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PREFAZIONE. 

JLa  storia  de’ tempi  di  cui  dobbiamo  ragionare  in  que- 
sto  tomo,  ci  offre  l’infelice  decadimento  dell’ impero  ro- 
mano avvilito  prima  e disonorato  per  gl’  infami  vìzi  di 
molti  imperadori,  poscia  indebolito  e snervato  per  la  lor 
codardia,  e quindi  combattuto, smembrato,  e finalmente 
rovinato  dai  Barbari  che  da  ogni  parte  l’invasero  e se 
ne  fecer  signori.  La  storia  letteraria  de’ tempi  medesimi 
ci  offre  il  nulla  meno,  infelice  decadimento  delle  scienze 
e dell’ arti,  che  pel  capriccio  dapprima  de’ loro  coltivato' 
ri  soffersero  non  legger  danno,  poscia  per  le  sventure  dei 
tempi  venner  neglette,  e passo  passo  abbandonate  per 
modo  che  appena  serbavasi  la  memoria  del  lieto  stato  a 
cui  ne’  secoli  precedenti  esse  eran  salite.  Questo  decadi- 
mento della  letteratura  debb’ essere  il  principale  oggetto 
delle  nostre*  ricerche ; ma  perchè  esso  fu  troppo  stretta- 
mente  congiunto  col  decadimento  dell’impero,  questo  an- 
cora non  deesi  da  noi  trascurare;  acciocché  si  conosca 
quanto  influisca  nella  felicità  delle  lettere  la  felicità  dello 
stato. 

Prima  però  d’ innoltrarci  in  queste  ricerche  , conviert 
dir  qualche  cosa  de’ fondamenti  a’ quali  noi  crediamo  di 
doverle  appoggiare;  fondamenti  che  finora  si  son  creduti 
solidi  e fermi;  ma  che  ora  ci  si  voglion  far  credere  de- 
boli e rovinosi  . Chiunque  finora  ha  scritto  la  storia  degli 
imperadori  che  succederono  ad  Augusto , ha  pensato  di  po- 
ter narrare  sicuramente  ciò  che  si  vede  con  certezza  affer- 
mato da  Tacito  e da  Svetonio,  i due  più  antichi  storici 
che  di  que’  tempi  ci  sian  rimasti,  quando  non  vi  s’  in- 
contri alcun  fatto  che  o dalla  retta  ragione  si  mostri  im- 
possibile, o da  autentici  documenti  si  mostri  falso.  Ma 
era  alla  nostra  età  riservato  lo  scoprir  finalmente  che 
tutti  sono  finora  stati  in  errore;  che  il  Baronio,  il  Si- 
gonio,  il  Tillemont,  i Pagi,  il  Muratori,  il  Crevier  ed 
altri  a lor  somiglianti  scrittori  coll’  appoggiarsi  all’ auto- 
rità di  tali  autori  sono  stati  uomini  creduli  troppo  e 
mancanti  di  buona  critica  ; che  Tacito  e Svetonio  da  essi 
buonamente  seguiti  sono  autori  a’quali  non  conviene  così 
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lacil mente  dar  fede  ; che  essi  si  son  lasciati  condurre  o 
dà!  desiderio  di  adulare  gl’imperadori  viventi  col  mordere 
•i  trapassati,  o da  quel  malnato  piacere  che  provan  mol- 
ti nello  oscurare  la  fama  de’ più  grand’uotnini,  o da  trop- 
pa facilità  nell’ adottare  i popolari  racconti;  che  Tibe- 
rio, Caligola,  Claudio,  Nerone,  e Domiziano  non  fu- 
ron  poi  quegli  uomini  cosi  malvagi,  come  ci  vengon  di- 
pinti ; che  in  somma  della  storia  degl’  imperadori  roma- 
ni convien  formarsi  una  idea  troppo  diversa  da  quella  che 
abbiamo  avuta  finora . Di  questa  sì  chiara  e sì  improvvisa 
luce  che  in  un  baleno  ha  dissipate  le  tenebre  fra  le  quali  era- 
vamo miseramente  involti,  noi  siam  debitori  al  sig.  Lin- 
guet  , celebre  per  molte  opere  in  questi  ultimi  anni  date 
alla  luce,  le  quali  però  egli  modestamente  confessa  che 
non  sono  state  accolte  con  quell’applauso  ch’egli  crede- 
va loro  doversi;  talché  dopo  averne  fatte  più  pruove,  ha 
finalmente  riconosciuto  ch’é  più  difficile  assai  l' ottenere  la 
stima , che  il  meritarla , e eh’  essa  colla  pazienza , co'  raggi- 
ri, e colla  sorte  più  facilmente  si  ottiene  che  coll’  ingegno 
( préfà  l'Hist.des  Rcvolut.de  l' Empir,  rom.p.  7 ) ; ma  io  spe- 
ro che  la  repubblica  letteraria  riparerà  un  giorno  il  tor- 
to eh’ essa  gli  ha  fatto;  e almeno  per  gratitudine  ai  nuo- 
vi lumi  che  sulla  storia  egli  ha  sparsi,  riporrà  1’  opere  da 
lui  composte  fra  quelle  degli  altri  autori  che  a’ nostri  tem- 
pi nelle  antiche  e nelle  moderne  storie  han  fatte  ammira- 
bili e non  più  udite  Scoperte. 

Ma  il  comun  degli  uomini  non  si  sveste  così  di  leg- 
geri di  que’pregiudicj  a’ quali  fin  dalla  fanciullezza  si  è la- 
sciato condurre;  e io  ancora  confesso  sinceramente  che 
prevenuto  in  favore  degli  antichi  scrittori  provo  un  non 
so  quale  ribrezzo  a dispregiarne  l’autorità.  Mi  permetta 
dunque  m.  Linguet  ch’io  venga  a chiedergli  lo  scioglimen- 
to di  qualche  dubbio  e di  qualche  difficoltà  che  non  ini 
lascia  si  presto  arrendermi  alle  ragioni  per  cui  egli  vor- 
rebbe che  Svetonio  e Tacito  non  più  ottenessero  presso 
noi  quella  fede  che  hanno  ottenuto  finora.  Io  mi  lusingo 
che  quel  medesimo  zelo  per  l’onore  della  umanità,  che 
nelle  sue  Rivoluzioni  dell'  Impero  romano  lo  ha  indotto  a 
fare  l’apologià  de’ primi  Cesari,  lo  indurrà  nulla  meno 
a darci  altri  lumi  perchè  possiam  giungere  finalmente  a 
scoprire  il  vero  finor  nascoso. 

E primieramente  dovrebbesi  egli  mai  sospettare  per 
* - ...  aweu- 
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PREFAZIONE, 
avventura  che  jn.  Linguet  avesse  corse  con  troppa  fretta 
le  Storie  di  Tacito  e di  Svetonio,  sicché  non  avesse  av- 
vertite alcuue  cose  che  atterrano  le  difficoltà  da  lui  pro- 
poste, o non  avesse  ben  rilevato  il  senso  di  certi  passi  che 
egli  in  esse  combatte?  Egli  a cagion  d’esempio  non  vuol 
che  si  credano  ( t. 1,  p.  150,  ec.)  le  brutali  disonestà  che 
del  vecchio  Tiberio  ci  narrano  que’due  scrittori.  Per  qual 
ragione?  Perché,  egli  dice,  essi  ci  assicurano  che  Tiberio 
fino  all’  età  di  68  anni  visse , per  ciò  che  appartiene  al 
costume,  senza  alcuna  taccia.  Or  non  è probabile  che  il  li- 
bertinaggio nasca  nel  cuor  di  un  uomo  allora  appunto  che  quasi 
tutte  le  passioni  vi  muoiono  5 nè  si  può  credere  che  il  gelo 
della  vecchiezza  vi  accenda  quegli  sfrenati  trasporti  che  ap- 
pena sarebbono  verisimili  nel  bollore  della  più  fervida  gioven- 
tù. Nc  io  gliel  nego.  Ma  Tacito  e Svetonio  dicon  egli- 
no veramente  che  Tiberio  prima  di  ritirarsi  nell’ isoletta 
di  Capri  fosse  uomo  di  si  illibato  pudore?  Io  veggo  anzi 
eh’  essi  ci  rappresentati  Tiberio  nella  prima  età  come 
dissimulatore  accorto  degli  enormi  suoi  vizi,  a’ quali  po- 
scia negli  ultimi  anni  abbandonossi  sfacciatamente . Inte- 
stabilis  saevitia,  dice  Tacito  ( 1.6  -4nn.  c.  5 ),  sed  obte- 
Sis  libidinibus , durn  Sejanum  dilexit , timuitve  ; postremo  in 
sedera  simul  ac  dedecora  prorupit , postquam  remoto  pudore  ac 
metu  suo  tantum  ingenio  utebatur . E Svetonio  similmente 
(in  Tib.  c.  ji)  : Ceterum  secreti  licentiam  natlus , taf  quasi  ci- 
vitatis  oculis  remot  us,  cuntìa  simul  viti  a male  diu  dissimu- 
lata tandem  profudit  . Anzi  egli  prosiegue  narrando  alcune 
pruove  che  del  suo  impudente  libertinaggio  avea  già  egli 
date  in  addietro  non  ostante  1’  usato  suo  infingimento  . 
Or  è ella  una  cosa  stessa  il  fingere  e il  serbar  veramente 
la  pudicizia?  E se  Svetonio  e Tacito  affermano  che  Ti- 
berio prima  ancora  tra  uorn  guasto,  ma  sol  in  segreto, 
perchè  accusarli  che  il  facciano  abbandonarsi  alla  disone- 
stà solo  nella  sua  vecchiezza?  Convien  dunque  dire  che 
m.  Linguet  troppo  frettolosamente  abbia  letti  que’due  scrit- 
tori, e non  siasi  quindi  avveduto  di  ciò  eh’ essi  racconta- 
no, totalmente  contrario  a ciò  eh’ egli  loro  attribuisce. 

Ma  io  temo  che  più  frettolosamente  ancora  abbia  egli  letti 
due  altri  passi  di  Svetonio.  Chi  crederà,  dice  egli  (t.i,p.iS $, 
ec.  ) , che  un  sovrano  abbia  giammai  fatti  chiuilere  i granai  di 
un’  ampia  città  per  avere  il  piacere  di  fare  affiggere  agli  angoli 
ielle  strade  queste  parole  ; Vi  c fame?  E nondimeno  Svetonio  ne 
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racconta  ciò  di  Caligola.  A dir  vero,  io  non  mi  stupirei  che 
un  pazzo,  qual  era  Caligola , giugnesse  ancora  a sì  cru- 
dele stoltezza.  Ma  dove  è mai  un  tal  racconto  presso  Sve- 
tonio?  M.  Linguct  non  asserisce  cosa  alcuna  senza  sicure 
pruove.  Ecco  le  parole  di  questo  scrittore  da  lui  fedel- 
mente recate  : Nonnurnquam  horrcis  pracclusis  populo  /arnem 
indixit  (in  Calig. c.16).  Ma  c ella  fedele  una  tal  traduzio- 
ne? Indicete  famem  è egli  lo  stesso  che  affiggere  agli  angoli 
delle  strade  queste  parole : Vi  è fame?  Io  temo  assai  ch’egli 
possa  sostener  l’ esatjezza  di  tali  versioni.  L'altro  passo 
di  Svetonio  non  troppo  felicemente  traflotto  da  m.  Lin- 
guet  si  è il  seguente:  Ognun  sa,  egli  dice  ( t.z,p.^  ), 
ciò  ch’ei  racconta  eli  Tito,  cioè  che  avendo  egli  passato  un  gior- 
no sen^a  donar  nulla  ad  alcuno,  quod  nihil  cuiquam  tota  die 
praestitisset , disse  a’ suoi  amici  : lo  ho  perduto  la  mia  giorna- 
ta. Diem  perdidi  ( in  Tito  c. 8 ) . E quindi  prende  occa- 
sione l’eloquentissimo  autore  d’ inveire  contro  coloro  che 
pensano  doversi  lodar  que' principi  che  donan  troppo  li- 
beralmente il  denaro;  e si  volge  amaramente  contro  Sve- 
tonio, perchè  abbia  affibbiato  a Tito  un  tal  detto  . £ che} 
die’  egli , credeva  forse  Tito  perduto  il  giorno  , perchè  non 
avea  donato  nulla  ad  alcuno?  Qual  idea  avea  mai  de’ doveri 
del  suo  stato  ? Gli  ristringeva  fors'  egli  a distribuzioni  manua- 
li fatte  a coloro  che  gli  si  potevano  accostare  ? Ma  questo  è 
impiego  di  un  cassier  subalterno  , non  del  capo  di  un  ampio 
Stato.  Che  direzn  noi  di  una  tal  riflessione  ? Noi  vera- 
mente avevam  creduto  finora  che  nihil  praestare  cuiquam 
volesse  dire:  non  far  nulli  a vantaggio  d’ alcuno;  e ci  era 
perciò  sembrato  che  fosse  questo  uno  de’ più  bei  detti  che 
dalla  bocca  di  un  principe  potesse  uscire.  Ma  grazie  a in. 
Linguet,  siamo  ora  disingannati;  e dobbiam  credere  fer- 
mamente che  praestare  è il  medesimo  che  donare ; e che 
questo  c ufficio  propio  del  cassiere,  e non  del  sovrano. 
É uno  scrittore  che  intende  si  bene  gli  antichi  autori,  non 
ha  egli  diritto  di  levarsi  arditamente  contro  di  essi , e dir 
loro  sul  volto  che  hanno  mentito? 

lo  non  finirei  così  presto,  se  tutti  volessi  annoverare 
que’ passi  ne’  quali  ni.  Linguet  ci  ha  date  somigliami  pruo- 
ve della  sua  felicità  ed  esattezza  nell’ intendere  e nel  tra- 
slatare  gli  antichi  autori.  Ma  passiamo  avanti,  e veggia- 
mo  quali  ragioni  egli  ne  arrechi  per  renderci  dubbiosa  la 
autorità  di  Svetonio  e di  Tacito.  Esse  si  riducono  singoa 

lar- 
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farmente  a due  accuse  ch’egli  dà  ad  amendue  questi  scrit- 
tori ; di  troppa  facilità  nell’ adottare  i popolari  racconti, 
« di  vile  adulazione  nell’esaltare  i principi,  sotto  il  cui 
regno  scrivevano,  col  deprimer  la  memoria  de’ trapassa- 
ti. Cominciam  dalla  prima.  Che  Svetonio  e Tacito  possa- 
no in  ciò  aver  errato  talvolta,  nè  io , nc  alcun  altro  vorrà 
negarlo.  Vi  è egli  storico  alcuno  hi  cui  non  si  trovi  fal- 
sità, o errore?  Ma  come  farem  noi  a conoscere  ove  essi 
abbian  detto  il  vero,  ove  il  falso?  Per  affermare  che  uno 
storico  ha  errato,  conviene  che  noi  possiamo  convincerlo 
di  falsità  col  mostrare  o che  altri  più  degni  di  fede  narra- 
no altrimenti,  o che  ciò  ch’egli  racconta  non  c possibile. 
Se  le  cose  ch’ei  narra  non  sono  impossibili,  ma  solo  im- 
probabili, noi  possiatn  solamente  inferirne  che  il  suo  rac- 
conto non  è probabile . Ma  se  egli  racconta  cose  che  non 
siano  contraddette  da  altri,  che  sian  possibili  e ancor  ve- 
risimili,  noi  non  abbiam  ragione  di  muover  dubbi, ancor- 
ché forse  ei  possa  essersi  ingannato . Ciò  presupposto,  ci 
dica  di  grazia  ni.  Linguet  per  qual  ragione  non  vuol  egli 
dar  fede  a Tacito  e a Svetonio  nelle  cose  che  ci  narrano 

0 amendue,  o un  solo  di  essi?  Forse  perchè  altri  scrittori 
loro  si  oppongano?  Ma  non  ve  n’è  alcuno  che  noti  sia  di 
tempo  troppo  ad  essi  posteriore,  e perciò  men  degno  di 
fede-,  oltre  che  assai  poco  è certamente  quello  in  che  anche 

1 posteriori  scrittori  da  lor  discordino  . Forse  perchè  ci 
narrino  cose  impossibili  ? Alcune  ve  ne  ha  certamente  di 
tal  natura,  come  tutto  ciò  che  appartiene  a’ prodigi  di 
Vespasiano,  alle  profezie  degli  astrologi,  e ad  altre  somi- 
glianti cose  che,  credendosi  allora  comunemente,  non  è 
maraviglia  che  anche  da’ migliori  storici  fossero  adottate  . 
Queste  soli  finalmente  in  assai  piccolo  numero,  e noi  pu- 
re ci  uniamo  con  lui  in  rigettarle.  Ma  le  cose  che  ni.  Lin- 
guet  non  vuol  credere,  son  tali  comunemente  ch’egli  non 
può  chiamarle  al  più  che  improbabili.  Or  sono  elleno  ve- 
ramente tali?  Tacito  e Sveionio  non  furono  i primi  che 
scrivesser  la  Storia  de’ primi  Cesari.  Essi  avean  sotto  l’oc- 
chio gli  storici  che  prima  di  loro  avean  trattato  un  tale 
argomento.  Io  trovo , dice  Tacito  ( /.  s ^Ann.  c.  SS)  , presso 
gli  scrittori  e i senatori  di  que’  tempi.  E altrove  ( l.  4 *Ann. 
c.  5 $ ) : Questa  cosa  non  rammentata  dagli  scrittori  degli  An- 
nali io  l'ho  trovata  nc’  Commentar j di  Agrippina  madre  di 
Nerone  , la,  quale  tramandò  a’  posteri  le  memorie  della  sua 
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vita  e le  vicende  de' suoi  E altrove  ( /.  14,  f.9  )f  Noi  nar- 
rando ciò  che  gli  autori  scrivono  concordemente  , recheremo 
sono  i tor  nomi  ciò  in  che  essi  discordano.  Un  uom  consola- 
re, dice  ( in  Tib.c.ót  ),  lasciò  scritto  ne’  suoi  annali.  E al- 
trove ( in  Ner.  c.  34  ) : ^ tggiungonsi  da  non  ignobili  autori  cose 
pili  atroci;  e così  pure  più  altre  volte  . Nè  si  può  dire 
eh’  essi  siano  semplici  compilatori  di  tutto!  ciò  che  veg- 
gono scritto , o che  odori  narrarsi  da  altri  . Essi  distin- 
guono ciò  che  da  tutti  si  narra , ciò  che  da  pochi  ; ciò  che 
si  crede  costantemente , e ciò  di  che  corre  sol  qualche  vo- 
ce . Nel  riferire  la  morte  di  Druso,  dice  Tacito  ( /.  4 ^inn. 
c.  io),  ho  narrato  ciò  che  si  scrive  da  molti  e fedeli  scrit- 
tori ; ma  non  lascerò  di  dire  che  corse  non  legger  rumore  a 
que"  tempi,  per  modo  che  non  è ancora  svanito,  ec.  Egli  stes- 
so confessa  ( L 1,  ^tnn.c.i)  che  alcuni  degli  storici  prece- 
denti aveano  scritto  o con  adustione  degl’  imperadori 
viventi,  o con  troppa  amarezza  de’ trapassati  . Quindi  , 
ageiugne , io  toccherò  in  breve  /’  estreme  cose  di  Augusto  , 
poscia  narrerò  /’  impero  di  Tiberio  e degli  altri , ma  sen^a 
odio  e i impegno,  che  in  me  non  è risvegliato  da  cagione  al- 
cuna . Così  pure  Svetonio  esamina  varie  volte  , e or  se- 
gue , or  rigettale  altrui  opinioni  (Tib.  c.  ir;  Claud.  r.  44; 
Neron.  c.  51  ).  Essi  non  son  dunque  scrittori  che  cieca- 
mente si  affidino  agli  altrui  detti  ; ma  separano  attenta- 
mente ciò  che  u’.erita  fede  , da  ciò  che  non  dee  ottener- 
la. E sono  perciò  scrittori  alla  cui  autorità  non  possia- 
mo opporci  , se  non  con  assai  forti  argomenti . 

Ma  il  sig.  Linguet  pensa  di  averne  tanti  e sì  validi  che 
bastino  a rovesciarla  interamente.  Egli  pretende  di  mo- 
strare inverisimiK  e improbabili  troppo  moltissime  delle 
cose  eh’ essi  ci  narrano.  Ma  ci  risponda  egli  di  grazia  j 
Svetonio  e Tacito  e gli  scrittori  eh’  essi  han  consultato, 
ei  Romani  a’ quali  essi  scrivevano,  tutti  poco  lontani 
di  tempo  dagl’  imperadori  la  cui  vita  descrivono,  le  hai» 
credute  e probabili  e vere  ; poiché  altrimenti  quegli 
scrittori  non  1’  avrebbon  narrate,  nc  si  sarebbon  esposti 
ad  incontrare  la  taccia  di  scrittori  favolosi  ìd  un  tempo 
in  cui  troppo  facilmente  potean  esser  convinti  di  falsità. 
M.  Linguet  lontano  diciassette  secoli  da  que’  tempi  le 
crede  improbabili.  A qual  parere  ci  atterrem  noi?  Io  vo 
ancora  più  oltre,  e dico  che  m.  Linguet  secondo  i suoi 
principi  medesimi  non  può  creder  improbabili  quelle 
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cose  eh’  egli  pur  dice  tali . Per  non  allungarci  oltre  il 
dovere , scegliamo  un  solo  degl’  imperadori  di  cui  egli 
ha  voluto  fare  1’ apologia,  e sia  questi  Tiberio.  E veg- 
giamo  primieramente  qual  sia  il  carattere  che  ne  fa  egli 
stesso , quali  i delitti  di  cui  confessa  che  questo  impera- 
dore  bruttossi  indegnamente.  Tiberio,  die’ egli  (hi, £.44), 
era  di  una  famiglia  in  cui  l'orgoglio  e la  crudeltà  sembravano 
ereditar j . Ne  dava  spesso  delle  prove , benché  si  sformasse  a 
nasconderle . Confessa  eh’  egli  avea  un  umor  nero  ; e che  era 
inclinato  alla  dissimulazione,  il  che  di  raro  si  unisce  colla 
virtù,  e cuopre  quasi  sempre  grandissimi  vijj  ( ib.p.  ^6  ) 
che  Ì ingrato  e sospettoso  cuor  di  Tiberio  fu  altamente  tra- 
fitto da’  contrassegni  d’ amore  e di  stima  di  cui  vedeva  ono- 
rato Germanico  , e eh’  egli  lo  allontanò  dal  teatro  della  sua 
gloria,  e ancor  dall'Italia,  e che  gli  procuro  tutti  i disgusti 
possibili  in  Oriente,  ove  il  mandò  a ricevere  affronti  (ih  .p.i  1 1); 
che  il  suo  umor?  era  implacabile  ; che  fece  perire  colle  for- 
malità di  giustizia  molti  ragguardevoli  cittadini ; che  la  sua 
naturale  severità  innasprita  dalle  satire  , e fatta  più  ardita 
dalla  bassezza  de' Romani,  diede  occasione  in  Roma  alle  più 
funeste  scene  e a’ più  terribili  abusi  del  potere  arbitrario  ( ib. 
p.  1 ^7 ) ; che  Tiberio  fu  un  malvagio  sovrano  che  si  fece  odia- 
re dalla  nobiltà , che  alla  sua  tranquillità  sagrificò  i primarj 
capi  dell'impero  (ib.p.  169) . Questo  è il  carattere  che  ci 
fa  di  Tiberio  il  suo  valoroso  apologista  m.  Linguet.  Ma 
se  Tiberio  era  inclin  ilo  alla  dissimulazione , perchè  trova 
egli  strano  e improbabile  (ib.p. 49)  ciò  che  Tacito  narra 
dell’ intìngersi  eh’  esso  fece  di  non  voler  accettare  1’  im- 
pero, e del  mostrar  d’arrendersi  finalmente  alle  preghiere 
e alle  istanze  de’ senatori  non  tanto  ad  accettare  /’  impero  , 
quanto  a cessar  di  negarlo , e di  farsi  pregar  più  oltre  ( Tac. 
1. 1 ., 4nn.c . 1$,)?  Non  è egli  questo  il  carattere  di  un  ac. 
corto  dissimulatore?  fingere  di  ricusare  ciò  che  più  ar- 
dentemente si  brama.  11  più  leggiadro  si  è che  sembra 
a m.  Linguet  che  la  maniera  con  cui  Tiberio  accettò  la 
corona  , secondo  il  racconto  di  Tacito  , non  sia  proba- 
bile , perchè , die’  egli  , dava  in  tal  modo  occasione  di 
dubitare  s’ei  fosse  davvero  imperadore;  e quindi  piacen- 
dosi di  questa  ingegnosa  sua  riflessione,  impiega  quattro 
intere  pagine  a mostrare  che  le  circostanze  in  cui  era  Tibe- 
rio, non  gli  permettevano  che  lasciasse  in  alcun  modo  dub- 
biosa la  sua  elezione,  come  se  l’adozione  di  Augusto  , 
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le  istanze  del  senato,  e il  possesso  che  tosto  prese  Ti- 
berio dell’imperiale  autorità  non  gli  avessero  assicurato 
il  trono,  e non  avesser  fatto  vedere  abbastanza  eh’  egli 
avea  veramente  accettato  l’impero.  Se  poi  Tiberio  era 
cosi  crudele  e implacabile  , come  m.  Linguet  cel  descrive, 
perche  non  crede  egli  probabile  che  tutti  in  un  colpo 
dannasse  a morte  coloro  eh’ erano  stati  congiunti  in  ami* 
sta  con  Sciano?  Al  qual  passo  due  cose  singolarmente 
so»  degne  d’osservazione.  La  prima  si  è che  per  rendere 
odioso  e improbabile  il  racconto  di  Tacito,  m.  Linguet 
gli  fa  dire  ( t . i,  p.  161  ) che  Tiberio  annoiato  dalla  lun- 
ghezza de’ processi  e dal  numero  degli  accusati  comandò 
di  ucciderli  tutti  in  prigione;  e quindi  ei  lungamente  si 
stende  a dimostrarci  questa  gran  verità  che  la  malvagità  uma- 
na non  giunge  mai  a versare  il  sangue  degli  uomini  solo  per 
liberarsi  da  qualche  noia . Ma  dove  c mai  che  Tacito  un  tal 
motivo  ci  arrechi  della  crudeltà  di  Tiberio  ? Ecco  le  pa- 
role di  questo  storico  ( 1.6  Ann.c.  19J:  Inritatus suppliciis 
cuntlcs , qui  carcere  attinebantur  accusati  societatis  cum  Se- 
jano  , nccari  jubet.  Dunque  inritatus  suppliciis  vuol  dire 
annoiato  dalla  lunghezza  de’ processi  e dal  numero  degli  accu- 
sati? E questa  è dunque  la  fedeltà  e l’esattezza  con  cui 
si  riportano  i detti  degli  antichi  scrittori  ? E su  questa 
sì  fedel  traduzione  si  appoggia  l’accusa  che  si  dà  a Ta- 
cito di  averci  fatto  un  improbabil  racconto  ? Leggiadra 
maniera  per  vero  dire  di  censusare  gli  autori  / Ripren- 
derli perchè  abbian  detto  ciò  eh’ essi  non  disser  mai.  Chi 
potrà  mai  in  tal  modo  andar  esente  dalla  critica  di  sì 
valorosi  censori  ? L’ altra  riflessione  che  qui  ci  offre  in. 
Linguet , si  è eh’  egli  oppone  a se  stesso  altri  fatti  di 
crudeltà  somigliante  , che  posson  render  probabile  ciò 
che  narrasi  di  Tiberio  , e singolarmente  la  celebre  notte 
di  s.  Bartolomeo.  Or  che  risponde  egli?  Procura  ei  for* 
se  di  scemare  alquanto  1’  orrore  di  questo  fatto  , o col 
recare  i motivi  pe' quali  potè  allora  credersi  lecito,  o col 
mostrare, come  hafatto  felicemente  qualche  moderno  seri:* 
tore  , che  non  fu  sì  grande  la  strage,  come  da  alcuni  fu 
scritto?  Se  Tacito,  o Svetonio  ci  avesSer  narrata  tal  cosa 
di  Tiberio , ower  di  Nerone  , Tiberio  e Nerone  avreb- 
ber  trovato  in  m.  Linguet  un  eloquente  apologista  . Ma 
Caterina  de’ Medici  non  ha  avuta  tal  sorte.  Egli  non  sol 
concede  il  fatto,  ma  a renderlo  aucor  probabile  fa  di 
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questa  teina  il  più  nero  carattere  che  immaginare  si  pos- 
sa. Rechiamone  le  sue  stesse  parole,  perchè  non  si  creda 
ch’io  le  travolga,  o le  esageri.  Cette  reine  dcvouée  à une 
barbarie  voluptueuse,  à une  super stition  crucile,  & de  plus 
dévorée  par  Ì envie  de  rrgner  (ib.p.  163  ) . A’ tempi  torbidi 
della  Lega  si  c mai  parlato  di  essa  con  più  orribili  espres- 
sioni ? Cosi  chi  riprende  gli  antichi  scrittori  di  aver  par- 
lato troppo  mal  di  Tiberio,  parla  di  una  sua  reina  in 
maniera  che  ce  la  rappresenta  peggiore  ancor  di  Tiberio. 

Ne’ racconti  di  SvetonrO  e di  Tacito  vi  ha  forse,  il 
ripeto  , qualche  esagerazione;  ma  assai  poche  cose  si  tro- 
veranno, delle  quali  si  possa  dire  che  non  sono  probabi- 
li . Un  sovrano  d’ indole  fiera  e malvagia  , sospettoso  , 
crudele,  senza  religion  che  lo  freni,  rotto  ne’ costumi  , 
in  mezzo  a un  popolo  avvilito  e depresso , di  quali  ec- 
cessi non  c capace  ? Ma  che  giova  il  trattenerci  più  a 
lungo  nel  confutare  uno  scrittore  che , dirollo  pure  libe- 
ramente, non  si  può  leggere  senza  sdegno  ? In  quest» 
secolo  in  cui  tanto  si  esaltano  i bei  nomi  di  società  e 
di  umanità  , dovevam  noi  aspettarci  che  uno  scrittore 
prendesse  non  solo  a negare  ( di  che  sarebbe  a lodarsi  , 
quando  l’avesse  fatto  felicemente  ) ma  a giustificare  la 
crudeltà  di  Tiberio  ? E nondimeno  udiamo  coro’  ei  ne 
ragiona  ( t. 1,  p.  158,  ec.  ) Tiberio  dovea  governare  un  popolo 
nato  per  esser  libero,  e soggettato  non  molto  prima.  Nel  prin- 
cipio del  suo  impero  eran  seguite  orribili  sollevazioni  ( non 
in  Roma,  ma  nella  Grecia )■.  I Romani  benché  avviliti  , 
non  avean  dimenticato  ciò  che  significava  il  lor  nome  . La 
città  era  piena  di  famiglie  superiori  per  ogni  riguardo  alla  re- 
gnante prima  delle  funeste  rivoluzioni  che  l' avean  condotta  al 
trono.  I discendenti  degli  antichi  vendicatori  di  Roma  , gli 
Scipiani  , 1 Mettili,  potean  sospirare  talvolta  nel  vedersi  som- 
messi a’  Cesari  il  cui  nome  nemmeno  er annoto  a’ loro  antenati. 
Nel  principio  di  un  nuovo  regno  era  facile  ad  avvenire  ebe 
certe  alquanto  vive  espressioni  di  dispiacere  fosser  prese  per 
cominciamento  di  progetti  ambiziosi.  Il  principe  obbligato  per 
suo  personale  interesse  a mantenere  la  pubblica  tranquillità  non 
dovea  punto  esitare  a sagrificarle  le  vittime  eh’  ella  sembrava 
esigere.  Lasciamo  stare  il  contraddire  ch’ei  fa  a se  stes- 
so , poiché  qui  ci  rappresenta  Tiberio  come  attorniato 
per  ogni  parte  da  uomini  in  cui  potea  temere  altrettanti 
congiurali,-  e poscia  non  molto  dopo  riflette  (p.  164)  che 
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Tiberio  regnava  solo  e senza  contraddizione  , e che  l’ unico 
oggetto  ebe  potea  recargli  qualche  timore  ( cioè  Seiano  ) , era 
stato  abbattuto  . Lasciamo  stare  ancora  la  frivolezza  di 
tai  ragioni  ; poiché  Augusto  trovossi  in  circostanze  più 
pericolose  di  assai , e nondimeno  , se  se  ne  traggano  i 
primi  anni  , fu  sovrano  di  mansuetudine  e di  clemenza 
ammirabile  . Queste  contraddizioni  e questi  mal  conge- 
gnali ragionamenti  non  fanno  finalmente  torto  che  al  loro 
autore.  Ma  si  può  egli  leggere  senza  sdegno  uno  scrit- 
tore che  benché  sembri  disapprovare  questa  crudele  e 
sanguinosa  politica,  per  iscusar  nondimeno  Tiberio  ardi- 
sce d’  involger  nel  delitto  medesimo , e di  paragonar  con 
quel  mostro  di  tirannica  crudeltà  uni  delle  più  sagge  re- 
pubbliche, anzi  tutti  generalmente  i sovrani?  Non  vedesi 
forse,  die’ egli  (p.  159),  a Venezia  un'  inquisizione  di  Stato 
in  seno  di  una  repubblica  ? I sospetti  non  son  eglino  puniti 
come  delitti  in  coloro  che  gli  posson  commettere  ? £ nelle  mo- 
narchie che  non  son  credute  tiranniche  e sotto  re  conosciuti 
per  la  loro  clemenza,  non  veggenti  cittadini  arrestati  sulla 
parola  di  un  delatore  anonimo , e spesso  ancora  per  motixso  mi- 
nor di  un  sospetto ? Non  muoiono  essi  di  miseria  e di  dispe- 
razione nelle  prigioni,  prima  che  si  sia  solamente  pensato  a 
esaminare  se  siano  innocenti,  0 colpevoli ? Come  mai  ha  po- 
tuto m.  Linguet  , uomo  per  altro  di  sapere  e d’ingegno 
non  ordinario,  pensare  e scriver  così?  Per  difender  Ti- 
berio, il  cui  nome  è sempre  stato  e sarà  sempre  a tutte 
I’  età  e alle  nazioni  tutte  esecrabile , rappresentarci  in  sì 
odioso  e si  ingiusto  aspetto  i più  saggi  governi?  ne’  ma- 
gistrati e ne’ sovrani  riconoscere  tanti  tiranni?  e ciò  che 
sarà  qualche  rara  volta  avvenuto  per  quella,  dirò  così  , 
fatale  necessità  che  anche  ne’ più  felici  Stati  talor  s’intro- 
duce, dipingerlo  come  indole  e costituzion  essenziale 
della  sovranità?  Ma  lasciamo  ornai  un  oggetto  così  spia- 
cevole , e passiani  sotto  silenzio  altri  simili  paradossi 
che  questo  autore  ha  sparsi  in  questa  sua  opera , di  cui 
è a bramare  che  non  s’ imbevano  mai  nè  i sudditi  nè  i 
sovrani  ; e parliam  brevemente  dell’  altra  accusa  che  m.  ì 
Linguet  dà  a Tacito  e a Svetonio  , cioè  di  avere  dipinti 
con  sì  neri  colori  Tiberio,  Caligola  , Nerone  ed  altri  im- 
peradori  romani,  per  adulare  in  tal  modo  gl’imperadori 
sotto  cui  essi  scrivevano . 

Che  l’adulazione  fosse  vizio  comune  agli  scrittori  di 
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questi  tempi,  non  può  negarsi,  e ne  recheremo  noi  pure 
non  poche  pruove.  Che  Tacito  inoltre  abbia  voluto  tal- 
volta penetrar  troppo  avanti  nell’animo  umano,  e tro- 
varvi intenzioni  e motivi  che  forse  mai  non  vi  furono  , 
si  conosce  facilmente  al  leggerne  con  attenzione  la  Sto- 
ria. Ma  che  per  motivo  di  adulare  gl’imperadori  viventi 
abbiano  egli  eSvetonio  fatto  un  sì  odioso  carattere  de’ tra- 
passati, a chi  mai  potrà  persuaderlo  m.  Linguet?  Se  tale 
fosse  stata  la  loro  intenzione,  avrebbon  essi  dovuto  dis- 
simulare ciò  che  que’ principi  operaron  degno  di  lode  . 
E nondimeno  ci  dica  m.  Linguet  donde  abbia  egli  tratte 
tutte  le  belle  azioni  eh’  ei  ci  rammenta  di  essi  , se  non 
da  questi  scrittori  medesimi,  cui  egli  taccia  come  impu- 
denti calunniatori  ? Ma  più  ancora  . Con  quanti  elogi 
parla  Svetonio  di  Augusto,  di  Vespasiano,  di  Tito? Per- 
chè esaltarli  tanto  , s’ei  temeva  di  oscurar  le  lodi  di 
Traiano  e di  Adriano?  Perchè  descriverci  in  sì  diversa 
maniera  il  carattere  di  questi  imperadori  ? Perchè  non 
dipinger  ancor  essi  in  un  aspetto  somigliante  a quel  di 
Tiberio  e di  Nerone?  Ma  la  pubblica  fama  , si  dirà  for- 
se, gli  avrebbe  smentiti.  E non  poteva  ugualmente  smen- 
tirli in  ciò  che  narrati  degli  altri?  Non  v’ erari  molti  che 
avean  conosciuti  o gi’imperadori  medesimi  trapassati,  o 
quegli  almeno  che  con  loro  eran  vissuti  ? Finalmente  è 
egli  possibile  che  tutti  gli  scrittori  antichi  ( se  se  ne 
traggon  quelli  che  scrissero  a’  tempi  di  quegl’ imperadori 
medesimi,  de’ quali  parlano  Svetonio  e Tacito  , e che  , 
come  accade  , vilmente  gli  adularono  ) si  siano  accordati 
a darci  la  stessa  idea  de’  detti  principi  ? Che  non  ci  sia 
rimasto  alcun  libro  in  cui  se  ne  faccia  un  carattere  di- 
verso da  quello  che  ce  ne  han  lasciato  i detti  scrittori? 
Che  non  ci  sia  pur  rimasta  memoria  di  alcuno  che  aves- 
se preso  a- farne  l’àpologìà?  E'  egli  possibile  che  tutti 
i secoli,  che  tutte  le  nazioni  si  siano  accordate  e a ri- 
porre tra  gli  ottimi  principi  un  Tito  , un  Vespasiano  , 
un  Traiano,  un  Antonino,  un  Marco  Aurelio,  e a ri- 
porre tra’ pessimi  un  Tiberio,  un  Caligola,  un  Claudio, 
un  Nerone,  un  Domiziano;  e che  ciò  non  ostante  dob- 
biam  ora  cambiar  parere,  e credere  a m.  Linguet  che 
questi  non  furon  poi  cosi  malvagi , come  si  è pensato 
finora?  Quando  egli  ci  produrrà  qualche  amico  scrittore 
che  o uguagli,  o superi  l’autorità  di  Svetonio  e di  Ta- 
cito, 
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eito,  noi  gliene  saremo  tenuti  , e crederem  facilmente 
che  possiamo  essere  stati  fino  a questo  tempo  in  errore. 
Ma  finche  egli  non  ci  produce  altri  argomenti  che  le  tra- 
duzioni ch’ei  fa  de’ passi  di  questi  due  scrittori,  e i ra- 
gionamenti ch’egli  ci  mette  innanzi,  ei  ci  permetta  che 
noi  seguiamo  a valerci  di  tali  autori,  e che  crediamo  a 
ciò  eh’  essi  ne  narrano  , secondo  le  leggi  che  ahbiatn 
poc’  anzi  stabilite. 

Il  saggio  che  abbiam  recato  di  questa  storia  delle  Ri- 
voluzioni dell’impero  romano  basta,  s’io  non  m’inganno, 
a darne  una  sufficiente  idea,  perchè  non  mi  sia  qui  ne- 
cessario il  continuarne  l’esame  e la  confutazione,  e per- 
chè nel  decorso  di  questo  volume  io  non  debba  tratte- 
nermi a ribattere  le  altre  cose  ch’egli  oppone  agli  sto- 
rici antichi . Prima  però  di  abbandonare  questo  autore  , 
mi  par  conveniente  il  non  lasciare  senza  qualche  difesa 
un  altro  illustre  scrittore  italiano  della  medesima  età  , 
cioè  Plinio  il  giovane  a cui  pure  m.  Linguet  non  teme 
di  opporsi  , e ciò  eh’  è più  , in  una  cosa  in  cui  Plinio 
non  fu  per  poco  testimonio  di  veduta  , dico  dell’  eru- 
zion  del  Vesuvio,  in  cui  morì  Plinio  il  vecchio.  Lascia- 
mo stare  la  poca  stima  con  cui  egli  a questo  proposito 
parla  de’ ricercatori  delle  antichità  d’Ercolano  , che  non 
fa  al  nostro  argomento,  e veggiam  solo  ciò  ch’egli  dice 
del  racconto  che  il  giovane  Plinio  ha  fatto  della  morte 
di  suo  zio . m quest'  occasione , die’  egli  parlando  del  gio- 
vane (t.  z,  p.68,  ec.),  ei  non  è stato  nè  più  giudizioso  nè 
più  veridico  di  Dione . Per  provarlo  mi  restringerò  a due  os- 
servazioni ( e su  queste  osservazioni  noi  avremo  a fame 
più  assai  di  due  ) . Plinio  il  vecchio  di  lui  zio  Prri  allora 
per  aver  voluto  osservare  il  fenomeno  di  questo  fuoco  troppo 
da  vicino  alla  sorgente  . Ei  fu  soffocato  quasi  appiedi  della 
montagna , e morì  certamente  pel  diluvio  di  cenere  , eh'  essa 
lanciava , e che  divenne  fatale  alle  vicine  città . Ecco  in  po- 
che linee  tre  errori  . E'  falso  che  Plinio  volesse  esaminar 
troppo  da  vicino  il  fuoco  del  Vesuvio,  E'  falso  che  Pli- 
nio morisse  quasi  a piedi  della  montagna  . E'  falso  che 
Plinio  morisse  sotto  il  diluvio  di  ceneri,  che  dal  Vesu- 
vio piovea  . Egli  mori  a Castellamare  di  Stabie,  come 
vedremo  a suo  luogo  narrarsi  dal  giovane  suo  nipote  , 
luogo  ch’è  più  di  quattro  miglia  distante  dalle  falde  del 
Vesuvio  , come  vedesi  nella  diligentissima  Carta  delle 

Spiag. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE.  xv 

Spiagge  marittime  intorno  a Napoli  premessa  a)  primo 
tomo  delle  Antichità  d’Ercolano.  Egli  erasi  colà  recato 
non  per  semplice  curiosità  , ma  per  recare  soccorso  all' 
amico  suo  Pomponiano.  Egli  finalmente  morì  per  soffo- 
camento, mancandogli  il  respiro  per  le  sulfuree  esala- 
zioni che  fin  a quel  luogo  stendevansi  . Quindi  prosie- 
gue  a riflettere  il  nostro  autore  che  le  ceneri  dovean  es- 
sere assai  alte,  ove  Plinio  morì:  il  che  è verissimo.  Ma 
vediamo  che  ne  inferisca  egli  : Esse  dovean  coprire  il  corpo 
di  Plinio  in  modo  a non  potersi  più  ritrovare.  I suoi  schia- 
vi che  si  erano  allontanati  , dacché  il  videro  in  i stato  di  non 
poter  essere  soccorso  , non  potevano  dare  notizia  alcuna  del 
luogo  in  cui  l’ avean  lasciato.  E nondimeno  il  nipote  pretende 
che  il  dì  seguente  alla  morte  di  suo  gio  il  corpo  ne  fu  ricer- 
cato e trovato  tenga  fatica . Egli  è difficile  il  crederglielo  sulla 
sua  parola.  Ma  di  grazia,  ha  egli  letto  m.  Linguet,  e se 
I’  ha  letto,  ha  egli  inteso  il  racconto  di  Plinio  il  giova- 
ne? Non  dice  egli  colle  più  chiare  parole  che  usar  sì 
possano  , che  suo  zio  morì  fra  le  braccia  di  due  schia- 
vi ? Innitens  servali s duobus  assurrexit , & statini  concidit , 
ut  ego  colligo,  crassiorc  caligine  spirita  obstru£lo(l.6,  ep.  16). 
Non  potevan  dunque  gli  schiavi  medesimi  mostrare  il 
luogo  in  cui  era  morto?eper  quanto  fossealtala  cenere 
non  potevan  essi  scoprirne  il  corpo?  Che  direm  poi  della 
fedelissima  traduzione  che  fa  il  nostro  autore, di  altre  paro- 
le di  Plinio  ? Questi  dice  : Ubi  dies  redditus  is , ab  co  quem 
novissime  viderat,  tertias , corpus  inventum . A ine  pare  che 
anche  un  fanciullo  intenderebbe  che  queste  parole  vo- 
glion  dire  che  il  terzo  giorno,  dacché  Plinio  era  morto, 
ne  fu  trovato  il  cadavero.  Ma  il  nostro  autore  traduce 
leggiadramente  : Il  dì  seguente  alla  morte  : dès  le  lendcmain 
de  sa  mori.  E questi  son  dunque  i censori,  i disprezza- 
tori,  i derisori  degli  storici  antichi  ? Ma  passiamo  alia 
seconda  osservazione  critica  del  formidabile  aristarco  . 
Inoltre,  die’ egli,  Plinio  il  giovane  avrebbe  dovuto  insegnarci 
in  qual  maniera  respirava  egli  e gli  altri  eh'  erano  in  Mise- 
no,  in  meggo  di  una  pioggia  di  cenere  così  densa,  che  cam- 
biava il  giorno  in  una  notte,  simile  a quella  di  una  camera 
ben  chiusa  e senga  luce,  singolarmente  essendo  qttesta  pioggia 
composta  di  cenere  ardente,  e lanciata  con  tale  rapidità  che 
si  stendeva  fino  a due,  o trecento  leghe.  Grande  difficoltà 
a dir  vero,  e tratta  da  una  nuova  fìsica  osservazione  si- 
nora 
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fiora  ignota  a’ più  valenti  filosofi  . La  pioggia  dunque' di 
cenere  toglie  il  respiro  ? In  primo  luogo  converrebbe  ve- 
dere se  fosse  tale  che  il  togliesse  del  tutto,  o solo  il  ren- 
desse più  difficile  e più  grave  . A Stabie  gli  altri  rima- 
ser Vìvi:  Plinio  solo  morì,  e ciò  perche  egli  avea  natu- 
ralmente affannoso  il  respiro  , onde  più  facilmente  potè 
essere  soffocato  : spiriti t ob strutto , dice  il  nipote  , clauso - 
que  stomaco , qui  illi  natura,  invalida s , angustus , &•  frequen- 
ta inter aestuans  erat.  Ma  senza  ciò,  io  so  bene  che  una 
veemente  esalazion  della  terra,  o un  improvviso  e im- 
petuoso diradamento  dell’aria  cagionato  o da  un  fulmi- 
ne che  scoppi  vicino,  o da  una  veemente  fiamma  che 
cinga  alcuno  , il  può  condurre  a pericolo  di  rimaner  sof- 
focato. Ma  qui  non  vi  era  nè  fulmin  nè  fiamma;  poiché 
lo  stesso  Plinio  dice  : Et  ignis  quidem  longius  substitit 
(1.6,  ep.zo).  Non  vi  era  dunque  che  cenere  lanciata  da 
non  breve  distanza  , qual  è quella  che  separa  il  Vesuvio 
dal  promontorio  di  Miseno  , ove  era  il  giovane  Plinio,  e 
cenere  perciò,  che  dovea  ancora  nel  lungo  viaggio  essersi 
raffreddata  alquanto.  Or  dove  ha  mai  trovato  m.  Linguet 
che  una  pioggia  , fosse  ella  pure  di  sassi,  non  ciré  di  ce- 
nere, possa  per  soffocamento  uccidere  alcuno? 

Rimarrebbe  ora  a parlare  del  sig.  di  Voltaire,  il  quale, 
benché  soglia  comunemente  farsi  guida  agli  altri,  e aprir 
loro  innanzi  nuovi  e non  più  usati  sentieri,  qui  nondi- 
meno non  si  sdegna  di  farsi  seguace  del  sig.  Linguet,  e, 
benché  mai  noi  nomini , ripete  però  le  medesime  rifles- 
sioni (Questione  sur  Ì Encycl.t.y)  che  abbiamo  udito  farsi 
poc’anzi.  Ma  m.  di  Voltaire  non  è semplice  copiatore. 
Ei  va  più  oltre;  e parlando  degl’  imperadori  seguenti  , 
molti  altri  racconti  improbabili  ei  ritrova  in  Tacito  e in 
Svetonio  , de’ quali  m.  Linguet  non  erasi  avveduto.  E 
qual  maraviglia?  Uno  scrittore  che  di  Costantino  e di 
Carlo  Magno  ha  fatto  i più  crudeli  tiranni  di  cui  si  fac- 
cia menzione  nelle  storie,  dovea  necessariamente  essere 
l’apologista  di  Caligola  e di  Nerone  . Dovrem  noi  en- 
trare in  lizza  ancor  con  questo  scrittore,  e prenderci  la 
noievole  briga  di  confutarne  ciaschedun  passo?  Io  teme- 
rei di  annoiar  troppo  i lettori  che  forse  son  sazi  abba- 
stanza di  cotai  discussioni . Mi  basti  dunque  il  fare  una 
sola  riflessione.  M.  di  Voltaire  dice  che  non  son  proba- 
bili gli  eccessi  di  crudeltà  e di  laidezza,  che  i due  men- 
tova-. 
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tovati  scrittori  ci  narrano  degl’  imperadori  ; perchè  non  è 
probabile  che  un  uomo  giunga  a sì  mostruosa  nequizia. 
Or  io  dico  che  a tutt’  altri  ciò  può  sembrar  improbabi- 
le, che  a m.  di  Voltaire.  Se  io  raccogliessi  tutte  in  un 
fascio  , e ponessi  sott’  occhio  tutte  insieme  raccolte  le 
immagini , le  dipinture,  l’espressioni  di  cui  egli  ha  sparsi, 
singolarmente  in  questi  ultimi  anni  , certi  suoi  libri  dei 
quali  egli  stesso  arrossisce , ma  non  può  negare , di  es- 
sere autore,  e che  non  si  leggono  senza  raccapriccio  da 
chi  non  ha  perduto  ogni  sentimento  di  onestà  , di  pu- 
dore e di  religione,  e se  parlando  ad  alcuno  che  non 
conoscesse  abbastanza  m.  di  Voltaire,  gli  dicessi:  un 
uomo  che  pur  non  vuol  esser  creduto  nè  ateo  nè  liber- 
tino, un  uomo  dotato  di  leggiadrissimo  e vivacissimo  in- 
gegno, un  uomo  che  vantasi  di  avere  in  pregio  il  buon 
nome,  m.  di  Voltaire  in  somma  ha  scritte  tai  cose  ; io 
credo  certo  ch’egli  non  mi  crederebbe,  se  col  fatto  stes- 
so non  lo  convincessi  : tanto  sembra  improbabile  che  un 
uomo  possa  esser  giunto  a tali  eccessi  scrivendo  . Egli 
dunque,  benché  nostro  malgrado,  ci  obbliga  a crederlo; 
e ci  fa  conoscere  con  troppo  funesta  sperienza  sin  dove 
possa  giugnere  un  uomo  che  scuota  ogni  freno . Ed  egli 
vorrà  poi  persuaderci  che  siano  improbabili  i racconti 
che  delle  sozzure  di  Tiberio  , di  Caligola,  di  Nerone  ne 
fanno  Tacito  e Svetonio,  e che  1’  uomo  non  possa  arri- 
vare ad  impudenza  sì  grande  ? A tal  causa  ei  non  è op- 
portuno oratore  . 

Io  debbo  per  ultimo  pregar  chi  legge  di  un  cortese 
pexdono,  se  alquanto  a lungo  mi  son  su  ciò  trattenuto; 
e se  ho  oltrepassato  per  avventura  i termini  di  quella 
moderazione  che  mi  son  prefisso  di  usare  nel  confutare 
gli  altrui  sentimenti  . lo  venero  gli  uomini  dotti  , e an- 
corché li  veda  cadere  in  qualche  fallo  , mi  tengo  lungi 
dall’ insultarli  , ricordando  a me  stesso  eh’  io  forse  in- 
ciamperò ancor  più  sovente  . Ma  mi  sembra  che  coiai 
riguardi  non  debbansi  ad  alcuni  che  affidati  a una  certa 
loro  maniera  di  scrivere  autorevole  e decisiva  si  fanno 
giudici  degli  antichi  scrittori,  de’ quali  forse  non  inten- 
dono nemmen  la  lingua , e pretendono  che  in  ciò  eh’  c 
fatto  storico,  si  debba  più  fede  ad  essi,  che  non  a quelli 
che  vissero  a’  tempi  de’  quali  scrivevano  , o non  molto 
dopo;  e che  quand’essi  decidono,  non  si  debba  fare  al- 
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cun  conto  dell’ universale  consentimento  delle  nazioni  e 
de’ secoli  . 

Per  ciò  che  appartiene  all’  argomento  di  questo  Tomo, 
e al  metodo  che  in  trattarlo  ho  tenuto  , non  mi  fa  bi- 
sogno di  gran  parole . Io  conduco  la  Storia  sino  alla  ca- 
duta dell’impero  occidentale,  e vengo  esaminando  le  di- 
verse vicende  che  nello  spazio  di  cinque  non  interi  se- 
coli soffrirono  in  Italia  le  arti  e le  scienze.  Il  primo  se- 
colo ci  tratterrà  lungamente;  perciocché,  comunque  in 
esso  la  letteratura  italiana  incominciasse  a volgere  verso 
la  sua  rovina,  vi  ebbe  nondimeno  gran  numero  d’uomini 
di  singolare  ingegno,  e coltivatori  indefessi  de’ buoni  stu- 
di, i quali  avrebbon  potuto  gareggiare  co’lor  maggiori, 
se  non  si  fosser  distolti  dal  diritto  cammino  che  quelli 
avean  loro  segnato.  Più  in  breve  ci  spediremo  da’ secoli 
susseguenti,  ne’ quali  vedesi  sparso  nella  letteratura  ita- 
liana un  certo  languore  che  per  poco  non  si  comunica 
ancora  a chi  ne  scrive  la  Storia  . Del  rimanente  l’ordine 
e il  metodo  c lo  stesso  che  nel  primo  Tomo,  se  non  che 
le  diverse  circostanze  de’ tempi  di  cui  scriviamoci  han- 
no consigliato  qualche  legger  cambiamento  , come  ognuno 
potrà  vedere  per  se  medesimo  . Ma  innanzi  di  venire 
alla  Storia,  ci  c sembrato  opportuno  il  premettere  una 
Dissertazione  sulle  cagioni  a cui  deesi  attribuire  la  de- 
cadenza della  letteratura,  per  rischiarare  una  assai  oscu- 
ra e diffidi  quistione  , e per  aprirci  la  via  a meglio  in- 
tendere ciò  che  dovrem  venire  narrando  nel  seguito  della 
Storia . 
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ni  Tacito,  ne  Quintiliano  . III.  Ni  Marco  Apro  . IV.  Ni  Materno  . 
V.  Vizj  deir  eloqumza  di  que’  tempi  in  elio  notati . VI  Affiettazio» 
delio  itile  e raflìnamtnlo  de’  sentimenti.  VII.  Abuso  dello  suasorie  e 
delle  controversie . V1IL  Seneca  il  retore  chi  foste,  e a qual  nm[o 
vivine . IX.  Sue  Suasorie  e Controversie , e loto  tarature  . X.  Que- 
stione intorno  alla  patria  di  Quintiliano.  XI.  Ipethe  dilla  sua  vi- 
ta, e ino  carattere.  XII.  Sue  Istituzioni  craiorii  quanto  pregevoli. 
XIII.  SVi  sia  autore  delle  Declamazioni  a Ini  attribuite  . XIV.  Notizie 
della  vita  di  Plinio  il  giovane  ■ sue  virtù  morali.  XV.  Suo  impegno 
noi  coltivare  e nel  promuover  gli  studj  . XVI.  Suo  Lettere  e suo 
Panegirico , o loro  carattere.  XVII  Altri  oratori  di  questi  Urnpi  . 
XVIII.  Carattere  di  aleuni  lasciateci  da  Quintiliano . 


CAPO  IV  (p.  I?4). 

Scoria . 

1.  arature  generale  degli  turici  di  quelli  tempi.  II.  Notizie  di 
Vi  Ile  io  Fatinolo.  Ili  Sua  Storia  o stile  di  elsa  . IV.  Valerio  Massi- 
mo : qual  sia  l’opera  eh' ei  ei  ha  lasciata.  V.  Giudizio  intorno  ad 
elsa.  VI.  Diversità  di  opinioni  interno  all'  età  di  Q.  Curzio.  VII. 
So  ne  esamina  il  fondamento . Vili.  Si  rigettano  lo  altre  opinioni. 
IX.  Si  pruova  thè  Curzio  ville  a'  tempi  di  Claudio.  X.  Si  sciolgo- 
no alcune  difficolti  opposte  a quitta  sentenza,  XI.  Patto  di  Cur- 
zio non  ben  aa  alcuni  recato  por  confermarla . XII.  Chi  egli  fotte  . 
XIII.  Stilo  o carattere  della  tu»  Storia . XIV.  Notizie  della  vita  di 
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XXII 

Tacito.  XV.  Sut  opere.  XVI.  Riflessioni  tal  loro  stile . XVII.  Noti* 
zie  di  Svetonio.  XVIII.  Sue  opero.  XIX.  Sue  Vite  de' Cesari  in  qual 
cento  debbano  averti  XX.  Patria,  vita  e opere  di  Floro  XXI.  Sto- 
rie di  Cremuxào  Cordo,  e infelice  fine  del  loro  autore.  XXII.  Somi- 
gliante dettino  di  Tito  Labteno . XXIII.  Altri  storiti.  XXIV.  Storici 
sotto  Domiziano  e Traiano.  XXV.  Optra  insigne  intrapresa  da  Mudano. 

CAPO  V ( p,  i # 4 ) . 

Filosofìa  e Matematica . 

1.  J j»  filosofa  poco  coltivata  di  questi  tempi  in  Roma.  II.  In  essa 
ancor  s'introduce  il  tallivo  gusto.  III.  Venuta  dì  Apollonio  da  Tia - 
». j a Roma , e maraviglie  che  di  lui  si  raccontano  . IV.  Se  ne  mo- 
stra l’  insussistenza . V.  Condotta  tenuta  da  Nerone  riguardo  a' filosofi  . 
VI.  Vespasiano  li  caccia  da  Roma.  VII.  Pretto  vi  fanno  ritorno.  VIU. 
toro  condizione  sotto  Traiano  e Adriano.  IX.  Compendio  della  vita 
di  Seneca  . X.  Sua  morte . XI.  Diversi  gìudizj  intorno  al  carattere 
morale  di  Seneca.  XII.  Esame  della  condotta  da  lui  tenuta  con  Clau- 
dio e con  Nerone.  XIII.  Grandi  ricchezze  da  lui  adunate,  XIV.  Sua 
superbia.  XV.  Quanto  sian  pregevoli  te  sue  opere  morali.  XVI.  Co- 
gnizioni fisiche  che  »’  incontrano  nelle  sue  opere.  XVII.  Sia*  stile  . 
XVIII.  Questione  intorno  alla  patria  di  Plinio  il  vecchio  . XIX.  Stia 
vita , e infelice  sua  morte . XX.  Suoi  continui  studj , XXI.  Pregi  e 
difetti  della  sua  Storia  Naturale  . XXII.  S'  ti  debba  annoverarsi  tra 
gli  atei.  XXIII.  Edizione  di  Plinio  fatta  dal  p.  Arduino.  XXIV.  Al- 
tri filosofi  in  Roma . XXV.  Gran  numero  di  filosofi  greci  nella  stessa 
città.  XXVI.  Notizie  e carattere  di  Epitttto . XXVII.  Di  favorino. 
XXVIII.  Di  T lutarci  . XXIX.  Dell'astrologo  Trasillo  . XXX.  Vicende 
degli  astrologi  in  quest'  epoca.  XXXI,  V astronomia  poco  coltivata  dai 
Romani.  XXXII.  Frontino  scrittore  di  matematica  . XXXIII.  Cola- 
enella  scrittore  d'  agricoltura  . 


CAPO  VI  (p.  207). 

Medicina. 

I.  I «costanza  de’ sistemi  di  medicina.  II.  Nuova  setta  introdotta 
da  Vezio  Valente.  III.  Sistema  metodico  ritrovato  da  Tessalo  . IV. 
Crina  introduce  mila  medicina  !'  astrologia  giudiciaria  . V.  Bagni 
freddi  rinnovati  da  Carmide . VL  Chi  fosse  e a qual  tempo  vivesse 
Celso  . VII.  Sue  opere  e loro  carattere  . Vili.  Altri  medici  in  Roma. 
IX.  Errori  commessi  da  altri  nel  ragionare  del  medico  Demostene . 
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CAPO  VII  ( p.  117). 

Giurisprudenza . 


er  qual  ragione  la  giurisprudenza  in  queir’ epoca  rimanesse  ne- 
gletta. II.  £ bbe  essa  nondimeno  alcuni  celebri  giureconsulti . III.  Due 
tette  diverte  fondate  da  Capitone  e da  Labeene.  IV.  Lete  seguaci 
Masurio  Sabino  e Serva  Concio  . V.  L.  Canio  Longino,  Vrocolo  ed 
altri.  VI.  Notizie  di  Salvie  Giuliano;  se  fosse  di  patria  milanese  . 
VII.  Esame  di  un’iscrizione  che  sembra  provarlo.  VIII.  Qual  fosse 
/’  Editto  perpetuo  da  lui  compilato.  IX.  Notizie  del  giureconsulto  Pe- 
gaso . X.  Altri  giureconsulti . 

CAPO  Vili  (p.  aalj. 

Granatici  e Retori . 

I.  Stipendio  dal  pubblico  erario  assegnato  a’ professori . II.  Scuole 
publicbe  fabbricate  da  Adriano.  III.  Notizie  di  alcuni  gramatici  di 
quest’  epoca  . IV.  Chi  fosse  Asconio  e a qual  tempo  vivesse  , V.  No- 
tizie di  Appone  alessandrino  . Vi.  Altri  gramatici.  VII.  Copia  di  re- 
tori  in  Roma.  Vili,  Carattere  di  Tordo  Lattone.  IX.  Di  Blando,  e 
de’ due  Foschi  Arditi . X.  Altri  retori  celebri  in  Roma.  XI  A' tempi 
di  Traiano  fioriscono  singolarmente  Iseo.  XII.  E Giulio  Genitore . XIII. 
Essi  nondimeno  rtean  danno  anzi  che  vantaggio  all’  eloquenza  . 

CAPO  IX  ( p.  140  ) . 

Biblioteche. 


1.  Bi 


1 iblieteca  di  Tiberio . II.  Incendi  di  Rema  dannosi  alle  pub- 
bliche biblioteche.  III.  Una  nuova  ne  apre  Vespasiano  e IV.  Altre  rin- 
novate da  Domiziano  . V.  Biblioteca  ulpia  di  Traiano . VI.  Altre 
pubbliche  biblioteche.  VII.  Loro  btbliotcecarj . Vili.  Biblioteche  priva- 
te . IX  Lusso  in  esse  introdotto . 


J.  De 


A P O X (p.  a47). 

Stranieri  eruditi  in  Roma  . 


..  * a ogni  nazione  concorrono  molti  dotti  a Roma.  II.  Tra  gli 

Ebrei  si  nominano  Filone  e Giuseppe.  III.  Tra’ Greti  Erennio  Filonee 
F te gens  e . IV.  Gran  numero  di  filosofi  greci.  V.  Notizie  di  Eliane. 


1.  In 


CAPO  XI  (p.sji). 
Arti  liberali . 


..  nvidia  di  Tiberio  verso  gl’  illustri  artisti  ad  essi  dannosa  IL 
Suron  nondimeno  a qua’ tempi  alcuni  scultori  illustri.  111.  L'impera 
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di  Caligola  fatali  alti  arti.  IV.  Coniata  riguardi  ad  itti  tenuta 
da  Claudi o . V.  Ninne  li  faviritct : ttame  di  un  celebre  fasto  di 
Plinio . VI.  Novità  introdotte  nella  futura.  VII.  Gli  altri  imf  era- 
dori  tono  essi  fare  favorevoli  alle  arti.  Vili.  Pittori  piu  n rinomati 
in  Roma.  IX.  Il  arte  nondimeno  decade , « per  qual  ragione. 

LIBRO  li  (p.  i«7). 

Letteratura  de' Romani  dopo  la  morte  di  Adriano  fino 
ai  principj  di  Costantino . 

CAPO  I.  (p.  16  S)  . 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  di  questi  tempi. 

1.  balogio  dell'  imp.  intonino,  e protezione  da  lui  accordata  alti 
icienzi.  II.  Elogio  di  M.  Aurelio.  III.  Quanto  ei  coltivaste  t fo- 
mentasse gli  studj . IV.  Ciò  non  ottante  la  letteratura  tempre  più  il- 
languidisce. V.  il  regno  di  Comodo,  di  Pertinace  e di  Didio  Giulia- 
no poco  favorevole  a ' dotti . VI.  Carattere  di  Settimio  Severo  . VII.  Di 
Caracalla,  di  Murrino  e di  Eliog ubalo  . Vili.  Alessandro  Severo  ti 
sforza  di  far  risorger  gli  studj.  IX.  Caratteri  degli  altri  imperado- 
ri  da  Matsimino  fino  a Gordiano  il  giovane  . X.  Da  Gordiano  III 
fino  a Valer i ano . XI.  Impero  infelice  di  Gallieno.  XII.  Seguito  degli 
imperadori  da  Claudio  II  fino  a Probo  . XIII.  Da  M.  Aurelio  Caro 
fino  a Carino  o a Numeriano . XIV.  Da  Diocleziano  fino  a Costanti- 
no. XV.  Condotta  di  questi  ultimi  imperadori  verte  le  Unire . XVL 
Cine  lutimi . 


\ 


CAPO 


II 


(p.  its). 


i.  -F m’  j 


Poesia . 


' molti  poeti  di  quest'  epica  pochi  son  degni  di  distinta  men- 
zione . II.  Notizie  di  Sereno  Sammonieo  . III.  Di  Olimpio  Nemesian » 
i di  Calpurnio . IV.  Egloghe  al  secondo  attribuito.  V.  Altri  poeti  di 
questa  età.  VL  La  poesia  teatrale  quasi  del  tutto  negletta . 


CAPO 


III 


( P-  ). 


Eloquenza . 

1.  Is'  eloquenza  va  sempre  più  decadendo,  e per  qual  ragione.  II. 
Elogio  di  Frontone  Cornelio.  III.  S' ei  fotte  francese,  o italiano.  IV. 
Notizie  ed  elogio  di  Antonino  Giuliano . V.  Altri  oratori  e retori  in 
lì  orna . VI.  Notizie  di  Giulie  Tiziano  . VII.  Di  Aspasia  da  Raven- 
na. VILI.  Sofisti  greci  in  Rima,  t primieramente  Attico  Erode.  IX. 

Al- 
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Altri  Sofisti , t tetterai  lert  carattere.  X.  Notizie  de  tre  Filostrati , 
XI.  .4'  ii««  attribuire  in  gran  parte  il  decadimento  dell'  eia- 

qu tnza.  ■ 

CAPO  IV  (p.  joj  ), 

Scoria . 

1.  C 'enfiatimi  e inesattezza  delle  itene  di  questi  tempi . II.  Steri* 
di  Giuttine  , e netic.it  di  esse  . III.  Notizie  di  Censerino  . IV.  Incer- 
tezze interne  agli  scritteti  della  S feria  Augusta  . V.  Altre  epere  sfe- 
riche perdute.  VI.  Carattere  di'  suddetti  scritteti  della  Steria  Augu- 
sta. VII.  Sferici  greci  in  Roma,  e primieramente  Appiani  Alessan- 
drine t Aninno  da  Nicomedia.  Vili.  Notizie  di  Dione  Cassie.  JX. 
Carattere  della  sua  Steria  . X.  Frediano  cd  titano . XI.  Por  qual 
ragione  gli  storici  greci  sian  migliori  di'  latini, 

CAPO  V (p.  314). 

Filosofia . 

1.  carte  numeri  di  filesefi  romani  in  quest’  epoca . 11.  Seiino  ì il 
tele  tra  essi  di  qualche  nome  . HI.  Alcuni  altri  filosofi  latini . IV.  Filosofi 
greti  in  Roma  . et  ivi  si  spargesse  la  setta  eclettica.  V.  Esame  della 
cose  che  si  narrano  di  Piotine . VI  Amelie  ed  Erennio  di  lai  disce- 
poli . VII.  Porfirio  ed  altri  filosofi  di  questi  tempi . Vili.  Seste  da 
Cherona  , ed  altri . IX.  Apollonio  da  Calcìde  . X.  L'  astrologia  giu- 
dicinria  continua  ad  aver  molti  seguaci  in  Roma.  XI  Scrittili 
d'  agricoltura . 


LIBRO  VI  (p.  jaj). 


1 Sr 


Medicina . 


frati  della  medicina  in  Roma.  II.  Venuta  dicatene  a Roma,  * 
notizie  della  sua  vita.  III.  Carattere  di  esse  e delle  sue  epere.  IV. 
li  non  lascia  discepoli  ni  seguaci. 


,L. 


CAPO  VII  (p.  }if). 
Giurisprudenza . 


ca  giurisprudenza  e il  sole  ssstdio  che  a questi  tempi  fiorisce  in 
Roma.  II  Giurie  insulsi  a'  tempi  di  Animino  Pie.  Ili  Altri  giure- 
consulti della  stessa  e Sa  . IV.  Netizie  ed  elegie  di  Papiniane.  V.  Di 
Demizie  Ulpiano.  VI  Di  Giulie  Paolo.  VII.  Decadimenti  della  gite- 
rispondenza  dopo  la  morti  di  Alessandri  Severo. 

CA- 
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CAPO  Vili  (p.331). 

Gramatici . 


qual  tempo  vìviti*  -Aulo  Ce  Ilio . II.  Carature  ielle  sue  Netti 
attiche.  III.  Ncti vie  intorni  allo  stato  della  letteratura  da  quell’  a. 
fera  raccolte.  IV.  Alcuni  gramatici  in  essa  nominoti.  V.  Altri  no- 
minati nella  Storia  Augusta  . VI.  Sterilità  di  questo  argomento  . 

CAPO  IX  {p.  5 jtf). 

Biblioteche , 

A <S 'tato  infelice  dilli  bibite  tic  hi  pubbliche  . II.  Peggiori  ancora 
quello  dii  private. 

CAPO  X (p.  )jt  ). 

Arti  liberali. 

I.  ‘Sotto  il  regno  degli  Antonini  le  orti  fioriscono  felicemente  . II- 
Ma  poscia  cominciano  a decadere.  III.  £ quindi  vengono  a una 
! strema  rovina  . 

LIBRO  III  (p.  $30;. 

Della  Letteratura  delle  prorineie  d' Italia  e de'  Cristiani 
ne'  primi  tre  secoli . 

CAPO  I { p.  341  ). 

Letteratura  delle  prorineie  d'  Italia . 

I.  Difficoltà  nel  ben  trattare  quitto  argomento.  II.  Nella  Magna 
Grecia , 1 singolarmente  in  Napoli , si  contìnua  a coltivare  gli  stu- 
dj  . III.  Teatri  in  diverse  altre  città  di  quelle  provincie . IV.  Altri 
indicj  di  coltura  nelle  medesime  . V.  Nella  Sicilia  ancora  continuano 
a fiorir 1 gli  studj  . VI.  Teatri  in  più  altre  città  d'Italia  . VII.  Pli- 
nio introduce  in  Como  le  scuole  pubbliche . Vili.  E vi  afre  una  pub- 
blica biblioteca.  IX.  Se  un'altra  ei  ne  aprisse  in  Milano.  X Se  Mi- 
lano avesse  il  soprannome  di  nuova  Atene  . XI.  Prove  del  fiore  in  cui 
irono  ivi  le  scienze.  XII.  Scuole  pubblichi  in  altri  città  d’Italia. 

CAPO  II  ( p.  3 57)  • 

Letteratura  de'  Cristiani  de'  primi  tre  secoli  in  Italia  . 

C 

I.  kj  1 a'  primi  Cristiani  fosse  permessa  la  lettura  de  libri  profani . 

II.  Quali  studj  e quai  letterarj  esercizj  fotstr  loro  permessi . III  Pro- 
fessori cristiani  nelle  pubbliche  scuole . IV.  Essi  trattano  ancora  lo 
cause.  V.  Altri  studj  da  essi  coltivati.  VI.  Uomini  dotti  traCristi*- 
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ni.  VIL  Tra  mi  sta»  alenai  romani  pontefici  . Vili.  Altri  scrittori 
sacri:  perche  sia  scarso  il  ter  numero  . IX.  Di  qual  patria  fosse  Lat- 
tanzio . X.  Notizie  della  sua  vita.  XI.  Sue  opere  e loro  carattere. 

L I B R O IV  (p.  3 «8 }. 

Scoria  della  Letteratura  Italiana  da'  tempi  di  Costantino  il 
grande  fino  alla  caduta  dell' Impero  occidentale. 

CAPO  I. 

Favore  degi'impendori  prestato  alla  Letteratura,  e stato 
generale  di  essa  in  Italia. 

1.  Carattere  delti  imp.  Costantino  . II.  La  fondazion  di  Costanti- 
nopoli reca  danno  alla  letteratura  italiana.  1IL  Costantino  nondime- 
no protesi»  e fomtnta  gli  studj . IV.  Esame  di  un  passo  dell’ Enci- 
clopedia su  questo  argomento.  V.  Condotta  de'  figli  e successori  di  Co- 
stantino riguardo  alle  lettere  . VI.  Costanzo  non  ì molto  lor  favore- 
vole. VII.  Carattere  dell' imp.  Giuliano.  Vili.  Coltiva  » promuove 
gli  studj . IX.  Ma  gli  vieta  a Cristiani  . X.  Premure  di  Taltntiniano 
1 in  favor  degli  studj . ;XI.  Altre  leggi  da  leu  perdi  pubblicate . 
XU.  Nondimeno  in  Roma  sono  in  decadenza  le  lettere  . XIII.  Testi- 
monianze sopra  ci'o  di  Ammano  Marcellino.  XIV.  Elogio  dell'  imp. 
Graziano.  XV.  Carattere  di  Teodosio.  XVI.  Infelice  stato  dell'impero 
al ' tempi  di  Onorio  . XVII.  E sotto  Valentininao  HI.  XVIII.  Leggi  fa- 
vorevoli agli  studj  da  Issi  e da  Teodosio  11  pubblicate . XIX.  Inva- 
sione di  Genserico  . XX.  Serie  degl'  imperadori  da  Avito  fino  a Oli- 
brio  . XXI.  Fine  dell"  impero  remano . XXII.  Pubbliche  calamità  di 
quo'  tempi. 

CAPO  II  (p. 

Studj  sacri. 

/.  Crii  studj  sacri  cominciane  ad  estero  coltivati  con  maggior  co- 
raggio . II.  Scuole  ecclesiastiche  introdotte.  III.  Uomini  illscstri  in  tali 
studj  , e primieramente  s.  Eusebio  di  Bertelli  , » Lucifere  di  Caglia- 
ri. IV.  Giulio  Firmice  Materno.  V.  S.  Zenone  vescovo  di  Tirana . 
VL  S.  Pilastri»  e s.  Gaudtnzo  di  Brescia.  VII.  S.  Paolino  vescovo  di 
Nola.  Vili.  S.  Pier  Gnsologo  e s.  Massimo.  IX.  S.  Ambrogio.  X.  S. 
Damato  papa.  XI.  S.  Leone  il  grande.  XII.  Rufino  d’Aquileia.  XIIL 
Altri  scrittori  ammessi . 
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capo  m (p.  401), 

Oratoci,  Retori  e Graziatici . 

/.  fedo  nel  trattare  di  queste  argomento.  II.  Professori  tC  elo- 

quenza in  Roma:  Mario  Vittorino . III.  Proeresio  sofista  greco.  IV. 
Se  ai  essi  debba  aggiugnersi  s.  Girolamo  . V.  S.  Agostino  Siene  scuola 
in  Rema.  VI.  E poscia  in  Milano:  altri  professori  ivi.  VII.  Miner- 
vio  , Sedato , e Palladio  professori  in  Roma.  Vili,  e litri  professori  di 
que' tempi.  IX.  Scrittori  di  panegirici  e di  precetti  rettorie!.  X.  Q. 
Aurelio  Simmaco-,  suoi  maestri.  XI.  Epoche  della  sua  vita.  XII.  Ca- 
rattere della  sua  eloquenza.  XIII.  Il  padre  e il  figliuolo  di  Simmaco 
coltivatori  essi  ancora  do'  buoni  studj . XIV.  Gramattci  di  questi  tem- 
pi . XV.  Notizie  di  Fabio  Fulgenzio  Planciade . XVI.  Di  Aurelio 
Teodosio  Macrobio . XVII.  Sue  opere  e loro  stile , XVIII.  Notizie  di 
Marziano  Cape  Ila. 

CAPO  IY  (p.  411). 

Poesia . 

2.  jP ir  qual  ragione  i poeti  di  questa  età  sion  più  eleganti  de’pro- 
satori . II.  Notizie  di  Rufo  Feste  Avieno  . III.  S’  ei  fosse  di  patria 
spagnuolo . IV.  Notizie  del  poeta  Claudiana . V.  Sue  opero  0 loro  sti- 
le. VI.  S' ai  fosse  cristiano:  iscrizione  fatta  in  onor  di  esso,  VII. 
Rutilio  Numaziano  francese,  ma  vissuto  lungamente  in  Italia.  Vili. 
Poeti  cristiani  : Opt aziono  Porfirio  . IX.  Altri  poeti  cristiani.  X.  F al- 
terna Proba , ed  altri  scrittor  di  Centoni  . XI.  Altro  poesie  smarrite . 
XII.  So  fossero  allora  in  uso  i componimenti  teatrali. 


I.  Or 


CAPO  V (p.  434). 

Storia . 

Erigine  della  scarsezza  e della  negligenza  degli  scrittori  di 
storia.  II  Notizie  di  Sesto  Aurelio  Vittore  . III.  Sue  opere.  IV.  No- 
tizie di  Eutropio  e d‘  altri  scrittori.  V.  Vita  e opere  di  Ammian  Mar- 
cellino . VI.  Di  quanta  stima  ei  godesse  . VII.  Flavio  Destro.  Vili. 
Altri  scrittori  di  storia  perduti. 


CAPO 


VI 


(P-  441  ) . 

Filosofia  e Matematica. 

I.  I~ta  filosofia  quasi  del  tutto  abbandonata  in  Roma,  e pere  hi . Il, 
Alcuni  filosofi  nominati  da  Simmaco  . IH.  Studj  filosofici  de  Santi  Pa- 
dri. Notizie  di  Mallio  Teodiro  . IV.  Elogi  ad  esso  fatti  \ sue  opere  . V. 
Vicende  dell"  astrologia  giuda  tana . VI.  Palladio  scrittore  tf  agricoltura . 

C A- 
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CAPO  VII  (p.  44*). 


,L. 


Medicina . 


seggi  degV  im fere  diri  cristiani  in  favor  dilla  mtdìcina  . II. 
fochi  nondimeno  furono  i medici  illustri . III.  Si  ni  annoverano  al - 
tieni . 


CAPO  Vili  (p.  450). 

Giurisprudenza  . 

1.  (brandi  concorso  de' giureconsulti  a Roma,  § origine  di  uso.  II. 
Innovazioni  fatti  nella  giurisprudenza  dagl"  imperadori  cristiani.  III. 
Del  Codici  gregoriano  i dell'  ermogeniuno . IV.  Altri  famosi  giure- 
consulti.  V.  La  disordinata  moltitudine  dilli  leggi  fa  decadere  la 
giurisprudenza . VI.  Del  Codici  ttodosiano  . 

CAPO  IX  (p.  454). 

Biblioteche . 

1.  ‘S e Roma  avessi  a questo  tempo  molte  biblioteche . II.  Origino 
dille  bibliotechi  icclesiasiichi . 111.  Di  quelli  dilla  ihiisa  romana. 
IV.  Biblioteche  privati. 


zN. 


CAPO  X (p.  45  tf  ) 
Atti  liberali. 


1 on  si  lasciò  in  quitto  tempo  di  averi  in  pregio  gli  antichi 
monumenti . II.  Essi  nondimino  soffrirono  gravi  danni  , i pir  qual 
ragione.  HI.  Trasporlo  di  un  obelisco  dall’Egitto  a Roma  pir  ordini 
di  Costanzo . IV.  Il  gusto  stelli  arti  si  va  sempre  più  depravando  . 
V.  Invasioni  di’  Barbari  quanto  ad  tisi  dannosi . VI.  Pitturi  e mu- 
saici di  questi  tempi. 


DIS- 
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TAVOLA  GENERALE  DELLE  ABBREVIAtURÈ. 


ju^i  on  sarà  forse  disutile  a chi 
abbia  duopn  di  questa  Tavola  , innan- 
zi di  consultarla  ^ dopo  quanto  é sta- 
to detto  intorno  ad  essa  dal  veneto 
editore  nell’  avvertimento  prelimi- 
nare premesso  al  primo  volume  , di 
conoscere  il  metodo  tenuto  i.  nel 
formar  le  abbreviature  che  inserite 
ai  troveranno  nell*  opera  presente, 
a.  nel  dare  la  spiegazione  di  dette 
abbreviature,  il  maggior  numero  del- 
le quali  si  troverà  in  questa  Tavola, 
a cui  perciò  è stato  dato  il  titolo 
di  generale  , onde  distinguerla  anco- 
ra dalle  Tavole  particolari  che  , a 
motivo  di  nuove  citazioni  , occorrer 
potessero  nei  volumi  susseguenti . 

Metodo  per  le  abbreviature  . 

I.  Ogni  abbreviatura  avrà  il  suo 
significato  particolare  , nè  servirà  mai 
a due  nomi  diversi.  Per  esempio  1* 
abbreviatura  Hist.  che  significar  po- 
trebbe così  Hi  storia  come  Historicus , 
non  servirà  che  per  Hi  storia;  e per 
significare  Historutu  verrà  fatto  uso 
dell*  abbreviatura  Histor.  Parimente 
*Ant.  significherà  ^Antonio,  e .Anton. 

intonino  , cc. 

Che  se  alcuna  rara  volta  poi  una 
stessa  abbreviatura  avrà  due  signifi- 
cati diversi  , la  circostanza  in  cui 
verri  impiegata  essa  abbreviatura , 
toglierà  sempre  ogni  qualunque  equi- 
voco. Per  esempio  1'  abbreviatura  p. 
che  significa  così  padre  , come  pagi- 
na , allorché  dovrà  significar  padre 
verrà  seguita  da  un  nome,  come  il 
f.  Francesco,  il  padre  Francesco  ; da 
un  numero  allorché  dovrà  significar 
pectine»  come  />.  400,  farina  400,  cc. 

II.  Le  lettere  iniziali  maiuscole , 
o nun  use  tic,  serviranno  spesse  volte 
per  distinguere  ì sostantivi  dagli  ad- 
dettivi, i plurali  dai  singolari,  e i 
nomi  proprj  particolari  dai  nomi 

roprj  generali  . Per  esempio  1*  ab- 

reviatura  di  Romano  sostantivo  sarà 
Rem. , quella  di  romano  addiettivo 
sarà  rom.  L’abbreviatura  di  Disserta- 
zioni sarà  Dii*.,  e quella  di  disser- 
tazione din.  Così  1*  abbreviatura  di 
^Agostino  sarà  -Ag. , e di  agosto  ag.  ,ec. 

Talora  per  distinguere  un  sostanti- 
vo da  un  addicttivo , verrà  accresciu- 
ta di  qualche  lettera  1*  abbreviatura 
dell*  addiettivo  , come  per  esempio 
apott.  apostolo  , apojtol . apostolico  > CC. 


Alcuna  volta  pure,  per  distingue- 
re un  plurale  da  un  singolare  , verri 
duplicata  1* ultima  consonante  dell* 
abbreviatura,  come  per  esempio  nell* 
abbreviatura  di  codex , eh*  è tod. , 
verrà  duplicato  il  d , e sì  formerà 
così  P abbreviatura  todd.  per  indicare 
codices  , ec. 

III.  Non  si  troverà  mai  puntata  ab- 
breviatura alcuna  dopo  la  penultima 
lettera  della  voce  abbreviata  . Perciò 
1* abbreviatura  yit.  non  significherà 
mai  yit  a , ma  yttae  , o yitls  , ec.  co- 
sì Her.  non  significherà  Hero  , ma 
Ncronr,  o Htronis  , ec. 

IV.  Tutte  le  volte  che  nel  testo  sa-* 
ri  accennato  un  qualche  nome  pro- 
prio , o un  qualche  titolo  di  opera  , 
c che  questi»  nome  , o titolo  verri 
ripetuto  nella  immediata  citazione  , 
allora  si  troverà  un’abbreviatura  par- 
ticolare, vale  adire  più  ristretta  del 
solito  . Per  esempio  se  verrà  nomina- 
to Claudio,  e che  ivi  si  citi  Sveto-* 
nio  in  Claudio,  la  citazione  sarà  que- 
sta ( Svtt,  in  Cl.  ) . Che  se  poi  non 
venisse  nominato  Claudio,  in  tal  ca- 
so si  troverà  nella  citazione  Cland . 
eh*  è P ordinaria  abbreviatura  di  Clau- 
dio . La  medesima  abbreviatura  par- 
ticolare verrà  usata  nel  ripetere  una 
citazione  posta  nella  stessa  pagina  , 
o poco  innanzi. 

Metodo  per  le  spiegazioni  , 

I.  Nella  spiegazione  di  queste  ab- 
breviature viene  spesso  fatto  uso  del 
singolare  italiano , benché  esse  ab- 
breviature servano  talvolta  ancora 
per  alcuni  nomi  latini  , o francesi , e 
di  varie  declinazioni , come  per  esem- 
pio P abbreviatura  Blbl.  spiegata  pel* 
Biblioteca  , la  quale  può  significare 
ugualmente  Bibtiothtea  , Bibliothtcae  , 
Biblioihìqitc , ec.  , e ciò  non  per  al- 
tro che  per  rendere  più  facile  l’in- 
telligenza dei  nomi  , cd  evitare  an- 
cora possibilmente  una  lunga  serie 
di  nomenclature  c di  declinazioni. 

II.  Allorché  la  citazione  sia  pura- 
mente latina,  o francese,  e non  mai, 
o di  rado,  venga  usata  in  italiano, 
sì  troverà  in  questa  Tavola  la  spie- 
gazione latina  , o francese  corrispon- 
dente in  nominativo  singolare  , e non 
in  altri  numeri  e casi;  e ciò  per  P 
oggetto,  spiegato  di  sopra,  di  evitar 
le  declinazioni  , mentre  viene  sup- 

pu- 
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posta  sempre  bastante  capaciti  nel  Uggi- 
tore  per  rilevare  a qual  numero  ed  a 
qua!  caso  appartenga  il  nome  dall*  abbre- 
viatura indicato.  Tanto  più  che  nelle  ci- 
tazioni si  troverà  bene  spesso  qualche  no- 
me antecedente  che  indicherà  il  numero 
c il  caso  del  nome  abbreviato.  Come  pcr 
esempio  nella  citazione  ( in  Plta  Altx.)i 
Alex.  eh’  è l’abbreviatura  di  Alexander , 
non  può  stare  pel  nome  antecedente  che 
in  genitivo  singolare  , vale  a dire  Ale- 
x. inori  ,c  concio  viene  bastantemente  in- 
dicato il  numero  e il  caso. 

III.  Se  una  citazione  però  sia  sempre  , 
o quasi  sempre  , usata  in  nominativo  plu- 
rale , o ne’  casi  ubbliqui  singolari  , o plu- 
rali , allora  la  spiegazione  dell' abbrevia, 
cura  corrisponderà  al  numero  c al  caso 
voluto  dalla  detta  citazione* 


IV.  le  abbreviature  dei  superlativi 
dottisi.  dottissimo , eruditisi,  eruditissimo , ec. 
quelle  che  si  completano  colla  termina- 
zione ims  , ium o,  io  , come  Plin.  Pii - 
»i»j,  o ritmo  , c/03,  tlogium  , o elogio  ,ec. 
-sono  state  ommesse  in  questa  Tavola  , 
perchè  , essendo  abbastanza  chiare  , ne 
sarebbe  stata  superflua  la  spiegazione. 

Per  la  stessa  ragione  sono  state  ommet- 
sc  le  abbreviature  particolari  indicate  di 
sopra  al  numero  IV,  le  altre  dei  plurali 
distinti  con  doppie  consonanti  indicate 
nel  primo  numero  II,  e quelle  pure  sono 
state  ommesse  che  hanno  una  qualche  let- 
tera di  più  , la  quale  però  non  alteri 
punto  il  significato  , come  per  esempio  I* 
abbreviatura  Heintcc.  che  corrisponde  p«r-\ 
fedamente  all' abbreviatura  Hein.  Htinec - 
timi,  che  già  in  questa  Tavola  si  trova. 


A 

ab.  ate 
Abr.  3 amo 
A Ir.  ége 
•Ai ad.  èrnie 
Atiad.  ernia 
nei.  us 
ddv.  ersus 
Advers.  aria 
„ itlidti . ut 
•Atu,  eis 
da.  atis 
Ag.  ostino 
ag.  osto 
dgojt.  iniano 
. Aid . us 
mld . ina 
•Alt ss.  andrò 
•Alex,  ander 
Ambr.  osius 
Amm.  iano 
Amotn.  itates 
Amtt.  erdam 
Amati,  odamnm 
dn.  no 
dm.  ienne 
Anttd.  ota 
Ann.  ali 
annoi.  ationes 
Ani.  onio 
Amiih.  irà 
dr.tiff.  uitatea 
dntiq.  uus 
Anton,  ino 
Ar.tmerp.  iae 
df.  ud 

apotr.  ifo 
Apoi.  ogia 
dp<.l.  ogo 
dpolog.  etico 
Mfost.  olo 


dpostol.  ico 
App.  endice 
dpr.  ile 
«fai/,  cjcnsi  s 
dr civetti  ovo 
ari  hit.  etto 
Anhitati  ura 
drt.  icolo 
ditron.  «mia 
dtt.  icae 
AhB.  orum 
Aug.  usto 

d»g.  UStllS 

Augna.  inus 
A*r.  elio 
Aurei,  iano 
Amt.  eurs 
avo.  oca  co 
B 

barn  ab.  ita 
Basii,  eae 
bau.  anese 
Bat.  avorum 
bell,  um 
Bened.  iékus 
benid.  ettino 
Btrnard.  ino 
lib.  lioteca 
Bibliogr.  a fi  a 

Hi  lift . ecatio 
brev.  itate 
Bri: t.  ia 
brix  iensis 
Brml(.  ero 
Burd.  igala 
Eur manti,  us 
C 

C.  aio 
r.  apo 
Cats.  ar 
[idi/,  arca 


| Cattar,  ibus 
\idlt.  em 
Cdlig . ola 
Camm . ilio 
cari,  onico 
Capii,  olino 
Cdrae.  alla 
card,  inale 
larm.  cn 
Carni,  ina 
larmtl.  itano 
lat.  alogo 
tans.  is 
tav.  altere 
tei.  ebre 
Cels.  us 
C enot . aphia 
itnt.  uria 
ih.  iarissimo 
ih.  ristus 
thier.  ico 
thois.  ie 
Chorogr . aphia 
Chron.  icon 
thronol . ogicus 
Cie.  eronc 
tit.  sto 
(iv.  itate 

ilar.  is 
Cltm.  ente 
elem.  entia 
co.  nte 
Cod.  ex 
tot.  onna 
lolltHan.  ca 
<olla\.  ione 
Colon,  iae 
tomin.  iana 
Comm.  entario 
io tnmed.  la 
\i9mf,  a giu  a 


Cose,  ilio 
Co»/,  essiones 
iota,  ole 
tonsigl.  icre 
coni#/,  atione 
tonati,  arum 
Comin.  nazione 
contr ov.  ersia 
Cor»,  elio 
torr.  uptae 
Corsin.  us 
Costant.  ino 
iremon.  cse 
irist.  tana 
Cnstof.  oro 
cric,  ica 
0wr|-  «ica 
cjprian.  ica 
D 

d.  ccadem 
d.  on 

Dal  mal.  ia 
Dan.  icllo 
dee.  as 

Dare  tal.  ium 
Delph.  ini 
Dtmojth.  enis 
Dtt.  idcrio 
dtttr.  iptione 
dine.  ono 
Dia, Imm.  eno 
dial.  ogo 
die.  cmbre 
di&.  io 
Di8.  ionnaire 
diffir.  entia 
Dig.  esrum 
Dton.  igio 
Diptjch.  orum 
dissipi.  ina 
Ditqnu.  itiones 


din . ertazionc 
div.  inus 
do&r.  ina 
domtr.it.  ano 
Domit.  ianus 
doti,  ore 
E 

Etcì,  esia 
etcì,  csiastico  , 
tei.  oga 
EcleU.  isme 
ed.  izione 
éd.  ition 
edit.  ore 
E gin  hard,  us 
ejutd.  em 
iti.  ogue 
et  egia 
Iteli,  orum 
Eloq.  enza 
c/^cv.  iriana 
El\ev.  irius 
Bmptr.  eurs 
Enijcl.  operile 
tp.  tscola 
EpiU.  ecus 
epigr,  amma 
Epigramm.  ata 
Eptst.  olae 
rrud.  ito 
esempi,  are 
Ehm.  tnlmt 
ruma,  cm 
Ernst,  achio 
evang.  elico 

f.  ra 
f*b.  ula 
f*kr.  icia 
téli.  i« 

/*v.  ola 

f'Ur. 
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ftbbr.  aio 
ftbr.  uarius 
Ftdtr . ico 
Ftl,  ice 

H' ura 

Fila,  ofia 
fila,  ofo 
fin.  em 
Fior.  enciae 
formiti,  a rum 
form.  ula 
fragm.  cntnm 
frane,  esco 
frane,  esc 
JFraneof.  urti 
f rider,  icus 
frobtn.  iana 
front,  in us 

G 

Calete.  Its 
gtner.  a)e 
Cen.  evae 
gena.  aio 
Ceogr.  afta 
♦co tr.  afo 
Georg,  ica 
Giamm.  aria 
Ciorn.  ale 
|i«|.  no 
giurte.  onsulto 
Ci»j.  eppe 
giov.  ane 
Ciov.  anni 
Clost.  antim 
Cordiate,  is 
gotb.  ico 
gr.  eco 
Cram.  atica 
gram.  anco 
Granita,  atica 
gratr.m.  acicus 
Grisott . omo 
Cron.  ovio 
Cugl.  ielmo 
gjmn.  asium 

H 

h.  unc 

b.  unC  /.  ocum 
JHadr.  ianus 
Hein.  ecciuf 
Ht/iog.  abalus 
Htnr.  icus 
Hitrov.  ymus 
hitp.  «na 
FU  si.  oria 
bist.  oricus 
Histor.  icis 
beat,  elia 
lior.  ictus 
hert,  orum 


Hag.  onis 
bymn.  US 

I 

lac.  obi 
ib.  idem 
id.  em 
iti.  ustre 
• illnttr . aro 
' imp.  c rad  ore 
imprim.  cs 
intd.  ito 
ind.  ice 
inf.  imae 
imer.  iptiones 
Intuir,  ia 
instit.  utiones 
inttrpr.  erationc 
introd.  u rione 
io.  annis 
los.  ephus 
Jonrn.  al 
//.  aaco 
hai.  ia 
hai.  iano 
Ititi,  erarium 
jad.  aicus 
Jmg.  emene 
jmt.  ius 
jun.  ior 
lmr.  is 

jurijprud.  entia 
J astia.  ianus 
javtn.  ilium 

L 

/.  ibro 

/.  oco  e.  icato 
L.  ucio 
Jampr.  idius 
Lang.  obardorum 
Ut.  ino 
Latin,  itatis 
laurini,  iana 
Leon,  is 
Itti,  era 
letter.  ato 
lettr.  es 
Ltx.  icon 
hng.  uae 
Lift,  ia 
Ufi.  iensis 
liter.  atura 
li ttér.  aire 
Littérat.  urc 
/or.  um 
Lond.  ini 
Ine.  ensis 
Lucian.  us 
Lnd.  ovicus 
l.g.  lio 
Ugd.  unens’S 
Ingd.  unum 


M 

M.  areo 

m.  onsieur 

m.  ano  /.  cri 
Mabill . on 
Mac  (don.  ium 
Mare,  us 
Marcili.  ino 
mareh.  esc 
marit.  imae 
Marta,  ora 
Mart.  ial 
Martjrol.  ogiiim 
Mastimil.  iano 
Mattai,  atica 
mattai,  atico 
Matite m.  atiques 
MathtJ.  is 
Matti,  aei 
maur.  intana 
Max.  imo 
Ma\\ueeh.  ella 
ratd.  ico 

Mede  e.  ine 
medie,  ina 
medicam.  enti 
mtdiol.  anensis 
Mediol.  anum 
Mèi.  anges 
mtm.  oria 
mém.  oirc 
m tu.  er 
meth.  odus 
mttr.  um 
Miilt.  eie 
Mit.  ano 
mit.  ord 

mi lan.  eie 

Mirae.  ulis 
misceli,  anea 
mod.  crno 
Mogani,  iae 
Movaeb.  orum 
Monait.  ero 
monast.  icis 
Mongit.  ore 
monsig.  note 
Menmm.  cnta 
mori,  ibns 
Marat . ori 
music,  ale 
N 

M.  ovus 

n.  umero 
rat.  ali 
natar.  ale 
Ktmts.  iani 
Nir.  one 
Kiec.  olò 
Nie.  olaus 

cs 


not.  is 
notai,  ionas 
Koti\.  ie 
«ov.  embre 
hmtr.tr.  iano 
Jiamism.  atica 
O 

cB.  ober 
OBaV.  ius 
OEuvr.  es 
Offe,  iis 
t ffic.  ina 
olimp.  iade 
o/ymp.  ias 
Onom.  astico 
Op.  era 
opai(.  olo 
or.  atio 
orat.  ore 
Orator.  ia 
Ord.  ine 
orieat.  ale 
orig.  ine 
Origin.  es 
ostitns.  is 
ott.  obre 
0»vr.  ages 
P 

p.  adre 
p.  agina 

p.  mire  m.  aestro 
Pad.  ora 
Palatogr.  aphia 
Pan.  cginco 
Pantg.  yrici 
Vana,  arti 
par.  te 
paris.  ienne 
Paris,  iis 
pari,  ie 
Paul),  alis 
patay.  ina 
patr.  iae 
Paus.  anta 
persec.  utorum 
Pertin.  acc 
Petr.  us 
Phars.  alia 
pbil.  ologia 
Philos.  ophia 
philos.  ophus 
pbilosoph.  icus 
Philostr.  arus 
pisaur.  ensia 
p/antin.  iana 
plin.  taaae 
Pots . ia 
Pott.  ica 
Poh.  ique 
Poetar,  um 
Potile.  CS 


\Poll.  ione 
Po/ycr.  aticus 
Poiyhist.  or 
Pomp.  eo 
ponttf.  ice 
Ponti f.  icum 
Porph.  irius 
fostb.  urna 
pratf.  atio 
Praepar.  atio 
pratscr.  iptione» 
Pragm.  atica 
predie.  atore 
prtf.  arione 
prrf.  ace 
ptocons.  ole 
prof,  essore 
prol.  ogo 
proltgom.  enon 
prootm.  ium 
prophan.  a rum 
prop.  osto 
propr.  iis 
psal.  mo 

Pseadcrym.  orum 

Q. 

Q.  uinto 
Quaest.  iones 
quest,  ione 
Quintil.  iano 

a 

r.  egale 
Race.  eira 
rate,  ulto 
rag.  ionamento 
r avena,  a ti 
reb.  us 
itera/,  ione 
Rèflex,  ion 
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DISSERTAZI 0 N E 

PRELIMINARE 

Sull’origine  del  decadimento  delle  Sciente. 

LA  decadenza  della  romana  letteratura  , che  debbe 

essere  i!  principale  argomento  di  questo  Volume,  Ìu0n?“r' 
è un  punto  troppo  interessante,  perché  io  debba  con- 
tentarmi di  riferirne  semplicemente  i successi,  senza  esa- 
minarne l’origine  e le  cagioni.  Nel  decorso  di  questa 
Storia  dovrem  più  volte  vedere  somiglianti  vicende  ; cioè 
le  lettere,  or  più,  or  meno  coltivate,  or  tutta  l’Italia, 
per  cosi  dire , rivolta  ardentemente  agli  studi , ora  quasi 
interamente  sepolta  in  una  vergognosa  ignoranza . Ve- 
dremo ancora  in  una  età  un  genere  di  scienza  aver  so- 
pra gli  altri  stima  ed  applauso  ; un  altro  antiporsi  a 
tutti  in  un’altra;  diversi  gusti  in  somma  e diversa  ma- 
niera di  pensare  in  circostanze  diverse.  Egli  è dunque 
necessario  l’investigar  qui  sulle  prime, onde  soglian  muo- 
vere tai  cambiamenti;  acciocché  fissate  in  certo  modo  le 
leggi  di  queste  rivoluzioni  della  letteratura  , possiamo 
intenderne  meglio  gli  effetti,  e vedere  come  essi  siano 
insieme  concatenati  e congiunti  . Molto  da  molti  si  è 
scritto  su  questo  argomento;  e nondimeno  vi  sarà  forse 
a cui  sembti  eh’  esso  non  sia  stato  rischiarato  abbastanza . 

Io  certo  non  ho  ancor  letto  scrittore  che  parlando  della 
decadenza  degli  studi  tali  ragioni  ne  arrechi  che  corri- 
spondano pienamente  agli  effetti.  Mi  sia  dunque  lecito 
l’esaminare  le  altrui  opinioni,  e il  proporre  le  mie;  non 
perché  io  mi  reputi  valei’ole  a scoprire  ciò  che  altri  non 
hanno  ancora  scoperto  , ma  perchè  spesso  avviene  che 
coll’ osservare  le  vie  tenute  dagli  altri  per  giugnere  a un 
termine,  a cui  essi  non  poterono  pervenire,  si  arrivi 
finalmente  a segnarne  il  sicuro  sentiero. 

I.  E primieramente  la  munificenza  de’ principi,  e gli  j. 
onori  e i premi  proposti  a’ coltivatori  delle  arti  e delle 
scienze,  si  reca  comunemente  per  una  delle  principali  principi 
ragioni  del  fiorir  degli  studi  , la  quale  al  contrario  se  no"  b*sli 
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i DISSERTAZIONE 

venga  meno,  necessario  è ancora  che  gli  studj  langui- 
scano, e a poco  a poco  cadano  in  una  total  decadenza. 
B certo  non  può  negarsi  che  da’ principi  dipenda  in 
gran  parte  la  sorte  della  letteratura.  Augusto  ne’  tempi 
più  addietro,  i Medici  e gli  Estensi  in  Italia  , France- 
sco I e Luigi  XIV  in  Francia  ne’  più  recenti  , ne  sono 
una  chiara  ripruova.  Gli  uomini  si  portano  naturalmente 
a ciò  che  veggono  dover  loro  riuscire  onorevole  e van- 
taggioso, e in  un  governo  monarchico  singolarmente,  in 
cui  ogni  cosa  dipenda  dal  voler  del  sovrano  , se  questi 
mostri  di  avere  in  pregio,  e di  accordar  favore  e mer- 
cede a’  poeti , a’  filosofi  , agli  oratori , si  vedrà  presto  il 
regno  pieno  di  oratori,  di  filosofi,  di  poeti.  Ma  potrem 
noi  dire  che  questo  basti  o a far  fiorire  gli  studi , o ad 
impedirne  la  decadenza?  Riflettiamo  più  attentamente  , 
e vedremo  che  , benché  sembri  non  esservi  motivo  più 
efficace  di  questo,  troppo  c lungi  cionnonostante  dal  po- 
tersi arrecare  per  unica,  o principal  cagione  del  fiorire, 
o del  decadere  della  letteratura.  Antonino  e Marco  Au- 
relio non  furono  meno  splendidi  di  Augusto  nell’ ono- 
rare gli  uomini  dotti  ; e lo  superarono  ancora  in  ciò 
che  appartiene  all’  avere  in  gran  pregio  i filosofi . E non- 
dimeno qual  differenza  fra  il  secolo  di  Augusto  e quel 
di  Antonino  e di  Aurelio  ! In  questo  noi  troviam  bene 
molti  filosofi  greci  dimoranti  ia  Roma;  ma  tra’ Romani 
troviamo  assai  pochi  che  coltivasser  gli  studj;  eque’ me- 
desimi che  li  coltivarono  , e di  cui  ci  sono  rimaste  le 
opere  , possono  essi  paragonarsi  cogli  scrittori  del  se- 
colo d’ Augusto  ? Quai  protezione  accordarono  alle  let- 
tere Tiberio , Caligola  , Nerone  , Domiziano  ? uomini 
che  sembrarono  saliti  sul  trono  a distruzione  della  uma- 
nità. E nondimeno  quanti  scrittori  fiorirono  a’ loro  tem- 
pi , inferiori  certo  in  eleganza  di  scrivere  a que’  dei 
tempi  di  Augusto  , ma  migliori  assai  di  que’ che  vennero 
dopo  ! Io  non  penso  certo  che  Francesco  I cedesse  in 
sulla  a Luigi  XIV  nel  proteggere  e fomentare  gli  studj. 
Ma  vorrannosi  perciò  mettere  a confronto  Rabelais  , le 
Caron  , Ronsard,  Marot  , con  Cornelio  , Racine  , Boi- 
Ipau  , Fonienelle,  Bossuet,  Bourdaloue , Fenelon , Rous- 
seau ? La  munificenza  de’  principi  può  dunque  giovar 
certamente  , ma  non  può  bastare  perchè  lo  stato  della 
letteratura  sia  generalmente  lieto  e felice. 
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II.  L’indole  e la  natura  del  governo  si  vuole  da  altri  il. 
thè  molto  influisca  sullo  stato  delle  scienze  e delle  arti  * j1,  ,00dT°l* 
In  un  governo  tirannico  e crudele,  dicono  essi,  in  cui  no  non 

i sudditi  debbano  continuamente  temere  o insidie  , o r«"  e”et 
violenze,  come  è possibile  che  coltivar  si  pcssan  gli  g°Cne  .ut- 
studi  che  richiedono  animo  tranquillo  e lieto  ? A>  con-  *'  vi«n- 
trario  in  un  governo  dolce  e soave  in  cui  la  saggia 
provvidenza  del  principe,  o la  concordia  de’  magi; trati  « . 
assicuri  la  felicità  dello  stato  e la  tranquillità  e la  pace 
de’  cittadini,  si  volge  volentieri  il  pensiero  a’ begli  studi 
che  si  possono  agiatamente  e con  onor  coltivare  . E a 
questo  comunemente  si  attribuisce  la  decadenza  degli 
studi  dopo  il  regno  di  Augusto  . Poteva  egli  sperarsi  che 
mentre  ogni  cosa  in  Roma  era  piena  di  timori  e so- 
spetti, mentre  una  parola  pronunciata,  o scritta  men 
cautamente  bastava  a render  uno  reo  di  morte,  mentre 
in  somma  l’invidia,  la  prepotenza,  la  crudeltà  era  ar- 
bitra de’ beni  e della  vita  de’cittadini , si  attendesse  agli 
studi?  Nè  può  negarsi  che  uno  stato  felice  e tranquillo 
sia  a ciò  più  opportuno  di  assai,  che  non  uno  stato  tor- 
bido, sedizioso,  e sconvolto.  Ma  i fatti  qui  ancora  ci 
mostrano  che  non  può  questa  recarsi  per  principal  ra- 
gione del  diverso  stato  della  letteratura.  Egli  e certo 
che  il  regno  de’ primi  Cesari  che  immediatamente  suc- 
cederono  ad  Augusto  , fu  più  crudele  assai  di  quello  di 
molti  de’ lor  successoli  5 alcuni  de’quali  furono  esempio 
di  sovrana  clemenza,  e si  mostrarono  veri  padri  della 
patria  e del  popolo.  E ciò  non  ostante  le  scienze  assai 
minor  tracollo  soffersero  sotto  i primi  , che  sotto  i se- 
condi. La  nostra  Italia  fu  certamente  assai  più  tranquilla 
e felice  nel  secolo  scorso,  che  al  fine  del  secolo  XV  e 
al  principio  del  XVI  : eppure  qual  diversità  a questi  due 
tempi  nello  stato  dell’italiana  letteratura!  Quanti  altri 
regni  e quante  repubbliche  potrei  io  qui  nominare  che 
mentre  ancor  godevano  della  più  dolce  tranquillità , pure 
a tutt’ altro  hanno  pensato  che  a far  fiorire  le  scienze  ! 

Non  basta  dunque  la  felicità  dello  Stato  perchè  fioriscan 
le  scienze  : e queste  son  talvolta  fiorite  anche  in  uno 
Stato  agitato'  e sconvolto  ; ed  altre  ragioni  convien  per- 
ciò ricercare  di  questa  rivoluzione. 

III.  L’invasione  de’ popoli  barbari  che  per  tanto  tempo  tit. 
desolaron  l’Italia  e quasi  tutta  l’Europa,  si  suole  ancora 
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arrecare  per  ragione  del  decadimento  delle  scienze  . E 
certo  vi  dovett 'essa  concorrer  molto.  Uomini  rozzi,  e 
che  in  niun  pregio  avean  Je  lettere  di  cui  per  fino  igno- 
ravano il  nome,  come  potevan  essi  fomentare  gli  studi? 
E nondimeno  in  vano  si  recherebbe  questa  a bastevole 
pruova  . Noi  vedremo  che  anche  a que’ tempi  vi  furon 
uomini  che  coltivarono  studiosamente  le  scienze,  benché 
i loro  scritti  siano  guasti  da  una  insofferibil  rozzezza  . 
E senza  ciò,  l’Italia  nel  secolo  XVI  avea  condotte  le 
arti  e le  lettere  a gran  perfezione  . Nel  secolo  seguente 
decadder  di  nuovo  in  gran  parte.  E quai  popoli  furon1 
mai  quelli  che  allor  l’ invasero  ? 

IV.  Molto  ancora  influisce  a condurre  al  dicadimemo 
le  scienze  il  libertinaggio  e la  dissolutezza  de’ costumi  , 
non  perchè  non  possa  uno  esser  al  tempo  medesimo 
uom  guasto  e colto:  troppi  esempi  ce  ne  somministra 
la  storia  antica  non  meno  che  la  moderna  ; ma  perche 
in  uno  Stato  , o in  una  città  in  cui  il  vizio  signoreggi 
liberamente , e gli  uomini  non  abbiano  per  lo  piu  altro 
pensiero  che  di  secondare  le  ree  loro  inclinazioni  , egli 
è diflìcile  che  si  coltivin  generalmente  le  scienze,  quelle 
singolarmente  che  son  più  gravi  e seriose . E questa  è 
appunto  la  ragione  che  del  misero  stato  in  cui  eran  le 
scienze  a’ suoi  tempi,  arreca  il  famoso  Longino  nel  suo 
trattato  del  Sublime  (cap.  3$  ).  il  desiderio  delle  ricche zzf  , 
egli  dice,  da  cui  noi  siamo  all’eccesso  compresi,  e l' amor 
del  piacere,  son  quelli  che  veramente  ci  rendono  schiavi , e 
per  meglio  dire  ci  trascinano  al  precipizio  in  cui  tutti  i no- 
stri talenti  sono  come  sepolti.  Ma  se  porremo  a diligente 
confronto  la  storia  della  letteratura  colia  storia  de’  co- 
stumi, noi  troverem  certo  che  in  una  uguale  costuma- 
tezza , o in  una  ugual  corruttela  diverso  è stato  il  col- 
tivamento  degli  studi.  Egli  c certo  che  il  libertinaggio 
non  fu  mai  forse  portato  a più  sfacciata  impudenza,  che 
al  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  e di  Nerone;  quando 
ognuno  riputava  lecito  e,  direi  quasi  , glorioso  seguire 
gli  esempi  che  que’ brutali  uomini  lor  davano  pubblica- 
mente; e nondimeno,  come  si  c detto  di  sopra,  furono 
a que’ tempi  le  lettere  più  coltivate  che  sotto  altri  più 
severi  e più  costumati  imperadori  che  venner  dopo  . 
Direm  noi  forse  che  gl’italiani  fossero  più  scostumati 
nel  decimosettimo  che  nel  decimosesto  secolo,  o che 
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ora  siano  più  costumati  che  nel  secol  scorso  ? E nondi- 
meno può  egli  lo  scorso  secolo  essere  in  letteratura  pa- 
ragonato al  decimosesto  secolo,  o al  presente?  Innoltre 
quanti  uomini  vi  sono  stati  ne’ tempi  che  diciaffl  bar- 
bari, eh’ eran  certo  di  costumi  incorrotti  e santissimi 
e amantissimi  dello  studio;  e nondimeno  hanno  usato  di 
uno  stil  rozzo  ed  incolto  ! 

V.  Or  poiché  ciascheduna  di  queste  ragioni  non  par  N^'par 
bastante  a cagionare  il  decadimento  delle  scienze,  si  è tutte  que. 
da  alcuni  pensato  che  l’unione  di  tutte  insieme,  o di 
alcune  almeno  tra  esse  dovesse  dirsene  la  vera  origine  . me  con- 
Così  ha  pensato  singolarmente  m.  Racine  il  figlio  che  in  una  S'“"'cb** 
sua  dissertazione  di  cui  si  ha  l’estratto  nella  Storia  dell’  formarne 
Accademia  delle  Iscrizioni  ( t.  8,  p.  314  ) , dopo  aver  mo-  u.  vcr» 
strato , come  noi  pure  abbiam  fatto  finora , che  ciasche-  ot's‘ne  * 
duna  delle  arrecate  ragioni  non  son  bastevoli  a spiegare 
questo  effetto  , pensa  che  1’  unione  di  molte  favorevoli 
circostanze,  le  quali  recano  la  gioia  e la  pubblica  tran- 
quillità, quali  sono  la  pace  dello  Stato,  la  felicità  dei 
successi,  la  dolcezza  del  governo,  congiunta  alla  libera- 
lità de'  principi , ed  altre  somiglianti  , debba  riconoscersi 

per  cagione  del  fiorir  degli  studi  , ed  all'  incontro  alla 
mancanza  di  essa  si  debba  ascrivere  il  loro  decadimento. 

Ed  egli  è certo  che  l’unione  di  tai  motivi  debbe  avere 
più  forza  , che  non  ciascheduno  di  essi  per  se  mede- 
simo . E nondimeno  io  penso  che  non  possa  questo  an- 
cora bastare  al  nostro  intento . Ne’  regni  di  Antonino  e 
di  M.  Aurelio  queste  circostanze  si  trovarono  assai  piu 
unite  che  non  a’ tempi  de’ primi  successori  d’ Augusto  ; 
eppure,  come  si  è detto  , in  questi  più  che  in  quelli 
furon  coltivate  le  scienze . Trovaronsi  esse  pure  felice- 
mente riunite  a’ tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  usò  di 
ogni  arte  per  far  risorger  gli  studi . Ma  ottenne  egli 
perciò  l’ effetto  desiderato  ? 

VI.  Prosiegue  poi  lo  stesso  autore  aggiugnendo  che  Vf. 
più  d’ogni  cosa  conduce  alla  rovina  degli  studi  il  cat-  n ripu- 
livo gusto,  l’amore  delle  acutezze,  e l’affettazion  dello 

stile;  e per  recarne  un  esempio,  il  prende  dalla  storia  gn«to  do- 
della  letteratura  italiana;  ma  ha  egli  pur  la  sventura  co-  ™™’n,èe 
mune  a molti  oltramontani  che  appena  si  accingono  seri-  sciogliere 
vendo  a porre  il  piede  in  Italia , che  inciampano  mise-  ,a.  <'u®‘ 
ramente;  perciocché  dice  che  il  Tasso  fu  il  primo  a 
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mettere  tra  gl’  Italiani  alla  moda  il  cattivo  gusto  , e che 
d’ allora  in  poi  i gran  geni  sono  scomparsi  in  Italia  . Ma 
lasciam  in  disparte  quest’ autorevole  detto,  che  non  è di 
questo  luogo  il  trattarne;  e riflettiam  solo  sulla  nuova 
ragione  che  il  Racine  adduce  della  decadenza  degli  studi, 
cioè  il  cattivo  gusto,  ec.  Certo  ove  il  gusto  è cattivo  , 
non  posson  fiorire  le  belle  arti;  ma  panni  che  ciò  sia 
lo  stesso  che  dire  che  non  son  valenti  pittori , ove  non 
possono  esservi  pregevoli  dipinture  ; perciocché  rimane 
ancora  a cercare  per  qual  ragione  il  cattivo  gusto  pre- 
valga al  buono , e la  viziosa  alla  sincera  eloquenza . 
vii.  VII.  Le  riflessioni  che  finora  abbiam  fatto  a mostrare 
Opinione  p insufficienza  di  tutte  queste  cause  morali  a produrre 
,iu  Bus  il  decadimento,  di  cui  trattiamo,  ci  potrebber  per  av- 
elie la  at-  ventura  condurre  a ricevere  come  verisimile  il  senti- 
?rt ragioni  mento  del  celebre  ab.  du  Bos,  il  quale  dopo  aver  confes- 
sici!?. saio  che  le  dette  cause  morali  possono  in  qualche  parte 
influir  sulle  scienze,  osserva  ( Rèflex,  sur  la  Poesìe,  & sur 
la  Peinture  t.  z,  scB.  is,  ec.  ) che  cionnonostante  esse  non 
bastano  a spiegar  le  diverse  vicende  che  in  esse  veggia- 
mo . Quindi  volendo  pure  ritrovar  la  ragione  di  tai  cam- 
biamenti , propone  modestamente  un  suo  pensiero , che 
le  cause  fisiche  ancora  vi  possano  aver  parte  , quali  sono 
la  diversità  del  clima,  la  diversa  temperazione  dell’aria, 
le  diverse  esalazioni  che  escono  dalla  terra,  ed  altre  so- 
miglianti . A questi  tempi  noi  veggiamo  le  cagioni  fisi- 
che sollevate  da  alcuni  filosofi  a tal  onore  a cui  esse 
non  pensaron  certo  di  dover  giugner  giammai.  Le  indi- 
cazioni e le  passioni,  i vizi  e le  virtù,  la  religione  stessa 
non  sono  , secondo  essi  , che  un  affare  di  clima  ; anzi 
l’uomo  non  è diverso  dalle  bestie,  se  non  perchè  ha  gli 
organi  più  sensitivi  e più  perfetti  di  esse.  Così  mentre 
credono  di  sollevarsi  sul  volgo  co’  sublimi  lor  pensamen- 
ti, si  abbassano  fino  allo  stato  di  fiera  , da  cui  appena 
$i  trova,  seguendo  il  lor  sistema,  in  che  sian  diversi  . 
Da  sì  strana  opinione  io  credo  che  ben  fosse  lontano 
l’ab.  du  Bos  che  non  toglie  già  la  forza  delle  cagioni 
morali , ma  aggiugne  loro  ancora  le  fisiche  ; benché  , a 
dir  vero,  nel  suo  discorso  ei  conduca  le  cose  a tal  se- 
gno , che  sembra  che  le  cagioni  morali  quasi  nulla  abbian 
di  forza  in  paragon  delle  fisiche . Prendiamo  ad  esaminar 
brevemente  le  prupve  eh’  egli  ne  arreca , 

Vili, 
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Vili.  Osserva  egli  dunque  Che  vi  ha  de’ paesi  in  cui  vili, 
non  si  son  vedati  giammai  nc  pittori  nc  poeti  illustri  ; 
e poteva  aggiugnere  ancora  che  ve  ne  ha  alcuni  in  cui  dotte  » 
non  è giammai  fiorita  sorte  alcuna  di  scienza.  Nc  alcun  Provsrl* • 
certamente  potrà  venir  con  lui  a contrasto  su  questa 
proposizione.  Vi  può  essere  certo  un  clima  che  renda 
talmente  gli  uomini  pigri  e torpidi  e melensi,  che  non 
possa  in  essi  accendersi  scintilla  alcuna  di  quel  fuoco 
senza  cui  c inutile  l’accingersi  a coltivar  le  scienze  . 

Chi  si  facesse  a spiegare  il  sistema  di  Newton , o l’Iliade 
d’Omero  a’Samoiedi,  a’ Lapponi,  agli  Ottentotti  , gran 
frutto  certo  trarrebbe  dalle  sue  fatiche  . Vi  può  essere 
ancora  tal  clima  che  Tenda  gli  uomini  opportuni  a col- 
tivare una  scienza,  inetti  a un’altra,  poiché  diversa  è 
la  costituzion  degli  spiriti  necessaria  a un  filosofo,  di- 
versa quella  degli  spiriti  necessaria  a un  poeta  ; e ben- 
ché qualche  esempio  si  abbia  d’uomini  che  l’uno  all’ al- 
tro studio  hanno  felicemente  congiunto,  più  sono  non- 
dimeno gli  esempi  in  contrario  . Ma  non  è ciò  che  qui 
si  cerca.  Noi  veggiamo  nello  stesso  paese,  sotto  il  jjae- 
desimo  clima,  ora  essere  in  fiore  gli  studi  d’  ogni  ma- 
niera , or  decadere  ; e questo  è di  che  ricercasi  la  ca- 
gione . 

IX.  Questa  difficoltà  dovette  avvertirsi  dallo  stesso  ab.  lx- 
du  Bos  ; ed  egli  non  che  atterrirsene , se  ne  vale  a pruova 
della  sua  opinione.  In  certi  tempi,  egli  dice,  le  cagioni  mo - in 
tali  non  ban  potuto  formare  valorosi  artigiani  ( e dicasi  an-  ,l 
cora  valorosi  oratori  , poeti  , filosofi , ec.  ) anche  in  quei 
paesi  che  in  altri  tempi  ne  hanno  prodotti  molti  , per  così 
dire,  spontaneamente . Sembra  che  la  natura  capricciosa  non 
li  faccia  nascere  se  non  quando  le  piace.  A provar  ciò  egli 
reca  le  pruove  stesse  che  noi  già  abbiam  recate  di  so- 
pra a mostrare  che  la  magnificenza  de’  principi  non  ba- 
sta a far  fiorire  le  scienze  ; e questa  c appunto  la  sola 
conseguenza  che  da  tai  fatti  si  può  dedurre.  Ma  egli  ne 
trae  che  alle  cagioni  fisiche  ciò  deesi  attribuire.  A pro- 
vare però  che  queste  ne  siano  la  ragione  , non  bastan 
certamente  tai  fatti  . Egli  pretende  che  come  il  diverso 
clima  molto  influisce  sulla  diversità  dell’indole  e dell’in- 
gegno, nel  che  non  troverà  chi  gli  contraddica,  cosi  nel 
paese  medesimo  per  molte  diverse  circostanze  possa  in 
diversi  tempi  cambiarsi  clima  j e che  quindi  possa  un 
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secolo  esser  più  d’un  altro  fecondo  in  uomini  grandi  e 
in  grandi  ingegni.  Questo  ancora  c probabile.  Ma  basta 
egli  ciò  a spiegare  la  decadenza  degli  studi  ? Seneca  , 
Lucano  , Marziale  son  certamente  scrittori  inferiori  a 
Cicerone,  a Virgilio,  a Catullo.  Ma  dirà  egli  l’ab.  dii 
Bos  che  avessero  minor  ingegno  di  quelli?  Anzi  noi  leg- 
gendo le  lor  opere  reggiamo  con  dispiacere  che  ingegni 
così  preclari  tanto  declinassero  dal  buon  sentiero  . Dirà 
egli  che  il  Marini  fosse  in  ingegno  inferiore  ad  alcun 
de’ poeti  che  l’aveano  preceduto?  E tanti  di  que’  sacri 
oratori  dello  scorso  secolo  , che  co’  loro  concetti , colle 
ardite  metafore,  e con  altre  sì  fatte  ridicolose  stranezze 
ci  muovono  alle  risa,  non  veggiam  noi  insieme  che  uo- 
mini essi  erano  di  grande  ingegno , e che  se  i migliori 
esemplari  si  fosser  proposti  a modello,  divenuti  sareb- 
bono  valentissimi  oratori  ? Non  sappiamo  noi  pure  di 
molti  che  dopo  aver  per  qualche  tempo  seguito  il  cat- 
tivo gusto  del  secolo  precedente  , fatti  accorti  del  lor 
traviamento  divennero  eccellenti  scrittori  ? E lo  stesso 


ab.  du  Bos  non  narra  egli  che  l’Holheios  divenne  pittor 
migliore  di  assai  dopo  aver  veduti  alcuni  quadri  di  ec- 
cellente maestro  ; e che  Rafaelio  fu  assai  diverso  da  se 
medesimo,  poiché  ebbe  vedute  alcune  pitture  di  Miche- 
laagiolo?  Quegli  uomini  stessi  adunque  che  furon  poeti, 
oratori  , dipintori  eccellenti,  non  avrcbbon  superata  la 
mediocrità,  se  non  avessero  avuti  innanzi  agli  occhi  eccel- 
lenti modelli . Or  qual  parte  possono  in  ciò  avere  le  ca- 
gion  fisiche  ? Sarà  dunque  effetto  del  clima  diverso  e 
delle  diverse  esalazioni,  che  or  regni  nello  scrivere  un 
fino  e scelto  gusto,  or  un  guasto  e corrotto?  Che  aria 
era  mai  quella  che  respiravano  1’  Achillini  e il  Preti  , e 
tutti  que’  freddissimi  concettisti  dello  scorso  secolo  ? e 
come  insieme  facevano  a difendersi  dalle  cattive  impres- 
sioni di  essa  il  Galilei  , il  Torricelli,  il  Cavalieri,  il  Vi- 
viani , il  Redi,  e tanti  altri  giustissimi  spiriti  e coltissimi 


scrittori  dello  stesso  secolo?  Ma  andiamo  innanzi,  e veg- 
x.  giamo  le  altre  ragioni  che  a pruova  del  suo  sistema  si 
diti  ”eV  recan°  dal  valoroso  scrittor  francese, 
progressi  X.  Le  arti , die’ egli , arrivano  alla,  lor  perfezione  con  un  im- 
non  fiwò-  Provv‘so  e subitaneo  progresso.  E qui  ancora  ne  reca  ad 
lisce  sue-  esempio  la  pittura;  perciocché , continua  egli  , poiché  ella 
*'.3n°Pi'  risorse , si  mantenne  per  oltre  a due  secoli  in  quella  rozzeZZ4 
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medesima  che  al  sorgere  aveva  avuta  ; poscia  verso  il  fine 
del  secolo  XV  eccola  improvvisamente  divenire  perfetta  , e 
pittori  grandissimi  sorgere,  per  così  dire,  da  ogni  parte . Io 
non  voglio  qui  trattenermi  ad  esaminare  e a confutare 
questa  asserzione  , che  mi  condurrebbe  troppo  oltre. 
Anzi  per  me  concedasi  pure  all’ ab.  du  Bos,  che  così 
fosse  veramente;  e che  la  pittura  , dopo  essere  stata  rozza 
per  oltre  a due  secoli  , divenisse  tutto  ad  un  tempo  per- 
fetta , benché  le  cause  morali  non  vi  avessero  più  in- 
fluenza di  prima.  Io  dico  che  non  vi  ha  argomento  più 
stringente  di  questo  a provare  che  non  sono  le  cause 
fìsiche  quelle  che  operano  cotali  rivoluzioni  nelle  scienze 
e nelle  arti.  Perciocché  supponiamo  che  il  clima  d’  Ita- 
lia innanzi  al  line  del  secolo  XV  fosse  tale,  che  non 
.permettesse  agl* Italiani  il  divenire,  a cagion  d’esempio, 
egregi  dipintori . E'  egli  possibile  che  tutto  all’  improv- 
viso seguisse  sì  gran  mutazione  di  clima,  che  gl’italiani 
di  rozzi  ed  inesperti  divenissero  tosto  fini  ed  eleganti 
pittori  t1  Questa  mutazione  è ella  effetto  per  avventura 
di  un  turbine,  o di  una  burrasca  che  in  un  momento 
si  leva  e passa;  o non  anzi  di  varie  cagioni,  che  lenta- 
mente operando,  di  gran  tempo  abbisognano  per  conse- 
guire 1’  effetto  ? Noi  abbiamo  bensì  esempi  di  climi  in- 
salubri prima  e nocivi,  poscia  per  nuove  estrinseche  cir- 
costanze a poco  a poco  divenuti  più  innocenti  ; ma  di 
mutazione  totale  e improvvisa , sicché  un  clima  d’  aria 
torpida  e lenta  divenga  tutto  ad  un  tempo  di  aria  viva 
e sottile,  dove  troverassì  mai  esempio?  Se  dunque  le 
arti  arrivano  con  subitaneo  progresso  alla  lor  perfezione, 
non  può  essere  ciò  effetto  di  cagioni  fisiche  di  clima, 
di  esalazioni,  e somiglianti,  che  non  possono  adoperare 
con  sì  improvvisa  efficacia. 

XI.  Più  convincente  parer  potrebbe  un’  altra  ragione 
che  dallo  stesso  autore  si  adduce  su  questo  argomento 
medesimo . Le  arti , die’  egli , e le  lettere  si  son  perfe- 
zionate talvolta , quando  le  cause  morali  parevan  con- 
giurate ad  opprimerle  ; ed  all’  incontro  talvolta  son  de- 
cadute, quando  queste  eran  più  impegnate  e congiunte 
a tenerle  in  fiore . Udiamo  le  sue  parole  medesime  con 
cui  svolge  questo  suo  pensiero  , traendone  dalla  nostra 
Italia  l’esempio:  Per  trentaquattro  anni,  die’  egli  parlando 
del  fine  del  secolo  XV,  e del  principio  del  seguente,  l’ 
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Italia,  per  valermi  di  ma  espressione  famigliare  agli  storici 
di  quella  nazione  , fu  calpestata  co’  piedi  dalle  barbare  na- 
zioni. Il  regno  di  Napoli  fu  conquistato  quattro  , o cinque 
volte  da  diversi  principi;  e lo  Stato  di  Milano  cambiò  pa- 
drone anche  più  spesso . Dalle  torri  di  Venezia  si  videe  più 
volte  le  armate  nemiche  ; e Firenze  fu  quasi  sempre  in  guerra 
o contro  i Medici  che  volevano  assoggettarla , o contro  i Pi- 
sani cui  voleva  essa  render  soggetti  . Roma  vide  più  volte 
truppe  o nemiche , o sospette  entro  le  sue  mura,  e questa  ca- 
pitale delle  bell’  arti  fu  saccheggiata  dall’  armi  di  Carlo  V con 
tal  barbarie,  come  il  sarebbe  una  città  presa  per  assalto  dai 
Turchi.  Or  in  questi  trentaquattro  anni  appunto  le  lettere  e 
le  arti  fecero  in  Italia  tali  progressi  che  anche  al  presente 
sembrano  prodigiosi.  Fin  qui  egli  a mostrare  che  la  pros- 
perità degli  Stati , la  munificenza  de’  principi  , e somi- 
glianti altre  cagioni  morali  non  son  necessarie  a far  fio- 
rire le  arti  e gli  studi , e che  il  loro  risorgimento  è se- 
guito allora  appunto  eh’  esse  avevano  minor  forza  . Ma 
non  potrei  io  forse  de’  tempi  medesimi  sformare  un  ben 
diverso  quadro,  e rappresentarli  come  i più  felici  che 
mai  sorgessero  all’  Italia  ? Se  io  prendessi  a favellare  così  : 
Se  noi  esaminiamo  il  secolo  di  Leon  X,  in  cui  le  lettere  e le 
■arti  sepolte  per  dieci  secoli  uscirono  al  fin  dalla  tomba  , ve- 
dremo che  sotto  il  suo  pontificato  /’  Italia  era  nella  più  grande 
opulenza  in  cui  dopo  l'  impero  de’  Cesari  fosse  stata  giam- 
mai . I piccioli  tiranni  rinchiusi  co'  loro  sgherri  in  infinite 
fortezze,  e la  cui  concordia  del  pari  che  la  discordia  erano 
un  terribil  flagello  alla  società,  erano  finalmente  stati  snidati 
dalla  prudenza  e dal  coraggio  di  Alessandro  FI.  Le  sedizioni 
erano  sbandite  dalle  città  , le  quali  generalmente  parlando 
eevean  saputo  formarsi  al  fin  del  secolo  precedente  un  governo 
stabile  e regolato . Si  può  dire  che  le  guerre  straniere , le  quali 
cominciarono  allora  in  Italia  colla  spedizione  di  Carlo  Fili  nel 
regno  di  Napoli,  non  furono  così  dannose  alla  società  , come 
il  timor  perpetuo  che  si  aveva  di  esser  rapito , quando  si  an- 
dava in  campagna,  da’  sicarj  dello  scellerato  padrone  che  vi 
si  era  annidato;  o il  timore  di  veder  posto  il  fuoco  alla  sua 
casa  in  un  popolare  tumulto.  Le  guerre  che  allor  si  facevano 
simigliatiti  alla  gragnuola , non  venivano  che  a guisa  di  tur- 
bine , e non  rovinavano  che  una  lingua  di  paese  . Si  videro 
successivamente  sul  trono  due  papi  desiderosi  di  lasciare  mo- 
numenti illustri  del  loro  pontificato,  e in  conseguenza  obbli- 
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gati  a favorir  gli  artigiani  e i lettorati  più  illustri,  che  po- 
tevano rendergli  immortali  col  rendere  immortali  se  stessi . 

Perciò  le  lettere  e le  arti  fecero  maravigliosi  progressi.  Se, 
dico , descrivessi  cosi  lo  stato  dell’  Italia  al  tempo  del 
risorgimento  delle  lettere,  e mostrassi  in  tal  modo  che 
le  cagioni  morali  ne  furou  1’  origine  , potrebbe  forse  1’ 
ab.  du  Bos  rimproverarmi  che  questo  quadro  fosse  esa- 
gerato di  troppo?  Io  noi  credo,  poiché  quando  egli  vo- 
lesse rimproverarmi  di  ciò , gli  mostrerei  ciré  sono  le  sue 
precise  parole  quelle  ch’io  ho  fin  qui  riferite  (La, 148), 
e eh’  egli  stesso  ci  ha  cosi  descritto  il  felice  stato  dell' 

Italia  a que’  tempi  medesimi  di  cui  ora  parla  in  sì  di- 
versa maniera,  perchè  diverso  era  il  fine  eh’  egli  qui  si 
era  prefisso. 

XII.  A provar  poi  che  le  arti  e le  lettere  son  deca-  xn 
dute,  quando  le  cagioni  morali  parevano  pia  congiunte  Nìiecir. 
a sostenerle  , reca  egli  in  primo  luogo  il  decadimento 
degli  studi  e delle  arti  in  Italia  al  fin  del  secolo  XVI,  pio  d«»7 
quando,  die’ egli,  essa  godeva  di  una  continua  dolcis-  ‘ji“cn,1° 
sima  pace,  nc  mancavano  splendidi  protettori.  Ma  que-  tctaturi| 
sto  decadimento  a che  si  riduce  egli  poi  ? Non  certo  avvenuta 
alle  scienze  più  serie,  poiché  la  filosofìa  moderna  e la  ,n  It#hl * 
matematica  allora  singolarmente  cominciarono  a fiorire 
in  Italia;  non  a mancanza  d’  uomini  che  coltivassero 
anche  gli  ameni  studi , poiché  non  vi  fu  mai  forse  copia 
sì  grande  di  poeti  come  allora  ; non  a indebolimento 
degl'  ingegni , poiché  si  è detto , ed  è evidente  che  molti 
de’  poeti  ed  altri  scrittori  d’  allora  sarebbero  andati  del 
pari  coi  più  famosi,  se  non  si  fosser  lasciati  sedurre  da 
un  gusto  guasto  e corrotto . Tutto  il  decadimento  adun- 
que si  ristringe  a questo  cattivo  gusto  che  allor  s’ in- 
trodusse . Ma  potrà  egli  1’  ab.  du  Bos  affermar  seria- 
mente che  debbasi  ciò  attribuire  alla  mutazione  di  clima? 

Già  si  è mostrato  di  sopra,  quanto  ciò  sia  insussistente. 

Reca  in  secondo  luogo  il  decadimento  seguito  dopo  la 
morte  d’  Augusto . Caligola , dice  egli  (p.  zìi),  Nerone, 
Vomitano  non  facevano  cadere  il  lor  crudele  umore  sopra  gli 
uomini  dotti  . Lucano  il  solo  letterato  distinto  , continua 
egli,  che  sia  stato  ucciso  a quel  tempo,  fu  ucciso  come  co- 
spiratore, non  come  poeta;  dal  che  egli  trae  che  non  può 
il  decadimento  degli  studi  ascriversi  alla  crudeltà  e al 
furor  di  que’  mostri  che  a quei  tempi  regnarono  . Ma 
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è egli  possibile  che  l’  ab.  du  Bos  scrivendo  tal  cosa  no  n 
siasi  almen  ricordato  di  Cremuzio  Cordo  e di  Seneca  , 
costretti  l’un  da  Tiberio,  l’altro  da  Nerone,  a darsi  la 
morte? E Lucano  stesso  non  gittossi  egli  disperatamente 
tra’ congiurati , perchè  Nerone  vietato  aveagli  di  pubbli- 
care in  avvenire  le  sue  poesie?  E non  basta  egli  scor- 
rere velocemente  Svetonio,  Tacito,  e Dione  per  vedere 
quanti  oratori  , filosofi  , storici  , e poeti  ricevessero  da 
Tiberio,  da  Caligola,  da  Nerone,  da  Domiziano  ingiusta 
morte?  Noi  ancora  dovrem  tra  poco  vederlo  . Ma  essi 
non  furono  uccisi  perchè  fossero  dotti  , ma  perchè  rei 
di  qualche  delitto  . E qual  tiranno  vi  è stato  mai  che 
abbia  condennato  a morte  alcuno  perchè  uom  dotto  ? Ma 
se  ogni  parola  che  da  un  oratore  si  proferisca  , ogni 
verso  che  scrivasi  da  un  poeta , si  travolge  a senso  se- 
dizioso e reo,  come  facevasi  da’  mentovati  imperadori  , 
c egli  possibile  che  gli  studi  siano  con  piacere  e con 
ardor  coltivati? 

xin.  XIII.  L’ultima  ragione  che  a pruova  del  suo  sistema 
Nè  il  ve-  si  adduce  dall’ab.  du  Bos,  si  è che  i grandi  uomini  sono 
«tesservi-  fioriti  al  medesimo  tempo  , e che  le  stesse  età  che  han 
cende  co-  prodotto  oratori  , filosofi , poeti  illustri  , han  prodotto 
*d  ancora  pittori,  scultori  ed  architetti  eccellenti.  Questa 
nere  di  proposizione  soffre  molte  difficoltà  , come  ha  osservato 
beile  *ru.  anc0ra  il  co.  Algarotti  in  un  suo  Ragionamento  ( Opere 
t.  3,  p.  zor,  e di%.  di  Livom.).  L’  eloquenza  decadde  al 
tempo  d’ Augusto,  come  abbiam  veduto , quando  la  poe- 
sia giungeva  alla  sua  perfezione  ; e al  tempo  stesso  , 
come  pur  si  è dimostrato,  cominciò  ancora  a decadere 
1’  architettura  colle  altre  arti . Il  secolo  scorso  fu  in  Ita- 
lia fecondo  di  filosofi  e di  matematici  insigni  ; ma  non 
già  di  oratori  e di  poeti  illustri . E il  Secol  nostro  può 
ben  vantarsi  di  aver  condotta  a gran  perfezione  l’elo- 
quenza e la  poesia;  ma  si  può  egli  dir  lo  stesso  della 
pittura  e della  scultura  ? Ma  concedasi  ancora  che  sia 
cosi,  come  l’ab.  du  Bos  afferma.  Vorrà  egli  perciò  per- 
suaderci che  le  cause  fisiche  più  che  le  morali  influiscono 
sullo  stato  della  letteratura  e delle  arti  ? Anzi  a me 
pare  che  questo  argomento  ancora  si  possa  contro  di 
esso  rivolgere  . Perciocché  , se  le  cause  morali  sono  le 
operatrici  di  questo  effetto,  io  intenderò  facilmente  come 
in  uno  stato  lieto  e fiorente  un  principe  magnanimo  e 
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liberale  possa  colla  sua  munificenza  condurre  alla  per- 
fezione le  arti  insieme  e gli  studi  tutti.  Ma  se  ciò  vo- 
gliasi attribuire  alle  cagioni  fisiche,  e il  clima,  Paria, 
le  esalazioni  si  reputino  la  principal  sorgente  del  lieto, 
o infelice  stato  della  letteratura,  come  è certo  che  di- 
verso temperamento  richiedesi  a formare  a cagion  d’e- 
sempio un  filosofo , e diverso  a formare  uno  scultore  , 
così  lo  stesso  clima  e 1’  aria  e 1’  esalazioni  medesime 
difficilmente  potranno  formare  a un  tempo  stesso  e filo- 
sofi e scultori  eccellenti. 

XIV.  Or  poiché  le  cause  morali  comunemente  addotte 
dagli  scrittori , e molto  meno  le  fisiche , non  possono  ge  • vano  tre 
Tieralmente  partendo  recarsi  a sufficiente  e universale  ra-  d,ve."e 
gione  del  decadimento  degli  studi  , dovrem  noi  credere  neiieqn*- 
che  sia  impossibile  1’  assegnarne  una  vera  ragione  ? Io  *'  la  let* 
penso  veramente  che  non  si  potrà  mai  determinare  la  può  acca- 
vera  origine  delle  vicende  della  letteratura  , finché  dili-  Jere . « 
gentemente  non  si  separin  Je  cose,  e non  si  esamini  in  ?>rijn*eEo- 
che  consista  il  decadimento  degli  studi,  e i diversi  ge-  limcnto 
neri  e le  circostanze  diverse  si  osservino  del  medesimo  ^'1^'"* 
decadimento.  Questo  si  considera  comunemente  come 1 
un  solo  effetto  di  una  sola  cagione  , ovvero  di  più  ca- 
gioni, ma  insieme  unite  e cospiranti  al  medesimo  fine* 

Or  io  penso  che,  finché  si  terrà  di  ciò  ragionamento  così 
in  generale,  non  si  potrà  mai  accertare  la  vera  ragione 
di  tal  decadenza.  Convien  dunque  entrar  più  addentro 
in  questo  difficile  argomento  , e vedere  in  quante  ma- 
niere possano  decadere  gli  studi  e le  arti.  E a me  pare 
che  in  tre  diverse  maniere  possa  ciò  avvenire.  In  primo 
luogo,  se  gl’  ingegni  e i talenti  degli  uomini  siano  in 
un  tempo  meli  penetranti  e vivaci  che  in  altri  ; in  se- 
condo luogo,  se  gli  uomini,  benché  forniti  di  acuto  in- 
gegno, e dalla  natura  disposti  a divenire  nelle  lettere  e 
nelle  arti  eccellenti  , nondimeno  e in  minor  numero  e 
con  minore  impegno  si  volgano  a coltivarle  ; in  terzo 
luogo,  se  gli  uomini,  benché  e d’  ingegno  fomiti  e con 
impegno  rivolti  allo  studio,  non  abbiano  però  in  esso  il 
buon  gusto,  ma  traviino  dal  diritto  sentiero  segnato  lor 
da’  maggiori . Le  quali  diverse  maniere  di  decadenza  sono 
ugualmente  propie  e della  total  decadenza  delle  scienze 
e delle  arti  tutte,  e della  particolar  decadenza  di  alcuna 
tra  esse.  Perciocché  questo  ancora  vuoisi  esaminare  , se 
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allor  quando  si  dicon  le  scienze  a una  tale  età  deca- 
dute, vogliasi  ciò  intendere  di  tutte  le  scienze,  odi  al- 
cuna sola  tra  esse.  Questa  divisione  de’ diversi  generi  di 
decadenza  basta  , a mio  parere , a far  tosto  conoscere 
che  non  può  una  cagione  bastare  a produrre  effetti  cosi 
diversi  . Facciamoci  a parlare  di  ciascheduna  parte,  tr 
col  diligente  confronto  de’  fatti  comproviamo  la  realtà 
di  questa  divisione  medesima,  e apriamoci  la  via  a co- 
noscere, se  sia  possibile,  tutto  il  sistema  di  queste  sì 
varie  rivoluzioni . 

xv-  XV.  E quanto  al  primo  , già  abbiamo  osservato  non 
insussi-  potersi  nvocare  in  dubbio  che  un  clima  sia  piu  che  un 
stente  il  aitro  favorevole  alle  lettere  ed  alle  arti  . Ma  non  è ci» 
Fii angui-  di  che  a questo  luogo  si  tratta  ; ma  si  delle  vicende  che 
dimento  la  letteratura  soffre  in  diversi  tempi  sotto  il  mede- 
s*mo  c**ina • Or  queste  possono  esse  attribuirsi  all’  inde- 
bolimento , per  così  dire , degl’  ingegni  ? Se  ciò  fosse , al- 
lora certo  converrebbe  ammettere  il  sistema  dell’  ab.  du 
Bos , e le  cause  fisiche  non  le  morali  dovrebbon  credersi 
arbitre  delle  letterarie  rivoluzioni.  Io  non  voglio  qui  en- 
trare nella  quistione  , su  cui  in  Francia  tanto  si  è già 
disputato  e scritto,  intorno  alla  preferenza  tra  gli  anti- 
chi e i moderni  , questione  , come  leggiadramente  dice 
m.  de  Fontenelle  ( Digressim  sur  le*  jlnc  'wns  & les  Mo- 
derne* ),  che  si  riduce  finalmente  ad  esaminare  e a de- 
cidere, se  gli  alberi  de’  nostri  tempi  sian  più  grandi,  o 
più  piccoli  di  que’  de’  tempi  passati  . Perciocché  se  la 
natura  o per  esaurimento  di  forze  , come  alcuni  mo- 
derni filosofi  hanno  preteso  di  dimostrare  , o per  Cam- 
biamento sopravvenuto  al  clima,  ha  sofferta  notabile  al- 
terazione , ed  è più  languida  e più  spossata  di  prima  , 
allora  certo  anche  gl’  ingegni  de’  nostri  giorni  saranno 
più  lenti  e più  tardi  di  que’  degli  amichi . Ma  se  le  forze 
della  natura  sono  ancora  le  stesse,  e se  in  tutte  le  al- 
tre cose  ella  adopera  tuttavia  coll’antica  sua  vivacità  e 
robustezza,  non  si  vede  per  qua!  ragione  debbano  i soli 
ingegni  averne  sofferto  danno  , e perchè  abbiamo  a do- 
lerci di  esser  nati  più  tardi  de*  nostri  padri  . Che  dob- 
biam  dunque  noi  crederne  ? Chiediamone  alla  stessa  na- 
tura, e interroghiamola  se  ella  trovisi  ora  indebolita,  o- 
cangiata . Ella  ci  mostrerà  gli  alberi , le  frutta , le  biade? 
avere  ora  la  stessa  altezza , la  forma , le  proprietà  me- 
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desime  che  avevano  una  volta . I buoi , i cavalli  e gli  al- 
tri animali  tutti  non  son  certo  ora  diversi  da  que’  di 
prima.  Avravvi  dunque  diversità  sol  negli  uomini  ? Ma 
questi  nè  son  più  piccioli  , nè  son  meno  fecondi  , nè 
hanno  men  lunga  vita  di  quel  che  avessero  gli  uomini 
di  diciotto,  o venti  secoli  addietro.  Dico  di  diciotto,  o 
venti  secoli  addietro,  perchè  se  alcuno  ci  volesse  richia- 
mare a que’  tempi  in  cui  ci  si  vorrebbe  far  credere  che 
gli  uomini  eran  tutti  giganti  , o all’  età  precedenti  al 
diluvio  , in  cui  si  campava  sì  lungamente , noi  cogli 
scrittori  più  saggi  rigetterem  tra  le  favole  ciò  che  st 
narra  de’  primi  ; e quanto  a’  secondi  rifletteremo  solo 
(che  al  nostro  intento  ciò  basta)  che  noi  parliamo  dei 
tempi  in  cui  furon  coltivate  le  scienze,  e perciò  poste- 
riori di  molto  al  diluvio  . E se  dicesi  con  ragione  che 
più  languide  sono  ora  le  complessioni  e più  spossate  di 
prima , egli  è evidente  che  alla  educazione  ciò  devesi  at- 
tribuire, e non  alla  natura;  perciocché  tal  languidezza 
già  non  si  vede,  ove  l’educazione  è ancor  virile,  e,  per 
così  dire,  spartana.  E ella  dunque  solo  nelle  persone 
agiate  indebolita  la  natura;  e alla  campagna  e su’ monti 
si  è ella  ancor  conservata  forte  e robusta  come  prima? 

Ovvero  diremo  noi  forse  che  la  natura  fosse  spossata 
per  dieci  secoli  in  circa,  quanti  furono  barbari  e quasi 
di  ogni  letteratura  nimici;  e che  poi  improvvisamente, 
invece  d’  indebolirsi  sempre  più  , siasi  essa  rinforzata  e 
rinvigorita  per  produrre  i sublimi  geni  che  in  questi  ul- 
timi secoli  ci  sono  nati  ? 

XVI.  Ma  non  è tanto  all’indebolimento  della  natura,  xvf. 
quanto  alla  varietà  che  il  clima  soffre  in  diversi  tempi 
ne’ paesi  medesimi,  che  da  alcuni,  e singolarmente  dall’ 
ab.  du  Bos>  si  attribuiscono  le  vicende  della  letteratura,  varietà 
Noi  veggiam  pure,  egli  dice,  che  un  albero  stesso  or  è 
più  abbondante,  or  più  scarso  di  frutta;  che  uno  stesso  ma  il  di- 
terreno non  ha  sempre  la  stessa  fecondità  ; che  in  un 
anno  il  freddo  è maggiore  assai , la  pioggia  più  copiosa  letterata- 
che  in  un  altro  . Qua!  maraviglia  dunque  che  in  una  ri< 
stagione  siano  gl’  ingegni  e più  scarsi  e più  lenti  che 
in  un’altra;  poiché  quella  stessa  diversa  temperie  d’aria, 
que’  venti  medesimi  , quelle  medesime  esalazioni  che. 
producono  queste  vicende  ne’ corpi  , debbon  produrle 
ancora  negli  animi . Io  concederò  volentieri  tutto  que- 
sto 
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sto  ragionamento  all’  ab.  du  Bos;  ma  io  credo  di  poter 
qui  ancora  rivolgere  contro  di  lui  le  sue  proprie  arme  . 
Avvi  certamente  questa  varietà  e incostanza  nella  na- 
tura ; ma , come  è osservazione  costante  degli  esatti  cal- 
colatori, benché  le  piogge,  le  nevi,  le  raccolte  siano  in 
diversi  anni  diverse , se  nondimeno  si  uniscano  insieme 
tutte  quelle  di  un  secolo,  ed  anche  solo  di  fo  anni,  e 
si  confrontin  con  quelle  di  un  altro  spazio  somigliante 
di  tempo,  appena  si  vedrà  tra  esse  notabile  diversità. 
Dunque  ancor  negl’  ingegni , se  essi  dipendessero  da  que- 
ste stesse  cagioni , appena  si  vedrebbe  differenza  di  conto 
alcuno  tra  gl’ingegni  d’un  secolo  e quei  dell’  altro  ; e 
se  da  queste  cagioni  dipendesse  il  coltivarsi  più,  o meno 
le  scienze,  nascerebbono  in  alcuni  anni  coltivatori  mag- 
giori in  numero  ed  in  valore  che  in  altri  ; ma  in  un 
secolo  ne  sarebbe  a un  di  presso  uguale  la  somma.  E 
nondimeno  veggiamo  sì  grande  diversità  tra  secoli  e se- 
coli 5 e una  lunga  serie  di  essi  giacersi  abbandonata  e 
dimenticata  ne’  fasti  della  letteratura  ; altri  ricordarsi 
come  gloriosi  ad  essa  e degni  d’  immortale  memoria . 
xvir.  XVII.  Nè  forza  punto  maggiore  ha  1’  altro  argomento 
nonTpuò  c^e  s>  arreca  dallo  stesso  autore  a provare  la  sua  opi- 
•a  essi  nione  5 cioè  la  diversità  de’  costumi  , che  in  diversi  se- 
i^dìvèr*  c°Ii  s*  vet*e  *n  un  P°P°l°  solo.  Sia  vero  quanto  egli  ne 
siti  dei  apporta  in  pruova . Ma  chi  non  sa  quanta  forza  in  ciò 
ne’  diver  akkiano  *e  cagioni  morali  ? L’ esempio  della  corte  non 
si' seco"]  basta  talvolta  a renderne  imitatore  tutto  quasi  un  re- 
gno? Una  rea  passione  secondata  non  basta  ella  a cam- 
biare in  un  brutal  mostro  un  uom  ragionevole  ? Un 
uomo  eloquente  , autorevole , liberale  non  basta  egli  a 
condurre  un  popolo  intero  a qualunque  risoluzione  ? 
Non  erano  gli  stessi  Romani  que’  che  con  sì  gran  co- 
raggio combattevano  contro  i nemici  della  lor  patria  , 
e que*  che  con  tal  furore  nelle  guerre  civili  si  rivolge- 
vano contro  di  essa?  Mutossi  per  avventura  il  clima  al- 
lor  quando  ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  si  vider 
uomini  dissoluti  prima,  empi,  superstiziosi,  cambiar  to- 
talmente costume  , e menare  una  vita  innocente  , au- 
stera, e religiosa?  Il  clima  può  certo  influir  molto  sulla 
indole  e su’  costumi  ; e que’  che  vivono  sotto  un  ciel 
riarso  e cocente  , avranno  naturalmente  inclinazioni  di- 
verse da  que’  che  vivono  sotto  un  clima  agghiacciato  . 

Ma 
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Ma  noi  non  veggiamo  che  sia  mai  seguita  mutazion 
grande  di  clima  , e veggiamo  insieme  che  nello  stesso 
paese  vi  è stata  spesso  gran  mutaziou  di  costumi.  Dico 
non  esser  seguita  gran  mutazione  di  clima  , perche  il 
cambiamento  che  a qualche  piccola  parte  di  terra  possa 
aver  recato  il  disseccamento  di  una  palude , il  taglio 
di  un  monte,  1’ allagamento  di  un  fiume  , ed  altre  so- 
miglianti cose,  troppo  picciole  cagioni  son  queste  , per- 
chè possano  produrre  si  grande  effetto  . Come  adunque 
non  puossi  attribuire  alla  mutazion  del  clima  la  muta- 
zion de’  costumi , cosi  non  si  possono  somigliantemente 
a ciò  attribuire  le  vicende  della  letteratura. 

XVIII.  Quindi  i’  influenza  del  clima  sulla  letteratura  xvm. 
si  può  ridurre  a questi  capi.  1.  Un  clima  può  essere  A fl>'‘ 
più  che  un  altro  opportuno  a produrre  ingegni  pronti , 
vivaci  e profondi . a.  Un  clima  può  essere  più  oppor-  durre  a 
tuno  a formare  a cagion  d’  esempio  grandi  filosofi  , che  1dnefl1“*^(l 
grandi  poeti;  e così  dicasi  delle  altre  scienze.  3.  Le  di- nei!»  ìct- 
verse  vicende  dell’aria,  de’ venti,  dell’ esalazioni  pos-  ttr*tura- 
sono  esser  cagione  che  in  certi  tempi  più  rari  nascano 
gli  uomini  di  grande  ingegno  ; ma  come  queste  vicende 
non  sono  che  passeggere  , e in  un  dato  numero  di  anni 
vi  è a un  di  presso  la  stessa  somma  di  piogge  , di  gra- 
gnuole,  di  nevi,  ec.  ; così  in  un  dato  numero  di  anni 
vi  sarà  a un  di  presso  la  quantità  medesima  d’  uomini 
che  dalla  natura  sortiscano  felice  disposizione  alle  scien- 
ze. Dalle  quali  riflessioni  discende  e confermasi  ciò  che 
già  abbiam  di  sopra  provato,  che  anche  ne’ tempi  in  cui 
si  dice  a ragione  che  giacevano  dimenticate  le  scienze, 
e che  non  vi  era  buon  gusto  nel  coltivarle  , vi  erano 
nondimeno  uomini  di  eccellente  ingegno , che  gran  nome 
si  sarebbono  acquistato  co’  loro  studi  , se  fosser  vissuti 
in  tempi  meno  infelici. 

XIX.  Or  poiché  la  prima  maniera  di  decadenza  della  Altre  iine 
letteratura  non  è possibile;  nè  si  può,  come  abbiam  di-  ?*"'*'* 
mostrato,  affermare  che  illanguidiscan  gli  studi  per  in-  din/»”* 
deboli  mento  degl’ingegni,  passiamo  a ragionare  della  se- ci»*  <»»»'>- 
conda  maniera, in  cui  può  un  tal  decadimento  avvenire , ^£1” 
cioè  quando  gli  uomini,  benché  forniti  d’ingegno  a col- vano  gii 
tivare  le  scienze,  ciò  non  ostante  in  poco  numero  e con  ““^’o ,1 
poco  fervore  si  volgono  a coltivarle  ; e veggiamo  quali  coltivano 
nc  possano  essere  le  cagioni . Qui  certo  le  cause  fìsiche 
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non  possono  aver  parte  ; poiché  se  l’ uomo  ha  sortito 
dalla  natura  vivace  e penetrante  ingegno  , 1’  applicarsi  a 
coltivare  le  scienze  dipende  dal  suo  volere*,  e quando 
vogliasi  dire  che  il  clima  abbia  influenza  ancor  sull’  ar- 
bitrio, un  clima  che  renda  gli  uomini  disposti  agli  studj, 
dee  rendergli  ancora  ad  essi  inclinati,  ove  le  cagioni  mo- 
rali non  li  distolgano.  Or  quali  posson  essere  queste  ca- 
gioni che  ritardino  e distolgan  gli  uomini  dal  coltivare 
le  scienze?  Quelle  che  al  principio  di  questa  Disserta- 
zione abbiamo  accennate  , che  si  recano  comunemente 
per  generali  motivi  del  decadimento  degli  studi , appar- 
tengono a questo  luogo , perchè  ne  son  veramente  l’ ori- 
gine , quando  si  parli  di  quel  decadimento  che  consiste 
nella  mancanza  di  applicazione  agli  studj  , non  di  quel 
che  consiste  nel  cattivo  gusto  in  coltivarli  . Queste  due 
cose  si  confondono  molte  volte  insieme  , che  pur  vo- 
gliono essere  separate,  come  da  ciò  che  già  di  sopra  si 
c detto,  c manifesto.  Per  lungo  tempo  dopo  la  morte 
<1’  Augusto  vi  ebbe  ancora  fervor  nello  studio  tra’  Ro- 
mani 5 e nondimeno  dicadder  gli  studj,  perchè  s’intro- 
dusse il  cattivo  gusto.  Non  vi  furono  mai  tanti  poeti  , 
quanti  nello  scorso  secolo;  ma  il  cattivo  gusto  regnava, 
e furon  perciò  poeti  degni  d'essere  dimenticati.  In  ogni 
età  vi  sono  stati  uomini  che  avrebbon  potuto  rendersi 
illustri  tra’  primi  nel  coltivare  le  scienze  ; ma  le  circo- 
stanze de’  tempi  lor  noi  permisero.  Posson  dunque  tal- 
volta coltivarsi  gli  studj,  ma  senza  buon  gusto  ; si  può 
talvolta  lasciare  affatto,  o quasi  affatto  di  coltivarli  ; e 
in  amendue  i casi  si  dice  giustamente  che  dicadon  le 
scienze,  benché  in  diversa  maniera  e per  diversi  motivi. 
Noi  qui  parliamo  solo  del  dicadimento  che  avviene  per 
la  cessazion  dello  studio;  e di  questo  dobbiamo  esami- 
nar le  ragioni. 

XX.  Il  favore  e la  munificenza  de’  principi  e de’  ma- 
gistrati, gli  onori  conceduti  a’ dotti,  i premj  proposti, 
hanno  certamente  gran  forza  a risvegliare  1’  impegno  e 
1’  emulazione.  Può  bensì  avvenire  che  trovisi  alcuno  che 
solo  per  soddisfare  al  suo  genio  si  volga  agli  studj;  ma 
non  sarà  questo  un  fuoco  che  si  stenda  ampiamente  è 
si  comunichi  alla  moltitudine,  se  non  è dall’onore  e dal 
favor  pubblico  avvivato.  Può  avvenire  ancora  che  alcuno 
coltivi  le  scienze  e le  arti  anche  in  mezzo  alle  traversie 
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ed  alle  persecuzioni . Il  celebre  ni.  de  Voltaire  ne  an- 
novera parecchi  ( Fi  e de  P.  Comeille),  Poussin,  e Rameau, 
Cornelio,  Omero,  Tasso,  Camoens,  Milton;  ina  egli  ne 
trae  una  troppo  ampia  e generai  conseguenza,  cioè  che 
tutti  gli  uomini  di  genio  sono  stati  perseguitati.  Non  manca 
certo  giammai  chi  cerchi  di  oscurare  la  fama  de’  più 
grandi  uomini;  ma  ciò  nasce  appunto  dalla  gloria  me- 
desima a cui  si  veggon  saliti.  E queste  guerre  che  con- 
tro di  lor  si  sollevano,  giovano  per  lo  più  ad  accen- 
derli maggiormente  per  assicurarsi  quella  pubblica  stima 
di  cui  conoscono  di  godere.  Questo  è certamente  uno 
de’ più  possenti  stimoli  a coltivar  quegli  studi  a cui  essa 
soglia  accordarsi.  Atene  aveva  in  gran  pregio  le  azioni 
teatrali;  e vi  sorser  perciò  gli  Eschili , i Sofocli , gli  Eu- 
ripidi. L’eloquenza  apriva  in  Roma  libera  il  varco  alle 
dignità,  agli  onori;  c Roma  libera  ebbe  tanti  e sì  va- 
lenti oratori . Augusto  e Mecenate  amavano  i poeti  ; e 
il  secolo  di  Mecenate  e di  Augusto  vide  un  Virgilio,  un 
Orazio,  un  Tibullo,  un  Properzio,  un  Ovidio  , e .tanti 
illustri  poeti . Ma  se  questi  stimoli  vengano  a mancare  , 
cesseranno  tosto  e illanguidiranno  gli  studi.  Questi  non 
si  coltivano  senza  fatica,  ed  appena  è mai  die  1’  uomo 
si  sottoponga  a una  fatica  da  cui  non  isperi  mercede  , 
o onore . Vero  è nondimeno  che  al  cessare  di  queste  ca- 
gioni fomentatrici  degli  studi  non  si  vedran  tosto  ces- 
sare gli  effetti  ancora;  come,  ancorché  cessi  la  fiamma 
che  riscaldava  qualche  siasi  corpo,  non  perciò  il  corpo 
raffredderassi  subitamente.  Veggiamolo  nel  primo  deca- 
dimento degli  studi  italiani,  cioè  in  quello  che  avvenne 
dopo  la  morte  d' Augusto.  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 
Nerone  non  furon  certo  imperadori  che  fomentasser 
punto  gli  studi  , e della  lor  protezione  onorassero  gli 
studiosi,  come  fr^ppoco  vedremo.  Se  se  ne  tragga  Se- 
neca che  parve  levato  più  in  alto  , perchè  poi  cadesse 
più  rovinosamente  , appena  veggiamo  a que’  tempi  un 
uomo  a cui  il  sapere  aprisse  la  via  a grandi  onori  ; e 
molti  al  contrario  ne  ritroviamo,  i quali  nonostante  il 
lor  sapere  furono  sotto  falsi  pretesti  dannati  a morte  . 
Ciò  non  ostante  e oratori  e poeti  e storici  e filosofi  vi 
ebbe  a quel  tempo  in  Roma  in  gran  numero  , e la  de- 
cadenza degli  studi  non  fu  che  per  riguardo  al  gusto  c 
allo  stile  che  cominciò  allora  a corrompersi  . Il  regno 
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d’  Augusto  avea  per  così  dire  risvegliato  1’  entusiasmo 
de’  Romani  : in  mezzo  a tanti  uomini  dotti  sembrava 
cosa  disonorevole  l’essere  incolto:  si  vedevano  tanti  sa- 
liti per  mezzo  della  letteratura  a felice  e onorevole 
stato;  e ognuno  sperava  di  poter  premere  le  lor  vesti- 
gia  . Il  fuoco  in  somma  era  acceso , e non  poteva  estin- 
guersi così  facilmente . Molti  di  quei  che  visser  sotto  i 
primi  successori  d’ Augusto,  eran  nati  ne’ più  bei  tempi 
della  romana  letteratura  , erano  stati  allevati  da  quei 
grand’  uomini  che  allor  fiorivano  , imbevuti  delle  loro 
idee,  e avviatisi  sul  sentiero  medesimo  da  essi  segnato: 
in  una  parola  1’  esser  uom  colto  era  divenuto , per  cosi 
dire  , alla  moda  . Ancorché  dunque  mancassero  quegli 
stimoli  che  avevano  eccitato  ne’  Romani  1’  amor  degli 
studi,  questo  amor  nondimeno  non  cosi  presto  si  estin- 
se,  come  appunto  un  corpo  che  sia  stato  spinto  una 
volta  , prosiegue  per  alcun  tempo  a muoversi  , benché 
la  man  che  lo  spinse,  più  non  lo  sforzi  al  moto.  Alcuni 
imperadori  che  sorsero  a quando  a quando,  amanti  delle 
lettere  e de'  letterati,  Vespasiano,  Traiano,  Antonino, 
Marco  Aurelio,  ed  altri  , concorsero  a fare  che  questa 
fiamma  di  tanto  in  tanto  si  raccendesse.  Ma  poscia  man- 
cati essi  ancora , e succeduti  altri  imperadori  la  più 
parte  barbari  per  nascita  , rozzi  per  educazione  , e av- 
volti ancor  quasi  sempre  in  guerre  o civili,  o straniere, 
questo  fuoco  si  estinse  quasi  interamente;  uè  per  lungo 
tempo  potè  più  ravvivarsi  , anche  perchè  altre  ragioni 
che  vi  si  aggiunsero,  e che  esamineremo  fra  poco  , non 
lo  permisero  . 

XXI.  In  tal  maniera  la  munificenza  de’  principi  fo- 
menta gli  studi,  e la  mancanza  di  essa  li  fa  decadere. 
Intorno  a che  vuoisi  ancora  riflettere  che  talvolta  que- 
sta munificenza  si  volge  a un  genere  più  che  ad  un  al- 
tro di  studi  ; e questo  allora  si  vede  sopra  gli  altri  es- 
sere coltivato.  Finché  Roma  fu  libera,  l’eloquenza  più 
che  la  poesia  era  onorata;  e l’eloquenza  prima  che  la 
poesia  giunse  alla  sua  perfezione  . Gli  ameni  studi  piu 
che  i seri  piacevano  a Mecenate  e ad  Augusto,  e quelli 
più  assai  che  questi  furono  in  fioro  a’  lor  tempi.  Anto- 
nino c Marco  Aurelio  eran  filosofi  , e Roma  fu  piena 
allor  di  filosofi  singolarmente  greci.  Quasi  tutti  gl’  im- 
•pcradori  de’  primi  tre  secoli  furori  seguaci  dell’  astrolo- 
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già  giudiciaria  : e gli  astrologi  impostori  correvano  da 
ogni  parte  a Roma.  Leon  decimo  era  amantissimo  dei 
professori  delle  bell’  arti  e della  poesia;  e le  bell’ arti  e 
la  poesia  furono  a quel  tempo  in  fiore.  Il  gran  duca  di 
Toscana  Ferdinando  II,  e il  card.  Leopoldo  de’  Medici 
erano  amantissimi  delle  osservazioni  di  filosofia  naturale; 
e allora  vissero  i primi  famosi  membri  della  celebre  Ac- 
cademia del  Cimento.  Cosi  dicasi  di  mille  altri  esempi 
che  si  potrebbono  arrecare;  e che  si  vedranno  nel  de- 
corso di  questa  Storia. 

XXII.  Ma  benché  il  favore  e la  liberalità  de’  principi  . 

sì  grande  influenza  abbia  sullo  stato  della  letteratura  , chc  %s- 
è a confessar  nondimeno  eh'  essa  non  basta  , non  solo  F"  F"- 
perche  essa  può  star  insieme  col  cattivo  gusto  che  al-  M|c  n fa. 
lora  regni  , di  che  non  è qui  luogo  di  ragionare  , ma  TOr  ie‘ 
perchè  l’effetto  che  produr  dovrebbe  questa  munificenza,  y’crvV'ic 
può  essere  da  altre  ragioni  ritardato  e impedito.  E quali  lontre, 
sono  elleno  queste  ragioni?  Tre  a mio  parere  singolar- 
mente . i II  libertinaggio  universa!  de’  costumi  e la  vi- 
ziosa cducazion  de’ fanciulli,  z Le  calamità  de’  tempi . 

; La  mancanza  de’ mezzi  necessari  al  coltivamento  delle 
lettere.  Tratteniamoci  brevemente  su  ciascheduna. 

XXIII.  Dico  in  primo  luogo  il  libertinaggio  universal  xxitr. 
de’  costumi  e la  viziosa  educazion  de’  fanciulli  , che  ne  n^s;[C 
è necessario  effetto.  Già  abbiam  mostrato  di  sopra  che  b*rtìn*g. 
in  uno  Stato  in  cui  gli  uomini  abbiano  sciolto  il  freno 
alle  sregolate  loro  inclinazioni  , troppo  c diiiicile  che  ritiusa 
fìoriscan  gli  studi  . Un  uom  molle  e libertino  sfugge  *Jucail°- 
tutto  ciò  che  gli  può  dar  noia,  e che  il  distoglie  dai 
suoi  piaceri.  Ma  il  sccol  di  Augusto  non  era  egli  vi- 
ziosa? e non  ne  abbiam  noi  in  pruova  tante  oscene  poe- 
sie allor  composte  e divulgate?  Sì  certo;  ma  si  rifletta. 
Que’che  fiorirono  al  secol  d’ Augusto,  era»  per  lo  più 
nati  a’  tempi  della  repubblica  , quando  il  costume  non 
era  ancor  così  guasto  ; essi  si  eran  allora  formati  agli 
studi;  e potevano  agevolmente  proseguirli  senza  che  i 
loro  piaceri  ne  fossero  impediti  ; e i poeti  ancor  rimi- 
ravano la  loro  arte  come  mezzo  a goderne  più  dolce- 
mente . Ma  nel  decorso  de’  tempi  il  costume  venne  aignor 
peggiorando  ; la  sfacciata  impudenza  di  Tiberio , di  Ca- 
ligola, di  Nerone,  di  Caracalla,  di  Eliogabalo  condusse 
il  libertinaggio  di  Roma  al  più  mostruoso  eccesso  a cui 
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forse  arrivasse  giammai . Quindi , poiché  cominciò  a rat- 
tepedirsi  quel  fervore  eh’  erasi  acceso  ne’  bei  tempi  della 
romana  letteratura,  e che  continuò  a mantenere  per  al- 
cun tempo  gli  studi  anche  in  mezzo  al  libertinaggio , 
questi  cominciarono  ad  essere  abbandonati , e crescendo 
sempre  più  il  vizio,  ebbero  sempre  più  pochi  coltiva- 
tori . Quasi  niuno  tra  gl’  imperatori  de’  primi  tre  se- 
coli pensò  alla  riformazion  de’  costumi  , perché  quasi 
niuno  di  essi  fu  uomo  a darne  in  se  stesso  1’  esempio  ; 
e se  qualcheduno  pur  vi  si  accinse  , troppo  alte  radici 
avea  gittato  il  vizio , perchè  potesse  sì  facilmente  sra- 
dicarsi 5 molto  più  che  i pochi  che  vi  ebbero  , imperi- 
dori  ben  costumati,  ebbero  la  sventura  di  aver  pessimi 
successori.  Quindi  i fanciulli  assai  più  profittavano  degli 
esempi  de’  loro  padri , che  delle  istruzioni  de’  retori  e 
de’  grainatici  ; e la  dissolutezza  a cui  presto  si  abban- 
donavano, estingueva  in  loro  quel  qualunque  buon  seme 
di  letteratura,  che  avesser  potuto  ricevere ; e se  alcuno 
vi  ebbe  tra  gl’  imperadori  , come  alcuni  veramente  ve 
n’  ebbe  nel  secondo  secolo  singolarmente  , che  si  stu- 
diasse con  onori  e con  premi  a far  rifiorire  le  lettere, 
egli  trovò  uomini  troppo  ammolliti  dal  piacere  e dal 
vizio , perchè  si  volessero  soggettare  a quella  fatica  che 
a coltivare  gli  studi  è necessaria. 

XXIV.  Le  calamità  de’  tempi  sono  esse  pur  dannosis- 
sime alla  letteratura , singolarmente  le  intestine  discor- 
die e le  guerre  civili,  quando  esse  durino  lungo  tempo. 
Nello  spazio  di  circa  un  secolo,  cioè  dopo  la  morte  di 
M.  Aurelio  seguita  f anno  180  fino  al  principio  di  Dio- 
cleziano che  salì  sul  trono  Tanno  2,85,  vidcrsi  circa  set- 
tanta aver  nome  e corona  d’ imperadori , quasi  tutti  uc- 
cisi dopo  breve  impero  o da’  soldati  medesimi  che  gli 
aveano  eletti,  o da  que’  del  partito  de’ lor  rivali;  quasi 
tutti  crudeli  nell’  infierire  centra  coloro  cui  sapessero  , 
o credessero  lor  nemici . Quindi  ogni  cosa  piena  di  ti- 
mori, di  sedizioni;  di  stragi.  Come  potevano  allora  le 
lettere  e le  arti  venir  coltivate?  Carlo  Magno,  Fede- 
rigo secondo,  e alcuni  altri  imperadori  dell’età  di  mezzo 
usaron  di  ogni  arte  per  richiamar  la  buona  letteratura 
che  da  tanto  tempo  sembrava  sbandita  dalla  nostra  Ita- 
lia. E se  i tempi  dopo  Carlo  Magno  fossero  stati  fe- 
lici , forse  assai  prima  si  sarebbe  questa  riscossa , e avrebbe 
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preso  a coltivare  Je  sciente  , Ma  non  molto  dopo  eh- 
ber  principio  le  guerre  civili  tra  1’  una  e l’ altra  città , 
che  per  più  secoli  furono  continuate;  guerre  in  cui  non 
andavano  già  gii  uomini  d’  arme  a combattere  pe’  loro 
concittadini , lasciando  questi  a vivere  in  riposo  fra  gli 
agi  delle  paterne  lor  case  ; ma  guerre  in  cui  quasi  ogni 
cittadino  era  soldato,  e dovea  continuamente  stare  colle 
armi  alla  mano  o ad  assaltare  , o a rispingere  i vicini 
n ùnici  ; e spesso  ancora  gli  abitanti  di  una  stessa  città 
divisi  tra  loro^in  sanguinose  discordie  appena  eran  si- 
curi nelle  lor  medesime  case  . Ognun  vede  se  tempi 
erano  questi  in  cui  si  potessero  coltivare  gli  studi,  an- 
corché della  più  splendida  munificenza  si  fosse  usato  per 
fomentarli.  Egli  è vero  che  nel  maggior  furore  di  que- 
ste guerre  civili  sorsero  i primi  ristoratori  dell’  italiana 
letteratura,  Dame,  il  Petrarca,  il  Boccaccio  , ed  altri; 
ma  egli  c vero  ancora  che  a cagione  appunto  delle  stesse 
guerre  civili  gli  sforzi  eh’  essi  fecero  a far  rifiorire  le 
lettere,  non  ebbero  felice  successo  , o certo  assai  meno 
di  quello  che  in  più  lieti  tempi  avrebbono  avuto. 

XXV.  Nulla  meno  c dannosa  alla  letteratura,  e rende 
inutil  l’ impegno  e la  munificenza  de’  principi  pel  col- 
tivamento  degli  studi , la  mancanza  de’  mezzi  necessari 
per  coltivarli . Parlo  singolarmente  de’  libri , i quali  non 
solamente  sono  occasioni  che  invitano  a coltivare  le 
scienze,  ma  spianano  ancora  a tutti  gli  studi  la  strada, 
o col  proporne  eccellenti  esemplari , o coll’  offerire  rac- 
colte insieme  quelle  notizie  che  difficilmente  e a grande 
stento  potremmo  rinvenire  disperse  altrove.  Quando  gli 
studi  fiorivano  tra’  Romani  , erano  assai  moltiplicati  i 
libri.  Oltre  le  pubbliche  biblioteche,  oltre  più  altre  pri- 
vate , ognuno  potea  facilmente  trovar  de’  codici  , e va- 
lersene a’  suoi  studi.  Ma  col  raffreddarsi  l’ arder  per  le 
lettere,  si  scemò  ancor  la  premura  di  aver  de’  libri,  nè 
furono  più  i Romani  tanto  solleciti  per  moltiplicarli  . 
Le  irruzioni  de’  popoli  barbari , le  rovine , i saccheggia- 
menti , gl’  incendi  a cui  Roma  e l’ Italia  tutta  fu  per 
più  secoli  miseramente  soggetta,  dovetter  distruggerne  e 
consumarne  gran  parte.  Le  guerre  civili  che  sopravven- 
nero dopo,  distrussero  ciò  che  si  era  potuto  sottrarre 
al  furore  de’  Barbari . Il  seguito  di  questa  Storia  ci  farà 
vedere  quale  scarsezza  di  libri  vi  avesse  ne’  bassi  sc- 
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coli  ; quanto  si  avesse  a penare  per  aver  copia  de’  mi- 
gliori $ e come  i buoni  autori  venissero  poscia  a poco 
a poco  disotterrati  o dalle  polverose  biblioteche  di  qual- 
che antico  monastero  , o da’  più  nascosti  angoli  delle 
case  , ove  giacevansi  da  molti  secoli  abbandonati . Or 
come  può  essere  allettato  agli  studi  chi  non  abbia  li- 
bri che  ad  essi  lo  invitino  ? o come  , bramandolo  an- 
cora, può  coltivarli,  se  un  tal  mezzo  gli  manchi  non 
solo  utile,  ma  necessario  ? In  fatti  allora  singolarmente 
si  accese  il  fervor  per  gli  studi  , quando  introdotta  la 
stampa  furono  in  maggior  copia  e più  agevoli  a ritro- 
XXVI  varsi  i libri . 

Ter.»  XXVI.  Per  queste  ragioni  adunque  e in  questa  ma- 
aì*  deca-  n*era  decadon  gli  studi  in  ciò  eh’  è fervore  e moltitu- 
«leni»  , dine  d’  uomini  che  ad  essi  si  volgano  . Ma  mal  si  ap- 
ri porrebbe  chi  pensasse  che  queste  bastassero  a spiegare 

troduce  ogni  rivoluzione  della  letteratura.  Benché  i principi  non 
un  reo  si  mostrino  splendidi  protettori  de’  letterati  , benché  il 
gine  di  costume  sta  guasto  , infelici  ì tempi  , scarso  il  numero 
cu».  de’ libri,  pur  vi  ha  in  ogni  tempo  qualche  numero  d’uo- 
mini che  si  volgono  con  impegno  agli  studi , ed  a cui 
non  mancano  libri  per  coltivarli  ; ed  ogni  secolo  , per 
quanto  sia  stato  barbaro  e rozzo , ha  avuti  poeti , sto- 
rici, filosofi  ed  oratori.  E nondimeno  questi  non  sono 
in  ogni  secolo  ugualmente  buoni  ; anzi  per  molti  secoli 
non  vi  é quasi  stato  scrittore  alcuno , le  cui  opere  per 
forza  di  eloquenza  , per  grazia  d’ immaginazione  , per 
eleganza  di  stile  , per  finezza  di  critica  degne  fossero 
della  stima  comune  e della  immortalità  . Or  questo  non 
potrà  certo  attribuirsi  ad  alcuna  delle  mentovate  ra- 
gioni ; ed  altre  convien  trovarne  per  rinvenire  1’  origine 
di  questo  nuovo  genere  di  decadimento , che  consiste 
nell’ allontanarsi  dal  buon  gusto,  e nel  voler  battere  una 
strada  diversa  da  quella  che  per  l’ addietro  battevasi.  A 
questo  luogo  convien  richiamare  ciò  che  nel  Tomo  pre- 
cedente si  é da  noi  trattato  diffusamente  , ove  abbiani 
ricercata  l’origine  del  decadimento  dell’eloquenza,  che 
avvenne  fin  da’  tempi  d’ Augusto . Abbiamo  ivi  osservato 
eh’ è questo  destino  comune  a tutte  le  arti  che  hanno 
per  loro  primario  oggetto  il  bello  , quali  sono  l’ elo- 
quenza , la  poesia  , la  storia , in  quanto  c sposizione 
delle  cose  avvenute  , e le  tre  arti  sorelle,  che  quando 

siau 
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SÌan  giunte  alla  lor  perfezione,  dicadano  di  bel  nuovo  » 
e tornino  a discendere  onde  eran  salite.  L’ambizione 
conduce  gli  uomini  a voler  superare  coloro  che  gli  han 
preceduti . Or  quando  uno  sia  giunto  a quel  segno  in 
cui  propiamente  consiste  il  bello,  chi  voglia  ancora  avan- 
tarsi  più  oltre,  verrà  a ricader  ne’ difetti  i quali  eran 
comuni  a coloro  che  non  vi  erano  ancor  giunti  . Così 
abbiam  veduto  che  accadde  nell’eloquenza  dopo  la  morte 
di  Cicerone.  Asinio  Poilione,  come  si  è dimostrato,  ri- 
prese P eloquenza  di  Cicerone  come  languida  , debole  , 
ed  incolta  ; e un  nuovo  genere  di  eloquenza  introdusse 
così  arida  e digiuna,  e di  uno  stile  sì  affettato,  che  parve 
richiamar  la  rozzezza  de’  secoli  trapassati  . I due  Se- 
neca , il  retore  e il  filosofo , gli  venner  dietro , e col 
raffinar  sempre  più  il  ragionamento  e lo  stile  renderono 
l’eloquenza  sempre  peggiore . Ma  essi  eran  uomini  avuti 
in  grande  stima,  e credevasi  cosa  onorevole  il  premere 
le  lor  vestigia . Il  lor  gusto  dunque  , la  maniera  lor  di 
pensare,  e il  loro  stile  divenner  comuni  alla  più  parte 
degli  scrittori.  Lo  stesso  dicasi  degli  storici  e de’ poeti. 
Velleio  Patercolo  e Tacito  vogliono  superare  in  forza 
di  espressione , in  precision  di  stile , in  finezza  di  sen- 
timenti Cesare , Livio  e lo  stesso  Sallustio  ; e cadon  per- 
ciò in  una  oscurità  che  spesso  ci  fa  arrestare  nel  leg- 
gere i loro  libri,  e in  un  raffinamento  che  togliendo  la 
naturalezza  al  racconto,  lo  rende  stentato,  e a lungo  an- 
dare noioso  ed  insoffribile . Lucano , Seneca  il  tragico  , 
Marziale,  Stazio,  Persio  , e Giovenale  vogliono  , come 
chiaramente  si  vede  da’  loro  versi , andare  innanzi  a Vir- 
gilio , a Catullo  , ad  Orazio  . Or  che  ne  avviene  f Di- 
vengono declamatori  importuni , verseggiatori  ampollosi , 
tronfi  senza  maestà  , ingegnosi  senza  naturalezza . Ma 
essi  erano  gli  storici  migliori  e i migliori  poeti  che  al- 
lor  vivessero  ; e perciò  il  loro  esempio  fu  ciecamente 
seguito.  Quintiliano  uno  degli  uomini  di  miglior  gusto 
che  fossero  mai,  usò,  come  vedremo,  ogni  sforzo  per 
ricondurre  sul  diritto  sentiero  i traviami  Romani  . Ma 
troppo  era  già  sul  pendio  il  buon  gusto  , perchè  se  ne 
potesse  così  facilmente  impedir  la  rovina;  e si  credette 
che  fosse  invidia  e non  ragione  quella  che  inducesse 
Quintiliano  a riprendere  una  tale  eloquenza , come  a 
suo  luogo  ^diremo. 
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xxvir.  XXVII.  Nè  diversa  fu  l’ origine  dell’  altro  dicadi  memo 
cadenzi"  c*ie  e^ero  a soffrire  le  beile  Lettere  nello  scorso  seco- 
deirame- lo,  anzi  al  fine  del  secolo  XVI.  L’ Ariosto,  il  Sannazr 
rar  » ranci  zaro  > **  Tasso,  e tanti  altri  poeti  del  secol  d’oro  , per 
Secolo"  così  dire,  della  italiana  letteratura,  sembravano  aver  con- 
lcor*so  dotta  la  poesia  alla  sua  perfezione . Si  volle  andar  più 
freisa  ori-  oltre  , ed  essendo  troppo  malagevole  superarli  in  grazia , 
j-ine  che  jn  leggiadria  , in  tutte  le  altre  doti  che  tanto  più  ador- 
j!oC  u °"  nano  la  poesia , quanto  più  sembrano  naturali  e non  li- 
mone di  cercate,  si  ebbe  ricorso  alle  allegorie,  alle  metafore  , ai 
Aus‘‘“"  • concetti . Il  Marini,  uno  de’ primi  autori  del  gusto  cor- 
rotto, era  uom  d’ingegno  grande,  e per  esso  avuto  in 
grande  stima  ; e quindi  il  suo  esempio  infettò  gli  altri. 
Le  cose  nuove  piacciono,  c una  strada  che  sia  stata  di 
fresco  aperta  , sembra  più  bella  a battersi  che  le  anti- 
che. La  corruzione  della  poesia  passò  all’eloquenza . Gli 
oratori  precedenti  sembravano,  e forse  con  qualche  ra- 
gione, languidi  e snervati;  ma  invece  di  render  1’  elo- 
quenza più  nervosa  e più  forte,  si  rendette  più  capric- 
ciosa. Quelli  parvero  i migliori  oratori,  che  usar  sape- 
vano di  più  strane  metafore  : e la  verità  tanto  pareva 
più  bella  , quanto  più  era  esposta  sotto  apparenza  di 
falsità.  A ciò  concorse  ancora,  come  osserva  un  colto  e 
ingegnoso  moderno  scrittore  ( Entusiasmo  p.  $ 04),  il  do- 
minio che  gli  Spagnuoli  avevano  allora  in  Italia  (*).  Que- 
sta 


Ecco  Torribil  delitto  da  me 
commesso  , per  cui  1'  ab.  JLampilUs 
mi  ha  tratto  in  giudizio,  e mi  ha  con 
un  lungo  processo  di  più  volumi  accu- 
sato come  dichiarato  nemico  del  no- 
me e della  gloria  spagnuola  . I.' ave- 
re io  scritto  che  ai  decadimento  del 
buon  Busto  roncone  Amara  il  dominia 
thè  gl i Spauritali  avevano  aliata  in  Ita- 
lia i colle  parole  che  seguono , è 
stata  l’origine  della  guerra  ch’ei  mi 
ha  dichiarata  ; c per  questo  breve 
tratto  ( giacché  altro  non  ne  ha  in 
tutti  i dodici  romi  della  mia  Storia, 
in  cui  io  parli  generalmente  degli 
*P»R  nuoli  ) egli  ha  asserito  clic  tur» 
ra  la  mia  Storia  io  ho  diretta  a scre- 
ditare la  Spagna  . Prima  però  di  lui 
era  sorto  a difesa  della  sua  nazione 
V ab.  d. Giovanni  Andresti  quale  in 
una  lettera  al  sig.  commendatore  Va- 
lenti stampata  in  Cremona  nel  1776 


avea  preso  a mostrare  che  nnn  pò- 
teansi  incolpar  gli  Spagnuoli  della 
decadenza  del  buon  gusto  in  Italia  . 
Nella  qual  contesa  però  egli  ha  usa- 
ta quella  saggia  moderazione  e quelle 
pulite  maniere  nelle  quali  sarebbe 
stato  a bramare  che  alcri  l’avcss:ro 
imitato.  Io  non  voglio  rientrar  fili 
sull*  esame  di  questo  punto  f in  :iò 
che  appartiene  alla  proposizion  :e- 
ncralc  da  me  qui  stabilita,  la  qu,  le 
nè  è necessariamente  connessa  col  si- 
stema da  me  proposto  in  questa  I is- 
sertazione,  ed  è stata  da  me  tocc  ita 
si  in  breve  e come  di  passaggio  , • he 
non  è conveniente  che  per  sostcn  r- 
la  io  impieghi  molte  pagine,  qua  te 
si  richtedcrebbono  a esaminare  o ni 
cosa  che  mi  è stata  opposta  . Si  le;  ga 
la  lettera  dell*  ab.  Andre* , e si  c a- 
mintno  diligentemente  i fatti  c le 
epoche  da  lui  stabilite  : c si  le  ga 
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Sta  ingegnosa  nazione  che  sembra,  direi  quasi , per  ef- 
fetto di  clima  portata  naturalmente  alle  sottigliezze  , e 
che  perciò  ha  avuti  tanti  famosi  scolastici  , e sì  pochi 
celebri  oratori  e poeti,  signoreggiavane  allora  una  gran 
parte  : i loro  libri  si  spargevano  facilmente  , il  loro  gu- 
sto si  comunicava;  e come  sembra  che  i sudditi  facil- 
mente si  vestano  delle  inclinazioni  e de’ costumi  de’ loro 
signori,  gl’italiani  divennero,  per  così  dire,  spagnuoli  . 
A confermare  un  tal  sentimento  io  aggiugnerò  una  ri- 
flessione che  parrà  forse  aver  alquanto  di  sottigliezza  ; 
ma  eh’ è certamente  fondata  su  un  vero  fatto  . La  To- 
scana, ch'era  più  lontana  dagli  Stati  di  Napoli  e di 


Lombardia  da  essi  dominati 
ste  alterazioni  ; come  se  il 
la  sua  forza  , quanto  più 
onde  traeva  1’  origine . Non 


ciò  che  scrive  in  confutazione  Hi 
questa  generai  proposizione  1*  ab. 
Lampillas  , si  confrontino  le  sue -ci- 
tazioni, si  pesi  maturamente  ogn i 
cosa  . Se  scmbreri  a1  dotti  imparzia- 
li , eh*  essi  abbian  ragione  , c eh*  io 
mi  sia  ingannato  « o a dir  meglio  , 
eh*  io  abbia  iucautamente  seguito 
1*  errore  di  tanti  altri  che  prima  di 
me  hanno  scritto  lo  stesso  , io  vo- 
lentieri mi  arrendo,  e mi  confesso 
Vinto.  Se  al  contrario  ad  essi  parrd 
che  la  proposizione  da  me  stabilita 
sia  ben  fondata,  io  pago  del  lor  giu- 
dizio tascerò  che  si  moltiplichino  i 
volami  contro  la  mia  Storia,  e che 
gl*  impugnatnri  di  essa  si  vantino 
quanto  for  piace  de*  lor  trionfi  . Solo 
in  alcune  quistioni  particolari  che 
nulla  hanno  a fare  colla  proposizion 
generale  , benché  V ab.  Lampillas  le 
creda  da  me  maliziosamente  dirette 
a pruova  di  essa,  io  esaminerò  a*Iuo- 

thi  opportuni  le  sue  obbiezioni  . 

Ina  cosa  sola  toccherò  a questo 
luogo,  in  cni  avrei  bramato  nell* ab. 
Lampillas  o miglior  fede  nel  riferire 
il  mio  sentimento  , o miglior  discer- 
nimento in  intenderlo  . Egli  vuol 
combattere  ciò  che  qui  io  ho  detto, 
cioè  che  il  clima  sotto  cui  tran  nati 
( Seneca,  Lucano,  c Marziale  ) fot) 
contribuire  assai  a co  ridurgli  al  (attivo 
gusto  iht  in  es*i  veggiamo  . Or  ecco 
dune  ci  mi  rimprovera  ( t.  a,  p.noj: 


, fu  la  men  soggetta  a que- 
contagio  andasse  perdendo 
allontonavasi  dalla  sorgente 
potrebbesi  egli  ancor  dire 
che 

tto»  jo  c onte  mai  sia  fuggito  dall a 
f trina  all'  ab.  Tir  al  fischi  quel  terribil 
decreto  contro  il  clima  di  Spagna  , dopa 
aver  dettamente  provato  control*  ab.  du 
Bot  che  il  brano  , o tallivo  gusto  nelle 
ani  e sciente  »ott  pai  essere  affare  di 
e lima  . Or  che  ho  io  detto  contro 
I*ab.  du  Bos  ? Ecco  le  mie  parole 
riportate  qui  dal  medesimo  ab.  Lam- 
pillas t Tatto  il  decadimento  adunque 
( del  secolo  XVII  ) si  ristringe  a qui- 
sto  cattivo  gusto  che  aliar  s*  introdusse  . 
Ida  potrÀ  egli  l * ab.  du  Bot  affermar 
seriamente  che  debbasi  ciò  attribuire 
alla  muta\ion  di  clima?  Ma  dove  è 
mai  qui  la  menoma  ombra  di  con- 
traddizione ? Io  dico  che  il  clima 
può  render  naturalmente  gli  uomini 
di  un  paese  più  inclinati  alle  sotti- 
gliezze, che  quei  di  un  altro.  Que- 
sta è la  mia  prima  proposizione.  Di- 
co in  secondo  luogo  che  la  muta- 
zione del  gusto,  che  s* introduce  tal- 
volta in  una  nazione  da  un  secolo 
all* altro,  non  può  essere  effetto  di 
MUTAZIONE  di  clima  , perchè  da 
un  secolo  all*  altro  non  può  darsi 
gran  cambiamento  di  clima  nella 
stessa  provincia  . Questa  è la  seconda 
proposizione;  cd  amendue  le  vedri  il 
sig.  ab.  Lampillas  da  me  lungamente 
provate  in  questa  mia  Dissertazione. 
Or  io  sfido  il  più  sottile  dialettico 
a trovare  in  queste  due  proposizioni 
la  più  lieve  idea  di  contraddizione  « 
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che  ciò  concorresse  non  meno  al  primo  dicadimeato  deile 
lettere  dopo  la  morte  d' Augusto  ? Marziale,  Lucano,  e 
i Seneca  furon  certamente  quelli  che  all’eloquenza  e alla 
poesia  recarono  maggior  danno;  ed  essi  ancora  erano 
spagnuoli;  e il  clima  sotto  cui  eran  nati,  congiunto  alle 
cagioni  morali  che  abbiam  recate,  potè  contribuire  as- 
sai a condurli  al  cattivo  gusto  che  in  essi  veggiamo. 
xxvhi.  XXVIII.  Ma  il  cattivo  gusto  del  secolo  scorso  non  è 
Per  qual  durat0  che  circa  un  secolo;  al  contrario  quando  s’  in- 
que'Ju*  trodusse  in  Roma  dopo  la  morte  d’ Augusto,  vi  si  man- 
dell°  tenne  assai  più  lungamente,  e per  tanti  secoli  i buoni 
co"o°du-  studi  andarono  ognor  più  decadendo,  non  solo  sceman- 
r*j$e  po-  dosi  sempre  più  il  fervore  nel  coltivarli , di  che  già  si  è 
*°  ' favellato , ma  guastandosi  ognor  più  ancora  il  buon  gu- 
sto e lo  stile.  Fatto  degno  d’ osservazione , e di  cui  con- 
viene esaminare  attentamente  1’  origine  e le  cagioni  . 
Quando  nello  scorso  secolo  era  sì  infelice  il  gusto  della 
letteratura,  che  dominava  in  Italia,  si  coltivavano  non- 
dimeno le  lettere  con  impegno  nulla  minore  di  quello 
che  si  fosse  fatto  nel  secolo  precedente  , come  già  si  è 
detto;  e le  stesse  cagioni  a un  dipresso  che  aveano  al- 
lora acceso  un  tale  ardore,  proseguivano  a mantenerlo 
vivo  ed  ardente . Correvano  gli  uomini  la  via  degli  studi, 
ma  la  correvano  per  un  falso  sentiero  , o perchè  per 
amore  di  novità  e di  gloria  si  erano  distolti  dal  buon 
cammino,  o perchè  avean  preso  a seguire  cattive  guide. 
Ma  pur  la  correvano  , e solo  sarebbe  stato  d’  uopo  che 
o da  se  medesimi  conoscessero  il  mal  sentiero  su  cui  si 
erano  messi , o che  alcuno  amichevolmente  li  facesse  av- 
vedete del  loro  errore.  Le  buone  guide  lor  non  manca- 
vano ; autori  ottimi  di  ogni  maniera  su’  quali  studiando 
si  sarebbon  fors’  anche  renduti  loro  uguali  : ma  questi 
erano  dimenticati;  e benché,  direi  quasi  per  umano  ri- 
spetto, si  dicesse  ancora  che  Cicerone,  Livio,  Catullo  , 
Virgilio  erano  i migliori  autori,  davasi  però  una  segreta 
preferenza,  e con  più  piacer  si  leggevano  Seneca  , Ta- 
cito, Marziale,  Lucano  ed  altri  somiglianti  scrittori.  Si 
cominciò  finalmente  ad  aprire  gli  occhi.  Alcuni  non  te- 
merono di  andar  incontro  a’ pregiudizi  volgari;  gridarono 
ad  alta  voce  che  non  era  quello  il  buon  sentiero  ;*addi- 
taron  l’antico  ch’era  stato  abbandonato;  presero  a bat- 
terlo essi  stessi;  ebbero  a contrastare,  e a soffrir  ancora 
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il  dispregio  di  coloro  che  , non  volendo  confessare  di 
aver  errato , volean  convincere  di  errore  tutti  gli  altri  ; 
ma  finalmente  prevalsero.  L’impegno  usato  in  seguire  il 
cattivo  gusto  si  volse  al  buono  . Si  antepose  a Seneca 
Cicerone;  Catullo  a Marziale,  il  Petrarca  al  Marini;  il 
buon  gusto  si  ristabilì;  e durerà  tra  noi  finche  l’amore 
di  novità  e di  gloria  non  ci  conduca  a voler  di  nuovo 
lasciare  il  ripreso  sentiero , e a tentarne  un  altro  che  ci 
conduca  a rovina  . Ma  non  così  accadde , nè  così  poteva 
accadere  nel  decadimento  seguito  dopo  la  morte  d’  Au- 
gusto . 

XXIX.  Se  quando  fu  cessato  quel  primo  impetuoso 
amore  di  novità,  ch’entrò  allor  tra'Romani,  l’Italia  si 
fosse  trovata  nelle  circostanze  medesime  in  cui  si  è tro- 
vata dopo  la  decadenza  dello  scorso  secolo , io  penso  che 
le  lettere  sarebbon  risorte  all’antico  onore.  Ma  i tempi 
non  cran  punto  a ciò  opportuni.  Vuoisi  qui  ricordare 
ciò  che  abbiam  detto  di  sopra,  delle  cagioni  per  cui 
poco  furono  coltivati  gli  studi  in  queste  età  , e tanto 
meno,  quanto  più  si  venne  innanzi  fino  a Carlo  Magno. 
Le  guerre  civili,  la  noncuranza  di  quasi  tutti  gl’impe- 
radori , l’invasione  de’  popoli  barbari,  la  cessazion  dei 
motivi  e degli  stimoli  , fecero  illanguidire  l’impegno  nel 
coltivare  gli  studi.  Vi  ebbe  de’  poeti,  degli  storici,  de- 
gli oratori;  ma  o eran  letti  da  pochi,  o se  eran  uditi 
da  molti  , questi  non  erano  per  lo  più  uomini  che  o 
sapessero,  o si  curassero  di  giudicarne  . Quindi  quello 
stimolo  che  suole  spingere  gli  uomini  ad  appigliarsi  a 
quel  gusto  che  vede  esser  più  accetto  alla  moltitudine  , 
più  non  vi  era,  perchè  la  moltitudine  pensava  a iutt’ al- 
tro che  a buon  gusto.  Aggiungasi  la  scarsezza  de’  libri, 
che  andò  sempre  crescendo,  e vedremo  a qual  segno 
ella  fosse  ne’ secoli  barbari.  Quindi  que’  tanti  storici  di 
que’  tempi,  che  scrivono  in  uno  stile  che  or  ci  muove 
alle  risa,  ma  che  allora  era  il  solo  usato  , perchè  niun 
altro  se  ne  sapeva  , per  mancanza  de’  buoni  autori  da 
cui  apprenderlo;  quindi  que’ racconti  favolosi  e ridicoli 
che  pur  veggiamo  farsi  da  quegli  scrittori  con  una  se- 
rietà e sicurezza  maravigliosa  , perche  non  aveano  le 
guide  degli  antichi  autori , che  gli  scorgessero  . La  bar- 
barie de’  popoli  dominanti  si  comunicava  a’  sudditi  an- 
cora; quelli  si  arrogavano  il  diritto  di  volger  Tarmi  ove 

loro 


XXIX. 

E quelli 
più  anti- 
ca fosse 
di  sì  lua- 
ga  dura- 
ta . 
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XXX. 

Si  osserva 
che  per 
tanti  se- 
coli non 
vi  è stato 
uno  scrit- 
tore di 
tersa  lati- 
nità . 
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toro  paresse  meglio:  questi  di  scrivere  qualunque  cosa 
e in  qualunque  modo  loro  piacesse.  Il  tempo  in  cui  le 
città  d’Italia  erah  divise  tra  loro  in  sanguinose  guerre  4 
fii  il  tempo  in  ciii  nacquero  le  tante  favole  intorno  alla 
loro  origine  ; e mentre  esse  combattevan  tra  loro  per 
avere  l’una  sull’altra  l’autorità  del  comando,  i loro  sto- 
rici combattevan  tra  loro  per  acquistare  alla  lor  patria 
sopra  le  altre  città  il  vanto  dell’  antichità  più  rimota  e 
dell’origine  più  portentosa.  Chi  sapeva  scrivere,  era  un 
prodigio  di  sapere}  e non  era  perciò  lecito  il  rivocare 
in  dubbio  ciò  che  da  un  tal  oracolo  si  pronunciava . 

XXX.  Io  confesso  nondimeno  che  tutto  ciò  ancora  non 
basta  a spiegare  gli  effetti  e le  circostanze  tutte  di  que- 
sto decadimento.  Per  quanto  barbari  e incolti  siano  stati 
alcuni  secoli , per  quanto  grande  in  essi  sia  stata  la  man- 
canza de’ libri,  alcuni  uomini  dotti  sono  però  stati  in 
ogni  secolo,  e alcuni  che  hanno  pur  avuto  ottimi  libri, 
e che  han  potuto  formare  il  loro  stile  su  i buoni  autori 
delle  cui  opere  aveano  qualche  esemplare  . Ma  donde  è 
egli  mai  avvenuto  che  per  tanti  secoli  non  vi  sia  quasi 
stato  autore  di  pura  e tersa  latinità  ; e che  anzi  questa 
sia  venuta  dopo  la  morte  d’  Augusto  ognor  più  deca- 
dendo fino  a giungere  a quella  barbarie , a cui  veggiamo 
che  giunse  negli  scrittori  del  secolo  undecimo  e del  duo- 
decimo? E'  egli  possibile  che  a niuno  sia  riuscito  di  for- 
marsi sul  modello  di  Cicerone,  e d’ imitarne  Io  stile  , 
benché  pure  alcuni  abbian  cercato  e studiato  di  farlo  ? 
Rechiamone  qualche  esempio  particolare.  Non  vi  è mai 
forse  stato  scrittore  che  sì  altamente  abbia  sentito  di 
Cicerone  quanto  Quintiliano.  Questi,  come  abbi  am  det- 
to , ardì  di  far  fronte  all’autorità  di  Seneca  e degli  al- 
tri di  lui  imitatori  } si  sforzò  di  distogliere  i Romani 
dal  reo  gusto  che  si  era  introdotto.  Cicerone  per  lui  è 
l’unico  modello  su  cui  formarsi  : Hunc  speftemns  , dice 
egli  ( /.  io,  c.  i ) , hoc  propositum  nobis  sit  exemplum , e in 
ogni  occasione  sempre  ne  parla  come  del  vero  spec- 
chio di  eloquenza  e di  stile  . E nondimeno  quanto  è 
diverso  lo  stile  di  Quintiliano  da  quello  di  Cicerone? 
Qual  piacere  non  provava  s.  Girolamo  nel  legger  le 
Opere  di  questo  oratore  ? Basta  leggere  ciò  ch’ei  nar- 
ra di  se  medesimo  , e dello  studio  eh’  egli  ne  fece.  E 
nondimeno,  benché  s.  Girolamo  sia  stato  detto  il  Tullio 
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cristiano,  può  egli  il  suo  stile  venire  a confronto  con  quel 
di  Tullio  ? E per  discendere  a’ tempi  ancor  più  recenti, 
il  Petrarca  uomo  di  sì  colto  ingegno  era  egli  pure  aman- 
tissimo di  Cicerone,  di  cui  leggeva  e studiava  attenta- 
mente i libri.  E nondimeno  il  Petrarca  che  scrive  in  la- 
tino, sembra  egli  quel  medesimo  che  scrive  nel  volgar 
nostro  linguaggio?  In  somma  per  quattordici  secoli  non 
vi  c stato  quasi  scrittore  a cui  sia  riuscito  d’imitar  fe- 
licemente lo  stile  di  Cicerone,  cui  pur  veggiamo  in  que- 
sti tre  ultimi  secoli  da  non  pochi  felicemente  imitato  . 
Egli  è questo,  il  confesso,  il  punto  più  difficile  a ri- 
schiararsi, e di  cui  per  lungo  tempo  io  ho  quasi  dispe- 
rato di  poter  trovare  una  probabile  spiegazione.  Dopo 
molte  riflessioni  nondimeno  mi  lusingo  di  aver  finalmente 
scoperta  qualche  non  inverisimil  ragione  di  questo  , per 
cosi  dire  , letterario  fenomeno . 

XXXI.  Io  dunque  rifletto  che  dopo  la  morte  di  Augusto 
cominciò  Roma  ad  essere  più  assai  che  prima  inondata  da 
popoli  stranieri.  Questi  cran  sudditi  a Roma;  e chiunque 
traessi  avca  talenti,  da  cui  sperare  o nelle  scienze,  o nelle 
armi,  o nella  magistratura  onorevole  avanzamento,  ve- 
nivasene  alla  capitale  ove  solamente  poteva  lusingarsi  di 
conseguirlo.  Vedremo  in  fatti  che  una  gran  parte  dei 
poeti,  degli  oratori,  de’ retori  , de’ gramatici  che  fiori- 
rono a questi  tempi  in  Roma . furono  stranieri  , singo- 
larmente francesi  e spagnuoli.  Molto  più  crebbe  il  nu- 
mero de’  forestieri  quando  forestieri  cominciarono  ad 
essere  gl’ imperadori . Nerva  fu  il  primo,  e dopo  lui  la 
più  parte  dei  suoi  successori  fino  alla  caduta  del  romano 
impero.  Allora  i barbari  e gli  stranieri  a guisa  di  rovi- 
noso torrente  più  volte  innondaron  l’Italia,  e vi  fissarono 
stanza  . t)r  tutti  questi  non  potendo  sperare  che  gl’  Ita- 
liani volessero  apprendere  gli  strani  loro  linguaggi  , e 
volendo  pur  essere  intesi , si  diedero  essi  ancora  ad  usar 
del  latino  ; ma  come  appunto  soglion  fare  coloro  che 
voglion  parlare  una  lingua  cui  non  hanno  appresa  per 
regole  e per  principi  , ma  solo  coll’  addomesticarsi  e 
ragionare  con  quelli  a’ quali  è natia.  Usavano  quelle  pa- 
role che  vedevano  usarsi  in  Italia  ; ma  spesso  ancora 
eran  paghi  di  dare  una  terminazione  latina  alle  parole 
del  lor  proprio  linguaggio  ; e purché  le  parole  fossero 
in  alcun  modo  latine , credevano  di  parlare  e di  scri- 
vere 
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vere  latinamente  , usando  la  sintassi , 1’  ordine,  la  co-^ 
struzione  medesima  delle  lor  lingue  . Quindi  noi  veg- 
giamo  tante  più  nuove  voci  di  origine  barbara  accre- 
scersi alla  lingua  latina,  quanto  più  scendiamo  abbasso 
ne’  tempi  ; quindi  ancora  veggiamo  un  nuovo  suono , 
una  nuova  maniera  di  trasposizioni , una  diversa  sintassi 
essere  in  uso  ne- diversi  secoli,  secondo  che  diversi  erano 
i popoli  che  dominavano  in  Italia.  Con  ciò  a me  pare 
che  probabilmente  si  spieghi  non  solo  la  rozzezza  dello 
stile  di  quelli  tra  gli  scrittori  eh’ erano  stranieri  , ma  di 
quelli  ancora  a’quali  il  parlar  latino  era  natio  . Questi 
frammischiati  co’  Barbari  eh’  erano  forse  in  numero 
maggiore  di  essi , ne  apprendevano  la  maniera  di  favel- 
lare , ne  adottavano  le  parole,  vestivano  i difetti  del 
loro  stile,  e quindi  a poco  a poco  si  venne  formando 
quello  stil  latino  barbaro  che  per  tanto  tempo  fu  in 
uso.  Eranvi  a dir  vero  alcuni  pochi  che  attentamente 
leggevano  i buoni  autori  , e cercavano  di  formarsi  sul 
loro  stile . Ma  che  ? Essi  vivevano  in  mezzo  ad  altri  uo- 
mini che  o non  potendo  per  mancanza  di  libri  , o non 
curando  per  negligenza  di  fare  lo  stesso  studio  , parla- 
vano e scrivevano  di  uno  stil  rozzo  ed  incolto  . Essi 
conversavan  con  loro  , udivano  continuamente  le  loro 
espressioni  , leggevano  i loro  libri  ; e avveniva  perciò  ad 
essi  ciò  che  avviene  ad  uom  sano  e robusto,  che  addo- 
mesticandosi con  un  infermo  di  mal  contagioso,  a poco 
a poco  ne  bee  il  veleno  . Il  che  ancora  più  facilmente 
dovette  avvenire,  perchè  non  era  stata  ancora  la  lingua 
latina  ordinatamente  ridotta  a regole  ed  a principi  de- 
terminati . I libri  degli  antichi  gramatici  per  lo  più  con- 
tenevano anzi  varie  e separate  osservazioni  di  lingua  , 
che  una  ben  disposta  introduzione  a scrivere  latinamente. 
Quindi  la  lingua  apprendevasi  più  per  esercizio  che  per 
precetti;  e quindi  usandosi  nell’ordinario  favellare  es- 
pressioni, o parole  men  colte,  queste  introducevansi  an- 
cora ne’  libri  che  si  scrivevano.  Aggiungasi  che  essendo 

10  stil  barbaro  il  più  usato  tra’  Barbari  , e forse  anche 

11  solo  da  essi  inteso,  se  gli  uomini  colti  bramavano  che 
i loro  libri  fossero  Ietti  , conveniva  lor  secondare  il  co- 
stume de’  tempi , e scrivere  in  quello  stile  che  sol  po- 
teva piacere . 

XXXII.  A comprovare  questo  mio  sentimento  aggiu- 
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gncrò  qui  una  riflessione  che  non  so  che  da  altri  finora  co] , 
sia  stata  fatta.  Quando  è che  gli  scrittori  latini  han  co-  servare 
minciato  a svestire  quella  rozzezza  che  per  più  secoli  tiuanity  » 
era  stata  universale  ? Allora  appunto  quando  forman-  cìa°sT"a 
dosi  e perfezionandosi  la  lingua  italiana  , la  latina  co-  «rivere 
miuciò  a non  esser  più  la  volgare,  ma  propia  solo  di 
chi  sapeva.  Fino  al  secolo  XIII,  come  osserva  il  eh. Mu- 
ratori (lAnticbit.  Ital.  Disscrt.  31),  trovatisi  bensì  nelle 
carte  e ne’  monumenti  i primi  rozzi  principi  di  questa 
lingua,  e parole  e espressioni  di  suono  affatto  italiano; 
ma  cosa  alcuna  che  si  possa  dire  scritta  in  italiano  , 
non  si  ritrova.  Il  linguaggio  allora  usato  era  un  latino 
misto  di  voci  e di  frasi  straniere  , poche  dapprima  e 
rare,  poi  più  frequenti,  e per  ultimo  tante  che  oppres- 
sero, per  così  dire  , e distrussero  la  lingua  latina,  e 
una  nuova  ne  formarono  di  principi  e di  leggi  molto 
diversa  . Ne!  secolo  XIII  si  cominciò  a scrivere  da  al- 
cuni in  idioma  che  si  poteva  dire  italiano,  e questo  poi 
assai  più  perfetto  si  fece  nel  secol  seguente  per  opera 
di  Dante,  del  Petrarca  , del  Boccaccio  , e di  altri  colti 
scrittori  che  giustamente  si  posson  chiamare  i padri  della 
italiana  favella  . Allora  adunque  cominciò  la  lingua  la- 
tina a non  essere  più  così  famigliare  , come  era  stata 
/inallora,  e a sminuirsi  perciò  , per  tenere  la  già  usata 
similitudine,  la  forza  di  quel  contagio  che  infettava  pri- 
ma coloro  che  pur  avrebbon  voluto  parlar  coltamente  . 
Veggiamo  infatti  che  gli  scrittori  latini  di  quel  tempo 
sono  comunemente  assai  meno  incolti  , che  que’  de’  se- 
coli precedenti;  e i tre  suddetti  scrittori  nelle  cose  che 
hanno  scritte  latinamente  , se  non  sono  eleganti  , sono 
però  ancora  lontani  assai  da  quella  barbarie  che  prima 
era  usata . 

XXXIII.  E nondimeno  essi  ancora  non  furono  colti  xxxnr. 
abbastanza.  Uomini  di  fino  ingegno  e di  grande  studio 
fatto  ancora  su’ buoni  autori,  pure  troppo  furon  lungi  quali  in 
dall’  arrivare  a quello  stile  elegante  e terso  a cui  giun- 
sero  gli  scrittori  de’  secoli  susseguenti . E donde  ciò  ? cosi  ìen- 
Non  altronde,  a mio  credere,  che  dalla  stessa  condi- tuncnte• 
zione  de’  tempi.  Il  secolo  del  Petrarca  dicesi  a ragione 
il  secolo  del  primo  risorgimento  della  letteratura . I li- 
bri che  finallora  erano  stati  dimenticati  nelle  polverose 
biblioteche  d’ alcuni  monasteri  , cominciarono  finalmente 
Tomo  II.  C a cer- 
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a cercarsi  e a disotterrarsi  . Le  prime  scoperte  aggluri- 
ser  coraggio  a tentarne  altre  ; e le  lodi  che  si  diedero 
a’  primi  ritrovatori  de’  codici  amichi , animarono  altri 
ad  imitarne  1’  esempio . Ma  a me  pare  che  avvenisse  al- 
lora ciò  che  suole  avvenire  allorquando  una  città  tra- 
vagliata da  lunga  fame  per  ostinato  assedio  si  vede  li- 
bera finalmente , e il  popol  tutto  esce  furiosamente  dalle 
porte  a cercare  di  che  satollarsi.  Qualunque  cibo  venga 
loro  alle  mani,  delicato,  o grossolano,  amaro,  o dolce  , 
tutto  si  afferra  e si  divora  avidamente  ; c la  fame  sof- 
ferta rende  soavi  anche  le  più  disgustose  vivande  . Così 
avvenne  anche  de’  libri  . L’ impazienza  e 1’  avidità  di 
trovarli  faceva  che  qualunque  libro  si  discoprisse  , pur- 
ché fosse  antico , se  ne  facesse  gran  festa  , e si  leggesse 
dagli  amanti  della  letteratura  con  incredibil  piacere.  Ci- 
cerone e Seneca , Virgilio  e Lucano , Marziale  e Catullo 
tutti  eran  ricevuti  con  plauso , tutti  erano  letti  con  am- 
mirazione, perchè  tutti  erano  autori  che  per  lunghissimo 
tempo  erano  stati  quasi  interamente  dimenticati.  Quin- 
di il  leggersi,  direi  quasi,  tumultuariamente  e alla  rin- 
fusa gli  autori  antichi  senza  abbastanza  discemere  i più 
e i meno  perfetti , era  cagione  che  si  usasse  uno  stile 
che  non  fosse  simile  ad  alcun  di  essi  in  particolare,  ma 
un  informe  composto  di  molti  stili , or  elegante  , or  in- 
colto, or  dolce,  or  aspro,  secondo  i diversi  autori  sui 
quali  uno  si  era  promiscuamente  formato. 

XXXIV.  Inoltre  le  copie  che  si  avevano  de’  buoni  au- 
tori, erano  comunemente  guaste  e scorrette  per  negli- 
genza e per  ignoranza  de’  copiatori  ; e poteva  perciò  di 
leggeri  accadere  che  gli  error  de’  copisti  si  credessero 
eleganze  degli  autori,  e che  si  avessero  in  conto  di  gra- 
zie, onde  ornare  Io  stile.  In  fatti  le  prime  edizioni  an- 
cora che  si  hanno  per  la  lor  rarità  in  sì  gran  pregio  , 
sono  spesso  piene  di  errori;  e non  si  potè  avere  puro 
e sincero  il  testo  di  molti  autori,  se  non  dappoiché  ri- 
pescando da  ogni  parte  codici  manoscritti  si  confronta- 
ron  tra  loro,  e si  conobbe,  o almeno  s’indovinò,  ciò 
che  gli  autori  avessero  detto  . Per  ultimo  la  lingua  la- 
tina non  era  ancora  stata  ridotta  , coinè  già  si  c osser- 
vato , a regole  fisse  e a determinati  generali  principi  , 
come  poscia  da  molti  gramatici  si  è fatto  lodevolmente. 
Quindi,  come  avviene  a chi  ha  bensì  fatto  lungo  ed  at- 
te n- 


Digitized  by  Google 


PRELIMINARE. 

tento  studio  su’  buoni  scrittori  italiani  , ma  non  sulle 
generali  leggi  della  lingua  medesima  , eh’  egli  scrivendo 
sparga  qua  e là  parole  e frasi  da  essi  raccolte  , ma 
spesso  inciampi  in  errori  , ed  usi  tali  maniere  che  della 
lingua  italiana  non  sono  propie  ; così  avveniva  allora  a 
chi  leggendo  semplicemente  gli  autori  latini , cercava  di 
conformare  al  loro  stile  il  suo.  E vuoisi  aggiugnere  an- 
cora la  mancanza  de’  lessici  ; libri  che  poco  giovano  a 
chi  crede  di  potersi  con  essi  soli  addestrare  a scrivere 
coltamente;  ma  senza  i quali  troppo  è malagevole  che 
ad  uno  scrittore  vengano  sempre  alla  mente  parole  ed 
espressioni  acconce  a spiegare  i suoi  sentimenti  ; e che 
egli  possa  sempre  conoscere  quali  sian  le  voci  usate  dai 
buoni  autori,  e quali  no. 

XXXV.  Ma  poiché  la  stampa  dopo  la  metà  del  secolo  xxxv. 
XV  moltiplicò  gli  esemplari  de’  libri  , e fu  perciò  più  ‘"""ddu 
agevole  il  provvedersi  de’  buoni  ; e poiché  la  lingua  la-  stampa 
tina  da  molti  eruditi  gramatici  di  quella  età  fu  ridotta 
a certi  principi  e a generali  precetti , e i lessici  ancora  III*' 
verso  il  tempo  medesimo  si  cominciarono  a usare  ; al-  «lepani» 
lora  una  maggior  purità  ed  eleganza  nello  scrivere  lati-  _ 0 
riamente  si  vide  con  piacere  ne’  libri  a quel  tempo  ve- 
nuti a luce;  ed  ora  le  cose  Sono  a tale  stato,  che  uno, 
purché  il  voglia,  può  agevolmente  scrivere  con  eleganza 
così  in  latino  come  in  italiano.  Amenduc  le  lingue  hanno 
le  certe  e determinate  lor  leggi;  in  amendue  abbiamo 
egregi  scrittori  al  cui  esempio  ci  possiam  conformare  ; 
sappiamo  che  a scriver  bene  ci  convien  seguir  le  vesti- 
gia  da  essi  segnate,  e quindi,  ancorché  ci  troviamo  fra 
uomini  (come  accade  nelle  provincie  d’Italia  fuori  della 
Toscana)  che  parlino,  e talvolta  ancora  scrivano  rozza- 
mente, possiam  nondimeno,  se  così  ci  piaccia,  attenen» 
doci  alle  leggi  gramaticali  che  da  ciascheduno  si  appren- 
dono facilmente  , e valendoci  de’  buoni  libri  de’  quali 
abbiamo  gran  copi3 , possiam , dico  , scrivendo  con  ele- 
ganza acquistarci  lode  o uguale  , o inferiore  di  poco  a 
quella  de’ migliori  autori  che  ci  prendiamo  a modello. 

XXXVI.  Un’  altra  riflessione  per  ultimo  gioverà  , a *«u^oio- 
mio  credere,  a mostrare  sempre  più  chiara  la  verità  di  «iti  nello 
questo  mio  sentimento.  Negli  scrittori  che  fiorirono  al  “."primi 
fine  del  secolo  XV  e al  principio  del  secolo  XVI,  noi  ristora- 
veggiamo  una  scrupolosa  , e direi  quasi  , superstiziosa 
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riflessione  a tenersi  lungi  da  qualunque  menoma  ombra 
dell’antica  rozzezza,  e a sfuggire  qualunque  parola,  o 
qualunque  espressione  non  fosse  secondo  i più  perfetti 
esemplari  dell’  età  di  Augusto  ; affettazione  graziosa- 
mente derisa  da  Erasmo  nel  suo  Dialogo  intitolato  Ci~ 
ccronianus  . I misteri  della  religione  , a spiegazione  dei 
quali  non  potevano  essi  certo  trovare  negli  antichi  au- 
tori del  secol  d’oro  le  opportune  espressioni  , spiega- 
vansi  o con  termini  greci , o con  lunghe  perifrasi , e tal- 
volta ancora  con  parole  che  troppo  sapevano  di  genti- 
lesimo per  essere  adattate  a’  cristiani  misteri  . Una  tale 
superstizione  giunse  perfino  a far  cambiare  ad  alcuni  i 
natii  lor  nomi  in  altri  presi  da’  Latini,  o da’ Greci,  co- 
me fecero  il  Parrasio , il  Sannazzaro,  il  Paleario,  ed  al- 
tri. E più  oltre  ancor  giunse  il  p.  Giampietro  Maffei 
gesuita  , se  vero  è ciò  che  di  lui  si  racconta  , cioè  che 
per  non  contrarre  punto  di  quella  poco  latina  sempli- 
cità con  cui  sono  scritte  le  preci  ecclesiastiche  , otten- 
nesse  di  usar  nella  Messa  e nel  Divino  Uificio  la  lingua 
greca  . Questo  fu  certamente  un  portare  oltre  i contini 
la  premura  di  scrivere  con  eleganza.  Ma  da  questo  ap- 
punto noi  conosciamo  che  que’  valentuomini  erano  per- 
suasi che  la  rozzezza  dei  tempi  addietro  era  nata  dall’ 
uso  promiscuo  di  libri  scritti  men  coltamente;  e che 
crederon  perciò  di  non  poter  conseguire  quella  singoiar 
purezza  di  stile  , a cui  aspiravano  , se  non  allontanan- 
dosi da  qualunque  fonte  men  pura . 

XXXVII.  Tutte  queste  circostanze  diligentemente  esa- 
minate io  penso  che  bastino  a spiegare  per  qual  ragione 
per  tanti  secoli  appena  vi  sia  stato  un  colto  e pulito 
scrittor  latino.  Ed  io  mi  lusingo  di  avere  con  ciò  svolte 
e sviluppate  le  diverse  origini  e le  diverse  maniere  del 
decadimento  degli  studi . Il  seguito  della  Storia  ci  darà 
successivamente  le  pruove  di  ciò  che  finora  si  è detto  ; 
e 1’  averne  qui  disputato  con  qualche  esattezza  gioverà 
a non  arrestarci  troppo  per  via  per  intendere  le  cagioni 
delle  vicende  che  spesso  ci  avverrà  di  osservare  nell’  ita- 
liana letteratura. 
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Dalla  morte  di  Augusto  fino  alia 
dell’impero  occidentale  . 


Letteratura  de’  Romani  dalla  morte  di  Augusto 
fino  a quella  di  Adriano  . 

F .v 

J— /ran  già  molti  anni  che  Roma  avea  perduta  1’  antica 
e per  più  secoli  si  gelosamente  difesa  sua  libertà  ; e 
nondimeno  appena  ella  dolevasi  di  tal  cambiamento  . 
Augusto  crudele  ne’ suoi  principi,  ma  nulla  più  di  quel 
che  fossero  stati  a’  tempi  della  repubblica  Mario  , Siila , 
Cinna,  ed  altri  privati  , poiché  si  vide  assicurato  l’im- 
pero, si  diè  a conoscere  principe  amabile,  liberale,  pie- 
toso, e più  che  ogn’  altro  opportuno  a render  dolce  ai 
Romani  la  lor  suggezione . Il  senato  serbava  ancora , al- 
meno in  apparenza  , l’ usata  sua  maestà  e grandezza . 
Le  armi  romane  eran  giunte  alle  più  lontane  estremità 
della  terra.  Cessate  ornai  le  interne  sanguinose  fazioni 
godevasi  in  Roma  una  dolce  e sicura  tranquillità . Se  la 
eloquenza  era  già  assai  decaduta,  ciò  più  che  al  cam- 
biamento de’ tempi  doveasi  , come  si  è dimostrato,  al 
capriccio  degli  oratori  . Tutti  gli  altri  studi  erano  in 
Roma  saliti  a tal  perfezione , a cui  in  tempo  della  re- 
pubblica non  eran  giunti  giammai.  E se  Augusto  avesse 
avuti  successori  a lui  somiglianti , si  sarebbon  forse  com- 
piaciuti i Romani  di  aver  cambiata  la  repubblica  in  mo- 
narchia. Ma  dopo  la  morte  d’ Augusto  si  aprì  una  scena 
troppo  diversa  . Sette  imperadori  saliron  l’un  dopo  lr 
altro  sul  solio,  de’ quali  è malagevole  a ditfìnire  chi  fosse 
il  peggiore  . Vespasiano  e Tito  parvero  richiamare  i 
lieti  tempi  d’ Augusto  . Ma  Domiziano  rinnovò  presto 

G 3 gli 


Digitized  by  Google 


?8  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
gli  orrori  de’  Tiber; , de’  Calìgoli  , e de’  Neroni.  Già 
eh’ è più  strano,  si  è vedere  il  senato  romano  che  alcuni 
anni  prima  dava  la  legge  a’ più  possenti  monarchi,  e 
donava  e toglieva  imperiosamente  le  corone  e i regni , 
ora  cadere  avvilito,  e strisciare,  per  cosi  dire,  a’ piedi 
de’  nuovi  sovrani , e render  divini  onori  a coloro  di  cui 
tacitamente  esecrava  la  bruta!  crudeltà.  Così,  dice  il  ce- 
lebre Montesquieu  (Grand.  & Dècadi-  dei  Rom.  c.  15),  il 
senato  romano  non  avea  fatti  dileguare  tanti  sovrani  che  per 
cadere  esso  medesimo  nella  più  vile  schiavitudine  di  alcuni 
de’  suoi  più  indegni  concittadini , e per  distruggersi  co’  suoi 
propj  decreti  . Or  in  uno  Stato  in  cui  la  felicità  e la 
sorte  degli  uomini  dipendeva  non  dalle  sagge  disposi- 
zioni di  un  regolato  governo  , ma  dal  capriccio,  dalle 
passioni , c talvolta  ancora  dalla  pazzia  di  tali  uomini , 
egli  c facile  a immaginare  qual  esser  dovesse  lo  stato 
della  letteratura . Augusto  padrone  della  repubblica  tutta 
avea  nondimeno  lasciati  liberi  gl’  ingegni  5 e se  gli  ara- 
tori , gli  storici  ed  i poeti  usavano  di  un  prudente  ri- 
serbo nel  trattare  certi  più  pericolosi  argomenti  , la  li- 
bertà però  dello  scrivere  non  fu  mai  fatale  ad  alcuno, 
e talvolta  videsi  Augusto  generosamente  dissimulare  «fusi- 
che  detto  di  un  imprudente  oratore,  che  sembrava  con- 
tro lui  rivolto  (Sen.  Controv.  12  sub  fin.).  Ovidio  fu  il 
solo  poeta  a cui  parve  che  i suoi  versi  fosser  funesti  ; 
ma  più  che  ad  essi  ei  dovette  il  suo  esilio,  come  abbiam 
dimostrato,  a’  suoi  propi  occhi  . Non  così  sotto  Tibe- 
rio e i primi  di  lui  successori.  Un  breve  tratto  di  penna 
costò  talvolta  la  vita  al  suo  autore,  e l’eesere  eloquente 
oratore  , o profondo  filosofo  fu  per  alcuni  delitto  de- 
gno di  morte.  Or  come  era  possibile  che  in  tali  circo- 
stanze gli  studi  fossero  coltivati  felicemente  ? Non  è 
dunque  a stupire  che  sì  gran  mutazione  accadese,  ben- 
ché lentamente,  nella  letteratura,  e che  i Romani  dopo 
essere  giunti  a rendersi  negli  studi  al  par  di  ogn’  altra 
nazione  esercitati  e colti  , ricadessero  a poco  a poco 
nell*  antica  rozzezza  . Questo  è ciò  che  abbiamo  ora  3 
vedere,  e a svolgere  partitamente  . Ma  perche  l’indole 
e la  condotta  degl’  imperadori  influì  molto  nello  st3to 
della  letteratura,  prima  di  trattare  in  particolare  di  cia- 
scheduna scienza  , ci  conviene  esporre  con  brevità  Io 
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stato  in  cui  trovossi  l’ impero  a’ tempi  di  cui  parliamo» 
e vedere  singolarmente  qual  fosse  la  disposizione  e 1’  a- 
nimo  verso  Je  lettere  degl’  imperadori . 

CAPO  L 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  dal  principio  di 
Tiberio  fino  alla  morte  di  .Adriano. 

I.  T iberk»  figlio  di  C.  Claudio  Tiberio  Nerone  e di  r 
Lina  Drusilla  che  poscia  fu  moglie  d' Augusto,  e marito  Principi 
prima  di  Agrippina  nipote  del  celebre  Attico  , da  lui  '"j 
poscia  ripudiata  suo  malgrado  per  voler  di  Augusto  che  Tiberio 
volle  dargli  in  moglie  Giulia  sua  figlia,  dopo  la  morte  Astato 
di  Augusto , salì  in  vigore  del  testamento  da  lui  fatto  e alia 
all’impero  l’anno  di  Roma  -766,  che  corrisponde  all’anno  letter*- 
14  dell’era  cristiana,  essendo  in  età  di  55  anni.  Nontur*’ 
vi  fu  mai  per  avventura  imperadore  alcuno  che  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  facesse  concepire  di  se  stesso  mag- 
giori speranze.  L’affettata  sua  ritrosia  nell’ accettare  il 
deferitogli  impero,  la  modestia  nel  ricusare  il  nome  di 
signore,  di  padre  della  patria,  e d’ imperadore  ancora  , 
che  sofferiva  sol  di  ricevere  da’ soldati  , la  libertà  con- 
ceduta al  senato  e a’ giudici  di  decidere  le  contese  e 
di  terminare  i più  rilevanti  affari,  tutte  le  sue  maniere 
in  somma  spiranti  amore  de’  sudditi  , compassione  verso 
gl’infelici,  e odio  del  dispotismo , promettevano  un  prin- 
cipe che  o pareggiasse,  o fors’ anche  superasse  Augusto. 

Anche  gli  studi  parve  che  rallegrar  si  dovessero  dell’ele- 
vazion  di  Tiberio . Aveagli  egli  in  sua  gioventù  coltivati 
attentamente,  e nella  greca  ugualmente  che  nella  latina 
favella  erasi  esercitato  con  molta  lode  { Svet.  in  Tib.  c. 80) . 
Nell’eloquenza  avea  preso  a imitare  singolarmente  Va- 
lerio Corvino  Messala  orator  celebre  a’ tempi  di  Augu- 
sto, e già  molti  saggi  aveane  egli  dato  con  non  ordina- 
rio applauso  innanzi  ad  Augusto  medesimo  e innanzi  ai 
giudici  ( id. c. 7 ) in  varie  causQ  da  lui  intraprese  (a) . 
Affettava  grande  esattezza  nel  non  usar  parola  che  non 
fosse 

( * ) Area  Tiberio  armo  per  suo  legione  ed  Antipairo  , e un  figlio  di 
maestro , come  narra  Suida  , un  Sofista  cui  sotto  Adriano  fu  fatto  senatore  . 
per  nome  Teodoro  da Oadara  , il  quale  El  fu  autore  di  molte  opete  che  si 
ebbe  poscia  nella  sua  arte  « rivali  Po-  annoverano  dallo  scasso  scrittore. 
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fosse  latina;  e celebre  c il  fatto  che  narra  Dibne  (L 
cioè  che  avendo  egli  usata  un  giorno  in  un  editto  certa 
parola  nuova,  ricordatosene  di  notte  tempo  , chiamò  a 
se  tutti  quelli  che  di  lingua  latina  erano  più  intendenti, 
e ne  chiese  loro  parere  . Atteio  Capitone  'un  di  essi  r 
disse  che  benché  niuno  finallora  l’ avesse  usata  , doveasi 
nondimeno  in  grazia  di  Tiberio  riporre  tra  le  parole  la- 
tine; e rispondendo  un  Marcello  che  Tiberio  poteva 
bensì  agli  uomini,  ma  non  alle  parole  dare  la  cittadinan- 
za, Tiberio  non  perciò  mostrò  di  offendersene.  Egli  però 
secondando  il  gusto  allora  introdotto , usava  di  uno  stile 
affettato  e ricercato  troppo , e perciò  oscuro  non  pochu 
volte  ( Sxiet.  in  Tib.  c.  70  ),  di  che  anche  da  Augusto  fu 
talvolta  deriso  ( idem  in  Aug.  c.  85  );  se  pure  non  era  una 
delle  arti  dell’astuto  Tiberio  a dissimulare  i veri  suoi 
sentimenti.  Certo  pareva  ch’egli  meglio  ragionasse  quan- 
do non  avea  tempo  a disporvisi,  che  quando  vi  premet- 
teva apparecchio  . Ma  sopra  ogni  cosa  lo  studio  della 
mitologia  gli  era  caro  fino  a stancare  con  continue  e 
minute  interrogazioni  i graffiatici  per  risaperne  le  più 
picciole  circostanze  ( id.  in  Tib.  c.  70  ).  Una  lirica  poesia 
da  lui  fatta  in  morte  di  Lucio  Cesare  rammentasi  da 
Svetonio  (l.c.),  e alcuni  poemi  greci  ancora  da  lui  com- 
posti (4).  In  fatti  in  questa  lingua  ancora  egli  esprime- 
vasi  elegantemente  e facilmente  , benché  in  senato  per 
decoro  del  latino  impero  se  ne  astenesse  ( Svct.  c.-ji)  . 
Nel  lungo  soggiorno  eh’  ei  fece  in  Rodi , vivendo  Augu- 
sto , godeva  di  frequentare  le  scuole  de’  filosofi  , di  cui 
tfuell’ isola  era  piena,  e di  trattenersi  disputando  con 
loro  ( id.  c.  n ).  Tutto  ciò  poteva  destare  una  ragione- 
vole speranza  che  il  regno  di  Tiberio  , come  alla  re- 
pubblica 'tutta  , così  alle  lettere  ancora  riuscir  dovesse 
felice  e glorioso  . 

Eì  dwitn  Ma  ^ì  liete  speranze  svaniron  presto  ; e Roma  si 
po-.cia  avvide  di  avere  in  Tiberio  un  principe  formato  dalla  na- 
foliu'cU  tura  all’impero  , e da’ suoi  vizi  condono  alla  tirannia  , 
iniqui  sospettoso  e diffidente  all’estremo , fingitore  finissimo  dei 
delatori.  fa|sj  } e dissimulatore  accorto  de’  veri  suoi  sentimenti  , 

cru- 


( d ) L’ impcradricc  Kudossia  altro- 
ve da  noi  citara  i learda  alcuni  epi- 
grammi ili  Tiberio  , c un’Arte  F.ecro- 
rif*  da  lui  scrina , come  sembra,  in 


greco  ( I ilici  fon  ^4 nc(d . Crsit.  t.  it 
p.  270).  Di  quest’  opera  di  Tiberio 
niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  la- 
sciata menzione. 
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crudele  contro  chiunque  gli  cadesse  in  sospetto , e con-*' 
tro  i più  stretti  parenti,  abbandonato  a’ più  infami  pia- 
ceri , al  cui  libero  sfogo  ritirossi  per  gli  ultimi  dieci  anni 
del  suo  regno  da  Roma  , e li  passò  per  lo  più  nella  so- 
litaria isola  di  Capri,  fatta  dal  suo  soggiorno  infame  . 

JJon  si  posso»  leggere  senza  orrore  le  vergognose  diso- 
nestà c le  crudeli  esecuzioni  di  cui  furono  allora  testi- 
moni i Romani.  Ciò  eh’  c più  strano,  si  c che  questi  ca- 
duti nel  più  misero  avvilimento  presero  a secondare  vil- 
mente quelle  passioni  medesime  [che  rivolgeausi  a loro 
danno  e sterminio.  Quel  popolo  stesso  che  per  l’ addie- 
tro avea  mostrato  si  grande  orrore  per  un  giusto  domi- 
nio non  che  per  una  illegittima  oppressione  , or  pareva 
che  di  ogni  arte  usasse  per  rendere  sempre  più  crudele  il 
nuovo  sovrano  e più  gravi  le  sue  proprie  catene . Era  Ti- 
berio crudele  e sanguinoso,  e una  folla  di  maligni  e por- 
lidi  delatori  ne  attizzava  continuamente  lo  sdegno  . Le 
nimicizie  private  si  coprivano  sotto  l’ apparenza  di  de- 
litti di  stato;  e presso  il  sospettoso  Tiberio  essere  ac- 
cusato era  il  medesimo  che  esser  reo.  Niuno  polca  te- 
nersi sicuro  sulla  sua  innocenza,  o sull'amore  degli  ami- 
ci c de’  più  stretti  parenti.  Videsi  perfino  un  padre  , 
cioò  Q.  Vibio  Sereno , costretto  a difendersi  contro  il 
proprio  suo  figlio  che  a Tiberio  accusollo  di  fellonia 
( Tac.^inn.  1. 4,  c.  18  ).  In  tale  stato  di  cose  è facile  a im- 
maginare qual  fosse  il  dolore  de’ buoni  , quale  il  terrore 
di  tutta  la  città,  anzi  di  tutto  l’impero  . Le  false  mas- 
sime della  stoica  filosofia  a questa  occasione  presero  pie- 
de sempre  maggiore  ; e 1’  esempio  di  Catone  ebbe  a 
questo  secolo  molti  seguaci;  che  dolce  cosa  poteva  cer- 
tamente riuscire,  e credevasi  ancor  onesta  e gloriosa  , 
l’uscire  con  volontaria  morte  da  tanti  guai. 

III.  La  letteratura  e la  scienza  non  furono  un  bastevole  nr. 
scudo  contro  la  crudeltà  di  Tiberio.  Molti  funesti  A*,er“* 
esempi  avremo  a vederne  quando  prenderemo  a parlare  ^ borio* 
degli  scrittori  di  questo  tempo;  e qui  basterà  l’arrecar-  » ^onde 
ne  qualche  piccolo  saggio.  Un  cotal  Zenone  filosofo  che 
innanzi  a Tiberio  si  tratteneva  parlando  in  greco  di  fi-  mini  di 
losofiche  quistioni  con  uno  stil  ricercato  e studiato,  ri-letlcre* 
chiesto  da  Tiberio  di  qual  dialetto  usasse  egli  , rispose- 
gli  che  del  dorico,  e questo  bastò  perche  l’imperadore 
il  rilegasse  in  una  deserta  isolata  , credendo  che  rinfac- 
ciai 
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or  ciar  gli  volesse  il  suo  lungo  soggiorno  in  Rodi,  ove  un 
' ^ ; tal  dialetto  si  usava  ( Svct.  c.  56  ) . Soleva  egli  cenando 
proporre  a’ Greci  eruditi,  di  cui  dilettavasi,  alcune  qui- 
stioni  tratte  da’  libri  che  in  quel  dì  avea  letti  . Giunto- 
gli all’  orecchie  che  Seleuco  gramatico  soleva  , per  es- 
ser pronto  a rispondere  , chiedere  a’  cortigiani  qual  li- 
bro avesse  egli  avuto  tra  le  mani  quel  giorno,  allonta- 
nollo  da  se,  e poscia  ancora  sforzollo  a darsi  la  morte 
(ib.  ).  Elio  Saturnino  , perchè  alcuni  versi  avea  sparsi 
contro  di  lui,  fu  da  lui  stesso  accusato  al  senato,  e po- 
scia per  suo  ordine  precipitato  dal  Campidoglio! D/o/.  ^7  ). 
Un  altro  poeta  , perchè  in  una  tragedia  avèa  posti  alat- 
ili versi  contro  di  Agamennone,  sotto  il  cui  nome  pensò 
Tiberio  di  essere  preso  di  mira;  altri  scrittori  ancora  , 
perchè  di  alcune  espressioni  aveano  usato  che  Tiberio 
credette  ingiuriose  a se  stesso  , furon  tratti  in  carcere , 
tolto  loro  ogni  mezzo  a studiare,  e vietato  perfino  il 
favellare  insieme;  condotti  poscia  in  giudizio  , altri  si 
ferirono  per  se  medesimi,  altri  in  mezzo  al  senato  be- 
verone il  veleno;  e nondimeno  così  com’erano  feriti  e 
spiranti,  ricondotti  furono  in  carcere,  perchè  ivi  lìnisser 
la  vita  , e poscia  furon  giitati  per  ignominia  dalle  scale 
gemonie  (Svet.c.61  ).  Parve  perfino  talvolta  che  Tes- 
sere eccellente  in  qualche  arte  fosse  presso  Tiberio  de- 
litto degno  di  morte.  Così  narra  Dione  ( l.  57  ) che  un 
architetto  avendo  con  maraviglioso  artifizio  raddrizzato 
e rassodato  un  ampio  portico  che  già  incurvatosi  mi- 
nacciava rovina,  Tiberio  n’  ebbe  maraviglia  insieme  ed 
invidia,  e perciò  pagatolo  di  sua  fatica  il  cacciò  da 
Roma.  Questi  ardì  di  bel  nuovo  di  venirgli  innanzi,  e 
sperando  di  mostrargli  un’  opera  di  tale  industria  che  gli 
rendesse  benevolo  l’imperadore,  gittata  a terra  una  tazza 
di  vetro,  e infrantala,  ne  ricompose  subito  , e ne  riunì 
sodamente  i pezzi  ; ma  invece  di  .calmare  con  ciò  lo 
sdegno  dell'invidioso  Tiberio,  acceselo  maggiormente  , 
ed  in  premio  di  sua  industria  ebbe  la  morte.  Su  questo 
fatto  ragioneremo  più  a lungo  , ove  tratteremo  del  fio- 
rire dell’ arti  nel  presente  secolo;  qui  basti  averlo  ac- 
cennato ad  intendere  a qual  segno  di  crudeltà  arrivas- 
se Tiberio  . 

jy  ^ ^ 

Caligola  IV.  A Tiberio  morto  l’anno  di  Cristo  37,  dopo  13 

succede  anpi  d’ impero,  succedette  Caio,  soprannomato  Cali- 
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gola  , creduto  da  molti  reo  di  avere  affrettata  al  mori- 
bondo imperadore  la  morte  . Avea  egli  avuto  per  padre 
il  celebre  Germanico  nipote  di  Tiberio  , e per  madre 
Agrippina  figliuola  di  Agrippa  e di  Giulia  figlia  d’ Augu- 
sto. Giovine  di  25  anni,  educato  fin  dalla  fanciullezza 
tra  Tarmi,  e salito  a stima  di  valoroso  guerriero,  ad- 
destratosi ad  esempio  di  Tiberio  a nascondere  accorta- 
mente  i suoi  vizi,  e a dissimulare  i suoi  sentimenti,  salì 
ai  trono  fra  gli  applausi  di  tutto  l’impero,  e parve  dal 
ciel  mandato  a ristorare  i danni  del  regno  di  Tiberio 
colui  che  dovea  , superandolo  in  crudeltà  e in  laidezze, 
renderlo  desiderabile.  E il  primo  anno  fu  tale,  che  con- 
fermò le  speranze  che  se  n’ erano  concepite.  Onorata  la. 
memoria  di  quelli  che  da  Tiberio  erano  stati  .crudel- 
mente uccisi,  liberati  coloro  che  da  Tiberio  eran  già 
stati  dannati  a morte,  ricusati  gli  onori  soliti  rendersi 
a’ Cesari,  cacciati  in  esilio  gli  uomini  infami  per  le  loro 
disonestà , Caligola  era  rimirato  come  ristorator  della  pa- 
tria e dell’impero,  talché  caduto  egli  malato  nell’ottavo 
mese  del  suo  regno,  tale  fu  il  commovimento  del  popolo 
é per  dolore  nel  suo  pericolo,  e per  l’allegrezza  nella  sua 
guarigione,  che  pochi  esempi  se  ne  han  nelle  storie.  Ma 
ben  presto  mutò  costume,  o a dir  meglio  scoprì  final- 
mente quell* animo  atroce  , sanguinoso,  e crudele  che 
avea  finallora  dissimulato.  Non  si  può  legger  senza  or- 
rore la  prima  brutal  sentenza  da  lui  fatta  eseguire  con- 
tro il  giovinetto  Tiberio  Nerone  nipote  dell’ imperadore 
Tiberio  per  mezzo  di  Druso  di  lui  figliuolo  , cui  con- 
dannò a uccidersi  da  se  medesimo;  poiché  il  giovane  in- 
felice dopo  aver  dolentemente  pregato  alcun  degli  astanti 
ad  ucciderlo  , ricusandolo  essi  , si  vide  costretto  a chie- 
der loro  in  grazia,  che  almeno  per  pietà  gli  additassero 
ove  potesse  ferirsi  per  avere  più  presta  morte  ; di  che 
istruito  si  diè  il  fatai  colpo  ( Philo  de  Legat.  ad  Cajum  ) . 
D’ altera  in  poi  non  tenne  misura  alcuna  . Rei  e inno- 
centi , patrizi  e plebei  senza  sorta  alcuna  di  processo 
barbaramente  uccisi  ; e adoperati  perciò  i più  crudeli  e 
più  lunghi  tormenti  per  compiacersi  più  lungamente  delle 
loro  sofferenze  ; giacché  pareva  che  il  più  dolce  spettacolo 
per  Caligola  fosse  P udire  le  lamentevoli  grida  , e veder 
gli  smaniosi  contorcimenti  di  coloro  eh’  erano  tormentati . 
Abbandonato  alle  più  brutali  disonestà  voleva  nondimeno 
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essere  adorato  qual  dio,  e in  tutti  i tempi  , e perfino 
in  quello  di  Gsrosolima  , voleva  che  gli  fossero  innalzate 
statue  ed  altari,  degno  al  certo  di  tali  onori  al  pari  del 
suo  cavallo  cui  pazzamente  meditava  di  far  suo  collega 
nel  consolato.  E frattanto  la  maestà  del  senato  romano 
ordinava  annui  sagrifizj  alla  clemenza  di  questo  dio  , e 
co’  nomi  di  veracissimo  e di  piissimo  onorava  questo  or- 
rido mostro  ( Dio  l.  59  ) . 

V.  Sotto  un  tale  impero  qual  doveva  esser  lo  stato 
della  romana  letteratura  ? Aveva  egli  veramente , lasciato 
ogn’ altro  studio  da  pane,  coltivata  assai  l'eloquenza  per 
cui  sortito  avea  dalla  natura  e copiosa  facondia  e me- 
moria felice  e voce  alta  e canora  ( Svet.  in  Calig.  c.  f 3 ) . 
Nemico  di  una  ricercata  eleganza,  e solito  perciò  a de- 
ridere r.eloquenza  di  Seneca , che  allora  era  in  gran  pre- 
gio , amava  un  dir  rapido  e veemente  ; e talvolta  all’  im- 
provviso ancora  rispondeva  alle  altrui  orazioni  che  ad 
accusare  , o a difendere  qualche  reo  recitavansi  da  altri 
in  senato  ( Svet.  ib. Joseph.  ^ tntiq.Jud . I.  19,  c.z  )’.  „ Anzi 
un  trattato  di  eloquenza  scritto  latinamente  da  Caligola 
rammenta  Suida  „ . Al  principio  del  suo  impero  per  con- 
ciliarsi 1’  amor  de’ sudditi  coll' annullare  gli  ordini  di  Ti- 
berio , avea  permesso  che  si  leggessero  e sì  pubblicassero 
di  nuovo  i libri  di  TitoLabieno,  di  Cremuzio  Cordo  , 
e di  Cassio  Severo,  che  quegli  avea  dannati  alle  fiamme. 
Ma  ciò  non  ostante  il  regno  di  Caligola  non  fu  men  fu- 
nesto alle  lettere  che  quel  di  Tiberio,  e l’eloquenza  di 
cui  egli  vantavasi,  per  poco  non  fu  fatale  a Domizio 
Afro  orator  celebre  a quel  tempo  , di  cui  vedremo  a 
suo  luogo  che  perciò  solo  che  pareva  più  di  lui  elo- 
quente, sarebbe  stato  ucciso  , se  non  avesse  egli  avuto 
ricorso  al  mezzo  ch’era  il  solo  efficace,  di  una  vilissima 
adulazione.  Un  altro  oratore  detto  per  nome  Carinna 
Secondo  fu  da  lui  mandato  in  esilio  , solo  perchè  una 
declamazione  avea  per  suo  esercizio  recitata  contro  la 
tirannia  . Coutro  i professori  delle  altre  scienze  in  cui 
non  era  egli  istruito,  molto  più  mostrossi  crudele.  Poco 
mancò  che  dalle  biblioteche  in  cui  a onorevol  memoria 
erano  state  locate,  non  togliesse  le  statue  di  Virgilio  e 
di  Livio,  dicendo  scioccamente  che  quegli  era  stato  uomo 
di  niuno  ingegno  e di  assai  leggera  dottrina  , e che  que- 
sti era  uno  storico  verboso  e negligente.  Pensò  ancora’ 
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di  sopprimere  interamente  le  poesie  d’Omero,  per  fon® 
ramo  d’imitare  Platone  che  nell’ imaginaxia  sua  repub- 
blica aveane  proibita  la  lettura  ( Svet.  c.  34  ) . Vantavasi 
ancora  di  voler  toglier  totalmente  di  mezzo  la  scienza 
de’ giureconsulti  e tutti  i loro  libri,  dicendo  che  avrebbe 
fatto  in  modo  che  altro  parere  non  si  potesse  seguire 
fuorché  il  suo  ( ih.  ) . Queste  nondimeno  non  furono  che 
pazzie  meditate.  Un  certo  Apeile  che  da  Dione  dicesi 
il  piu  valente  tra  gli  attori  di  tragedia , che  allora  fosse 
( /.  19  J,  e carissimo  a Caligola,  interrogato  da  lui,  men- 
tre stava  innanzi  a una  statua  di  Giove  , chi  di  lor  due 
gli  paresse  migliore  , perchè  si  rimaneva  dubbioso  qual 
risposta  avesse  a fargli,  fu  crudelmente  fatto  flagellare; 
e mentre  l’infelice  dolentemente  implorava  pietà  e per- 
dono, il  barbaro  compiacendosene  lodava  la  dolcezza  e 
soavità  di  quella  flebile  voce  ( Svet.  c.  jj  ) . Più  infelice 
fu  un  poeta  scrittore  di  quelle  favole  che  dicevansi  atei- 
lane;  perciocché  per  un  sol  verso  che  poteva  aver  senso 
ambiguo  , e credersi  forse  indirizzato  contro  di  lui , per 
ordine  di  Caligola  fu  in  mezzo  all’  anfiteatro  arso  vivo 
( Svet.  c.  17  ).  lo  non  parlo  qui  delle  letterarie  sfide  di 
eloquenza  da  lui  instituite  in  Lione  , perciocché  esse 
non  appartengono  al  mio  argomento  , ma  sì  alla  storia 
letteraria  delle  Gallie  , che  da’ dotti  Maurini  c stata 
diligentemente  illustrata  . 

VI.  La  crudeltà  di  Caligola  giunse  a tal  segno  che  , 
stanchi  finalmente  alcuni  di  più  oltre  soffrirla  , nel  quarto 
anno  del  suo  impero  congiurarono  contro  di  lui,  e per 
mano  di  Cherea  tribuno  delle  guardie  pretoriane  lo  uc- 
cisero all’ uscir  del  teatro  l’anno  di  Cristo  41.  Claudio 
zio  di  Caligola,  perchè  fratei  di  Germanico  di  lui  padre, 
uomo  per  la  sua  viltà  e stupidezza  avuto  in  niun  conto 
sino  a quel  tempo,  mentre  dopo  la  morte  di  Caligola  il 
senato  stava  deliberando  se  ritornar  si  dovesse  all’antica 
libertà,  veduto  a caso  da’  soldati  che  scorrevano  saccheg- 
giando il  palazzo,  nascosto  e tremante  in  un  angolo,  fu 
da  essi  in  quel  tumulto  gridato  imperadore,  e il  senato 
si  vide  suo  malgrado  costretto  a riconoscerlo  ed  appro- 
varlo. Gli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  gli 
hanno  dato  luogo  tra’  loro  scrittori  ( t.  r,  p.  1 C6,  ec.  ), 
perchè  nacque  in  Lione  ove  era  allora  suo  padre  Druso. 
Ma  se  il  nascere  a caso  in  una  più  clic  in  altra  città  ba- 
stas- 
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Stasse  a determinare  la  patria  di  alcuno,  quanti  Francesi 
dovrebbero  aver  luogo  tra  gli  scrittori  italiani  , e cosi 
dicasi  d altre  nazioni  ! Incapace  di  regolare  l'impero  per 
se  es*ma  ; necessario  che  ne  lasciasse  ad  altri  la 
cura  : e la  disgrazia  di  Roma  si  fu  che  ciò  toccasse  ai 
peggiori  uomini  clie  al,or  ci  vivessero  ; Messalina  prima, 
e poscia  Agrippina  sue  mogli,  e una  fruppa  di  liberti 
tanto  più  crudeli  nell’ abusarsi  del  loro  potere,  guanto 
erano  più  vili  di  condizione  . Debole  e vile  fino  a sof- 
frire indolentemente  l’atroce  insulto  di  veder  Messalina 
sua  moglie  stringersi  solennemente  in  nozze  con  un  al- 
tro cavaliere  , Fu  nondimeno  per  altrui  suggestione  così 
crudele,  che  trentacinque  senatori  e oltre  a trecento  ca- 
valieri romani  furono  a suo  tempo  uccisi  inCl.  c.  29  J. 

le  belle  lettere  furono  Punico  oggetto  a cui  egli  mo- 
strasse qualche  favorevole  disposizione;  applicato  perciò 
ad  esse  da’ suoi  parenti,  poiché  di  ogni  altro  esercizio 
sembrava  incapace.  Egli  attentamente  le  coltivò,  e diè 
vari  saggi  del  suo  profitto  (id.  c.  3 ).  Una  commedia  greca 
essendo  già  imperadore  compose  egli,  e rappresentar  fece 
in  Napoli,  e in  competenza  di  altre  che  si  recitarono  , 
per  sentenza  di  giudici  a ciò  deputati  riportò  1’  onore 
della  corona;  nel  che  però  è facile  che  l’adulazione  più 
che  il  retto  giudizio  conducesse  que’  giudici  . Amantis- 
simo del  giuoco,  di  esso  pure  scrisse  e divulgò  un  libro 
( id.  c.  $3  ).  Prese  ancora  a scrivere  la  storia  romana  , e 
due  libri  compose  delle  cose  avvenute  dopo  la  morte  di 
Cesare;  ma  poi  veggendo  che  cosa  troppo  pericolosa  era 
Io  scrivere  di  tal  materia,  lasciati  que’ tempi,  la  comin- 
ciò dalla  pace  seguita  dopo  la  battaglia  d’Azzio,  e ne 
scrisse  XLI  libri , Otto  libri  ancora  egli  scrisse  della  pro- 
pria Vita  con  più  eleganza  che  senno  , dice  Svetonio  . 
Inoltre  un’  apologia  che  lo  stesso  Svetonio  dice  assai  eru- 
dita, di  Cicerone  contro  i libri  di  Asinio  Gallo,  il  quale 
avendo  fatto  un  confronto  tra  lui  e Asinio  Pollione  suo 
padre  , aveva  a questo  data  la  preferenza . 

VII.  Era  egli  ancora  nella  lingua  greca  versato  assai  , 
e ne  usava  non  rade  volte  anche  in  senato  ( Svtt.  c.  41  ); 
anzi  due  altre  storie  in  tal  lingua  egli  scrisse  , una  de- 
gli Etruschi  ( e non  di  Tiro  , come  hanno  scritto  gli 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  ( t. 1,'  c.  174  ) , 
troppo  male  interpretando  la  parola  Tyrrenuon  da  Sve- 
tonio 
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tonio  (li.,)  adoperata  ) divisa  in  venti  libri,  l’ altra,  dv 
visa  in  otto,  de  ' Cartaginesi . In  grazia  de’ quali  libri, 
come  siegue  a narrare  Svctonio,  all’antico  museo  che 
era  gii  in  Alessandria,  ove  radunar  si  solevano  ad  eru- 
dite assemblee  gli  uomini  dotti  , un  altro  nc  fu  ag- 
giunto che  dal  nome  stesso  di  prese  l’appella- 

zione , e si  comandò  che  ogni  anno  in  un  di  essi  si 
gess<?  nelle  pubbliche  ad"ììnflze  di  certi  giorni  determi- 
nati la  storia  de’ Tirreni  , nell’altro  quella  de’ Cartagi- 
nesi} e che  tutte  si  recitassero  a vicenda  da  ciasche- 
duno degli  astanti.  Questo  passo  ancor  di  Svetouio  non 
è stato  fedelmente  spiegato  da’ suddetti  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia  } perciocché  essi  dicono  che 
Claudio  stesso  ordinò  e la  fabbrica  del  secondo  museo 
e la  solenne  lettura  de’  suoi  libri } il  che  da  Svetonio  non 
si  dice . Aggiungono  i medesimi  autori  che  Tacito  ci  ha 
conservato  il  discorso  fatto  da  Claudio  izl  senato  per  ot- 
tenere che  i popoli  della  Gallia  cornata , i quali  già  ave- 
vano il  diritto  della  romana  cittadinanza  , potessero  an- 
cora esser  posti  nel  ruolo  de’ senatori  , e che  questo  è 
l’unico  saggio  che  ci  sia  rimasto  dello  stile  di  Claudio. 
Ma  dice  egli  forse  Tacito  che  quelle  fossero  appunto  le 
parole  , o almeno  i sentimenti  di  Claudio  ? O non  è 
anzi  noto  ad  ognuno  che  cosi  egli , come  tutti  gli  altri 
storici  introducono  a ragionare  i lor  personaggi  con 
que’ pensieri  e con  quelle  espressioni  che  loro  piaccio- 
no ? Ma  più  leggiadro  si  è ciò  eh’  essi  soggiungono , cioè 
che  nel  secolo  XVI  furono  trovate  (come  veramente  ac- 
cadde l’an.  1318  ) sul  colle  di  San  Sebastiano  presso  Lio- 
ne due  lastre  di  bronzo  , che  or  si  conservano  nel  pa- 
lazzo della  città,  in  cui,  dicono  , è scolpita  parte  di 
questo  discorso,  ma  in  uno  stile  men  bello  di  quel  che 
c presso  Tacito . Come  nui  si  dotti  autori  hanno  potuto 
scriver  così  ? Si  confronti  di  grazia  il  discorso  di  Clau- 
dio , eh' è presso  Tacito  ( /.  n gititi,  c.  4 ),  con  quello  che 
c stato  trovato  scolpito  in  bronzo,  e eh’ è stato  pubbli- 
cato da  Giusto  Lipsio  ( Excurs.  ad  l.  io  ninnai.  ),  e dal  p. 
Decolonia  ( Hist.  Littér.  de  Lyon  1. 1,  p.  1 36  ) , e veggasi  se 
vi  ha  tra  l’uno  e l’altro  la  menoma  somiglianza,  sicché 
si  possa  dire  che  solo  n’c  men  colto  lo  stile.  Egli  è anzi 
probabile  che  quello  che  fu  scolpito  in  bronzo  , fossé' 
ij  vero  discorso  di  Claudio,  qual  fu  da  esso  tenuto  in 
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senato;  e che  quel  ch’‘c  presso  Tacito,  fosse  interamente 
dallo  stesso  storico  immaginato  e disteso,  come  è costu- 
me degli  scrittori  di  storie. 

Vili.  Svetonio  aggiugne  delle  tre  lettere  ( c.  41  ) che 
Claudio  volle  introdurre  nel  latino  alfabeto.  Quali  esse 
fossero',  noi  dice  . Ma  dal  testimonio  di  .Quintiliano 
( /.  1,  c.  7 ) , e da  qualche  iscrizione  di  questi  tempi  ( V. 
Vitisri  Comm.  in  Svet.  Cl.  c.  41  ) , è chiaro  che  una  di  esse 
era  così  scritta  q a spiegare  la  forza  della  V consonante; 
l’altra  per  testimonio  di  Prisciano  (/.  1, />.; 58  rd. Putsch. } 
era  destinata  a far  le  veci  della  P greca  , e scriveasi 
per  oc.  Qual  fosse  la  terza,  noi  sappiamo  precisamente, 
nc  penso  che  sia  ben  impiegata  la  fatica  a disputarne  . 
Esse  però,  finché  Claudio  visse,  furono  o per  rispetto,  o 
per  adulazion  ricevute;  ma  lui  morto  , caddero  in  di- 
menticanza. Pare  finalmente  che  qualche  cosa  ei  toccasse 
de’  filosofici  studi , perciocché  narra  Dione  (I.60)  che  avendo 
egli  preveduto  che  nel  giorno  suo  natalizio  sarebbesi  ec- 
clissato  il  sole,  e temendo  che  qualche  tumulto  non  ne 
seguisse,  non  solo  ne  dié  avviso  a!  popolo  con  un  libro 
intorno  a ciò  pubblicato  , segnandone  precisamente  l’ora 
e la  durata , ma  ne  spiegò  ancora  la  vera  ragione . Que- 
sta letteratura  di  Claudio  fu  derisa  dal  filosofo  Seneca 
nella  satira  che  sulla  morte  di  lui  egli  scrisse,  di  cui  ra 
gioneremo  a suo  luogo  , e non  è maraviglia  , perché 
essendo  egli  poco  meno  che  scimunito  , dovea  naturai 
mente  comparire  ridicoloso  quel  qualunque  suo  sapere 
Ma  se  egli  all’erudizione  congiunto  avesse  il  senno,  sa- 
rebbe staio  certamente  uno  de’ principi  più  benemeriti 
delle  lettere  e delle  scienze. 

IX.  Ma  se  il  regno  di  Claudio  non  fu  per  la  sua  dap- 
pocaggine favorevole  agli  studi,  non  fu  almeno  loro  fa- 
tale; poiché  avendo  in  pregio  le  lettere,  qualche  rispetto 
usava  a’ loro  coltivatori.  Non  così  Nerone  figliuolo  di 
Gneo  Domizio  Enobarbo  e di  Agrippina,  che  fu  poi  mo- 
glie di  Claudio  a cui  ella  il  fece  adottare  per  suo  fi- 
gliuolo. Nerone  sali  al  trono  l’anno  54;  poiché  Claudio 
morì  per  veleno,  come  si  crede  , datogli  dalla  stessa 
Agrippina.  L’idea  che  il  comun  consenso  degli  uomini 
ha  unita  al  nome  di  Nerone  , basta  a farci  conoscere 
chi  egli  fosse.  Trattene  alcune  lodevoli  azioni  eh’ ei  fece 
al  principio  del  suo  regno,  non  vi  fu  esempio  di  cru- 

del- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  49 

dèlta  e di  barbarie,  che  allora  non  si  vedesse  . Seneca- 
suo  maestro,  Britannico  e Antonia  figliuoli  di  Claudio,  e 
quindi  suoi  fratelli  adottivi , Domizia  sua  zia , Ottavia 
e Poppea  sue  mogli,  finalmente  la  stessa  Agrippina  sua 
madre  perdettero  per  comando  di  questo  mostro  la  vita . 
Gli  altri  vizi  non  furono  in  lui  punto  minori  della  sua 
crudeltà  ^ e a dir  tutto  in  breve,  pare,  come  riflette 
un  moderno  autore  ( Ricber  abrégé  de  V Hist.  des  Emper. 
p.  ili  ) che  Nerone  non  arrivasse  all’impero  , che  per 
mostrare  quanti  delitti  può  commettere  un  uomo  che 
si  abbandoni  alla  pessima  sua  natura.  A renderne  sem- 
pre più  esecrabile  il  nome,  mancava  solo  eh’ ei  fosse  , 
come  fu  veramente,  il  primo  persecutore  de’ Cristiani . 
Qual  protezione  sperar  potevano  da  tal  sovrano  gli  studi? 
Egli,  come  dice  Svetonio  ( in  i Ver.  c.  jz  ),  aveva  da  fan- 
ciullo appresi  gli  elementi  di  quasi  tutte  le  scienze,  ma 
della  filosofia  aveagli  ispirata  avversione  Agrippina  sua 
madre , dicendo  che  nocevole  essa  era  a chi  dovea  regna- 
re ; e Seneca , per  essere  più  lungamente  da  Nerone  ammirato , 
distolto  lo  avea  dal  leggere  gli  antichi  oratori.  Alcune  ora- 
zioni in  età  giovanile  da  lui  fatte,  altre  in  greco,  altre 
in  latino , rammentano  Svetonio  e Tacito  ( Svet.  ib.  c. 7 ; 
Tac.  jlm.  I.  11,  c.  58  ),  e Svetonio  dice  che  anche  impe- 
radore  declamò  spesso  pubblicamente  ( ib.  c.  io  ).  Ma  se 
egli  si  applicò  per  alcun  tempo  agli  studi,  ben  presto 
se  ne  distolse  occupato  unicamente  ne’ suoi  piaceri  ; e 
quando  al  principio  del  suo  impero  egli  volle  fare  l’ ora- 
zion  funebre  di  Claudio,  si  valse  dell’opera  di  Seneca 
suo  maestro.  Vuoisi  qui  riferire  un  passo  di  Tacito  che 
il  carattere  ci  forma  degli  studi  di  Nerone,  e ci  muove 
ancora  qualche  sospetto  che  le  orazioni  da  Nerone  tal- 
volta dette  fossero  esse  ancora  di  Seneca , o di  altri  che 
per  lui  le  scrivesse  . Ne’  funerali  di  Claudio  , die’  egli 
(l.  li,  c.z  ),  Nerone  ne  fece  l’encomio  : finché  lodonne  l'anti- 
chità della  famiglia , i consolati  e i trionfi  de’  suoi  maggiori , 
fu  udito  con  attenzione;  volentieri  ancora  si  ascoltò  la  men- 
zione degli  stiidj  da  lui  fatti,  e della  felicità  che  per  parte 
de’ popoli  stranieri  avea  goduto  l'  impero  nel  suo  regno  : ma 
poiché  venne  alla  prudenza  e al  senno  di  Claudio,  niuno  potè 
frenare  le  risa,  benché  l’orazione  composta  da  Seneca  fosse 
colta  assai , essendo  quegli  uomo  ‘di  leggiadro  ingegno,  e al 
gusto  di  que' tempi  adattato.  Osservarono  i più  vecchi,  che 
Tom.  IL  L)  pos- 
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possono  le  cose  recenti  confrontai  colle  antiche , che  tra  gli 
imper adori  Nerone  fu  il  primo  che  abbisognasse  dell'  eloquenza 
altrui  ; perciocché  il  dittato r Giulio  Cesare  ave  a cogli  oratori 
più  celebri  gareggiato  ; ^Augusto  avea  una  facile  ed  ubertosa 
facondia , quale  a principe  si  conveniva;  Tiberio  ancora  sa- 
peva l' arte  di  ben  pesar  le  parole , e di  usare  ora  un  parlare 
eloquente  e focoso,  ora  a bella  posta  oscuro  ed  ambiguo  . 
finche  Caligola  tra  le  sue  pazzie  mantenne  la  forza  nel  fa- 
vellare ; nè  Claudio  finalmente  era  privo  di  eleganza , quando 
egli  diceva  cose  premeditate  . Ma  Nerone  fin  da'  più  teneri 
armi  volse  ad  altre  cose  il  pensiero  . Scolpire  e dipingere  e 
cantare  c regolare  i cavalli,  erano  le  sue  più  care  occupazio- 
ni ; talvolta  però  recitando  suoi  versi  mostrava  di  aver  ap- 
presi gli  cimenti  delle  scienze-  Fin  qui  Tacito  . La  sola 
poesia  adunque  fu  quella  a cui  Nerone  mostrò  qualche 
inclinazione.  Nel  che  però,  s’égli  stesso  veramente  com- 
ponesse i versi,  o se  si  usurpasse  gli  altrui  , non  è fa- 
cile a ditfinire,  e discordano  su  questo  punto  Tacito  e 
Svetonio.  Perciocché  quegli  racconta  (/.  14,  c.  16  ) che  Ne- 
rone radunar  soleva  quelli  tra’ giovani,  che  sapessero  al- 
quanto di  poesia;  e eh’ essi  insieme  con  lui  sedendo  ac- 
conciavano i versi  ch’ei  lor  mostrava;  e alle  parole  qua- 
lunque fossero  da  lui  usate  davano  il  suono  e la  cadenza 
poetica,  il  che,  aggiugne  Tacito  , chiaro  si  vede  dagli 
stessi  suoi  versi  che  non  hanno  estro  nè  brio  alcuno,  nè 
sono  di  uno  stile  uguale  e seguito  . Svetonio  a!  contra- 
rio ( c.  52  ) rigetta  apertamente  questa  opinione,  e dice 
essere  falso  ciò  che  altri  asseriscono  che  Nerone  spac- 
ciasse gli  altrui  versi  per  suoi;  e ch’egli  avea  veramente 
facilità  e prontezza  in  poetare,  e ne  reca  in  pruova  al- 
cuni libri  di  versi,  ch’egli  stesso  avea  veduti,  scritti  per 
man  di  Nerone  medesimo,  e pieni  di  correzioni  e di 
cancellature;  talché  era  chiaro  eh’ erano  da  lui  stesso 
stati  composti  e ritoccati.  Ma  checchessia  di  ciò,  questo 
qualunque  studio  di  poesia  ad  altro  non  giovò  che  a 
render  Nerone  sempre  più  vile  e abominevole  al  mondo. 
Spettacolo  veramente  degno  della  grandezza  e della  mae- 
stà romana!  Vedere  Un  imperadore  vantarsi  più  che  di 
un  solenne  trionfo  ‘della  sua  creduta  eccellenza  in  ver- 
seggiare, in  sonare  la  cetera,  in  recitar  dal  teatro  ; co- 
mandare che  i suoi  versi  letti  fossero  e dettati  a mo- 
dello di  perfetta  poesia  nelle  pubbliche  scuole  ( Persius 
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tot.  r,  v.  19;  V.  Interprete!  ) ; mandare  qua  e là  per  Roma 
uomini  prezzolati  a recitarli,  e riputare  rei  di  lesa  mae- 
stà coloro  che  non  gli  approvavano  ( Philostr.  in  Pita  spol- 
lona /.  4,  c.  1 3 ) ; salire  egli  stesso  sul  teatro  a sonarvi  la 
cetra,  e a rappresentar  commedie  e tragedie  ; e non 
contento  di  far  ciò  in  Roma,  andarsene  anche  a mostrare 
a’Greci  sì  disonorevole  oggetto  (Dio  1.6 1,  c.6$  ).  Ma  io 
non  so  se  fosse  spettacelo  più  mostruoso  vedere  un  im- 
perador  romano  divenuto  attore  di  scena,  o vedere  la 
città  tutta  con  vergognosa  adulazione  applaudirgli . Po- 
trebbe parer  vantaggiosa  alle  lettere  1’  istituzion  da  lui 
fatta  de’ combattimenti  di  eloquenza  e di  poesia  , che 
ogni  quinto  anno  si  celebravano  nel  Campidoglio,  e detti 
erano  capitolini.  Ma  qual  prò,  se  l’unico  frutto  che  se 
ne  vide,  fu  l’impiegarsi  gli  oratori  tutti  e i poeti  in 
adulare  Nerone,  e in  dare  a lui  sopra  tutti  la  preferen- 
za ( Tac.  1. 14,  c.  si;  /.  1 6,  c.i)?  Quindi  questo  impegno 
di  Nerone  per  la  poesia,  non  che  essere  ad  essa  giove- 
vole , fu  anzi  a molti  dotti  fatale , come  vedremo  a suo 
luogo  (a).  Qui  basti  accennare  per  saggio  ciò  che  narra 
Dione  ( I.61  ),  cioè  che  Nerone  avendo  in  idea  di  scri- 
vere un  lungo  poema  sulla  storia  romana , richiese  a 
molti,  e fra  gli  altri  ad  Anneo  Cornuto,  uomo  a quel 
tempo  per  dottrina  e per  erudizione  chiarissimo , quanti 
libri  avesse  a scriverne;  e avendo  alcuni  adulatori  asse- 
rito che  un  Nerone  nulla  meno  di  quattrocento  libri 
dovea  scrivere , Anneo  disse  eh’  era  troppo  grande  tal 
numero;  al  che  replicando  un  altro,  che  il  filosofo  Cri- 
sippo  assai  più  aveane  composti  ; ma  questi  , rispose 
Anneo,  al  genere  umano  son  vantaggiosi.  Del  qual  detto 
sdegnato  Nerone,  poco  mancò  che  noi  togliesse  di  vita, 
e parvegli  di  mostrarsi  clemente  col  rilegarlo  in  un’iso- 
la . Finalmente  dopo  1 3 anni  di  regno  questo  crudel  mo- 
stro, udendo  che  Galba  erasi  sollevato  contro  di  lui,  e 
ch’era  stato  riconosciuto  imperador  nelle  Gallie,  e che 
egli  al  contrario  dal  senato  stesso  di  Roma  era  stato  di- 
chiarato nitpico  pubblico  e dannato  a morte,  fuggito 
vilmente  da  Roma  , si  diè  da  se  stesso  la  morte,  in  età 


(«)  A qualche  uomo  eruditomostroisi  Didimo  fìgliuol  ili  Eraclide  , poeti  in- 
Nerone  splendido  e liberale, peniocch<  lieme  e p.ramatico  e musico  icoroso, 
se  crediamo  a Suida  , fu  pieno  lui  un  e vi  raccolse  molte  ricche»**  . 
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Impero 
Ai  Galba  , 
diOtrone, 
Ai  V ice  1 - 
lio,  Ai  Ve- 
spasiano , 
e Ai  Tito  : 
elogiedet 
due  ulti- 
mi . 
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di  ji  anni , 1’  anno  di  Cristo  68  5 e con  lui  finì  la  fa- 
miglia de’ Cesari. 

X.  I tre  seguenti  imperadori  poco  , o nulla  poteron 
recare  o di  vantaggio,  o di  danno  alle  lettere,  che  troppo 
breve  fu  il  loro  impero,  e vidersi  allora  per  la  prima 
volta  sorgere,  per  cosi  dire,  da  ogni  parte  uomini  avidi 
di  regnare,  e combattersi  gli  uni  gli  altri.  Gilba,  Otto- 
ne, Vitellio  giunsero  ad  ottenere  il  trono, ma  noi  potc- 
ron  conservare;  Galba  ucciso  in  Roma  per  ordine  di  Ot- 
tone ; Ottone  uccisosi  da  se  stesso  in  Brescello , poiché 
seppe  il  suo  esercito  essere  stato  sconfitto  da  quel  di 
Vitellio;  questi  finalmente  da’ partigiani  di  Vespasiano, 
dopo  essere  stato  trascinato  ignudo  per  Roma,  ucciso  a 
colpi  di  bastone.  Così  due  anni  di  sanguinosissime  guer- 
re civili  finirono  di  gittar  Roma  in  una  totale  desola- 
zione. Ma  finalmente  parve  giunto  il  tempo  di  respirare 
e rimettersi  da’  sofferti  strazi . Vespasiano  uomo  di  bassa 
stirpe,  e,  finché  fu  in  condizione  privata,  malvagio  e 
vizioso,  e solo  valoroso  generale  d’annata  , non  parve 
degno  di  essere  imperadore  , se  non  poiché  fu  salito  sul 
trono.  Intento  a riparare  i disordini  che  dopo  la  morte 
d’ Augusto  eransi  in  Roma  e in  tutto  l’impero  intro- 
dotti , non  tralasciò  mezzo  alcuno  per  ottenerlo  ; e si 
può  dire  a ragione  che  Vespasiano,  postisi  innanzi  gli 
occhi  gli  enormi  vizi  de’ suoi  antecessori,  diede  in  se 
stesso  l’esempio  di  tutte  le  opposte  virtù.  Due  cose 
sole  gli  si  rinfacciano,  la  disonestà,  benché  ben  lungi 
dall’  imitare  la  sfrontata  impudenza  di  Tiberio , di  Cali- 
gola , e di  Nerone,  e l’avarizia  nell’ imporre  e nel  ri- 
scuotere troppo  gran  numero  di  tributi , della  quale  però 
molti  Io  discolpavano,  affermando  ch’egli  era  costretto 
a così  fare  dalla  necessità  di  rimettere  l’esausto  erario 
( Svet.  in  Vcspas.  c.  16  ) . In  fatti  egli  è certo  che  a tutti 
e a’ poveri  singolarmente  ei  mostrossi  assai  liberale  ( id. 
c.  17  ) . Le  arti  e gli  studi  furon  da  lui  con  sommo  im- 
pegno fomentati  ( id.  c.  17  ) , ed  egli  fu  il  primo  , come 
vedremo  , che  a’ retori  assegnò  sull’  erario  onorevole  an- 
nuo stipendio  . Niente  meno  favorevole  alle  lettere  fu 
il  breve  impero  di  Tito  suo  figliuolo  che  l’an.  79  gl* 
succedette  nel  trono  . Questi , uno  de’  più  amabili  prin- 
cipi che  mai  regnassero  , e detto  perciò  amore  e delicie 
dell’  uman  genere  ( Svet.  in  Tito  c.i  ) , avea  dalla  natura 
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sortito  eccellente  ingegno  da  lui  coltivato  con  un  dili- 
gente studio  della  greca  e della  latina  favella  . Scriveva 
elegantemente  assai  in  prosa  non  meno  che  in  versi;  e 
in  questi  ancora  con  tanta  facilità  , che  talvolta  com- 
ponevali  all’  improvviso  ( id.  c.  3 ) . Nel  foro  ancora 
si  esercitò  egli  talvolta,  ma  sol  nelle  cause  più  nobili  e 
grandi  ( id.  r.4).  Da  un  tal  uomo  che  salito  all’impero 
nulla  si  lasciò  abbagliare  dalla  luce  del  trono,  ma  parve 
di  esservi  collocato  sol  per  rendere  felici  gli  altri  , do- 
veano  le  lettere  ancora  aspettare  protezione  e favore  . 

Ma  Roma  per  sua  sventura  troppo  poco  tempo  potè 
goderne  , e Tito  dopo  due  anni  d’  impero  perde  fra  il 
comun  pianto  la  vita,  non  senza  colpa,  come  da  molti 
fu  creduto,  di  Domiziano  suo  fratello,  ma  troppo  da 
lui  diverso,  che  gli  succede  nell’ impero  . 

XI.  Domiziano , dice  il  celebre  presidente  Montesquieu  xt. 

( Grand.  Ó'  Dccad.  des  fioro,  c.  15  ),  fece  in  se  stesso  vedere 
un  nuovo  mostro  più  crudele,  0 almenpiù  hnplacabil  di  quelli  liano,  e 
che  avcanlo  preceduto , perchè  di  essi  più  timido  . In  fatti  i j“att,'jnr'i 
delatori , quella  malnata  genìa  che  sotto  Tiberio  avea  co-  guardo  ai 
minciato  a far  tanta  strage  in  Roma,  ritornarono  a ino-  •*«««•. 
strarsi  sotto  Domiziano,  e furono  volentieri  ascoltati; 
gli  esili,  le  confische  de’ beni,  i più  crudeli  supplici  con- 
tro ogni  genere  di  persone  per  qualunque  pretesto  fu* 
rono  rinnovati  ; e rinnovata  fu  ancora  la  persecuzione 
contro  de’ Cristiani . Questo  bastava  a fare  che  gli  studi 
ancora  giacessero  negletti.  Ma  a ciò  si  aggiunse  l’avver- 
sione che  Domiziano  ne  avea  . Al  tempo  di  Vespasiano 
per  uguagliarsi  nell’amore  del  popolo  al  suo  fratello 
Tito,  finse  di  essere  amante  degli  studi,  e della  poesia 
singolarmente,  e facevasi  talvolta  udire  a recitare  pub- 
blicamente suoi  versi  ( Svet.  in  Domit.  c.z;  Tacit.  1. 4,  llist. 
c.86  ).Mi  passato  il  tempo  di  fingere,  egli  non  impiegò 
più  alcun  momento  allo  studio  della  poesia,  o della 
storia , o di  altra  scienza  ; e al  bisogno  di  scrivere  let- 
tere , orazioni  ed  editti,  valevasi  dell’opera  altrui,  e il 
solo  libro  ch’egli  leggesse,  erano  gli  atti  e la  vita  di 
Tiberio,  quasi  modello  su  cui  formarsi  all’  impero  (Svet. 
c.zo  ).  Due  sole  cose  troviamo  da  lui  fatte  a vantaggio 
delle  scienze , l’ una  il  rinnovare  i letterari  combatti- 
menti in  Roma  ogni  cinque  anni,  istituiti  già  da  Nerone 
(Svet.  c. 4 e 13;  Quint.  I.  3,  c.  7 ),  e insieme  stabilire  so-; 
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migliatiti  giuochi  da  celebrarsi  in  Alba  ogni  anno , i quali 
latinamente  diceansi  quinquatria  ( Svst.  c.45  Dio  l.  6j  ); 
l’altra  il  rifabbricare  le  incendiate  biblioteche,  e racco- 
glier per  ciò  gran  quantità  ai  libri  , come  a suo  luogo 
vedremo  . Ma  poco  potevan  giovare  tali  aiuti,  se  la  cru- 
deltà e la  tirannia  del  suo  governo  teneva,  per  così  dire, 
schiavi  gl’ingegni.  In  tale  stato  duraron  le  cose  fino  all’ 
anno  di  Cristo  96,  in  cui  Domiziano  fu  ucciso  per  man 
di  un  liberto  di  Dominila  sua  madre.  E dopo  un  se- 
colo quasi  continuo  di  orrori , di  brutalità  , di  stragi  , 
un  nuovo  ordin  di  cose  si  vide  finalmente  in  Roma  , 
che  per  qualche  tempo  le  fece  dimenticare  i sofferti  danni, 
xn.  XII.  Nerva  successore  di  Domiziano,  e principe  or- 
d^Nerva  n3to  delle  P*1'1  belle  doti  che  a riparare  i danni  dell’  im- 
c di  Tn-  pero  romano  fossero  necessarie,  e a cui  il  solo  difetto 
che  si  opponesse,  fu  quello  di  aver  portata  tropp’ oltre 
«tondo,  la  più  amabile  tra  le  virtù  , cioè  la  clemenza , ebbe 
troppo  breve  impero,  perche  potesse  operar  grandi  cose, 
morto  sedici  mesi  soli,  dacché  era  salito  al  trono.  Tra- 
iano da  lui  adottato,  gli  succedette  l’an.  98  (*).  A me 
non  appartiene  il  fare  a questo  luogo  1’  encomio  di  que- 
sto gran  principe  , in  cui  si  videro  uniti  tutti  que’  pregi 
che  formano  un  gran  sovrano  e un  gran  generale  d’ ar- 
mata. Non  vi  ha  storico  che  non  ne  ragioni;  e alcuni 
tra’  moderni  singolarmente  che  piaccionsi  di  porre  a con- 
fronto gli  eroi  idolatri  co’cristiani , formano  di  Traiano 
poco  meno  che  un  dio,  per  abbassar  quindi  al  paragone 
Costantino  e Teodosio.  Sarebbe  però  a bramare  eh’ essi 
usassero  di  quella  sincerità  che  tanto  pregiano  in  altri, 
e che  dopo  avere  esaltate  le  virtù  guerriere  e politiche 
di  Traiano,  che  certo  furon  grandissime  , non  ne  taces- 
sero i vizi  privati  che  non  furon  punto  minori  ( V.Til- 
lemont 


(*)  Io  debbo  qui  chieder  perdono  all* 
ab.  Lampilbs,  perchè  ho  dimenticato 
di  dire  che  Traiano  e Adriano  furono 
spagnuoli  . Ei  aie  ne  fa  un  grave  rim- 
provero ( t.  a,  p.  77,  cc.;  , e si  duole  , 
tW  io  dissimili  indo  che  dttti  princìpi  fos- 
sero spigritoli , privo  li  lor  ridatone  di 
«lutili  itimi  thè  ispirerebbe  ne * miei 
leggitori  il  sipere  che  fu  li  Spugni 
padre  di  coi  illustri  sovrani  . Io  po- 
trei veramente  dire  con  verità  e giu- 
rare eh*  io  ho  taciuta  la  patria  loro 


per  la  stessa  ragione  per  cui  ho  taciu- 
ta quella de’duc  ottimi  imperadori  ita* 
liani  Vespasiano  e Tito  , cioè  perchè 
non  vi  ho  pensato  , c se  pur  vi  avessi 
pensato  , l’avrei  forse  creduta  cosa  inu- 
tile a dirsi , perché  a tutti  notissima  . 
Ma  io  potrei  protestare  quanto  volessi , 
che  lemie  proteste  a nulla  mi  gioverete 
bono . Quanto  poi  alla  difesa  che  fa  qui 
di  Adriano  1*  ab.  Lampillas  , io  lascio 
che  ognun  ne  giudichi  a causa  co- 
nosciuta, come  gli  sembra  meglio  . 
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Icmont  Mèm.  des  Emper.  Hist.  de  Trajan.  ) . Ma  lasciando  in 
disparte  ciò  che  non  è proprio  del  mio  argomento  , io 
debbo  solo  riflettere  che  Traiano  della  romana  lettera- 
tura fu  benemerito  assai  . Quegli  che  fissano  1’  età  di 
Giovenale  ai  tempi  di  Traiano  e di  Adriano  , come  di- 
mostreremo farsi  da  alcuni  probabilmente  , vogliono , e 
non  senza  ragione  , che  di  Traiano  egli  intendesse  quan- 
do scrisse  : 

Et  spes  & ratio  studiorum  in  Caesare  tantum  : 

Solus  enim  triste s bac  tempestate  Camoenas 
Respexit,  ec.  ( Sat.  7,  v.  1,  ec.  ) 

E poco  appresso: 

Nemo  tamen  studiis  indignum  ferre  laborem 
Cogetur  posthac , nella  quicumque  canoris 
Eloquium  vocale  modis  , laurumque  momordit . 

Nè  era  già  Traiano  uomo  colto  nelle  belle  arti  e negli 
studi  , poiché  più  che  ad  essi  avea  egli  rivolti  i suoi 
pensieri  alla  guerra,  e non  ha  alcun  fondamento  l’opi- 
nione d’  alcuni  eh’  egli  avesse  a suo  maestro  Plutarco 
( V.  Tillcmont  Hist.  d’Udrien  art.  zi).  Ma  ciò  non  ostante 
ei  riputava  dovere  di  saggio  monarca  il  favorire  in  ogni 
maniera  le  lettere  e i loro  coltivatori  ( Diol.  68  ) . Di  ciò 
lodalo  altamente  Plinio  nel  suo  Panegirico  ( c.  47  ) , e 
commenda  la  degnazione  e la  bontà  di  cui  egli  onorava 
i dotti , la  protezione  che  accordava  alle  scienze  che  sot- 
to di  lui  finalmente  sembravano  aver  ripigliato  spirito  e 
vita , e la  facilità  con  cui  egli  riceveva  coloro  che  cele- 
bri erano  per  sapere.  E una  illustre  pruova  ei  ne  diede, 
secondo  Filostrato  ( Vit.Sopbist.  l.i,  c.j  ),  quando  trion- 
fando de’Daci  prese  sul  suo  medesimo  cocchio  il  sofista 
Dione  Crisostomo,  e più  altri  segni  continuò  poscia  a 
dargli  di  benevolenza  e d’amore  . Nondimeno  le  con- 
tinue guerre  in  cui  fu  avvolto  Traiano,  non  gli  permi- 
ser  di  fare  a prò  delle  lettere  quanto  in  più  pacifici 
tempi  avrebbe  probabilmente  fatto. 

Xllt.  Adriano  che  succedette  a Traiano  l’an.  117,  mag- 
gior giovamento  ancora  avrebbe  potuto  recare  alle  lette- 
le , se  i suoi  vizi  non  glielo  avessero  impedito . Dotato 
di  prodigiosa  memoria , appena  avea  letto  un  libro , reci- 
tavalo  fedelmente,  e a somiglianza  di  Cesare  scriveva  , 
dettava,  ascoltava,  e conversava  al  tempo  medesimo  co- 
gli amici  ( Spart.Vita  Uadrian.  c.zo  ) . La  greca  letteratura 
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eragli  singolarmente  cara  , e n’  ebbe  quindi  da  alcuni  il 
soprannome  di  Grecolo  (ib.  r.  30  ) . E forse  questa  sua 
inclinazione  diede  origine  a quel  grecheggiare  affettato 
che  s’introdusse  in  Roma,  e che  leggiadramente  deridesi 
da  Giovenale  ( sat.6 , v.  184,  ec.  ).  Ma  anche  nella  lingua 
latina  aveva  egli  fatto  diligente  studio  , dacché  singolar- 
mente , essendo  questore  sotto  Traiano , e recitando  una 
orazione  in  senato  a nome  dell’ imperadore , per  la  rozza 
pronunzia  di  ch’egli  usava,  fu  pubblicamente  beffato; 
il  che  talmente  lo  punse  , che  voltosi  con  grand’  ardore 
allo  studio  di  questa  lingua,  non  si  ristette,  finche  in 
essa  ancora  ei  non  divenne  facondo  ed  eloquente  oratore 
( Spar.  r.  3 ) . Non  vi  ebbe  quasi  genere  alcuno  di  scien- 
za, cui  egli  non  coltivasse,  e nello  scrivere  in  prosa 
ugualmente  che  in  versi,  e nell’aritmetica  e nella  geo- 
metria , e anche  in  dipingere , in  danzare  , in  sonare  egli 
acquistossi  gran  lode  ( ib.  c.14;  Dio  I.69  ) . Nel  tempo 
ancor  de’ conviti  faceva  rappresentare  azioni  teatrali,  e 
leggere  poesie,  o altri  eruditi  componimenti  (Spart.c.z6). 
Alcuni  libri  in  prosa  aveva  egli  scritti.,  e tra  essi  la  sua 
Vita  medesima , benché  da  lui  pubblicata  sotto  i nomi 
de' suoi  liberti  , come  narra  Sparziano  ( c.  r e 16);  ma 
assai  più  in  versi  ( Dio  l.  c.  ),  tra’ quali  son  noti  quelli 
che  diconsi  da  lui  fatti  vicino  a morte,  e che  si  recano 
dallo  stesso  Sparziano  ( c.  15).  Questo  suo  ardore  nel 
coltivar  gli  studi  facea  concepire  speranze  che  il  suo 
impero  sarebbe  stato  lor  favorevole.  E nondimeno  fu  ad 
essi  sommamente  fatale.  Adriano  gonfio  del  suo  sapere, 
mal  volentieri  soffriva  chi  potesse  esser  creduto  a lui 
superiore.  Quindi  solea  superbamente  deridere  i profes- 
sori tutti  delle  belle  arti,  e godeva  di  venir  con  essi  a 
contesa;  ma  era  cosa  troppo  pericolosa  il  non  confes- 
sarsi vinto;  e celebre  c il  detto  di  Favorino  che  essendo 
stato  da  Adriano  ripreso  di  una  coiai  parola  da  lui  usa- 
ta , nè  difendendosi  egli , come  agevolmente  poteva , ri- 
presone dagli  amici: Oh  voi,  disse,  mi  consigliate  pur  male 
a non  creder  più  dotto  di  me  un  uomo  che  ha  a'  suoi  cenni 
trenta  legioni  ( id.  c.ij  ).  Questa  sua  alterigia  medesima 
cagione  era  ch’egli,  opponendosi  al  comun  sentimento, 
antiponesse  Catone  il  vecchio  a Cicerone  , ed  Ennio  a 
Virgilio  (id.  c.  16  ),  e che  dichiarandosi  nemico  ad  Omero 
cercasse  quasi  di  distruggerne  la  memoriale  di  esaltare 
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in  vece  iin  cotale  Antimaco  poeta  quasi  interamente  sco- 
nosciuto (Dio  l.c.).  Anzi  questa  vii  gelosia  Io  condusse 
tant’ oltre,  che  dannò  a morte  un  celebre  architetto  detto 
ApolJodoro  (a);  perchè  da  lui  richiesto  del  suo  parere 
su  un  tempio  di  Venere,  ch’egli  aveva  disegnato,  vi 
trovò  alcuni  non  leggeri  difetti  ; e poco  mancò  che  per 
somigliante  ragione  non  facesse  uccidere  ancora  il  sud- 
detto Favorino,  e Dionigi  esso  pure  sofista;  c molti  in 
fatti  per  tal  motivo  perseguitò  ed  uccise  ( ib.  ).  Nondi- 
meno egli  affettava  di  onorare  della  sua  protezione  i fi- 
losofi , e tra  essi  singolarmente  Epitteto  ( ib .)  ed  Elio- 
doro , i gramatici , i retori  , i geometri , i musici , i pit- 
tori , e gli  astrologi  ancora  ( Spart.  c.  16  ) ; e perciò  Fi- 
lostrato vorrebbe  persuaderci  ( Vit.  Sophist.  1. 1,  c.  14  ) che 
egli  più  che  alcun  altro  de’  suoi  predecessori  sapesse  fo- 
mentare la  virtù  e le  scienze  . Ma  da  ciò  che  si  c detto , 
raccogliesi  chiaramente  che  il  favor  d’ Adriano  non  era 
opportuno  che  ad  allettare  i vili  ed  ignobili  adulatori  . 
E inoltre  i continui  viaggi  ch’ei  fece,  pe’ quali  pochis- 
simo tempo  soggiornò  in  lioma  e in  Italia  , non  gli 
avrebber  permesso , quando  pur  1’  avesse  voluto  sincera- 
mente, di  recar  molto  giovamento  alle  lettere.  Mori  egli 
l’an.  i$8,  esecrabile  a tutti  per  la  sua  crudeltà  non 
meno  che  per  le  sue  dissolutezze;  e degno  solo  di  lode, 
perchè  coll’  adottare  Tito  Antonino  diè  all’  impero  uno 
de’ migliori  principi  che  mai  salisser  sul  trono.  Ma  di 
lui  avremo  a parlare  nel  libro  seguente . 

XIV.  Tali  furono  gl’  imperadori  che  a questi  tempi 
signoreggiarono  in  Roma;  uomini  per  la  più  parte,  che 
niun  pensiero  si  diedero  di  fomentare  gli  studi,  e la 
cui  crudeltà  fu  a molti  dotti  fatale.  E certo  il  fervore 
nel  coltivare  le  scienze  , che  a’ tempi  di  Augusto  erasi 
acceso  in  Roma,  sotto  i seguenti  imperadori  rallentossi 
alquanto . Il  danno  nondimeno  non  fu  sì  grande , quanto 
pareva  doversene  aspettare  ; e ne  abbiamo  accennata  già 
la  ragione  nella  Dissertazione  preliminare  . Que’che  vi- 
vevano a questa  età,  erano  per  lo  più  nati  a’ lieti  tempi 
d’ Augusto;  avean  ricevute  le  prime  istruzioni  da’ grandi 
uomini  che  allor  fiorivano;  erasi  ad  essi  ancora comuni- 
cato 

( * ) Di  Apollodoro , c delle  magni-  Danubio  nella  bassa  Ungheria,  veg- 
fiche  fabbriche  da  lui  innalzate  in  gansi  più  distinte  notiate  nelle  M#- 
Kcma , c singolarmente  del  maravi-  morie  dtpii  ^InìAtttti  del  sig.  Fran- 
gitelo ponce  che  fabbricò  sopra  il  cesco  Milizia  ( t.  i , p.  6 3 td.  béjjén,  ) , 
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calo  quel  nobile  ardor  per  gli  studi,  di  cui  Roma  era 
compresa.  Era  in  somma  a guisa  di  un  vasto  incendio 
che  non  poteva  estinguersi  così  facilmente  . Vi  ebbe 
dunque  a questo  tempo  ancora  gran  numero  d’uomini 
coltivatori  degli  ameni  non  meno  che  de’  seri  studi . Ma 
ciò  non  ostatile  questi  decaddero  dall’antico  loro  splen- 
dore per  le  ragioni  che  già  si  sono  toccate  , e che  di 
mano  in  mano  andremo  svolgendo.  Qui  solo  piacenti  di 
riflettere  in  generale  che  quel  vile  spirito  di  adulazione 
che  il  tirannico  impero  de’ primi  Cesari  sparse  in  tutti 
gli  ordini  di  Roma,  comunicossi  ancora  a quasi  tutti  an- 
che i migliori  scrittori  di  questa  età . Non  si  posson 
leggere  senza  sdegno  le  bugiarde  lodi  con  cui  Valerio 
Massimo  ( in  prooem.  ) e Velleio  Patercolo  ( L a sub  fin. } 
esaltan  Tiberio  ; gli  elogi  che  Lucano  fa  di  Nerone 
( Pbarsal.  1. 1,  v.  44,  ec.  ) , a cui  il  grave  Seneca  ancora , che 
già  adulato  avea  bassamente  Claudio  ( De  Cons.  ad  Polyb. 
c.  11  ),  non  ebbe  rossore  di  tessere  un  panegirico  ( De 
Clcm.l.i  e z ):  e quelli  finalmente  che  Stazio  (Sil.l.4,ec.) 
e Marziale  ( Epigramm.  I.  r,  ec.  ) e perfino  il  saggio  Quin- 
tiliano ( /.  io,  c.  1 ) rendono  a Domiziano.  Così  il  ti- 
more reggeva  vilmente  le  penne  degli  scrittori , e li  con- 
duceva ad  esser  prodighi  di  encomi  verso  coloro  cui  in- 
ternamente aveano  in  abbominio  e in  orrore.  Ma  entria- 
mo ornai  a ragionare  di  ciaschedun  genere  partitamente 
secondo  l’ordine  che  nelle  precedenti  epoche  abbiam 
tenuto . 

CAPO  X. 

Poesia . 

I.  Il  secolo  d’ Augusto  era  stato  il  secolo  de’ poeti,  come 
a suo  luogo  abbiam  veduto  . Quindi  mantenendosi  an- 
cora nel  secolo  susseguente  , di  cui  scriviamo,  quell’ ar- 
dor  per  gli  studi , che  allora  erasi  acceso  , in  esso  an- 
cora la  poesia  sopra  ogni  altro  genere  di  letteratura  fu 
coltivata.  Ma  come  l’eloquenza  giunta  a’ tempi  di  Tul- 
lio alla  sua  perfezione  , decadde  poi  a’  tempi  di  Augu- 
sto, perche  gli  oratori  in  vece  di  seguire  le  tracce  se- 
gnate da  que’che  gli  aveano  preceduti,  vollero  per  amo- 
re di  novità  mettersi  su  un  diverso  sentiero  , e condur 
l’ eloquenza  a una  perfezion  maggiore  di  quella  che  le 
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conveniva  5 così  avvenne  alla  poesia  ancora  dopo  il  re- 
gno di  Augusto.  Il  carattere  de’ poeti  di  quest’età,  che 
dovremo  svolgere  ed  esaminare,  ci  farà  conoscere  chia- 
ramente eh’  essi  furon  viziosi , perchè  vollero  essere  più 
perfetti  di  Virgilio,  di  Orazio,  e degli  altri  poeti  dell’età 
precedente.  Ma  prima  di  favellare  di  questi , ci  convien 
parlare  di  uno  che  non  sol  per  età , ma  per  nascita  , 
per  virtù , e forse  ancor  per  sapere  deesi  a tutti  antipor- 
re,  benché  poche  delle  sue  poesie  siano  a noi  pervenute. 

II.  Questi  è il  celebre  Germanico  figliuol  di  quel 
Druso  che  da  Augusto  era  stato  adottato  per  suo  fi- 
gliuolo . Era  egli  perciò  nipote  di  Tiberio  , fratei  di 
Claudio , padre  di  Caligola , avolo  di  Nerone  , tutti  im- 
peradori,  ma  tutti  tanto  indegni  di  salire  a quel  trono 
a cui  pure  pervennero , quanto  degno  n’  era  egli  che  non 
vi  giunse  . Gli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
gli  han  dato  luogo  tra’  loro  scrittori , perchè  , dicono  essi 
( tìist.  Litér.  de  la  Francc  t.  i,  par.  i,p.i\i),  non  si  trova 
presso  gli  antichi  autori,  ove  egli  nascesse  ; ma  il  seguito  della 
storia  fa  credere  eh’  ei  nascesse  a Lione , come  V imper odor  Clau- 
dio suo  minor  fratello , verso  l’ an.  740  di  Roma  , mentre  sintonia 
lor  madre  vi  avea  stanca , e il  padre  Druso  era  occupato  nel 
soggettare  i Grigioni  e i Germani . Che  Claudio  nascesse  in 
Lione,  chiaramente  lo  affermano  Svetonio  ( in Claud.  c.  1)  , 
e Seneca  ( Lud.  in  morte  Claud.  ) . Ma  che  Antonia  vi  sog- 
giornasse sì  lungamente  , che  amendue  i fratelli  vi  par- 
torisse, o che  le  accadesse  di  trovarsi  passeggera  nella 
città  medesima,  quando  l’uno  e poi  l’altro  mise  alla 
luce  , non  vi  ha  ragione  alcuna  a conghietturarlo  , non 
che  a provarlo.  Checché  sia  di  ciò  , io  spero  che  i sud- 
detti chiarissimi  autori  ci  permetteranno  di  porre  tra 
gl’  illustri  letterati  italiani  anche  Germanico , il  quale  , 
ancorché  a caso  fosse  venuto  alla  luce  in  Lione , non 
vorranno  perciò  negare  eh’  ei  fosse  italiano . Il  carattere 
che  di  Germanico  ci  hanno  lasciato  gli  antichi  scrittori , 
c tale  che  non  si  può  senza  un  dolce  sentimento  di  te- 
nerezza ricordarne  il  nome.  Dopo  la  morte  d’ Augusto 
ei  non  fu  imperadore  , perchè  noi  volle  ; e a grave  ri- 
schio della  vita  si  espose,  perchè  fosse  riconosciuto  Ti- 
berio (Tac..*Ann.  I.  1,  c.  33).  Le  guerre  da  lui  guerreg- 
giate in  Germania  e nell’  Oriente  gli  acquistaron  nome 
di  valoroso  capitano;  e dalle  prime  ebbe  l’onore  del  so- 
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lenne  trionfo.  ^ìd  ognuno  è noto,  dice  Svetonio  (in  Calig. 
c.  },ec.)  cb'  egli  ebbe  tutte  le  doti  d' animo  e di  corpo,  quante 
ni  uno  per  avventura  n'  ebbe  giammai  ; bellezza  insieme  e 
coraggio  non  ordinario  ; ingegno  eccellente  nel  coltivamento 
della  greca  non  meno  che  della  latina  eloquenza  j affabilità 
singolare  e somma  premura  di  acquistarsi  l’amore  e la  bene- 
volenza di  tutti  ....  Perorò  più  volte  nel  foro  ....  e fra 
gli  altri  monumenti  del  suo  sapere  lasciò  ancora  alcune  com- 
medie greche  ....  Ovunque  trovasse  sepolcri  d’  uomini  illu- 
stri, offeriva  lor  sagrificj . t'olendo  dare  cornuti  sepoltura  alle 
disperse  ossa  di  quelli  che  molto  tempo  prima  nella  sconfitta 
di  t'aro  erano  stati  uccisi,  prese  egli  il  primo  a raccoglierle 
e a trasportarle  di  sua  matto  . Verso  i suoi  detrattori  e ni- 
mica, chiunque  essi  si  fossero,  era  piacevole  e mansueto  per 
modo,  che  a Pitone  il  quale  ardì  perfino  di  lacerarne  i de- 
creti , e di  maltrattarne  i clienti , non  mai  mostrossi  sde- 
gnato , finché  non  riseppe  che  con  incantesimi  ancora  esso  gli 
tendeva  insìdie  , ed  anche  allora  altro  non  fece  che  rinun- 
ciarne colle  usate  formole  l’  amicizia , e raccomandare  a’  suoi 
domestici  che  , ove  alcun  sinistro  gl’  incorresse , ne  facesser 
vendetta . Per  le  quali  virtù  ei  fu  sì  caro  ad  Augusto  , che 
stette  lungamente  dubbioso  se  avesse  a nominarlo  suo  succes- 
sore ; c finalmente  comandò  a Tiberio  di  adottarlo.  ^ ella  mol- 
titudine ei  fu  sì  accetto,  che  molti  raccontano  che  al  giugne- 
re,  o al  partir  da  alcun  luogo  tal  era  la  folla  di  que’  che 
venivangli  incontro,  o l’  accompagnavano , che  talvolta  ei  ne 
fu  in  pericol  di  vita.  Nè  punto  minori  sono  le  lodi  di 
cui  Io  onora  Tacito  (l.  z *Ann.  c.  jz) . Velleio  Patercolo 
è il  solo  che  sembri  parlarne  con  biasimo  e con  dis- 
prezzo (l.  z,  c.  izf);  ma  il  Boeclero  pretende  che  di- 
versamente si  abbia  a legger  quel  passo  (in  notis  ad  hunc 
loc.  ed.  Lugd.  Bat.  1719);  e ancorché  Patercolo  poco  fa- 
vorevolmente sentisse  di  Germanico,  non  sarebbe  a stu- 
pire che  uno  storico  adulator  vilissimo  di  Tiberio  , ai 
cui  tempi  scriveva  , cercasse  di  oscurar  la  fama  di  un 
eroe  il  cui  nome  e le  cui  virtù  erano  un  troppo  spia- 
cevol  rimprovero  a quel  tiranno  . Di  fatto  fu  comune 
opinione  che  la  morte  , da  cui  nella  fresca  età  di  soli 
trentaquattro  anni  ei  fu  rapito  in  Antiochia  Tanno  dell* 
era  volgare  XX,  fosse  effetto  di  gelosia  nell’  invidioso 
Tiberio  che  dell’opera  di  Gneo  Pisone  si  valesse  ad  av- 
velenarlo ( Svet.  I.  c.  ) Ma  se  di  tal  delitto  fu  egli  reo , 
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ebbe  certo  a vergognarsene  nel  vedere  il  dolore  e la  co- 
sternazion  generale  de’  Romani  al  risaperne  la  morte  ; 
poiché  essa  fu  tale  che  forse  non  ve  ne  ha  esempio  in 
tutte  le  antiche  storie.  Era  questo  un  oggetto  che  spia- 
ceva troppo  a Tiberio  ; ed  egli  ebbe  o la  crudeltà,  o 
1’  impudenza  di  pubblicare  un  editto  con  cui  vietava  il 
dar  più  oltre  dimostrazion  di  dolore  per  la  morte  di 
Germanico  ; ma  ebbe  anche  la  confusione  di  vedere  i 
Romani  ridersi  alteramente  del  suo  editto,  e continuare 
il  lutto  sulla  morte  dell’ottimo  principe. 

III.  Delle  orazioni  e delle  commedie  greche  da  Ger-  ni. 
manico  scritte  nulla  ci  è rimasto  ; ma  eh’  ei  fosse  ere-  Suc°^'e 
duto  eccellente  oratore,  raccoglisi  da  ciò  che  racconta  P 
Tacito  ( /.  i lAnn.  c.  83  ) , cioè  eh’  erasi  determinato  , 
poiché  se  ne  riseppe  la  morte,  di  collocarne  un’imma- 
gine più  grande  dell’ordinario  e fregiata  d’oro  tra  «Juelle 
degli  oratori  più  illustri  ; ma  che  l’ invidioso  Tiberio  a 
ciò  si  oppose  dicendo  che  avrebbegliela  fatta  collocare 
egli  stesso,  ma  uguale  alle  altre,  poiché  non  doveasi  il 
merito  estimar  dalla  nascita , e bastar  poteva  a Germa- 
nico 1’  esser  posto  nel  numero  degli  antichi  oratori  . 
Qualche  greco  epigramma  a lui  vedesi  attribuito  nell’ 
lAnthologia,  e alcuni  altri  latini  ne  veggiamo  col  nome  di 
Germanico  pubblicati  nelle  raccolte  de’  poeti  latini  an- 
tichi , e in  quella  singolarmente  del  Piteo  . E eh’  egli 
fosse  protettore  non  meno  che  coltivatore  della  poesia  , 
ne  abbiamo  un  chiarissimo  testimonio  nell’ elogio  che  gli 
fa  Ovidio  a lui  dedicando  i suoi  libri  de’  Fasti: 

Excip e pacato , Caesar  Cermanice,  vultu 
Hoc  opus,  & timìdac  dirige  navis  iter. 

Da  mibi  te  placidum  : dederis  in  carmina  vires . 

Ingenium  vultu  statque,  caditene  tuo. 

Pagina  judicium  dodi  subitura  movetur 
Pr incipit,  ut  Clar io  missa  legenda  deo. 

Quac  sit  enim  culti  facimdia  sensimus  oris , 

Civica  prò  trepidis  cum  tulit  arma  reis. 

Scimus  & ad  nostras  cum  se  tulit  impetus  artes , 

Ingenti  currant  f lumina  quanta  tui  . 

Si  licei , & fas  est,  vates  rege  vatis  babenat\ 
àuspice  te  felix  totus  ut  annus  eat . 

E altronde  scrivendo  dal  suo  esilio  a Suilio , perché  la 

pro- 
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protezion  gli  procuri  di  Germanico  , e a lui  stesso  vol- 
gendo poi  il  parlare,  così  gli  dice  . 

Quod  nisi  te  nomai  tantum  ad  major  a vocassct, 

Gloria  Pieridum  summa  futurus  eras . 

Sed  dare  matcriam  nobis  , quam  carmina  mavis  ; 

Nec  tamen  ex  toto  deserere  illa  potes  . 

Nam  modo  bella  geris , numeris  modo  verba  coerces , 
Quodque  aliis  opus  est , hoc  tibi  ludus  erit  ( /.  4 de 
Ponto  cl.  9 ) . 

La  migliore  e più  ampia  fatica  di  Germanico  , che  a 
noi  sia  rimasta , benché  guasta  non  poco  e tronca  , si  c 
la  traduzione  da  lui  fatta  in  versi  latini  d e' Fenomeni  di 
Arato,  e de’  Pronastici,  tratti  dallo  stesso  autore  e da 
altri  poeti  greci  ; della  qual  ultima  traduzione  però  ap- 
pena qualche  frammento  ci  è pervenuto  (a).  Io  so  che 
queste  traduzioni  da  alcuni  si  attribuiscono  a Domiziano 
(V.  Fabric.  Bibl.  lat.  1. 1,  c.  19).  Fondano  essi  la  loro  opi- 
nione su  tre  argomenti  singolarmente  : su!  nome  di  Ger- 
manico , che  a Domiziano  ancora  fu  dato  , e col  qual 
solo  il  veggiamo  nominato  talvolta  dagli  autori  che  scris- 
sero mentre  ei  regnava  ( Mart . 1.8,  epigr.  6 5;  Sii.  Ital ■ l.  j, 
v.  607)',  sul  nome  di  padre,  che  Germanico  dà  a quell’ 
Augusto  a cui  offre  la  sua  traduzione,  nome  che  potea 
ben  dare  Domiziano  a Vespasiano  suo  padre  , non  già 
Germanico  ad  Augusto  di  cui  non  era  pur  figlio  adot- 
tivo non  che  naturale  ; finalmente  su  ciò  che  narrano 
Svetonio  ( in  Domit.  c.  1 ) e Tacito  ( /.  4 Hist.  c.  86),  cioè 
che  Domiziano  coltivò  la  poesia:  nel  che  Quintiliano 
singolarmente  lo  esalta  con  somme  lodi  (/.  io,  c.  1).  Bla 
a dir  vero  le  lor  ragioni  non  mi  sembran  forti  abba- 
stanza . Il  nome  di  padre  si  dà  frequentemente  a’  so- 
vrani, e a quelli  singolarmente  che  colla  benevolenza  si 
acquistano  il  figliale  amore  de’  sudditi  loro  ; e molto 
più  potea  darlo  Germanico  ad  Augusto  di  cui  era  pro- 
nipote. Domiziano  ebbe  il  soprannome  di  Germanico, 
e con  esso  fu  talvolta  appellato  da  quelli  che  a lui  scri- 
vendo 


(a)  Un  nuovo  frammento  di  ji 
▼ersi  della  traduzione  de*  Pronostici 
di  Arato  fatta  da  Germanico  ha  fe- 
licemente trovato  il  sig.  d.  Giovanni 
Iriarte , c lo  ha  pubblicato  prima 
cosi  scorretto  , come  gli  è avvenu- 


to di  rinvenirlo  , poscia  avveduta- 
mente emendato , come  gli  è sem- 
brato doversi  fare  , e con  erudite 
annotazioni  illustrato  ( R»  Mdtrit. 
Bibl . Codictt  Grtecì  vo /.  I , 
aoj,  ec.; 
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rendo  , o di  lui  ancora  vivente  , voleano  adularlo;  ma 
non  veggiamo  che  gli  sia  poi  rimasto  così  proprio  un 
tal  nome  che  con  esso  ei  si  distingua  dagli  altri , il  che 
non  conviene  che  al  nostro  Germanico  . Ciò  che  dicesi 
finalmente  de’  poetici  studi  di  Domiziano  , è a mio  pa- 
rere il  più  forte  argomento  a combattere  questa  opi- 
nione. Perciocché  , se  se  ne  tragga  Quintiliano  adulator 
troppo  sfrontato  di  questo  imperadore  , Svetonio  e Ta- 
cito ci  assicurano  che  questo  studio  altro  non  fu  che 
una  finzione  da  lui  usata  per  acquistarsi  fama  uguale  a 
quella  dell’  ottimo  suo  fratello  Tito  , e ugual  grazia 
presso  il  padre;  ma  ch’egli  fu  e prima  e poscia  nemico 
sempre  de’  poetici  studi.  Or  io  intenderò  facilmente  co- 
me a tal  fine  potesse  Domiziano  scrivere  all’  occasione 
alcuni  brevi  componimenti  per  aver  nome  di  valoroso 
poeta,  ma  ch’egli  a due  penose  e difficili  traduzioni  di 
due  non  brevi  poemi  greci  si  accingesse  solo  per  soste- 
nere il  personaggio  , cui  volea  fingere  , di  poeta , non 
potrò  certo  pensarlo  . Aggiungasi  che  lo  stile  n’  c più 
colto  assai  di  quello  eh’  esser  potesse  a’  tempi  di  Domi- 
ziano, e in  un  poeta  che  non  curandosi  punto  di  poe- 
sia , volea  nondimeno  esserne  creduto  studioso  coltiva- 
tore . Alla  traduzion  de’  Fenomeni  aggiungesi  comune- 
mente una  dichiarazione  latina  in  prosa  , che  da  alcuni 
c attribuita  allo  stesso  Germanico;  ma  l’incontrarvisi 
cose  tratte  da  autori  a Germanico  posteriori  rende  trop- 
po evidente  1’  opinione  eh’  essa  sia  di  autor  più  recente 
( V.  Fedì.  I.  c.  e Hadr.Junium  ^inimad.  I.  6,  c.  io) . 

IV.  Nelle  poesie  di  Germanico  non  vedesi  ancora 
quella  vota  gonfiezza  e quel  sottile  raffinamento  che  co- 
mincia poscia  a scoprirsi  ne’ seguenti  poeti;  e perciò  da 
molti  egli  è posto  tra  gli  scrittori  dell’  età  d’oro,  ben- 
ché toccasse  ancora  il  regno  di  Tiberio  . Lucano  è il 
primo  che  noi  veggianio  distogliersi  dal  buon  sentiero  , 
e lusingarsi  di  andar»  innanzi  ancora  a Virgilio  (*).  Fu 

egli 

Inmpillas  che  con  poco  buona  fede 
cita  (ivi  p.  119)  come  ila  tnc  scritte 
queste  precise  parole  : lutano  e "Mar - 
\iale , come  chiaramente  si  vede  da'  lo- 
ro veni  , vogliono  umidi  t ir.nan\i  d 
Catullo  e d Virgilio , e il  loro  esempio 
fn  (UCdmcr.it  seguito  ; con  eh*  egli 
vuol  provare  la  mia  rea  intenzione 


(*)  11  *ig.  ab.  Lampillas  si  sdegna 
meco  ( p.  zi 7,  cc.)  perchè  io  ouiho 
scritto  : Lauro  r il  primo  die  noi  vijj- 
gianto  distogliersi  dal  inori  sentiero  ♦ e 
la, in f arii  d'  andare  innanzi  antera  a 
Virgilio  . lo  debbo  qui  prima  rinno- 
vare le  mie  doglianze  che  ho  gii 
/acre  nella  mia  lettera  contro  1*  ab. 


‘IV. 
Vita  di 
Lucano  , 
c sua  in- 
felice 
morte. 
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egli  veramente  spagnuolo  di  patria , e nato  in  Cordova 
da  M.  Anneo  Mela  fratello  di  Seneca  il  filosofo  ; ma , 
come  abbiamo  da  un  incerto  scrittore  della  Vita  di  lui 
( V.  praef \ ai  Lucani  ed.  Lugd.Bat.  1718),  in  età  di  soli  otto 
mesi  fu  trasportato  a Roma , e vi  condusse  tutti  i suoi 
giorni;  nè  dee  però  vietarcisi  che  ad  uno  scrittore  vis- 
suto sempre  in  Italia  tra  gl’  italiani  scrittori  noi  diamo 
luogo.  Io  non  tratterrommi  a esaminare  le  più  minute 
circostanze  de’  fatti  a lui  appartenenti  , di  che  puossi 
vedere  ciò  che  assai  lungamente  e diligentemente  ne  ha 
scritto  il  celebre  Niccolò  Antonio  ( Cibi.  hisp.  ve t.  I.  r, 
c.  io).  Lucano  cominciò  a rendersi  celebre  in  Roma  pel 
suo  poetico  valore,  mentre  regnava  Nerone.  E una  ono- 
revole via  a rendersi  immortale  aveva  questi  aperta  a 
lui  e agli  altri  poeti  coll’ istituire  che  fatto  avea  solenni 
letterari  combattimenti  da  celebrarsi  ogni  cinque  anni  , 
ne’ quali  gli  oratori  e i poeti  recitando  a gara  nel  pub- 
blico teatro  le  orazioni  e i poemi  loro,  da’  giudici  a 
ciò  prescelti  si  decideva  a chi  di  essi  si  dovesse  l’onore 
del- 


di  screditar  la  Spagna  • Or  leggasi 
ciò  eh*  io  veramente  ho  scritto  nella 
mia  Dissertazione  preliminare.»  luca- 
no , Seneca  il  tràgico  , 7>lar\ialc  , Sta- 
dio t Persio  e Giovenale  vogliono  , come 
chiaramente  si  vede  da'  hro  versi  , an- 
dare innanzi  a Virgilio,  a Catullo  , ad 
Ora\io . Cosi  egli  "per  sua  gentilezza 
mi  fa  attribuire  a due  soli  Spagnuoli 
ciò  ch'io  attribuisco  indistintamente 
agli  Spagnuoli  insieme  c agl’ Italia- 
sii . Vehrndo  ora  a Lucano,  egli  dice 
che  studiosamente  io  ho  fatto  un 
gran  salto  da  Virgilio  a Lucano  per 
incolpate  il  poeta  spagnuolo  della 
corruiion  del  buon  gusto  , mentre  è 
pur  certo  che  tanti  altri  poeti  furon 
di  mezzo  a que*  due , i quali  furono 
molto  inferiori  a Virgilio,  e da*  qua- 
li 'perciò  prima  che  da  Lucano  fu 
corrotta  la  poesia.  L*ho  io  forse 
negato  ? Non  ho  io  detto  , parlando 
di  Manilio  ( t.  i,  p.  so;)  , che  lo 
stile  da  lui  usato  non  può  certo  venire 
a confronto  ecn  quello  de'  migliori  poe- 
ti dell'età  di  ^Augusto  ? Non  ho  io 
detto  (ivi  p.  201  ; che  due  difetti  si 
oppongono  con  ragione  ad  Ovidio  , la  po- 
ca coltura  nell'  espressione  1 e il  sover- 
chio » affinamento  r Non  ho  io  annove- 
rati (ivi  p.  188)  C.  Pedone  Albino- 


vano c Cornelio  Severo  tra* meno  il- 
lustri poeti  ? Con  qual  giustizia  dun- 
que mi  fa  questo  rimprovero  1*  ab. 
Lampillas  i Ho  detto  , c ripeto  che 
Lucano  fu  il  primo  a distogliersi  dal 
buon  sentiero  , e a lusingarsi  di  andare 
innanzi  a f'irtilio  ; c ciò  conforme 
alla  massima  da  me  stabilita  che  la 
corruzione  nasce  singolarmente  dal 
voler  superare  i piti  perfetti  modelli 
che  ci  hjn  preceduto.  Trovi  dunque 
l’ab.  Lampillas  un  altro  poeta  a cui 
si  possa  opporre  la  taccia  di  aver 
voluto  andare  innanzi  a Virgilio  , 
e di  aver  perciò  sostituito  allo  stile 
grave  c magnifico  da  Virgilio  usato 
uno  stile  tronfio  e ampolloso  ; e al- 
lora mi  confesserò  vinto  ; ma  lo  tro- 
vi tra*  poeti  di  cui  ci  rimangon  poe- 
mi , acciocché  possiamo  esaminarli» 
e vedere  se  si  possa  loro  a ragione 
rimproverare  questo  difetto;  c av- 
verta ancora  eh*  io  qui  parlo  di  poe- 
mi epici  , da*  quali  poi  io  passo  ad 
altri  scrittori  di  minori  poesie  . Ri- 
guardo poi  alla  difesa  che  1*  ab. 
Lampillas  fa  dello  stil  di  Lucano , 
io  ne  rimetto  il  giudizio  a’  saggi  di- 
scernitori del  buon  gusto  , c son 
pronto  a sottomettermi  alle  lor  deci- 
sioni , 
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della  corona.  Il  suddetto  scrittore  della  Vita  di  Lucano 
racconta  che  in  tale  occasione  fu  data  a Lucano  sopia 
Nerone  la  preferenza,  e che  quindi  ne  venne  lo  sdegno 
di  Nerone  contro  il  nostro  poeta . Ma.  io  temo  che  un 
tal  fatto  non  possa  reggere  contro  il  testimonio  di  tre 
celebri  storici,  Svetonio,  Tacito  e Dione,  che  e più  an- 
tichi sembrano  e più  degni  di  fede  che  il  mentovato 
scrittore,  il  cui  stile  troppo  sa  de’ secoli  bassi.  Questi 
concordemente  raccontano  che  i giudici  corrotti  anche 
essi  da  quel  vile  spirito  di  adulazione  che  allora  era 
universale  in  Roma , concederono  l’ onor  della  corona  a 
Nerone  ( Svtt . in  Ner.  c.  x i;  Tac.  I. 14  ^Ann.  c.  2 i$  Dio  l.  ir). 
Ed  c ad  avvertire  che  queste  letterarie  contese  istituite 
furono  da  Nerone  l’anno  sesto  del  suo  impero  (Tac, 
l.  64,  c.  20J,  che  ogni  quinto  anno  doveansi  celebrare  , 
e dette  furono  perciò  quinquennale  certamcn  (ib.)  , e che 
la  seconda  volta  si  celebrarono  un  anno  più  tardi  , cioè 
nel  dodicesimo  anno  di  Nerone  (id.  I.  16,  c.  2 ),  essendo 
Lucano  morto  fin  dall’  anno  precedente.  ( id.  /.  15,  c.  70), 
e perciò  una  volta  sola  potè  Lucano  aver  parte  a tali 
contese  . Sembra  dunque  più  verisimile  che  Lucano  a 
questa  occasione  avesse  il  dispiacere  di  vedersi  pospo- 
sto a Nerone-  , e che  quindi  si  cominciasse  in  lui  ad 
accendere  quello  sdegno  che  poscia  il  trasse  a rovina. 
In  fatti  nella  Vita  più  antica  dello  stesso  poeta  , attri- 
buita non  senza  qualche  fondamento  a Svetonio  , nulla 
si  dice  di  quest’  onore  a lui  conceduto  ; anzi  al  con- 
trario si  narra  che  recitando  egli  pubblicamente  i suoi 
versi,  Nerone  acceso  d’invidia  interruppe  sotto  legger 
pretesto  quell’ assemblea , e andossene.  di  che  tanto  sde- 
gnossi  Lucano,  che  d’  indi  in  poi  non  cessò  mai  con 
mordaci  detti  di  pungere  l’imperadore.  Ma  questi,  ben- 
ché avesse  ottenuto  a preferenza  di  Lucano  l’onore  della 
corona  , conosceva  nondimeno  eh’  esso  era  di  troppo  a 
lui  superiore.  La  fama  di  valoroso  poeta  era  a Nerone 
più  cara  assai  di  qualunque  provincia  del  suo  impero  , 
e perciò  sdegnato  che  vi  fosse  in  Roma  chi  volesse  in 
valore  poetico  gareggiar  seco  , fc  divieto  a Lucano  di 
render  pubbliche  in  avvenire  le  sue  poesie  ( id.  /.  if, 
(.  49).  li  fervido  e impetuoso  poeta  non  si  potè  conte- 
nere, e si  unì  a Pisone  che  una  congiura  stava  allora 
Tomo  li.  E for- 


V. 

Diversi 
£ÌtlHÌZj 
eie*  dotti 
intorno 
alla  sua 
Farsalia 
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formando  contro  l’imperadore.  Questi  n’ebbe  contezza, 
e i.  congiurati  furono  arrestati,  convinti  e dannati  a 
morte.  Lucano  affettò  per  alcun  tempo  una  virile  fer- 
mezza nel  tacere  i nomi  de’  complici  , ma  tradito  da 
Una  finta  promessa  d’  impunità  giunse  a sì  crudele  bas- 
sezza, che  la  sua  stessa  madre  nominò  tra  gli  autori 
della  congiura  ( ib . c.^6).  Ma  in  vano  cercò  egli  con  sì 
detestabile  mezzo  di  ottenere  il  perdono  . Ebbe  solo  in 
sua  mano  lo  scegliere  qual  morte  più  gli  piacesse;  e 
Scelse  quella  che  allora  era  più  in  uso  , singolarmente 
presso  coloro  che  alla  fama  aspiravano  di  saggi  filosofi, 
cioè  di  aprirsi  le  vene  . Nel  qual  atto  volle  pure  mo- 
strarsi ancora  intrepido  e coraggioso  , poiché  sentendosi 
venir  meno  prese  a recitare  alcuni  suoi  versi  con  cui 
descritto  avea  un  soldato  nell’  atto  di  morire  in  somi- 
gliante maniera  {ib.  c.  70).  Così  finì  di  vivere  Lucano 
nell’  età  di  soli  ventisette  anni  nell’anno  LXV  dell’era 
volgare.  . 

V.  Molti  sono  i componimenti  poetici  che  a Lucano 
si  attribuiscono  , tutti  periti , trattane  la  Farsalia . La- 
sciando dunque  di  parlare  degli  altri , intorno  a’  quali 
si  può  vedere  singolarmente  il  già  mentovato  Niccolò 
Antonio  ( l.c . ),  ci  tratterremo  soltanto  su  questo  poe- 
ma. Se  intorno  al  pregio  di  un’  opera  si  avesse  a pre- 
star fede  all’  autore  di  essa  , niun  poema  dovrebbe  an- 
teporsi a quel  di  Lucano  . Egli  certo  si  vanta  che  fin- 
ché Omero  sarà  in  onore , egli  ancor  sarà  letto  , che  la  sua 
Farsalia  vivrà  , e che  non  sarà  in  alcun  tempo  dimenticata 
(/.  9,  v.  083  ) . Ma  a’ poeti  è permesso  il  sentir  alta- 
mente di  lor  medesimi  , purché  lascino  agli  altri  la  li- 
bertà di  sentire  anch’essi  come  lor  piace.  Or  intorno  a 
Lucano  non  è mancato  chi  ne  abbia  dette  le  più  gran 
Iodi  del  mondo  . Stazio  che  visse  al  tempo  medesimo , 
re  ha  celebrata  la  memoria  con  un  componimento  (Li, 
sii.  7 ) in  cui  parla  di  Lucano  come  di  un  poeta  non 
inferiore  ad  alcuno  , e superiore  a pressoché  tutti  i 
poeti;  e non  teme  di  dire  che  dall’  Eneide  ancora  sarà 
la  Farsalia  venerata  . E veramente  essendo  Stazio  nel 
suo  poetare  somigliante  molto  a Lucano,  non  è mara- 
viglia che  ne  facesse  sì  grande  elogio.  Marziale  ancora 
nc  parla  con  molta  lode , benché  accenni  insieme  che  fin 

da 
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da  quel  tempo  alcuni  non  volean  concedergli  il  nome  , 
di  poeta  ( /.  7,  epigr.  10,  21,  12;  /.  14,  fp/gr.  id8).  Nè  tra 
i moderni  sono  mancati  a Lucano  lodatori  e protettori 
per  sapere  e per  autorità  ragguardevoli  . Del  celebre 
Ugone  Grozio  si  dice  {V  Esprit  de  Guy  Patin  p.  28;  *aUa 
Lips.  1710,  p.  417)  che  io  avesse  in  pregio  e in  amore 
sì  grande,  che  sempre  il  volesse  seco  , e talvolta  ancora 
per  trasporto  di  tenerezza  il  baciasse  . Jacopo  Palmerio 
da  Grentemesnil  una  lunga  apologia  di  Lucano  scrisse 
fin  dall’  an.  1629,  in  cui  rispondendo  a tutte  le  accuse 
date  alla  Farsalia,  e esaminandone  i pregi,  lusingossi  di 
parlarne  modestamente  dicendo  eh’ essa  era  quasi  uguale 
all’  Eneide  . Quest*  apologia  però  non  fu  stampata  che 
1*  an.  1704  a Leyden  (Journ.  des  Sav.  1704,  p.  609,  e 1708; 
Sappi  p.  414;  *A8a  Lips.  1708,/».  186),  ed  ivi  pur  ristam- 
pata 1’  anno  1728  nella  bella  edizione  di  Lucano  fatta 
dall’  Oudendorp  . Molti  altri  ancora  hanno  annoverato 
Lucano  tra’  valorosi  poeti.  Ma  troppo  lungi  mi  condur- 
rebbe il  far  parola  di  tutti.  Veggansi  i lor  pareri  rac- 
colti dal  Baillet  (Jug.  des  Sav.  t.  3,  p.  24 6,  éd.  d’  ^Amst. 
171$)  . Non  vuoisi  però  tacere  di  due  tra  essi  , cui 
troppo  è onorevole  a Lucano  1’  aver  avuti  a lodatori 
e apologisti  . Il  primo  c il  gran  Pietro  Cornelio  , di 
cui  racconta  monsig.  Huet  ( Origine*  de  Caen  p.  $66)  che 
confessò  a lui  medesimo  non  senza  qualche  rossore 
eh’  egli  antiponeva  Lucano  a Virgilio  . Di  questa  opi- 
nione del  Cornelio  si  vale  monsig.  Huet  a provare 
che  gli  ottimi  giudici  di  poesia  più  rari  sono  a trovarsi 
che  gli  ottimi  poeti  . Ma  non  potrebbe  aggiungersi  an- 
cora che  il  troppo  favorevole  sentimento  che  il  Corne- 
lio avea  di  Lucano  , fu  per  avventura  I’  origine  del  di- 
fetto che  in  lui  singolarmente  dispiace,  cioè  di  uno  stile 
tronfio  talvolta  più  che  sublime  , e di  pensieri  raffinati 
troppo  e più  ingegnosi  che  a personaggi  ancor  di  trage- 
dia non  si  convenga  £ L’altro  è il  celebre  Marmontel 
che  non  ha  sdegnato  d’  impiegare  il  colto  ed  elegante 
suo  stile  in  una  traduzion  di  Lucano  . Omero  e Virgi- 
lio, se  potessero  tornar  tra’ vivi  , farebbono  , io  credo  , 
un  amorevol  lamento  con  questo  illustre  scrittore  che  , 
anziché  ad  essi  , abbia  un  tal  onore  conceduto  ad  un 
poeta  di  cui  eglino  forse  ignoravano  ancora  il  nome  . 
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Ma  ha  egli  forse  creduto  che  sopra  tutti  i poeti  si  do- 
vesse la  preferenza  a Lucano  ? No  certamente  ; poiché 
confessa  egli  medesimo  che  questo  poeta  ha  de’  grandi 
difetti  ; che  la  Farsalia  non  è che  un  primo  abbono  di  poe- 
ma , che  non  vi  si  vede  nè  /'  eleganza  nè  il  colorito  nè  l' 
armonia  di  Virgilio  ; che  vi  si  scorge  la  fretta  con  cui  fu 
scritta  ; che  Lucano  felice  talvolta  nella  scelta  dell’  espres- 
sione, altre  volte  accenna  solo  il  suo  pensiero  con  termini 
così  confusi , che  difficilmente  ss  ne  rileva  il  senso  ; che  i 
versi  sono  tratto  tratto  armoniosi  , ma  per  lo  più  duri  e 
tronchi  ; che  il  colorito  è tetro  e unisono , e che  l arte  ma- 
ravigliosa  del  chiaroscuro  a Lucano  è affatto  ignota  ; eh’  egli 
entra  in  minutezze  tali  che  snervando  il  racconto  ne  indebo- 
liscon  la  foraci  ; che  dopo  esser  giunto  ad  esprimere  il  grande 
e il  vero  , trasportato  dall’  impeto  ei  passa  oltre  , e cade 
spesso  in  quella  gonfierà  di  cui  viene  ripreso  : che  il  poma 
manca  di  unione  e di  tessitura  ; che  /’  anione  n'  è dispersa  , 
sconnessi  gli  avvenimenti,  isolate  tutte  le  scene  ; e eh'  (gli 
finalmente  ha  seguito  il  filo  della  storia  , ed  ha  rinunciato 
quasi  interamente  alla  gloria  dell ’ invenzione.  Tutti  questi 
difetti  riconosce  sinceramente  ni.  Maimontel  in  Luca- 
no ; e io  non  so  se  alcuno  de’ più  dichiarati  nimici  di 
questo  poeta  ne  abbia  fatta  una  critica  più  severa  e 
più  giusta. 

, VI.  E nondimeno  m.  Marmontel  trova  sì  gran  pregi 
in  Lucano,  eh’  egli  reputa  ben  impiegata  la  sua  fatica 
in  tradurlo  . Sembra  diffìcile  che  a tanti  difetti  possano 
essere  ancor  congiunti  pregi  sì  grandi.  E quai  son  egli- 
no questi  pregi  ? Versi  di  una  bellezza  tubiime . Ma  se  essi 
sono  per  lo  più  duri  e tronchi , come  egli  ha  confessato, 
questa  sublime  bellezza  si  vedrà  ben  di  raro.  Pitture  U 
cui  forza  non  è indebolita  che  da  minutezze  che  si  cancel- 
lano con  un  tratto  di  penna  ; cioè  pitture  che  saran  belle, 
quando  sian  fatte  diversamente  ; perciocché  se  , oltre  le 
puerili  minutezze , il  colorito  ancora  è tetro  e unisono , come 
m.  Marmontel  ne  conviene  , e non  ha  punto  della  grazi* 
del  chiaroscuro,  egli  è evidente  che  a render  belle  e lo- 
devoli cotai  pitture  , converrà  ritoccarle  di  tal  maniera 
che  appena  sembrin  più  desse.  Passi  drammatici  di  rara 
eloquenza , quando  se  ne  tolgano  alcuni  luoghi  di  declamazio- 
ne ; che  è quanto  dire  quando  a un’  eloquenza  impor- 
tuna 
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tuna  e puerile  una  se  ne  sostituisca  virile  e soda  . Ca- 
ratteri disegnati  con  ardire  uguale  a quello  d' Omero  e di 
Ccnielio,  pensieri  di  una  profondità  e di  una  elevatezza  ma- 
ravigliosa , un  fondo  di  filosofia , a cui  non  si  trova  l' uguale 
in  alcun  altro  degli  antichi  poemi  ; ma  caratteri  e pensieri 
e sentimenti  ne’ quali,  come  sopra  ha  detto  m. Marmon- 
tel  , Lucano  dopo  esser  giunto  ad  esprimere  il  vero  e il 
grande,  cade  in  quella  vota  gonfiezza  C')C  tatto  in  lui  ne  di- 
spiace; ed  espressi  più  volte  con  termini  così  confusi  che 
appena  se  ne  rileva  il  senso , coni'  egli  stesso  concede  . il 
merito  d’aver  fatto  parlar  degnamente  Pompeo,  Cesare,  Bru- 
to, Catone,  i consoli  di  Roma,  e la  figlia  degli  Scipioni.  Ma 
se  queste  parlate  hanno  i difetti  che  nel  poema  di  Lu- 
cano riconosce  tn.  Marmontel  , non  sembra  ch’egli  ab- 
bia fatto  parlare  i detti  personaggi  con  quella  dignità 
che  loro  si  conveniva  . In  una  parola  , conchiude,  il  più 
grande  de’  politici  avvenimenti  rappresentato  da  un  giovane 
con  una  maestà  che  impone,  e con  un  coraggio  che  confonde. 

Altri  forse  direbbe  : con  una  gonfiezza  che  annoia,  e 
con  una  presunzion  che  ributta. E certo  all’ esaminare  i 
gran  cambiamenti  che  questo  traduttor  valoroso  ha  pen- 
sato di  dover  fare  e nelle  narrazioni  e nelle  orazioni  e 
in  quasi  tutti  i passi  di  Lucano,  raccoglisi  chiaramente 
eh’  egli  stesso  ha  conosciuto  ( ed  uomo  come  egli  c di 
ottimo  gusto  e di  linissimo  discernimento  in  poesia  non 
poteva  a meno  di  non  conoscerlo  ) che  questo  poema  , 
perchè  potesse  piacere  , dovea  esser  corretto  e mutato 
in  gran  parte  . Ed  io  penso  che  ciò  non  ostante  non 
vorrebbe  m.  Marmontel  esser  creduto  autore , anziché 
traduttore  di  un  tal  poema  . 

Vii.  Anche  m.  de  Voltaire  parla  di  Lucano  in  ma-  vir. 
niera  che  gli  apologisti  di  questo  poeta  potranno  per  GUdmo 
avventura  esserne  a primo  aspetto  contenti  . Egli  con-  Jn.deVot- 
fessa  ( Essai  sur  le  poème  épique  ) che  Lucano  non  ha  al-  taire . 
cuna  delle  belle  descrizioni  che  trovatisi  in  Omero  , che  non 
ha  l’  arte  di  raccontare , e di  non  andare  tropp’  oltre , la  quale 
è propria  di  Virgilio  5 che  non  nc  ha  nè  l' eleganza  nè  V ar- 
monia ; ma  aggiugne  che  vi  ha  ancor  nella  Far  salia  bellezze 
tali  che  non  veggonsi  nè  nell’Iliade  nè  nell’ Eneide.  E quali 
sono  esse?  A lei  mezz0  delle  sue  ampollose  declamazioni  vi 
sono  di  que’  pensieri  sublimi  e ardici , e di  quelle  massimi 
politiche  di  cui  è pieno  il  Cornelio,  alcune  delle  sue  parlate 
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hanno  la  maestà  di  quelle  di  Livio  e la  for^a  di  Tacito:  « 
dipinge  come  Sallustio . Io  credo  che  lo  stesso  m.  de  Vol- 
taire siasi  avveduto  che  tal  confronto  era  troppo  onore- 
vole a Lucano,  e troppo  ingiurioso  a’  tre  nominati  au- 
tori ; perchè  egli  soggiugne  cosa  che  interamente  di- 
strugge le  lodi  (inora  date  a questo  poeta.  In  una  parola 
egli  è grande  , orvmque  non  vuole  esser  poeta  . Or  egli  è 
certo  che  Lucano  sempre  ha  voluto  esser  poeta;  e per- 
ciò, secondo  il  sentimento  di  m.  de  Voltaire,  dovrassi 
dire  eh’  egli  non  è mai  grande.  E veramente  io  preghe- 
rei volentieri  m.  de  Voltaire  ad  additarci  quali  siano  le 
parlate  presso  Lucano  , e quali  le  descrizioni  che  a 
quelle  de’  tre  scrittori  mentovati  si  possan  paragonare . 
E in  ciò  singolarmente  eh’  è descrizione  , come  mai  la 
precisione  e la  forza  di  Sallustio  può  venire  a confronto 
colla  vota  e slombata  prolissità  di  Lucano? 

Vili.  Nè  voglio  io  già  negare  che  Lucano  fosse  poeta 
di  grande  ingegno;  che  anzi  ne’ difetti  che  noi  veggiamo 
in  lui,  non  cade  se  non  chi  abbia  ingegno  vivace  e fer- 
vida fantasia.  Ma  oltreché  egli  era  in  età  giovanile  troppo 
e immatura  per  ordire  e condurre  felicemente  un  poe- 
ma, avvenne  a lui  prima  che  ad  ogni  altro  (in  ciò  eh’ è 
poema  epico)  quello  che  avvenir  suole  a’ poeti  che  han- 
no , non  so  se  dica  la  sorte , o la  sventura  , di  venir 
dietro  a quelli  che  han  condotta  a perfezione  la  poesia; 
e ciò  appunto  ch’era  avvenuto  ancora  agli  oratori  dopo 
la  morte  di  Cicerone,  come  nel  precedente  volume  si 
è dimostrato  . Virgilio  avea  composto  un  poema  epico 
il  più  perfetto  che  fra’  Latini  si  fosse  ancora  veduto . 
Lucano  dalla  vivacità  dell’  ingegno  e dal  brio  della  gio- 
ventù si  sente  spronato  a intraprendere  egli  pure  un 
poema,  e si  lusinga  di  lasciarsi  addietro  l’ Eneide.  Ma 
come  farlo  ? A me  par  di  vedere  un  giovane  ed  ine- 
sperto scultore  che  ha  innanzi  gli  occhi  una  statua  greca 
di  bellezza  maravigliosa  ; e stoltamente  si  contida  di 
fame  un’  altra  che  possa  vincerla  al  paragone  . Ma  il 
modello  che  gli  sta  innanzi  , ha  una  proporzione  di 
membra,  una  forza  di  espressione  , una  grazia  di  atteg- 
giamento che  non  si  può  andare  più  oltre  . Che  fa  egli 
dunque  ? Ricorre  allo  sforzato  ed  al  gigantesco  . Eccovi 
un  colosso  che  ha  tutte  le  membra  stragrandi , ma  senza 
quella  esatta  proporzione  tra  loro  , senza  cui  non  può 
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esser  bellezza  ; atteggiamento  energico , ma  contro  na- 
tura;  espressi©»  viva,  ma  violenta  e sforzata.  L’uom 
rozzo  che  tanto  più  ammira  le  cose  , quanto  più  esse 
gli  empiono  gji  occhi,  lo  contempla  con  maraviglia;  ma 
V uom  colto  appena  lo  degna  di  un  guardo , e passa  . 

Tale  appunto  mi  sembra  la  Farsa lia  in  paragon  coll'  E- 
neide.  Presso  Virgilio  i caratteri)  le  descrizioni,  le  par- 
late , i racconti  , tutto  è secondo  natura  : in  Lucano 
tutto  è gigantesco  ; ma  in  Virgilio  la  natura  è espressa 
con  tutta  la  grazia,  la  forzi,  la  leggiadria  , di  cui  essa 
è adorna;  in  Lucano  quasi  ogni  cosa  c mostruosa  e sfor- 
mata; non  sa  parlare  , se  non  declama  ; non  sa  descrì- 
vere , se  non  esagera  ; detto  perciò  ottimamente  da 
Quintiliano  poeta  ardente  e impetuoso  (Lio,  c.i) ; ma  che 
non  sa  contenersi , e va  ovunque  1'  impeto  il  porta  . 
Quintiliano  aggiunge  eh’  egli  è da  annoverarsi  tra  gli  arar- 
mi anziché  tra' poeti  ; ma  forse  meglio  avrebbe  detto  tra ’ 
declamatori.  La  lode  che  lo  stesso  autor  gli  concede  , di 
grande  ne’ sentimenti  , non  gli  si  può  certo  negare;  ma 
questi  sentimenti  medesimi  sono  per  lo  più  guasti  da 
uno  stile  ampolloso  . Di  Lucano  in  somma  si  può  dire 
con  piti  ragione  ancora  ciò  che  di  Ovidio  si  disse  , che 
sarebbe  stato  miglior  poeta  di  assai  , se  avesse  voluto 
frenare  il  suo  ingegno  anziché  secondarlo  ; e aggiugne- 
remo  ancora,  se  avesse  cercato  d’imitare  anziché  di  su* 
perare  l’ Eneide. 

IX.  Io  non  va’  qui  trattenermi  a esaminare  partita-  ix. 
mente  le  cose  inverisimili  di  cui  per  voglia  di  grandeg-  polla  *r* 
giare  ha  riempito  Lucano  il  suo  poema  ; nc  rilevare  al-  iu;  mo_ 
cuni  errori  die  secondo  Giuseppe  Scaligero  egli  ha  coni-  8lie  e 
messi  nella  geografia  e nell’astronomia  . Veggasi  di  ciòp0C^e^“, 
la  prefazione  che  alla  magnifica  sua  edizion  di  Lucano 
fatta  in  Leyden  Fan.  1740  ha  premessa  il  lìurmanno , 
il  qual  pare  che  nella  prefazione  medesima  e nelle  note 
abbia  usato  ogni  sforzo  per  farci  intendere  che  un  tal 
poema  non  era  degno  di  quella  magnificenza  con  cut 
egli  l’ha  pubblicato.  Nemmeno  parlerò  io  qui  dell’ edi- 
zioni e delle  versioni  diverse  che  ne  abbiamo,  seguendo 
il  piano  abbracciato  nel  precedente  volume  . Aggiugnerò 
solamente  che  con  Lucano  vuole  essere  rammentata  Polla 
Argentarla  di  lui  moglie;  perciocché,  se  vogliam  credere 
a Sidonio  Apollinare  ( /.a,  ep.  io  ad  Hcsperittm),  ella  fu 
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donna  valorosa  in  poetare  , e al  suo  marito  nel  com- 
porre il  poema  recò  aiuto  . Di  lei  certo  parlano  con 
ritolta  lode  Marziale  ( /.  7,  epigr.  1 r,1 1 3;  /.  io,  epigr.  64  ) 
fe  Stazio  ( l.i,  sii.  7).  Alcuni  hanno  scritto  ch’ella,  mor- 
to Lucano  , fosse  presa  a moglie  da  Stazio;  ma  Gian 
Cristiano  Wolfio  ha  mostrato 'non  esservi  argomento  va- 
levole a provarlo  ( Catal.  Foemin.  lllustr.  ) . 

X.  A Lucano  succedano  ora  tre  altri  poeti  epici  di 
questa  età,  Valerio  Fiacco,  Stazio,  e Silio  Italico.  In- 
torno a C.  Valerio  Fiacco  vi  è contesa  tra  que'  di  Sez- 
ze,  che  il  voglion  lor  cittadino,  appoggiati  al  cognome 
di  Sctino  che  a lui  vedesi  attribuito  , e i Padovani  che 
il  voglion  loro  , fondati  sull’  autorità  di  Marziale  che 
speran^u  e alunno  della  città  di  ^Antenore  Io  appella  (Li, 
epigr.  77  ) . Noi  lasceremo  , secondo  il  nostro  costume  , 
eh’ essi  contendan  tra  loro,  rimettendo  chi  sia  vago  di 
saperne  più  oltre  alla  prefazione  premessa  da  Pietro 
Burmanno  alla  magnifica  edizione  eh’  egli  ci  ha  data  di 
questo  poeta  l’an.  1714  in  Leyden,  ove  riferisce  ed  esa- 
mina le  ragioni  che  da  amendue  le  parti  si  arrecano  . 
Assai  poche  son  le  notizie  che  di  lui  ci  son  pervenute. 
Sembra  eh’  ei  fosse  povero , poiché  Marziale  nell’  accen- 
nato epigramma  lo  esorta  a lasciar  da  parte  1’  inutile 
poesia  , e a volgersi  al  foro  troppo  più  vantaggioso . 
Quintiliano  ne  parla  in  modo  che  pare  che  molta  stima 
ne  avesse,  o a meglio  dire  molta  espettazione , dicendo: 
molto  abbiam  di  fresco  perduto  in  yaler io  Fiacco  ( l . io,  c.  1); 
colle  quali  parole  sembra  accennare  che  , se  fosse  più 
lungamente  vissuto  , sarebbe  ei  pur  divenuto  valoroso 
poeta;  e insieme  ce  ne  addita  a un  dipresso  il  tempo 
della  morte,  cioè  l’impero  di  Domiziano,  in  cui  Quin- 
tiliano scriveva  . Di  lui  abbiamo  un  poema  intorno  alla 
celebre  spedizione  degli  Argonauti  , ma  non  intero , 0 
perchè  il  poeta  non  potesse  condurlo  a fine  , o perchè 
ne  sia  perita  1’  estrema  parte  j al  qual  difetto  cercò  di 
supplire  Giambattista  Pio  bolognese  compiendo  il  libro 
ottavo  , e aggiugnendone  due  altri.  In  questo  poema 
prese  Valerio  Fiacco  a imitare  in  parte,  e in  parte  a 1 
trasportare  dal  greco  in  latino  il  Poema  che  sull’  argo- 
mento medesimo  avea  già  scritto  Apollonio  da  Rodi . 
Se  volessimo  seguire  il  parere  di  Gasparo  Bartio  , do- 
vremmo avere  Valerio  Fiacco  in  conto  di  uno  de’  mi- 
glio* 
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gliori  poeti  di  tutta  1’  antichità  ; sì  grandi  sono  le  lodi 
eh’  egli  ne  dice  ( Mdversar.  I.  i,  c.  17;  l.  18,  c.  153  /.  26, 
c.  3,ec.).  Ma  questo  autore,  quanto  si  mostra  diligente 
ricercatore  de’  tempi  e de’  costumi  antichi , altrettanto 
poco  felice  giudice  si  dà  a vedere  comunemente  del 
merito  degli  antichi  scrittori . E certo  a chiunque  dalla 
lettura  di  Virgilio  passa  a quella  di  Valerio  Fiacco  , 
sembra  (ti  passare  da  un  colto  e ameno  giardino  a uno 
stenle  ed  arenoso  deserto.  Nè  io  penso  che  questo  poe- 
ta de/ .t  a aver  luogo  tra  quelli  che  per  volersi  spinger 
troppo  oltre  abusarono  del  loro  ingegno,  come  Lucano; 
ma  si  tra  quelli  che  a dispetto  della  natura  vollero  es. 
sei  poeti;  e a me  par  di  vedere  in  Valerio  Fiacco  un 
tire  iir>  che  avendo  tarpate  le  ali  c costretto  ad  andar- 
sene 1 -ria  terra;  e,  se  talvolta  osa  levarsi  in  alto  , non 
può  leggersi  sulle  penne  e cade  . E forse  nel  sopracci- 
tato epigramma  che  Marziale  gli  scrisse  , non  solo  volle 
distoglierlo  dal  poetare  come  da  mestiere  di  poco  frut- 
to , ma  ancora  come  da  arte  a cui  dalla  natura  non  era 
fatto,  il  che  pare  eh’  egli  intendesse  singolarmente  con 
quelle  parole: 

Quid  libi  cum  Cyrrha  ? quid  cum  Permessidos  unda  ? . 

XI.  Più  felice  disposizione  alla  poesia  avea  dalla  na- 
tura sortito  Publio  Papinio  Stazio  napoletano  di  patria . 
Egli  ebbe  a padre  un  valoroso  poeta  di  cui  niuna  cosa 
ci  c rimasta  ; ma  eh’  era  tale  , se  dobbiam  crederne  al 
figlio  il  qual  ne  pianse  co’ suoi  versi  la  morte  (/.  f, 
sii.  3 ) , che  poteva  per  avventura  andar  del  pari  con 
Omero  e con  Virgilio  : 

Fors  & magnìloquo  non  postbobuisset  Homcro, 

Tender  et  & torvo  pietas  aequarc  Marmi. 

Egli  c però  verisimile  che  il  rigliale  affetto  esagerasse 
alquanto  le  paterne  lodi.  Egli  certo  cel  rappresenta  co- 
me uomo  in  tutte  le  scienze  versato,  ed  elegante  scrit- 
tore in  prosa  non  men  che  in  verso: 

Omnia  namque  animo  compie xus , & omnibus  auffor , 
Qua  fondi  vis  lata  patet , sive  orsa  libebat 
.. Amiis  vinche  modis , stu  voce  soluto 
Spargere , & effraeno  nimbos  acquare  profatu . 

E quindi  aggiugne  che  più  volte  ei  riportò  la  corona 
ne'  poetici  combattimenti , che  ogni  quinto  anno  cele- 

„ bra- 
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bravatisi  in  Napoli;  perciocché  di  lui  parlando  alla  sua 
patria , cosi  dice  : 

llle  tuis  toties  praestrinxit  tempora,  ssrtis, 

Cum  stata  laudato  caneret  quinquenni  versu . 

Di  questi  combattimenti  dovrem  trattare  più  a lungo , 
quando  ragioneremo  della  letteratura  delle  altre  provin- 
cie  d’ Italia . Per  ora  basti  il  riflettere  che  non  poteva  il 
padre  di  Stazio  non  essere  elegante  poeta  , se  in  si  so- 
lenne cimento  più  volte  agli  altri  tutti  fu  preferito . 
Anzi  non  in  Napoli  solamente,  ma  in  Grecia  ancora  in 
somiglianti  contese  ottenne  l’onore  della  corona: 

Sit  promrn  vicisse  domi . Quid  achaea  mereri 
Proemia,  rime  ramis  Phocbi , nane  germine  Lcrnae, 
Nunc  atbamantaea  prottchim  tempora  pinui 
Da  questo  medesimo  epicedio  noi  ricaviamo  che  il  pa- 
dre di  Stazio  tenne  in  Napoli  pubblica  scuola , e fu  tra 
quelli  che  si  dicean  gramatici,  de’ quali  nel  precedente 
volume  si  è ragionato  ; e che  per  la  fama  a cui  era 
salito , da  ogni  luogo  si  accorreva  ad  udirlo  . Aggiugne 
che  i Romani  ancora  da  lui  furono  ammaestrati  ; ma 
non  dice  se  essi  da  Roma  venissero  ad  ascoltarlo,  o se 
egli  trasportatosi  a Roma  vi  aprisse  scuola.  Accenna  per 
ultimo  alcuni  poetici  componimenti  da  lui  scritti  , ed 
uno  tra  gli  altri  sull’ incendio  del  Vesuvio,  a cui  accin- 
gevasi , quando  mori  . 

xn.  XII.  Il  figlio  di  un  tal  padre  doveva  naturalmente  aver 
d'  di's'a  e.^‘  Pure  inclinazione  a’ poetici  studi.  Ed  ebbela  in  fat- 
ilo : cfno-  **  Stazio , e dotato  di  vivace  ingegno  fece  in  età  ancor 
ri  da  lui  giovanile  concepire  di  se  non  ordinarie  speranze.  Mentre 
*ua morte. era  ancar  vivo  *1  padre , .fu  egli  pure  coronato  ne’ poeti- 
ci combattimenti  in  Napoli;  e questa  fu  la  sola  corona 
che  lui  presente  ei  riportasse. 

Heu  mibi  quod  tantum  patrias  ego  vertice  frondes, 
Solaquc  chalcidicae  ceredia  dona  coronae, 

Te  sub  teste  tuli  ( Ib.) . 

Poscia  tre  volte  un  somigliante  onore  egli  ebbe  ne’ giuo- 
chi che  presso  Alba  facevansi,  e perciò  detti  erano  al- 
bani, de’quali  abbiam  parlato  più  sopra.  Di  questo  suo 
vanto  ei  fa  menzione  in  una  delle  sue  Selve  indirizzata 
a Claudia  sua  moglie  (7.  t,  sii.  5): 

Ter  me  vidisti  albana  ferentem 
Dona  Comes , sanUoque  indHtum  Caesaris  auro , 

Vis - 
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Pisceribus  complcxa  tuis  , sertisque  deditti 
Oscula  anbela  meis . 

Ne’  giuochi  ancora  che  per  istituzion  di  Nerone  , rin- 
novata poscia  da  Domiziano,  ceJebravansi  in  Roma  ogni 
quinto  anno  , giunse  egli  co’  suoi  versi  ad  ottener  la 
corona , e 1’  onore  insieme  di  assidersi  alla  mensa  del 
medesimo  Domiziano  , di  eh’  egli  rendendo  grazie  all* 
imperadore,  cosi  dice  ( /.  4,  sii.  z ) ; 

Saepe  coronati  s iteres  quinquenni  a lustris , 

Qua  nubi  felices  epulas , mensaeque  dedisti 
Sacra  tuae . Talis  longo  post  tempore  venit 
Lux  mibi,  Trojanis  qualis  sub  collibus  ^tlbae , 

Cum  modo  germanas  oc  ics , modo  duca  sonemtem 
Praelia  palladio  tua  me  mmus  induit  auro. 

Ma  il  piacere  che  da  questi  onori  ei  traeva,  vennegli 
amareggiato  assai  dal  rossore  che  una  volta  ebbe  a sof- 
frire di  vedersi  vinto  ne’  giuochi  romani . Arrigo  Dodvrel- 

10  che  colla  consueta  sua  exudizione  ed  esattezza  ha 
esaminate  i’  epoche  principali  della  Vita  di  Stazio  (in 
u Innalibus  Statianis  ) , conghiettura  che  ciò  avvenisse  l’ anno 
dell’  era  cristiana  XC  eh’  era  il  decimo  dell’  impero  di 
Domiziano.  Egli  accenna  questa  sua  sventura  ne’  versi 
sopraccitati  a Claudia  sua  moglie  , ove  a que’  che  ai>- 
biam  già  recati,  soggiugne  questi: 

Tu  cum  Capitoli  a nostrae  c 

Inficiata  lyrae,  saevum  ingratumque  dolebas 
Me  cum  viSa  Jovem. 

E nel  già  mentovato  epicedio  di  suo  padre  dichiara  che 
parte  della  sua  Tebaide  era  quella  che  in  tal  occasione 
aveva  ei  recitata  : 

Nam  quod  me  mixta  quercus  non  pressit  oliva , 

Et  fugit  speratus  honos , cum  dulcc , .parentis 
Invida  Tarpeji,  caneret  te  nostra  magistro 
Tbebais , ec. 

11  p.  Petavio  (De  DoSr.  Tcmp.  I.  n,  c.  zi  ) in  tutt’ altro 
senso  vuole  che  spiegare  si  debbano  questi  ultimi  versi 
di  Stazio,  e impugna  Io  Scaligero  che  avea  recata  la 
spiegazione  da  noi  pure  adottata  j ma  panni  che  solo 
sforzatamente  si  possano  essi  rivolgere  ad  altro  senso  . 
Questa  Tebaide  nondimeno  udivasi  comunemente  in  Ro- 
ma con  sì  grande  piacere , che  allor  quando  Stazio  in- 
vita- 
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vitava  i Romani  ad  udirne  parte,  vi  si  accorreva  in  gran 
folla.  Così  ci  assicura  Giovenale  che  allor  viveva  ( sat.  7, 
v.  8a,  ec.)  : ' > ■ 

Curritur  ad  voccm  jucmdam,  & carmen  amicae 
Tbebaidos , laetam  fecit  cum  Statini  urbani 
Promisitquc  diem:  tantaque  libidine  vulgi 
+Auditur . 

Ma  soggiugue  insieme  che , poiché  colla  bellezza  de’  suoi 
versi  avea  riempiuto  di  clamori  e di  applausi  il  luogo 
in  cui  recitava , il  povero  Stazio  si  trovava  affamato  e , 
se  volea  pur  vivere  , gli  conveniva  comporre  qualche 
nuova  azion  teatrale  , e venderla  a un  celebre  attore 
chiamato  Paride  : tanto  era  allor  mancato  ne’  grandi  di 
Roma  il  nobile  impegno  di  fomentare  colla  loro  muni- 
ficenza le  scienze  c le  arti  : 

Sed  cum  fregit  subsellia  ver  su  , 

Esurit , intaUam  Paridi  nisi  vendat  ^Agaven . 

Alla  stima  di  cui  godeva  in  Roma  Stazio , anche  per  la 
singolare  sua  facilità  in  verseggiare  all’ improvviso,  come 
raccogiiesi  dalle  lettere  da  lui  premesse  a’  cinque  libri 
delle  sue  Selve,  si  attribuisce  non  senza  probabile  fon- 
damento l’invidia,  onde  pare  che  a riguardo  di  lui  ar- 
desse Marziale  ; poiché  questi  nominando  ne’  suoi  versi 
alcuni  amici  di  Stazio,  di  lui  non  ha  mai  fatto  motto.. 
Mori  egli  secondo  il  Dodwello  1’  anno  di  Cristo  XCVI 
in  età  di  soli  trentacinque  anni , essendo  nato  , come 
conghiettura  il  medesimo  autore,  1’  an.  LXI. 

XIII.  Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  ‘Selve  ossia  di 
vari  componimenti  in  varie  occasioni,  e alcuni  di  essi 
improvvisamente  da  lui  composti  ; la  Tebaide  poema 
epico  ; e i primi  tre  libri  di  un  altro  poema  intitolato 
Achilleide  , ch’ei  non  potè  condurre  a fine  . Intorno  a 
questo  poeta  ancora  varj  e discordi  sono  i giudizi  dei 
dotti.  Veggansi  le  due  opere  altre  volte  citate  del  Pope- 
Blount  ( Censura  Celebr.  ^Aullor.  ) e del  Baillet  (Jug.  desSav.), 
e vedrassi  con  quanta  stima  di  lui  favellino  Giulio  Ce- 
sare Scaligero,  Giusto  Lipsio,  Ugone  Grozio,  ed  altri  . 
11  p.  Rapin  al  contrario  lo  dice  ( Réfi,  sur  la  Poét.  par.  II, 
r$  ) stravagante  nelle  sue  idee  non  meno  che  nelle  sue  espres- 
simi; e aggiugne  eh’  egli  cerca  la  grandezza  più  nelle  parole 
che  nelle  cose  ; e che  ne'  due  poemi  da  lui  composti  tutto  è 
fuori  di  proporzione , e senza  regola  alcuna  ; al  qual  senti- 

men- 
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mento  è conforme  ancora  quello  del  p.  le  Bossu  ( Du 
Toime  Epique  l.z,  c.y  ).  E io  certo  a questo  secondo  pa- 
rere mi  appiglio  più  volentieri  che  al  primo.  Stazio  era 
poeta  di  grande  ingegno  e di  uguale  felicità  ; ma  ebbe 
egli  ancora  il  vizio , direi  quasi  , del  secolo  di  voler 
grandeggiare.  Di  lui  disse  il  sopraccitato  Scaligero  ( Tom. 
1.6  ) che  sarebbe  stato  più  vicino  a Virgilio,  se  non 
avesse  voluto  essergli  vicino  di  troppo:  etiam  propinquior 
futurus , si  tam  prope  esse  noluisset : ( parole  che  ridicolo- 
samente  sono  state  così  tradotte  dal  Baillet  (Jug.des  Sav. 
t.  3,  p.  170,  cd.  d’Ernst.  1725  ):  sarebbe  stato  più  vicino  a 
Virgilio , se  non  avesse  temuto  d'  incomodarlo  troppo  ) ; ma 
meglio  forse  avrebbe  detto  lo  Scaligero,  che  Stazio  sa- 
rebbe stato  più  vicino  a Virgilio,  se  non  avesse  voluto 
vincerlo  e superarlo  . In  fatti , benché  ei  si  protesti  umile 
adorator  dell’ Eneide,  e indegno  di  starle  a paro,  vedesi 
nondimeno  eh’  ei  si  lusinga  di  andarle  innanzi , e per- 
ciò giganteggia  egli  pure  , e di  ogni  piccola  arena  forma, 
per  così  dire,  un  altissimo  monte.  Affetto  , soavità,  dol- 
cezza son  pregi  a lui  ignoti  ; tutto  è stragrande  presso 
di  lui  e mostruoso,  oltre  il  difetto  di  aver  seguito  il 
metodo  di  narratore  anziché  di  poeta  . L’  incomparabil 
traduzione  che  della  Tebaide  ci  ha  data  il  card.  Benti- 
voglio  sotto  il  noine  di  Selvaggio  Porpora,  ci  ha  renduto 
questo  poema  più  dilettevole  a leggersi,  perché  coll’ele- 
ganza e colla  chiarezza  dell’  espressione  italiana  ha  cor- 
retto il  tronfio  e l’oscuro  della  latina;  ma  ciò  non  ostan- 
te leggendola  a me  par  di  vedere  un  disegno  cattivo  co- 
lorito da  mano  maestra . Le  Selve  da  lui  composte  più 
presto,  e perciò  più  secondo  natura,  sono  a parer  di 
tutti  le  migliori  poesie  di  Stazio  ; e alcune  singolar- 
mente , se  fossero  state  da  lui  composte  al  tempo  d’Au- 
gusto,  quando  la  lingua  latina  non  ancora  avea  comin- 
ciato a perdere  la  sua  chiara  e semplice  eleganza,  come 
nella  Dissertazion  preliminare  si  è veduto  , meriterebbon 
a Stazio  il  luogo  tra’  più  eccellenti  poeti . Riflettasi  per 
ultimo  che  il  grande  applauso  che  riscuoteva  in  Roma 
colla  sua  Tebaide  , ci  fa  conoscere  chiaramente  che  il 
gusto  era  aliora  universalmente  corrotto  nella  maniera 
che  nella  citata  Dissertazione  si  è dimostrato  . Certa- 
mente a’ tempi  di  Virgilio  e di  Orazio  egli  non  sarebbe 
stato  sì  universalmente  applaudito . 
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xxv.  XIV.  L’ultimo  de’ poeti  epici  di  questa  età  è Siilo 
sn°o'itadi*ta**co  a cu‘  da  a*cun‘  dassi  '*  prenome  di  Publio  , da 
lico . altri,  e più  comunemente,  quello  di  Gaio.  Gli  Spagnuo- 
li  ugualmente  e gl’italiani  il  voglion  loro,  amendue  fon- 
dati sul  soprannome  d’italico,  perchè  e in  Ispagna  e in 
Italia  vi  avea  una  città  detta  Italica.  Niccolo  Antonio 
nondimeno  ( Bibl.  Hisp.  Vet.  I. 1,  c.  18  ) , benché  natural- 
mente inclinato  ad  accrescer  la  gloria  de’ suoi  , confessa 
esser  probabile  che  Silio  fosse  spagnuolo,  ma  non  po- 
tersi ciò  affermar  con  certezza . Ma , come  osserva  l’eru- 
dito Cellario  ( Diss.de  C.  Sii.  hai.  ante  Silii  ed.  TrajeB.  1717  ), 
se  da  alcuna  delle  due  città  dette  Italica  avesse  Silio 
preso  il  cognome  , pare  che  italicensis  e non  italicus 
avrebbe  dovuto  appellarsi.  Innoltre  a provare  ch’ei  non 
fosse  spagnuolo  , non  è leggero  argomento  il  silenzio  di 
Marziale  che  frequentemente  parlando  o di  Silio,  o con 
Silio  non  mai  il  chiama  suo  nazionale . Checché  ne  sia , 
egli  è certo  che  Silio  visse  per  lo  più  in  Italia , che  vi 
avea  poderi  e ville,  che  fu  console  in  Roma,  e questo 
perciò  ne  dee  bastare,  perché  nella  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  egli  abbia  luogo  . Delle  notizie  che  di  lui 
abbiamo,  noi  siam  debitori  a Plinio  il  giovane,  il  quale 
avendone  udita  la  morte  ne  scrisse  una  lettera  a Cani- 
nio  Rufo  ( l.  j,  ep.-j  }.  Da  essa  noi  raccogliamo  singolar- 
mente ch’egli  era  stato  console  l’anno  stesso  in  cui  Ne- 
rone mori  ; ch’era  stato  con  molta  sua  gloria  procon- 
sole in  Asia;  che  amicissimo  era  degli  studi  d’ ogni  ma- 
niera , e che  in  eruditi  discorsi  godeva  di  passare  le  in- 
tere giornate  insiem  cogli  amici  che  da  ogni  parte  veni- 
vano a visitarlo;  che  molte  ville  ei  possedeva,  e tutte 
fornite  di  libri,  di  statue,  di  pitture;  che  grande  vene- 
razione egli  avea  per  Virgilio,  il  cui  dì  natalizio  con  più 
pompa  soleva  ancor  celebrare  che  il  suo  proprio,  e che 
a guisa  di  un  tempio  ne  visitava  in  Napoli  il  sepolcro; 
e che  finalmente  giunto  all’età  di  settantacinque  anni 
compiti  , travagliato  da  insanabile  malattia  , lasciossi 
spontaneamente  morir  di  fame  in  una  sua  villa  presso 
Napoli  ne’ primi  anni  dell’impero  di  Traiano,  ossia  , 
come  Giovanni  Masson  dimostra  ( Vita  firn.  Jun.  n.  ir), 
non  prima  dell’an.  XCIX.  Di  lui,  come  già  si  c detto  , 

farla  sovente  anche  Marziale  ( /.  4,  epigr.  14;  /.  7,  epigrafi 
7,  eP‘Sr-  66  ) dai  cui  versi  ricavasi  che  di  Cicerone  ancora 

era 
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era  Siilo  grande  veneratore  ; e che  a tal  fine  avea  com- 
prato un  podere  stato  già  di  quel  famoso  oratore  / e 
che  avea  egli  pure  trattate  le  cause  nel  foro  . Ma  in- 
torno alla  vita  di  Silio  veggasi  singolarmente  l’accennata 
dissertazione  di  Cristoforo’  Cellario . 

XV.  Di  lui  abbiamo  il  poema  sulla  seconda  guerra 
cartaginese  ; poema  che , benché  non  sia  a mio  parere 
peggiore  di  quei  di  Lucano  e di  Stazio,  pur  non  ha 
avuta  la  sorte  di  trovar  alcuno  di  que’  magnifici  loda- 
tori che  agli  altri  non  son  mancati.  Nè  è difficile  l’ ar- 
recarne la  ragion  vera . Gli  altri  due  hanno  difetti  tali 
che  son  coperti  sotto  un’  ingannevole  apparenza  di  mae- 
stà , di  grandezza  , e di  entusiasmo,  difetti  perciò,  che 
ad  uomini  di  non  troppo  fino  discernimento  sembrati 
virtù;  Silio  al  contrario  uomo  di  grande  studio,  ma  di 
mediocre  ingegno,  ci  ha  lasciato  un  poema  in  cui  non 
vedesi  alcuno  di  tai  difetti  ; ma  solo  una  languidezza 
spossata,  e un  continuo  ma  impotente  sforzo  a levarsi 
in  alto  . Quindi  io  penso  che  niuno  meglio  di  Plinio  ci 
abbia  espresso  il  carattere  vero  di  Silio , dicendo  che 
egli  tcribcbat  carmina  majorc  cura  quam  ingenio  ( (p.  cit.  ) . 
Noi  abbiam  dunque  m Silio  l’idea  di  uno  che,  non  es- 
sendo fatto  dalla  natura  per  esser  poeta , a dispetto  non- 
dimeno della  natura  vuol  poetare,  e si  lusinga  di  poter 
giungere  collo  studio  e coll'  arte  , ove  non  può  coll’  in- 
gegno . Quindi , oltreché  lo  stile  in  lui  ancora  si  vede  , 
come  negli  altri  scrittori  di  questa  età,  aver  già  alquanto 
d'incolto,  e privo  della  facile  eleganza  di  Virgilio,  e 
degli  altri  più  eccellenti  poeti,  nulla  in  lui  si  scorge  di 
grande,  d’immaginoso,  di  patetico  / ma  ogni  cosa  è 
mediocre/  e ove  si  vede  arte  e studio,  vedesi  al  mede- 
simo tempo  difficoltà  e stento  / difetto  che  sempre  è 
stato,  e sarà  sempre  proprio  di  tutti  quelli  che  pensa- 
no che  ad  esser  poeta  basti  il  volerlo. 

XVI.  Da’  poeti  epici  passiamo  ornai  agli  altri  ; e per 
uscir  presto  da  un  intralciato  spinaio,  diamo  il  primo 
luogo  a Petronio  Arbitro  di  cui  abbiamo  una  cotal  Sa- 
tira menippea  , cioè  scritta  in  prosa  mista  a quando  a 
quando  con  versi  di  vari  melici  . Non  vi  è forse  autore 
su  cui  tanto  siasi  scritto  , singolarmente  da’  Francesi  e 
da’ Tedeschi.  Ma  benché  tanro  siaji  scritto,  sappiam  noi 
ancora  di  certo  chi  fosse  quelito  scrittore  ? a qual  età  e» 

vi- 


\ 


XV. 

Suo  poe- 
ma . 


xvr. 

Grandi 
contro- 
versie in-: 
corno  a 
Petronio 
e alla  su» 
Satira  • 
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vivesse?  chi  prendesse  di  mira  co’  nomi  finti  ed  allego- 
rici nella  sua  Satira  usati  ? Fu  egli  romano , ovvero  di 
Marsiglia?  E*  egli  quel  desso  di  cui  parla  Taci  io  , o c 
un  altro  i I frammenti  nello  scorso  secolo  ritrovati  son 
eglino  veramente  dell’ autor  medesimo  della  Satira,  o 
son  supposti?  Ecco  quante  quistioni  ci  si  fanno  innanzi 
intorno  a Petronio , esaminate  da  molti  dotti  scrittori  , 
eppure  non  ancora  decise,  per  tal  maniera  che  molti 
non  si  rimangano  tuttor  dubbiosi  a qual  partito  appi- 
gliarsi. Ma  prima  di  entrare  in  alcuna  di  tai  quistioni  , 
mi  sia  lecito  il  proporne  un’altra.  E'  egli  oggetto  di  sì 
grande  importanza  il  sapere  ciò  che  appartiene  all’ autor 
di  quest’opera?  Un  componimento  di  cui,  per  quanto 
sembra  , appena  una  piccola  parte  ci  è pervenuta  , e 
questa  ancor  così  tronca  e malconcia, che  spesso  si  trova 
rotto  a mezzo  il  racconto,  e invano  si  cerca  in  molti 
luoghi  di  coglierne  il  sentimento  ; un  componimento 
scritto  ( io  non  temerò  di  dirlo,  sicuro  di  aver  seguace 
della  mia  opinione  chiunque  ha  gusto  di  buona  latinità ) 
scritto,  dico  in  uno  stile  che,  benché  da  alcuni  si  dica 
terso  e grazioso , e il  sia  veramente  talvolta , certo  è non- 
dimeno che  ossia  per  difetto  dell’autore  , o per  trascu- 
taggine de’ copisti,  è spesso  oscuro,  barbaro  ed  intral- 
ciato, e pieno  di  parole  e di  espressioni  che  nc  sono 
conformi  allo  stile  de’ buoni  autori,  nc,  per  quanto  vi 
abbian  sudato  intorno  i laboriosi  cementatori , si  pos- 
sono acconciamente  spiegare  ; un  componimento  in  cui 
comunque  abbiano  alcuni  preteso  di  scoprire  i perso- 
naggi sotto  nomi  fimi  da  Petronio  adombrati , ci  c forza 
nondimeno  di  confessare  che  non  si  sa,  nè  s’intende  per 
alcun  modo  che  cosa  abbia  egli  mai  preteso  in  partico- 
lare di  rappresentarci;  un  componimento  per  ultimo, 
che  non  c quasi  altro  che  un  immondo  quadro  di  bas- 
sezze , di  sozzure,  d’oscenità,  meritava  egli  che  tanti 
uomini  dotti  vi  si  adoperasser  attorno  cotanto  studio- 
samente? Io  credo  certo  che  se  l’opera  di  Petronio  , 
quale  ci  è giunta  , avesse  trattato  di  un  argomento  mo- 
desto e serio,  ella  sarebbe  stata  affatto  dimenticata . Ma 
certe  dipinture  piacciono  ad  alcuni  per  ciò  solo  che  sono 
laide  ed  oscene.  Ciò  che  in  questo  vi  ha  di  più  leggia- 
dro, si  c che  il  celebre  Pietro  Burmanno,  il  quale  ha  giu- 
dicato d’ impiegar  bene  le  sue  fatiche  in  darci  la  più  splen- 
dida 
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lUda  edizion  di  Petronio,  che  ancor  si  fosse  veduta  , si 
scaglia  con  maligne  e,  dirò  ancora,  immodeste  invettive 
contro  gii  antichi  monaci  i quali,  egli  dice,  per  soddis- 
fare alla  furiosa  loro  libidine  si  occuparono  in  estrarre  i 
più  sozzi  passi  tìel  libro  di  Petronio,  che  sono  appunto, 
soggiugne  egli , i frammenti  di  questo  scrittore  a noi 
pervenuti  . Ma  poscia  non  molto  dopo  egli  chiama  Pe- 
tronio uomo  santissimo,  zelantissimo  dell’  onestà  degli  anti- 
chi Romani , e che  a spiegare  il  libertinaggio  de’  suoi  tempi 
usa  di  espressioni  allegoriche  ed  onestissime.  Or  se  Petro- 
nio è uno  scrittor  sì  pudico , perchè  rimproverare  a'  mo- 
naci l’averne  moltiplicati  gli  esemplari  ? E se  il  Bur- 
manno  forma  un  sì  reo  giudizio  di  questi,  perchè  si  oc- 
cuparono in  copiare  Petronio , che  dovrà  dirsi  di  lui  che 
con  una  splendida  edizione  e con  ampi  conienti  lo  ha, 
messo  in  sì  gran  luce? 

XVII.  lo  penso  dunque  che  non  sia  pregio  dell’opera  xvit. 
il  disputar  tanto  su  questo  argomento.  Nondimeno  per- **1! 
chè  il  passar  oltre,  senza  trattenermi  punto  su  di  esso, 
potrebbe  parere  ingiurioso  disprezzo  delle  fatiche  di 
tanti  valentuomini  che  ne  hanno  scritto , accennerò  in  bre- 
ve ciò  che  appartiene  alle  quistioni  di  sopra  accennate  . 

Esse  dipendono  in  gran  parte  da  un  passo  di  Tacito  . 

Questi  parla  di  un  C.  Petronio  (l.  1 6 ^ inn.c . iS,  ec.  ) di 
cui  forma  il  carattere  come  d’uomo  dato  interamente 
a’  piaceri , ma  di  una  maniera  più  fina  e più  dilicata  che 
la  più  parte  de’  Romani  a quel  tempo  : llli  dies  per  so- 
mnum,  nox  officiis  & obleUamcntis  vitae  transigebatur.  Ut- 
auc  alios  industria , ita  hunc  ignavia  ad  famam  protulerat  ; 
nabebaturque  non  ganeo  & proffigator , ut  plerique  sua  bau - 
rientium  , sed  erudito  luxu  . Di  lui  prosiegue  a dire  che 
fatto  proconsole  della  Bitinia , e poscia  console , mostrò  vigore 
e abilità  nell’  amministrazjon  degli  affari  ; che  gittatosi  po- 
scia di  nuovo  a'  vt'zj  e all'  imitazione  de'  costumi  della  corte, 
fu  da  Nerone  ricevuto  tra ’ pochi  suoi  famigliasi , e fatto  so- 
printendente a'  piaceri  , poiché  Nerone  ninna  cosa  riputava 
dilettevole  e dolce  , se  ncn  /’  avesse  approvata  Petronio  . 

Questo  è il  carattere  che  di  Petronio  ci  ha  lasciato  Ta- 
cito, a cui  veggasi  quanto  sia  conforme  quello  che  a suo 
talento  ne  ha  formato  l’ altre  volte  mentovato  ab.  Loug- 
champs  ( Tabl.bist.des  gens  de  lettr.  t.  i,p.  7$  ) il  quale  fon- 
dato su  questo  stesso  passo  di  Tacito  ci  rappresenta  Pe- 
re/». II.  F tro- 
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tronio  come  uomo  che  sapesse  unire  lo  studio  a’ piace- 
ri, e che  in  questi  non  oltrepassasse  mai  i confini  della 
grazia  e della  delicatezza  . Il  favore  di  cui  godevi 
Petronio  presso  Nerone,  risvegliò  l’invidia  di  Tigellino, 
come  siegue  a narrare  Tacito , da  cui  fu  accusato  come’ 
complice  di  congiura.  Petronio,  avutane  contezza,  prese 
la  risoluzione  frequente  allor  tra’ Romani  di  uccidersi  ; 
e segossi  le  vene,  ma  per  modo  che  fermando  di  tanto 
in  tanto  il  sangue,  ed  affettando  fermezza  d’animo  inal- 
terabile, dava  ordini  a’ suoi  servi,  passeggiava,  dormiva, 
prolungandosi  a suo  piacere  la  vita , cui  poteva  ad  ogni 
momento  dar  fine.  m quell’estremo,  conchiude  Ta- 

cito, et  descrisse  i delitti  dell'  imperadorc  co'  nomi  de’ giova- 
ni e delle  donne  infami , e colle  nuove  maniere  d‘  oscenità 
introdotte,  e sigillato  lo  scritto  mandollo  a Nerone.  Questo 
passo  di  Tacito  ha  fatto  credere  ad  alcuni  che  il  Petro- 
nio di  cui  qui  si  ragiona,  sia  l’ autor  della  Satira  di  cui 
noi  favelliamo;  che  questo  fosse  lo  scritto  ch’ei  moren- 
do compose  e mandò  aH’imperadore ; che  sotto  il  nome 
di  Trimalcione  s’intenda  Nerone,  Seneca  sotto  quello 
del  pedante  Agamennone  , e così  altri  cortigiani  sotto 
altri  nomi.  Egli  è però  falso  ciò  che  francamente  asse- 
risce m.  de  Voltaire  ( Des  Mensong.imprim.  c.i  ) che  tale 
sia  stata  sempre  e tal  sia  ancora  1’  opinione  di  tutti  . 
Lo  stesso  Burmanno  , e assai  prima  di  lui  il  celebre 
Ottavio  Ferrari  (/.  i Elt&.c.j  ),  ed  altri  pensarono  diver- 
samente , e vollero  che  il  Petronio  autor  della  Satira  vi- 
vesse a’ tempi  di  Claudio,  e che  questi  venisse  da  lui 
adombrato  e deriso  sotto  il  nome  di  Trimalcione  . E 
certo  le  cose  che  a questo  si  attribuiscono,  assai  meglio 
convengono  a Claudio  vecchio,  imbecille,  affettatoTe  di 
erudizione , attorniato  da  schiavi  , che  non  a Nerone 
giovane  e di  un  carattere  totalmente  diverso  . Innoltre 
come  mai  può  credersi  che  un  uomo  vicino  a morte , 
e già  indebolito  dalla  perdita  di  qualche  parte  di  san- 
gue , potesse  scrivere  un  sì  lungo  componimento,  qual 
c questa  Satira,  e qual  sarebbe  assai  più,  se  l’ avessimo 
intera  ? Aggiungasi  che  il  libro  che , secondo  Tacito , Pe- 
tronio inviò  a Nerone,  spiegava  i nomi  dei  complici  dei 
suoi  delitti;  e nella  Satira  di  cui  parliamo,  i nomi  son 
tutti  finti.  Per  queste  ragioni  che  ampiamente  si  svol- 
gono dal  Burmanno,  credesi  da  molti  che  il  Petronio 

di 
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di  'Tacito  sia  diverso  dall’  autore  di  questa  Satira  , e 
che  questi  vivesse  a’ tempi  di  Claudio  (a). 

XVIII.  Nc  queste  sono  le  sole  sentenze  intorno  all’età  xvrtT. 
di  Petronio.  Adriano  Valesio  pensa  ch’ei  vivesse  a’ tanni  * ‘>“1 

. . tempo  vi- 

degli  Antonini  ( Diss.  de  Coma  Triviale,  ec.  ) , e accenna  in-  ve»e . 
sieme  che  Arrigo  Valesio  suo  fratello  stimava  che  questo 
autore  fosse  fiorito  al  tempo  medesimo  di  Gallieno  < 

Non  molto  diverso  c il  parere  del  Bourdelot  ( praef.  ad 
Petron.  ed.  parie.  1677  ) che  fissa  1’  età  di  Petronio  non 
molto  innanzi  a Costantino,  certo  assai  dopo  Severo  : 
del  qual  sentimento  è ancor  Marino  Statilio  (.^tpolog. prò 
fragni.  Tragur.  ) di  cui  fra  poco  ragioneremo , e Giovanni 
le  Clerc  che  con  molte  ragioni  il  comprova  ( Bibl.  chois. 

1. 14,  p.  351  ),  e con  uno  stile  pungente  assai  e satirico 
rigetta  la  contraria  opinione  del  Burmanno , poiché  tra 
questi  due  letterati  fu  per  lungo  tempo  implacabile 
guerra , come  dalle  loro  opere  si  raccoglie , nelle  quali 
comunemente  P un  contro  1’  altro  si  scaglia  con  ingiurie 
c motteggi  troppo  più  che  ad  onesti  e saggi  scrittori 
non  si  convenga.  Or  tutti  questi  sostenitori  di  si  con- 
trari pareri  hanno  le  lor  ragioni  a cui  appoggiarsi,  e a 
ciascheduno  sembran  chiare  e convincenti  le  sue , impro- 
babili le  altrui.  A me  non  pare  possibile  l’ accertar  cosa 
alcuna,  e solo  osservo  che  il  silenzio  degli  antichi  auto- 
ri , niun  de’ quali  prima  del  terzo  secolo  ha  fatta  men- 
zion  di  quest’opera,  e lo  stile  stesso  di  Petronio,  ren- 
dono a mio  parere  più  probabile  l’ opinion  di  coloro 
che  ritardan  di  molto  1’  età  di  questo  scrittore  . Ciò  non 
ostante  io  l’ho  posto  tra  gli  scrittori  di  questa  età,  per- 
chè tra  essi  comunemente  egli  suole  aver  luogo . 

XIX.  Questionasi  ancora  di  qual  patria  egli  fosse  , se  xix. 
romano,  o francese.  I Maurini  ( Hist.  Litt.  de  la  Trance  t.i,  ,Se  foss* 
par.  1,  p.  186  ) e il  fedel  lor  seguace  1’ ab.  Longchamps  francese  . 
( /.  r.  ) con  alcuni  altri  il  vogliono  francese  , fondati  sull* 
auto- 


(m)  Mi  spiace  di  non  aver  potuto 
vedere  l'opera  deU'crudico  sig.fgnarra 
Della  Pd/ntr 4 "H d feti it érta  y in  cui  , co- 
me accenna  il  sig.  Pietro  Napoli-Signo- 
relli  ( f’ietrde  delia  Coltura  delie  dme 
Siiilie  ( i,  p.  t9ottc.)f  ei  conferma 
1* opinione  che  Petronio  Arbitro  fioris- 
se a*  tempi  degli  Antonini  ,e  innoltre 
abbracciando  1*  opinion  del  Burmanno, 


che  finto  sia  il  nome  di  questo  scritto- 
re per  la  vergogna  eh*  ebbe  il  vero  au- 
tore di  un  si  licenzioso  scritto  a farsi 
conoscere  , e osservando  alcune  forino- 
le e idiotismi  napoletani  che  vi  sono 
sparsi  per  entro,  nc  congettura  che  , 
chiunque  ne  fosse  I*  autore  , egW  o 
avesse  per  patria  Napoli , o vi  fosse 
lungamente  vissuto. 


% 


%- 
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autorità  di  Sidonio  Apollinare,  il  quale  di  lui  parlando 
così  dice,  secondochè  questo  passo  si  legge  da  Enrico 
Valesio  : 

Et  te  Massiliensium  per  bortos 
Grati  cespitis , Arbiter  , colonum 
Hellespontiaco  parerti  Priapo  ( Carm.  13). 

Francese  parimenti  il  vuole  lo  Spon  ( Misceli.  Erud. 
ma  sull’autorità  di  una  lapida  scoperta  1’ an.  15A0  crede 
eh’ ei  fosse  nativo  di  un  villaggio  della  diocesi  di  Siste- 
ron  detto  Pctruis , latinamente  V ietti  Petronis  . Io  penso 
che  l’una  e l’altra  sentenza  non  sia  così  facile  a pro- 
varsi, come  sembra  a’ sostenitori  di  essa;  e,  non  ostante 
l'autorità  di  Sidonio  e la  lapida  dello  Spon,  molti  vo- 
gliono che  Petronio  fosse  romano.  Romana  certamente 
era  la  famiglia  de’  Petronj , e se  il  nostro  scrittore  nac- 
que nelle  Gallie,  ciò  dovett’ essere  o a caso  , o per  al- 
cuno de’ suoi  maggiori  colà  trasportato  (a). 

* xx.  XX.  Rimane  a dir  qualche  cosa  de’ frammenti  di  Pe- 

Suoi  tronio.  L’opera  di  questo  scrittore  era  tronca,  imper- 
ti  da  chi  fetta,  e ad  ogni  passo  mancante.  IVIarino  Statino  trovo 
'rov.ti  e a Trave-  in  Dalmazia  sua  patria  un  assai  lungo  fram- 
f;“  lca'  mento  in  cui  tutta  descrivesi  la  cena  di  Trimalcione,  e 
alle  preghiere  di  molti  pubblicollo  in  Padova  l’an.  1654; 
e nell’  anno  stesso  fu  ristampato  in  Parigi . Ed  ecco  le- 
varsi subito  un  furioso  contrasto  sull’autenticità  di  tale 
frammento  . Adriano  Valesio,  Gian  Cristoforo  Vfagenseil, 
ed  altri  di  minor  nome  gridarono  all’impostura,  o all' 
errore . Lo  Statilio  valorosamente  sostenne  la  sua  cau- 
sa. Il  manoscritto  fu  esaminato  da  molti  eruditi  e in 
Roma  e in  Francia,  e fu  riconosciuto  per  antico  e sin- 
cero, e il  Montfaucon  che  , com’egli  stesso  racconta 
( Bibl.  Bibliotbecar.  t.  z,  p.  758  ),  ne  fece  acquisto  per  la 
biblioteca  del  re  di  Francia,  afferma  non  potersi  di  ciò 
dubitare.  In  fatti  l’ opinion  comune  al  presente  c favo- 
revole al  parere  dello  Statilio . Io  non  so  ove  abbian  tro- 
vato i Maurini  ( /.  c.  p.  199  ) ( i quali  per  altro  diligen- 
temente assai  hanno  trattato  di  tutto  ciò  che  a Petro- 

nio 

loro  questo  scrittore  ( Oli  Uomini  ili . 
Comatthi  176  ) . Qualunque  sia  que- 
sto diritto  * esso  sari  forse  di  ugual 
peso  a quello  che  altre  città  posson 
recare  in  lor  favore  . 


(a  ) Il  eh.  co.  Giovio  ricorda  una 
lapida  trovata  presso  Como  , in  cui 
si  fa  menzione  di  un  Petronio,  e vuol 
perciò  , che  qualche  diritto  abbiano 
ancora  i Comaschi  ad  annoverar  tra 
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nìo  appartiene  ),  che  il  ritrovatore  di  questo  frammento 
fu  m.  Petit , il  quale  sotto  il  nome  si  ascose  di  Marino 
Statilio.  Io  trovo  bensì  nel  Fabricio(  Bibl.lat.t.  i,  £.463  ), 
che  l’ apologia  pubblicata  da  Marino  Statilio  da  alcuni 
si  crede  opera  di  Stefano  Gradi , da  altri  di  Pietro  Petit  ; 
il  che  pure  si  accenna  dal  Piaccio  ( Bibl.  Pseudonym.p.  f 74  >- 
Ma  che  il  Petit  e non  lo  Statilio  ritrovasse  il  detto  fram- 
mento , nè  i due  or  mentovati  autori,  nè  il  Montfaucon 
(Le.),  nè  m.  Clement  ( Journ.  des  Sav.  1703,  p.  534), 
nc  il  Burmanno  (pnef.  in  Fctron.  ),  nè  alcun  altro  scrit- 
tore, ch’io  sappia,  non  lo  ha  asserito.  Le  operette  scritte 
contro  e a favore  di  questo  frammento  sono  state  unite 
insieme  e pubblicate  nella  sua  edizione  dal  sopraccitato 
Burmanno . 

XXI.  Non  ugualmente  felice  fu  la  scoperta  di  Fran-  xxi. 
cesco  Nodot.  Questi  credette,  o mostrò  di  credere  che  Alp'Pre* 
uti  certo  Dupin  nella  espugnazion  ai  Belgrado  1 an.  1688  mentisco- 
avesse  trovato  un  codice  manoscritto  intero  e perfetto  P*11*- 
dell’opera  di  Petronio,  ed  avutolo  nelle  mani  col  con- 
siglio di  alcuni  amici  aifrettossi  a pubblicarlo  j nc  di  ciò 
contento  il  tradusse  in  francese,  e col  testo  latino  a 
canto  il  diè  alle  stampe  l’an.  1691  colla  data  di  Colo- 
nia , che  fu  poi  seguita  da  altre  edizioni  . Ma  questo 
nuovo  codice  fu  poco  favorevolmente  accolto  ; e appena 

vi  ebbe  chi  noi  credesse  supposto.  M.  Breugiere  de  Ba- 
rante pubblicò  , senza  palesare  il  suo  nome , alcune  os- 
servazioni contro  di  esso;  e il  Nodot  con  molto  calore 
scrisse  in  sua  difesa.  Ma  egli  non  potè  persuadere  al- 
cuno ; e non  vi  ha  al  presente  chi  non  pensi  il  ritrova- 
mento del  codice  di  Belgrado  essere  stato  una  ptfra  fin- 
zione. Chi  bramasse  intorno  a tutto  ciò  più  esatte  no- 
tizie, potrà  vedere  gli  autori  poc’anzi  da  noi  citati,  e 
inoltre  la  Biblioteca  Francese  dell’  ab.  Gouiet  ( f.(S,  p.  195  ), 
e le  Memorie  dell’  ab.  d’  Artigny  che  di  ciò  che  accadde 
intorno  a’ frammenti  di  m.  Nodot,  parla  assai  diligente- 
mente (t.  1,  p.  346  ).  A me  pare  di  essermi  su  questo 
autor  trattenuto  più  ancora  che  non  facea  di  mestieri . 

XXII.  Più  brevemente  avremo  a favellare  di  Aulo  Per-  xxn 
sio  Fiacco,  perche  più  certe  son  le  notizie  che  di  lui  Notizie 
abbiamo.  Una  Vita  di  questo  poeta  leggesi  tra  l’ opere  di  p*»*'»- 
di  Svetonio:  da  altri  nondimeno  ad  altri  si  attribuisce  3 

e Gian  Giorgio  Schelhornio  ha  pubblicata  ( ^imoen.  Liter. 

F 3 t.  to, 


Digitized  by  Google 


86  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

Mo,  p.  noj  ) un’erudita  dissertazione  di  Gian -Jacopo 
Breitingero , il  quale  sostiene  e con  assai  buone  ragioni 
dimostra  l’ autore  di  questa  Vita  essere  un  antico  inter- 
prete di  Persio,  che  da  altri  si  dice  Cornuto  , da  altri 
Probo.  Il  presidente  Bouhier  nelle  note  aggiunte  alla  ci- 
tata dissertazione  sospetta  ch’ella  possa  essere  di  Acrone 
a cui  l’antico  comento  di  Persio  si  attribuisce  da  alcu- 
ni . Cecche  sia  di  ciò , da  essa  noi  ricaviamo  eh’  ei  nac- 
que in  Volterra  d’  illustre  famiglia  ; che  visse  congiunto 
in  amicizia  co’  più  celebri  uomini  de’  suoi  giorni  ; che  Lu- 
cano singolarmente  tanto  lo  ammirava  , che  udendone  i 
versi  appena  potea  contenersi  dall’ esclamar  per  applauso; 
che  Seneca  solamente  negli  ultimi  anni  da  Persio  fu  co- 
nosciuto, ma  che  questi  non  ne  era,  come  la  più  parte 
degli  altri,  troppo  passionato  ammiratore;  che  fu  gio- 
vane di  soavi  costumi,  di  leggiadro  aspetto,  di  verginale 
modestia,  e fornito  di  tutte  le  più  amabili  doti;  e che 
finalmente  morì  in  età  di  soli  trent’  anni  . Ma  in  questa 
epoca , come  hanno  osservato  i mentovati  scrittori , e più 
lungamente  il  Bayle  ( Di£t.  are.  „ Perse  „ ) , lo  scrittor 
della  Vita  si  contraddice;  perchè  egli  narra  che  Persio 
nacque  a’4  di  dicembre  nel  consolato  di  Fulvio  Per- 
sico e di  Lucio  Vitellio,  che  fu  l’anno  dell’era  nostra 
volgare  34,  e morì  a’  24  novembre  nel  consolato  di  Ru- 
brio  ossia  Publio  Mario  e di  Asinio  Gallo,  che  fu  l’arr. 
6 1 , e perciò  alcuni  giorni  ancora  mancavangli  a com- 
pire il  ventottesimo  anno  . Oltre  alcuni  altri  componi- 
menti che  dallo  scrittor  della  Vita  son  rammentati,  eser* 
citossi  singolarmente  nello  scrivere  satire,  le  quali  sole 
ei  son  pervenute.  Tutto  ciò  abbiamo  dallo  scrittore  an- 
tico della  Vita  di- Persio.  Io  so  che  altri  danno  altra 
patria  a Persio  , e il  voglion  nativo  della  Liguria  ; su 
che  è a vedersi  singolarmente  una  dissertazione  del  p. 
Angelico  Aprosio  stampata  in  Genova  nel  1664,  oltre  le 
Opere  di  Rafaello  Soprani  e del  p.  Oldoini  intorno  agli 
scrittori  della  Liguria.  Ma  un’opinione  che  non  sia  so- 
stenuta se  non  da  coloro  a*  quali  è onorevole  e vantag- 
gioso il  sostenerla , raro  è che  abbia  in  suo  favore  va- 
levoli argomenti  . Intorno  ad  altre  particolarità  della 
vita  di  Persio  veggasi  il  citato  articolo  del  Bayle  che 
ne  ragiona , secondo  suo  costume , ingegnosamente  non 
meno  che  lungamente, 
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XXIII.  amicizia  de’ più  dotti  uomini,  di  citi  Persio  xxnr 
godeva  , e la  stima  in  che  l’ avea  Lucano , ci  fa  cono-  Sue  sati- 
scere  agevolmente  che  Persio  aveasi  in  conto  di  valoroso  ,e  in.su»* 
poeta  . Quintiliano  ancora  ne  parla  con  molta  lode  . Sebiino 
Molto  di  vera  gloria  , die’ egli  ( /.  io,  c.  t ),  si  acquistò  Per-  »*««• 
fio,  benché  con  un  libro  solo  . Marziale  ancora  ne  parla 
come  di  poeta  assai  rinomato  ( l.  4,  epigr.  19  j e )'  an- 
tico gramatico  Valerio  Probo  racconta  che  appena  le 
Satire  di  Persio  si  fecer  pubbliche,  furono  ammirate  « 
cercate  a gara.  Ma  tra’ moderni  pochi  son  quelli  che  lo- 
din  Persio,  e i due  Scaligeri  singolarmente  ne  han  detto 
il  più  gran  male  del  mondo  ( V.  Baillct  Jug.  des  $av.  t.  j, 
p.  Z45  ).  Par  veramente  che  agli  antichi  dovrebbesi  in  ciò 
maggior  fede  che  non  a’ moderni.  E cogli  antichi  di  fatto 
si  son  congiunti,  e gli  han  forse  ancor  superati  nel  lo- 
dar Persio , Isacco  Casaubono  il  quale  afferma  eh’  ei  può 
contendere  il  primo  onor  della  satira  non  solo  a Gio- 
venale, ma  anche  ad  Orazio,  e tanto  più  ch’ei  morì  in 
età  assai  giovanile  ( prolegom . in  Fersium  );  e il  p.  Tarte- 
xon  che  nella  prefazione  premessa  alla  sua  bella  tradu-r 
zione  di  Persio  in  prosa  francese,  benché  non  lasci  di 
riprenderne  l’oscurità,  lo  dice  nondimeno  poeta  colto, 
vivace,  energico,  e che  in  pochi  motti  dice  assai.  Più 
oltre  ancora  è andato  m.  le  Noble  che  traduccndo  Per» 
sio  in  versi  francesi  si  è sforzato  di  mostrarlo  superiore 
di  molto  a Orazio  non  che  a Giovenale  ( V.  Oeuvres  de 
tn.  le  Noble  1. 14  ) . Or  in  sì  diversi  giudici  a qual  partito 
ci  appiglierem  noi  ? Persio  è certamente  oscuro,  come 
confessano  que’  medesimi  che  1'  esaltano  sopra  Orazio  . 

Vuoisi  da  alcuni , che  il  facesse  con  arte  per  mordere 
occultamente  Nerone  senza  incorrerne  lo  sdegno  . Ma 
quanto  poco  è ciò  che  nelle  Satire  di  Persio  si  può 
Creder  detto  in  biasimo  di  Nerone?  In  tutto  il  rimar 
nenie  perchè  è Persio  ugualmente  oscuro  ? Noi  for- 
se non  intendiamo  ora  la  forza  delle  parole  e delle 
espressioni  latine,  come  allor  s’intendeva.  Ma  la  lingua 
di  Orazio  e degli  altri  poeti  che  tanto  più  facilmente 
s’intendono,  non.  era  della  latina  ? Qmvien  dunque  con- 
fessarlo che  Persio  è viziosamente  oscuro.  E per  qua} 
ragione  ? Io  non  vorrei  cader  nel  difetto  di  coloro  che 
avendo  sposato  un  sistema,  ad  essp  voglion  ridurre  ogni 
cosa . Ma  penso  di  pon  andar  lungi  dal  vere , affermap- 
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do  che  Persio  fu  inferiore  ad  Orazio  perchè  volle  esser 
migliore.  E vero  che,  come  il  Casaubono  ha  mostrato 
( De  persiana  Horatii  imitat ione  post  comment.  in  Pers.) , Per- 
sio ha  studiato  d’ imitarlo,  ma  nell’ imitarlo  si  vede  che 
egli  si  sforza  di  essere  più  preciso  e più  vibrato,  e per 
ciò  appunto  divien  troppo  oscuro  ; difetto  in  cui  Ora- 
zio  si  avvedeva  di  cader  egli  stesso  talvolta:  Brevis  esse 
laboro  : obscurus  fio  ( De  Arte  Poet.  ) ; ma  difetto  in  cui 
cadde  assai  più  gravemente  Persio  . Egli  è certo  nondi- 
meno che  le  Satire  di  Persio  son  ripiene  di  ottimi  sen- 
timenti, ed  espressi  sovente  con  molta  forza;  e a que- 
sto attribuir  si  dee  la  stima  di  cui  egli  godeva  ; stima 
a tanto  maggior  ragione  dovutagli,  quanto  più  nel  ri- 
prendere i vizi  de’ suoi  tempi  era  Persio,  se  se  ne  trag- 
gano pochi  versi , ritenuto  e modesto  nell’  espressione  ; 
nel  che  egli  è certo  superiore  e ad  Orazio  e a Giove- 
nale. Forse  ancora  la  sua  oscurità  giovò  a Persio  per 
essere  più  avidamente  ricercato  e letto  ; poiché  veggia- 
mo  che  il  piacer  che  si  trova  nell’  indovinare  fantasti- 
cando ciò  che  uno  scrittor  voglia  dire,  quando  singolar- 
mente si  crede  ch’ei  tocchi  persone  a noi  conosciute  , 
ci  rende  tanto  più  dilettevole  la  lettura  di  un  libro , 
quanto  più  sono  oscuri  gli  enigmi  tra  cui  si  avvolge,  e 
quanto  più  ci  lusinghiamo  di  aver  talento  a scoprirli  . 
Pare  che  i Francesi  abbiano  in  molta  stima  questo  poe- 
ta, poiché  oltre  le  due  versioni  sopraccitate,  due  ne  sono 
uscite  alla  luce  in  prosa  francese  in  quest’  anno  mede- 
simo 1771  in  cui  io  scrivo  , una  di  m.  Canon  de  Gi- 
bert,  l’altra  dell’ ab.  le  Monnier  . 

XXIV.  A Persio  vuoisi  congiungere  Decimo  Giunio 
Giovenale  più  pel  genere  di  poesia,  in  cui  esercitossi-, 
che  per  l’età  a cui  visse.  Alcuni  l’han  detto  spagnuolo 
di  nascita  , ma  senza  alcun  fondamento , come  confessa 
il  medesimo  Niccolò  Antonio  ( Bibl . hisp.  ve t.  I.  r,  c.  18  ). 
E'  certo  ch’ei  fu  d’ Aquino  da  lui  stesso  riconosciuto 
per  sua  patria  (rat.  3,  v.  319  ) . Un’  antica  Vita  di  Gio- 
venale , che  da  alcuni  si  attribuisce  a Svetonio  , da 
altri  a Probo  , non  bene  intesa,  e non  ben  confron- 
tata co’ versi  dello  stesso  poeta  , ha  data  occasione  a 
parecchi  errori  . Ecco  in  breve  ciò  eh’  ella  contiene  . 
Giovenale  o figlio  , o allievo  ( che  non  è ben  sicuro  ) 
di  un  ricco  liberto,  fino  alla  metà  di  sua  vita  eser- 
cì. 
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titossi  in  declamare  per  suo  trattenimento  piuttosto  t 
che  per  desiderio  di  volgersi  al  foro . Quindi  scritto 
aveRdo  una  breve  e non  infelice  sàtira  contro  di  Paride 
pantomimo  e poeta  di  Claudio  Nerone,  coltivò  in  av- 
venire questo  genere  di  poesia  . E nondimeno  per  lungo 
tempo  non  si  ardì  a recitar  cosa  alcuna  neppure  a scelto 
numero  di  amici.  Finalmente  due,  o tre  volte  recitò  le 
sue  Satire  a numerosa  assemblea  con  grande  applauso  , 
e ne’ componimenti  allor  fatti  inserì  ancora  que’  primi 
versi.  Era  a quel  tempo  un  comico  assai  accetto  alla 
corte;  e Giovenale  cadde  in  sospetto  di  aver  voluto  sotto 
figura  adombrare  i tempi  presenti  , e quindi  col  prete- 
sto onorevole  di  militar  dignità,  benché  già  ottogenario, 
fu  dalla  città  allontanato,  e inviato  a comandare  una 
coorte  nell’estremità  dell’Egitto;  dove  in  pochissimo 
tempo  di  disagio  e di  tedio  finì  i suoi  giorni . Fin  qui 
l’antica  Vita  di  Giovenale.  Sulla  quale  non  ben  fondati 
alcuni  pensarono  che  il  Paride  da  lui  oltraggiato  fosse 
quegli  che  visse  sotto  Nerone,  e che  da  lui  fu  ucciso 
( Svet.  in  Ner.  c.  $4);  altri  che  fosse  colui  che  visse  ai 
tempi  di  Domiziano  ( Svet.  in  Domit.  c.  3 ) ; e che  perciò 
da  uno  di  questi  due  imperadori  fosse  Giovenale  rile- 
gato in  Egitto.  E strana  singolarmente  è l'opinione  del 
Quadrio,  il  quale  dopo  aver  narrato  che  Giovenale  sino 
alla  metà  de’ suoi  anni  si  tenne  sul  declamare,  aggiugne 
( St or.  iella  Poei.  1. 1,  p.  541  ) che  da  Nerone  fu  rilegato 
per  la  satira  da  lui  scritta  contro  di  Paride , ( il  che  per- 
ciò dovette  accadere  al  più  tardi  1’  an.  68  in  cui  Ne- 
rone fu  ucciso  ) essendo  il  poeta  in  età  di  circa  40  an- 
ni ; che  poscia  fu  richiamato  a Roma , e vi  visse  fino  al 
duodecimo  anno  di  Adriano,  il  quale  cadde  nell’an.  n8; 
secondo  il  qual  computo  converrebbe  dire  che  Giove- 
nale vivesse  oltre  a cent’anni.  Claudio  Salmasio  (Ceroni, 
in  Soli».  Polybist.  ),  Giusto  Lipsio  ( /.  4 Epist.Quaeit.  ep.10), 
e più  diligentemente  di  tutti  Enrico  Dodwello  ( ^Ann . 
Quint.  n.  37,  ec.  ) hanno  con  più  esattezza  esaminate  le 
diverse  epoche  della  vita  di  Giovenale  , benché  in  qual- 
che cosa  non  siano  interamente  tra  lor  concordi  . Io 
non  farommi  a ritessere  tutti  i loro  ragionamenti;  e mi 
basterà  l’accennare  alcune  delle  principali  pruove  della 
loro  opinione  tratte  dalla  Vita  medesima  di  Giovenale 
di  sopra  allegata. 
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xxv.  , XXV,  Giovenale  non  prese  a scrivere  satire  che  verso 
Epoche  ja  metà  di  sua  vit3  cioè  a 40  anni  in  circa  di  età;  * 
delia  sua  nella  prima  di  pochi  versi,  eh  egli  compose,  prese  di 
**“•  mira  il  pantomimo  Paride  che  vivea  al  principio  dell’im- 
pero di  Domiziano,  cioè  l’an.  8t,  poiché  di  questo  Pa- 
ride, e non  dell’altro  stato  a’ tempi  di  Nerone,  deb- 
bonsi  intendere  i versi  di  Giovenale , come  dimostra  il 
Dodwello,  benché  lo  scrittor  della  Vita  il  dica  poeta  di 
Nerone.  Ma  per  lungo  tempo,  cioè  per  circa  altri  40 
anni,  ei  non  fece  pubblica  alcuna  delle  sue  Satire,  poiché 
il  medesimo  scrittor  della  Vita  racconta  che,  quando 
egli  recitolle  pubblicamente , fu  mandato  in  esilio  , e che 
avea  allora  ottani’ anni.  Ciò  dunque  dovette  accader? 
verso  l’an,  izo  ch’era  il  quarto  di  Adriano.  Paride  non 
era  certo  allor  vivo;  e in  fatti  Io  scrittor  della  Vita  non 
dice  che  Giovenale  per  aver  motteggiato  Paride  fosse  rile- 
gato, come  da’ posteriori  scrittori  si  è comunemente  pen- 
sato;  ina  perche  si  credè  che  sotto  la  figura  e il  nome 
di  Paride  avesse  adombrati  i tempi  allora  correnti  : quasi 
tempora  figurate  nota  set.  Molti  passi  delle  Satire  di  Gio- 
venale ci  rendono  evidente  questa  opinione.  Egli  parla 
di  Domiziano  come  d’imperadore  stato  ne’ tempi  addietro; 
Cum  jam  semianimm  lacerarct  Flavius  orbem . 

Ultimili , & calvo  servir st  Roma  Nerqni  ( rat. 4,  V-u). 
E al  fine  della  satira  stessa  parlando  del  medesimo  Do- 
miziano : 

Sed  periit , post  quatti  ccrdonibus  esse  timendus 
Coepit  ( ib.  v.  1 j 1 ) , 

Aggiungansi  i tremuoti  de’  quali  egli  fa  menzione  ( sat.  6, 
v.  410  ) , che  sembrano  que’  medesimi  che  nelle  Storie  si 
leggono  seguiti  a’  tempi  di  Traiano.  Ma  soprattutto  a 
dimostrare  la  verità  di  questa  opinione  è chiarissimo  il 
passo  ove  Giovenale  dice  che  sessantanni  eran  già  corsi 
dopo  il  consolato  di  Fonteio: 

Stupet  hacc , qui  jam  post  terga  reliquie 
Sexaginta  annos  Fonte  jo  con  sale  natus  { sat.  i$,v.i6)? 
Or  Fonteio  Capitone  fu  console  l’an.  59,  ed  c perciò 
■ evidente  che  Giovenale  scriveva  l’an.  1 19,  terzo  dell’ im- 
pero di  Adriano.  Che  se  nelle  Satire  medesime  s’incon- 
tran  cose  assai  prima  avvenute , e che  nondimeno  si  nar- 
ran  da  Gipvenale  come  presenti  , quali  sono  la  men- 
zione ch’ei  fa  di  Stazio,  e dell’ applauso  con  cui  udi- 
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vasi  in  Roma  la  Tebaide  da  lui  composta , le  amare  in- 
vettive contro  di  Paride,  ed  altre  somiglianti,  vuoisi  av- 
vertire ciò  che  dallo  stesso  scrittor  della  Vita  fu  pure 
avvertito,  che  Giovenale  quando  rendette  pubbliche  le 
Satire  da  lui  scritte,  v’inserì  que' versi  ancora  che  molti 
anni  addietro  egli  avea  composti  a’ tempi  di  Domiziano. 

Così  ogni  cosa  si  spiega  probabilmente,  e ali’an.  119,0 
no  si  fìssa  l’onorato  esilio  di  Giovenale.  In  fatti  nella 
satira  XV  da  lui  composta  in  Egitto  nel,,  tempo  della 
sua  rilegazione,  egli  narra  un  fatto  ivi  accaduto  di  frt- 
sco , ei  dice , essendo  console  Giunto  ; nuper  Consule  Junio  ge- 
sta. Or  Q.  Giunio  Rustico  fu  appunto  console  l’an.  1x9. 

La  satira  XVI  eh’ è l’ultima,  credesi  comunemente  che 
sia  di  altro  autore  . Checché  sia  di  ciò  , poco  tempo 
visse  Giovenale  in  Egitto,  poiché  alla  vecchiezza  aggit»- 
gnendosi  i disagi,  come  il  più  volte  citato  scrittor  delia  * 
Vita  racconta  , vi  morì  presto. 

XXVI.  Fissate  in  tal  maniera  l’ epoche  principali  della  XXVI 
vita  di  Giovenale,  cessar  dee  la  maraviglia  che  fanno  al-  Pilóne 
cuni  scrittori , del  non  vedere  da  Quintiliano  fatto  alcun  *!el!e  sue 
cenno  di  questo  poeta;  ne  ex  e piu  di  mestieri  d imma-  queiie  di 
ginare  o invidia,  o altro  qualunque  motivo  per  cui  ei  Oraxio. 
ne  tacesse  . Quintiliano  scriveva  sotto  il  regno  di  Domi- 
ziano; nè  poteva  perciò  favellare  di  Giovenale  che  solo 
regnando  Adriano  fece  pubbliche  le  sue  Satire.  Tra’  mo- 
derni non  è mancato  chi  antiponesse  Giovenale  non  a 
Persio  solamente,  ma  anche  ad  Orazio;  e grandi  ammi- 
ratori ne  furono  singolarmente  Giulio  Cesare  Scaligero 
{ Poet.  1.6,  c.6  ) e Giusto  Lipsio  ( Epist.  Quaest.  I.  >,  ep.  9; 

/.  4,  ep.fj),  il  sentimento  de’  quali  se  debba  aversi  in 
gran  pregio,  in  ciò  che  a valor  poetico  appartiene,  la- 
scio che  ognuno  giudichi  per  se  stesso.  Assai  diversa- 
mente ne  pensa  il  p.  Rapin  che  preferisce  di  molto 
( Rèflex,  sur  la  Poét.par.i,  §.  28)  la  grazia  e la  delicatezza 
d’ Orazio  alla  impetuosa  e rabbiosa  declamazione  di  Gio- 
venale. E molto  prima  di  lui  il  Giraidi  avea  asserita 
( De  Poetar,  Hist.  disi.  4 ) che  non  dovevasi  leggere  Giove- 
nale , se  non  dopo  aver  formato  lo  stile  su’  migliori  au- 
tori . Par  bensì  verisimile  che  Giovenale  si  lusingasse  di 
andar  innanzi  ad  Orazio;  e potè  ancor  persuaderlo  a 
chi  nelle  satire  non  ricerca  che  versi  armonici  , parole 
sonami , amare  invettive . Ma  chiunque  pensa , come  han 

pen- 
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pensato  i più  saggi  scrittori,  che  la  satira  debba  natu- 
ralmente e graziosamente  deridere  i viz),  e ch’ella  ri- 
chieda perciò  un  tal  verseggiare,  che  a una  apparente 
semplicità  congiunga  una  tanto  più  pregevole  quanto  men 
ricercata  eleganza  , non  temerà  mai  di  antiporre  Orazio 
a tutti  gli  altri  antichi  scrittori  di  satire.  Una  matrona 
ancora  vuoisi  per  ultimo  qui  rammentare  tra  gli  scritto- 
ri di  satire,  cioè  Sulpizia  moglie  di  Caleno,  che  più  al- 
tre poesie  ancora  aveva  composte;  ma  sola  eie  rimasta 
la  Satira  da  lei  scritta  contro  Domiziano  , allor  quando 
egli  cacciò  di  Roma  i filosofi  . Di  lei  e de’  suoi  versi 
parla  con  moha  lode  Marziale  { l.  io,  epigr.  35). 

Notule’  XXVII.  A’ poeti  epici  e a’ satirici  , de’  quali  abbiati» 
denàvit»  finora  parlato,  succeda  ora  l’unico  che  di  questa  età  cl 
diMarxia.  sia  rimasto  , scrittor  d’epigrammi,  M.  Valerio  Marziale. 
le’  Questi  a ragione  si  novera  dagli  Spagnuoli  tra’ loro  au- 
tori , perciocché  egli  fu  nativo  di  Bilbili  città  ora  di- 
strutta della  Spagna  Tarragonese  . Ma  il  soggiorno  da 
lui  fatto  per  trentacinque  anni  in  Italia  basta  perchè  a 
noi  ancora  sia  lecito  il  riporlo  tra’  nostTi  . Del  sopran- 
nome di  Cuoco,  che  da  Lampridio  gli  viene  dato  (in^ilcx. 
Severo  ),  veggansi  le  diverse  opinioni  degl’interpreti  pres- 
so Niccolò  Antonio  ( Bibl.  hisp.  v et.  Li,  c.  13),  poiché  non 
sembrami  nè  necessario  nè  utile  il  disputarne.  II  p. Mat- 
teo Raderò  della  Compagnia  di  Gesù  , che  dagli  Epi- 
grammi medesimi  di  Marziale  ne  ha  diligentemente  rac- 
colte le  principali  epoche  della  Vita , osserva  che  in  età 
di  ventun  anni  ei  venne  a Roma  , che  per  trentacinque 
anni  vi  soggiornò,  e che,  essendo  nel  cinquantesimo  anno 
di  sua  vita,  fece  alla  patria  ritorno  sul  principio  dell’ 
impero  di  Traiano , e vi  morì  nel  quarto  , o quinto 
anno  del  medesimo  imperadore  . Di  queste  epoche  , 
quelle  che  appartengono  agli  anni  di  Marziale,  sono  cer- 
tissime, perchè  appoggiate  a’ suoi  versi  medesimi  . Ma 
ch’ei  partisse  di  Roma,  come  il  p.  Raderò  afferma , sul 
cominciare  del  regno  di  Traiano  , da  altri  si  nega . Il 
Dodwello  ( ^inn.  Quint.  n.  38  ) vuole  che  ciò  avvenisse 
nel  terzo  consolato  di  questo  imperadore,  che  corri- 
sponde al  terzo  anno  del  suo  impero.  Giovanni  Masson 
al  contrario  sostiene  ( yit.Plinii  jun.  ad  an.  Ch.  C,  n.  11)  che 
Marziale , vivendo  ancor  Nerva  , cioè  1’  an.  97,  partisse 
di  Roma.  La  diversità  di  queste  opinioni  non  è sì  gran- 
de, 
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de,  che  sìa  pregio  dell’opera  l’esaminare  qual  sia  me- 
glio fondata  . E ancorché  volessimo  entrarne  all’esame  , 
io  penso  che  non  sarebbe  sì  agevole  a definire.  Percioc- 
ché come  è certo  che  il  libro  XII  degli  Epigrammi  fu 
da  Marziale  pubblicato  tre  anni  dopo  il  suo  ritorno  alla 
patria,  il  che  egli  attesta  nella  prefazione  ad  esso  pre- 
messa, così  non  é ugualmente  certo  che  tutti  gli  Epi- 
grammi nel  libro  medesimo  contenuti  fossero  da  lui 
scritti  dopo  il  suo  ritorno,  e non  c pure  ugualmente 
certo  che  ne’  libri  precedenti  da  lui  pubblicati  in  Roma 
non  sia  stato  poscia  intruso  qualche  altro  da  lui  com- 
posto, poiché  n’era  partito.  Iti  Roma  egli  ebbe  applausi 
ed  onori  ; ma  non  per  modo  che , quando  ei  ne  partì  , 
non  si  trovasse  in  povero  stato  ; talché  Plinio  il  giovane 
per  amicizia  e per  gratitudine  ad  alcuni  versi  in  sua 
lode  composti  il  soccorse  di  denaro  pel  viaggio  , come 
egli  stesso  racconta  nella  lettera  che,  udita  la  morte  di 
Marziale  , egli  scrisse  a Prisco  { l.  j,  ep.tdt.  ) 

XXVIII.  In  questa  lettera  Plinio  parla  con  grandi  en- 
com3  di  questo  poeta  : Egli  era , dice , uomo  ingegnoso  e sot-  amo  JebI 
tile i e che  nello  scrivere  molto  avea  di  sale  insieme  e di  fiele,  *»,  j|«pl 
e nulla  inai  di  candore.  E certo  che  Marziale  avesse  dalla  Epigram- 
natura  sortito  talento  non  ordinario  alla  poesia,  e che  mi. 
egli  avesse  un  ingegno  di  quelle  doti  fornito  , che  Pli- 
nio in  lui  riconosce , niuno , io  credo  , vorrà  negarlo  . 

Ma  è a cercare  se  bene,  o male  egli  usasse  del  suo  in- 
gegno . Qui  ancora  ognun  giudica  secondo  il  sito  gusto  ; 
e non  vi  ha  cosa  più  inutile , quanto  il  voler  persuadere 
che  non  merita  stima  un  autore  a chi  ne  ha  già  formato 
favorevol  giudicio.  Io  rifletterò  solamente  che  nel  seco- 
lo XVI,  quando  a comun  parere  regnava  in  Italia  il 
buon  gusto,  poco  conto  facevasi  di  Marziale  , e appena 
giudicavasi  degno  di  venire  a paragon  con  Catullo  (*). 

E' ce- 


(*)  Il  giudizio  da  me  dato  delle 
poesie  di  Marziale  ha  eccitato  il  sig. 
ab.  Tommaso  Serrano  a prenderne  vi- 

§ erosamente  la  difesa  . Si  posson  ve- 
ere  le  lettere  da  Ini  pubblicate  in 
Ferrara  nel  1776»  la  risposta -alla  pri- 
ma di  esse  fatta  dal  eh.  sig.  cav. 
dementino  Vannecti  , 1*  estratto  che 
della  seconda  voluminosa  lettera  dell* 
ab.  Serrano  si  c dato  nel  t.  XII  di 
«jnesro  Giornale  di  Modena , il  quale 
estratto  è lavoro  dell’ ab.  Alessandro 


Zorzi  , la  cui  troppo  immatura  morte 
sari  sempre  di  dolorosa  memoria  a 
chiunque  ne  ha  conosciuto  il  taro 
ingegno,  le  amabili  maniere  , e la 
singolare  onesti  de’  costumi  . Io  non 
voglio  gitiare  il  tempo  in  grazia  di 
Marziale  . Ognun  giudichi  dello  stile 
fi  esso  , come  gli  sembra  meglio  . Il 
Giudizio  ch’io  ne  ho  dato,  era,  ed 
è tuttora  il  mio;  ma  io  non  posso,  nè 
debbo  impedire  che  altri  pensi  diver- 
samente. 
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E'  celebre  l’ annual  sagrifizio  che  di  alcuni  esemplari  di 
questo  poeta  soleva  fare  a Vulcano  in  un  giorno  deter- 
minato il  celebre  Andrea  Navagero  ( Jovius  in  ejus  Elog.). 
E più  generalmente  il  Giraldi  afferma  ( De  Poetar.  Hist. 
dial.  io  ) che  nè  tutti  nè  molti  degli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale piacevano  agli  uomini  dotti  di  quell’età;  e che 
egli  avrebbene  scelti  alcuni  pochi  degni,  a suo  parere, 
d’essere  letti,  e che  degli  altri  ne  avrebbe  fatto  carta 
pe’ pizzicagnoli . Nel  secolo  scorso,  quando  1’  amor  dei 
concetti  e delle  sottigliezze  era,  per  così  dire,  il  carat- 
tere de’ begl’ ingegni , Marziale  avcasi  in  altissimo  pre- 
gio , e guai  a chi  avesse  fatto  un  epigramma  , o un  so- 
netto che  non  terminasse  in  una  acutezza;  egli  era  pure 
un  freddo  e trivial  poeta.  Al  risorgere  del  buon  gusto, 
cadde  di  nuovo  Marziale;  e io  penso  che  un  poeta  dei 
nostri  giorni  si  vergognerebbe  per  avventura  , se  fosse 
sorpreso  con  questo  autor  fra  le  mani.  Non  vuoisi  però 
negare  che  Marziale  non  abbia  alcuni  epigrammi  di  sin- 
golare bellezza,  e senza  alcuno  di  que’ raffinati  concetti, 
e di  quc’  giuochi  freddissimi  di  parole , che  troppo  spesso 
in  lui  s’incontrano,  oltre  le  oscenità,  di  cui  egli  spesso 
troppo  impudentemente  ha  riempiuti  i suoi  versi . Quin- 
di intorno  agli  Epigrammi  di  Marziale  niuno  forse  ha 
deciso  meglio  di  Marziale  medesimo  con  quel  celebre 
verso  : 

Sunt  bona  , sunt  quatdam  mediocria,  sant  mala  plura 

(Li,  cpigr.  17  ). 

XXIX.  XXIX.  Questi  ( lasciando  stare  per  ora  Seneca  ii  tra- 
iti me"  S‘co»  di  cui  fra  poco  insieme  agli  altri  poeti  drammati- 
conoscìu-  ci  ragioneremo,  e il  poemetto  de  Calta  Hortorum  di  Co- 
“•  lumella,  che  forma  il  X de’suoi  libri  d’ Agricoltura,  di 
cui  parleremo  nel  Capo  V ) questi  furono  i poeti  dell* 
epoca  di  cui  parliamo,  le  cui  opere  sono  a noi  perve- 
nute. Altri  assai  più  ve  n’  ebbe  al  medesimo  tempo  , 
delle  poesie  de’ quali  o nulla  , o solo  una  menoma  parte 
ancor  ci  rimane.  Sarebbe  cosa  di  troppo  lunga,  e,  ciò 
eh’ è peggio,  troppo  inutil  fatica,  il  voler  ragionare  di 
tutti . II  Giraldi,  il  Vossio,  il  Quadrio  ed  altri  ne  han 
già  tessuti  ampi  catalogi;  e io  comunemente  altro  non 
potrei  fare  che  ripetere  ciò  eh’ essi  han  detto  ; maniera 
assai  usata  al  presente , ma  non  perciò  lodevole , d’  in- 
grossare i libri . Mi  basterà  dunque  1’  accennare  alcuna 

cosa 
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cosa  di  quelli  che  sembrano  essere  stati  in  pregio  mag- 
giore. Poeta  di  gran  nome  dicesi  da  Dione  ( /.  f 7)  C.  Lu- 
torio Prisco  cavalier  romano  a’ tempi  di  Tiberio  ; e ce- 
lebre chiamasi  da  lui  e da  Tacito [>Am.l.  t,  c.  49,  ?o  ) un 
componimento  da  lui  fatto  nella  morte  di  Germanico  ; 
il  qual  però  fu  al  suo  autore  troppo  fatale;  perciocché, 
come  narrano  i medesimi  storici,  accusato  , secondo  il 
costume  di  que’ pessimi  tempi,  al  senato  di  aver  com- 
posto que’  versi  in  occasione  della  malattia  di  Druso  , 
quasi  sperandone  la  morte  , per  ordine  del  senato  fu 
tratto  in  carcere  ed  ucciso.  Celebre  ancora  fu  a’ tempi 
di  Tiberio  e di  Claudio  non  meno  per  gl’  infami  suoi 
viti,  che  per  la  sua  facilità  in  verseggiare,  il  gramatico 
Kemmio  Palemone  vicentino.  Di  lui  narra  Svetonio  [De 
Clar.  Gram.  c.  ij  ),  che  anche  all’ improvviso  scriveva  poe- 
mi ; e che  altre  poesie  ancora  avea  egli  composto  in  di- 
versi e difficili  metri.  Sembra  però,  che  questa  facilità 
di  poetare  fosse  1’  unico  pregio  di  Palemone , perciocché 
Marziale  il  chiama  poeta  di  piazza  e di  circolo: 

Scribat  carmina  circuii  s Palacmon  : 

Me  raris  juvat  auribus  piacere  ( /.  1,  epigr.  8(5  ) . 

Di  Cesio  Basso  poeta  lirico  parla  con  lode  Quintiliano 
( /.  io,  c.  1 ) , il  quale  dopo  aver  detto  che  Orazio  é pres- 
soché il  solo  tra’  latini  lirici  degno  d’essere  letto,  sog- 
giugne  .•  che  se  alcun  altro  tu  vuoi  aggiugnerli , e’  sarà 
Cesio  Basso  cui  di  fresco  veduto  abbiamo  . A’ tempi  di 
Quintiliano  altri  lirici  dovean  esservi  di  merito  assai 
maggiore:  perciocché  egli  segue  dicendo  : ma  di  mol- 
to gli  vanno  innanzi  que’  che  ora  vivono  . Ma  chi  essi 
fossero  , egli  noi  dice , nè  noi  possiamo  conghietturarlo . 
Uomo  di  forte  e poetico  ingegno  dallo  stesso  Quintiliano  si 
dice  Saleio  Basso  ( ih.  ),  benché  aggiunga  che  neppure  in 
vecchit^*  non  fu  abbastanza  maturo.  t>all’ autor  del  Dia- 
logo sul  decadimento  dell’eloquenza  egli  c appellato  per» 
ftttissimo  poeta  ( Dial.  de  Caus.  Corr.  Eloq.  ti.  5 e 9 ) , ma  in- 
sieme poco  felice,  poiché  ei  narra  che  'Basso  dopo  avere 
per  un  anno  intero  sudato  a comporre  un  libro  di  poe- 
sie, era  costretto  a pregare  chi  volesse  compiacersi  di 
udirle:  e che  anzi  gli  conveniva  chiedere  a pigione  la 
casa  , e farvi  costruire  il  luogo,  onde  recitarle,  e pren- 
dere a prestanza  le  scranne , e dopo  tanti  disagi  e tante 
spese  esser  pago  di  uno  sterile  applauso . Solo  una  volta 

l’im- 
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l’ imperador  Vespasiano  gli  fe  un  dono  di  cinquecento-^ 
mila  sesterzi  ossia  di  circa  dodicimila  cinquecento  scudi 
romani;  il  che,  aggiugne  lo  stesso  scrittore,  fu  a ragion 
celebrato  come  atto  di  maravigliosa  e singolare  liberali-, 
tà.  Se  volessimo  dar  fede  a Marziale  , noi  dovremmo, 
dolerci  assai  della  perdita  che  fatta  abbiamo  delle  poesie 
di  Arunzio  Stella  che  oltre  altri  componimenti  lodata, 
avea  co’  suoi  versi  la  colomba  della  sua  Violantilia  ; per- 
ciocché Marziale  dice  ( 1. t,  epigr.  8 ) che  i versi  di  Arun- 
zio tanto  eran  migliori  di  que’  di  Catullo  , quanto  più 
grande  di  un  passero  è un  colombo  . Ma  di  questi  elogi 
noi  faremo  il  conto  medesimo  che  di  quelli  eh’  egli  e Sta-, 
zio  danno  a Lucano  antiponendolo  per  poco  a Virgilio. 
A'  tempi  di  Plinio  il  giovane  ebbevi  un  Passieno  Paolo 
cavalier  romano , uomo  assai  erudito  , di  cui  egli  dice 
che  quasi  per  diritto  di  nascita  si  era  dato  a scrivere 
elegie  (1.6,  ep.  rf  ) , perciocché  egli  era  della  patria  stessa 
e della  stessa  famiglia  di  cui  Properzio.  Molti  altri  poeti 
dallo  stesso  autor  si  rammentano  con  grandi  encomi  , 
come  Pompeo  Saturnino , di  cui  dice  che  facea  versi  al 
par  di  Catullo  e di  Calvo  ( /.  1 1,  CO.  16  ) ; Ottavio  cui. 
egli  caldamente  esorta  ( l.i,  ep.ioj  a 'pubblicare  una 
volta  i suoi  versi  ; M.  Arrio  Antonino  avolo  materno 
dell’ imperadore  Antonino,  di  cui  sommamente  loda  le 
greche  non  meno  che  le  latine  poesie  ( l.  4,  ep.  $ , e 18,  /.  5, 
ep.  n C.  Fannio  ( /.  5,  ep.^  ),  ed  altri  molti  ch’io  tra- 
lascio per  non  annoiare  chi  legge  con  una  inut  il  serie 
di  nomi  . E basti  l’aver  favellato  di  questi  per  saggio 
di  tanti  altri  poeti  di  questa  età,  le  cui  poesie  soa  pe- 
rite, e intorno  a’  quali  si  posson  vedere  i sopraccitati 
autori . 

xxx.  XXX.  Prima  però  d’  «inoltrarmi , mi  sia  lecito  l’ag- 
akuni” **'  g‘ugnere  qualche  cosa  intorno  a due  altri  poeti  che  da- 
scrittori  gli  eruditi  Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
ntl  ne'9-  eia  ( 1. 1,  p.  160  ) , e quindi  dall’  altre  volte  citato  ab. 
Giulio  Longchamps  ( Tabi.  nist. , ec.  t.  1,  p.  56  ),  si  pongono  tra  1 
ediseniio  l°ro  scr‘uor*  • H primo  é Giulio  Montano  . I Maurini 
Augurino!  saggiamente  riflettono  che  non  vi  é pruova  certa  eh’  ei 
fosse  fratello  di  Vozieno  Montano  narbonese  oratore;  e 
che  la  somiglianza  del  nome  non  é bastevole  argomento 
ad  asserirlo;  ma  che  nondimeno  essendo  amendue  vis- 
suti al  tempo  medesimo  e alla  medesima  corte  di  Ti- 
1 * be- 
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berlo  , e che  avendo  amendue  incorsa  la  disgrazia  del 
medesimo  imperadore,  convien  confessare  che  potevano 
estere  fratelli . La  pruova  non  ha  gran  forza;  nondimeni» 
egli  é certo  che  potevano  esser  fratelli  , benché  non  vi 
sia  indicio  bastevole  a conghietturare  che  così  fosse  , e 
si  possa  perciò  da  noi  sostenere  che  Giulio  Montano  non 
fu  fratello  di  Vozieno,  nc  fu  gallo  di  nascita  , finché  non 
se  ne  adduca  un  probabile  argomento  . Ma  l’ab.  Long- 
champs  che  non  vuol  conghietture  , o dubbi  che  lo  ri- 
tardino, francamente  asserisce  che  furon  fratelli,  e per- 
suaso che  niuno  ardirà  di  contrastarglielo,  passa  oltre  , 
e ci  assicura  eh’  egli  disputava  la  palma  poetica  a'  Virgilii 
della  sua  età.  Converrà  crederlo,  poiché  egli  il  dice;  ma 
io  non  trovo  tra  gli  antichi,  chi  gli  dia  tal  lode.  I due 
versi  di  Ovidio  in  lode  di  Montano  da  Ini  addotti  pro- 
vano solo  ch’egli  avea  fama  di  buon  poeta  e ne’  versi 
elegiaci  e negli  eroici: 

Quique  vcl  imparibus  numeris,  Montane  , vel  aequi s 
Sufficit , & gemino  carmine  nomen  habes  { /.  4 de 
Ponto  e l.  ut.  ) . 

Seneca  il  padre  ossia  il  retore,  continua  lo  stesso  scrit- 
tore, non  teme  di  pareggiarlo  a'  più  grandi  poeti  che  l' ave  ano 
preceduto.  Sì  certo:  Seneca  dice  in  fatti  ( Controv.  16  ) s 
Montarmi  Julius  qui  comis  fuit,  quique  egregius  poeta.  Ognun 
vede  che  la  traduzione  non  può  essere  più  fedele  . Ma 
Seneca  il  filosofo  noi  chiama  che  col  nome  di  poeta 
tollerabile  (ep.ni  ).  E veramente  i versi  che  lo  stesso 
Seneca  a questo  luogo  ne  adduce,  e che  anche  1’  ab. 
Longchamps  ci  mette  innanzi  , come  degni  di  sì  gran 
poeta,  sono  poi  finalmente  una  descrizione  del  sol  na- 
scente in  quattro  versi,  a’ quali  egli  ne  aggiugne  di  se- 
guito , come  se  fossero  dello  stesso  poeta , due  altri  che 
Seneca  pone  in  bocca  di  Varo , sul  sol  che  tramonta  . 
Finalmente  aggiugne  l’ab.  Longchamps  che  Giulio  Mon- 
tano morì  anch’egli,  come  suo  fratello  Vozieno,  vittima 
degl’ingiusti  sospetti  di  Tiberio . Su  qual  fondamento  Io 
afferma  egli  ? Su  quel  medesimo  di  cui  troppo  spesso 
egli  usa:  la  sua  autorità.  I Maurini  confessano  che  nulla 
sappiamo  della  sua  morte;  e realmente  altro  di  lui  non 
troviamo  se  non  che  l’amicizia  di  cui  godea  presso  Ti- 
berio, coll’andar  del  tempo  si  raffreddò  ( Sen.  ep.  cit.  ); 
ma  quando  e come  egli  morisse,  non  si  ritrova.  L’ al- 
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tro  poeta  è Senzio  Augurino  ; de!  cui  poetico  valore 
grandi  cose  ci  narra  in  una  sua  lettera  Plinio  il  giovane 
( 1.4,  ep.  17  ),  e ne  dà  in  saggio  alcuni  versi  che  quegli 
jn  lode  di  lui  avea  composti.  I Maurini  dicono  eh’ egli 
era  figlio  di  Gneo  Senzio , gallo  di  nazione  , che  avea  il  so- 
prannome d’illustre  (t.  1,  p.  153  e l’ab.  Longchamps  se- 
condo suo  costume  ne  segue  fedelmente  il  parere.  Ma 

10  temo  che  i detti  autori  siansi  qui  lasciati  abbagliare 
alquanto  dall’ amor  della  patria.  Essi  a conferma  del  loro 
detto  non  recano  che  una  nota  al  detto  passo  di  Plinio, 
cioè  quella,  io  credo,  del  Cattaneo  che  così  ha  appun- 
to : Filium  Cn.  Sentii  Galli  viri  illustris  . Ma  il  Cattaneo 
che  visse  al  principio  del  XVI  secolo , è egli  autore  alla 
cui  semplice  asserzione  si  debba  fede?  Pur  gli  si  creda. 

11  dire  Gneo  Senzio  Gallo , è egli  lo  stesso  veramente  che 
dire  ch'ei  fu  gallo  di  nascita  ? Già  abbiain  mostrato  al- 
trove che  un  tal  nome  non  pruova  punto . Finalmente 
il  dire  che  Gneo  Senzio  fu  uomo  illustre , è egli  lo  stesso 
che  dire,  ch’egli  ebbe  il  soprannome  d’illustre?  Ma 
usciam  da  queste  contese,  in  cui  io  entro  sempre  mal- 
volentieri , e sol  quando  il  dovere  di  sincero  storico 
mi  costringe  a rendere  all’Italia  un  vanto  ingiustamen- 
te rapitole  . 

xxxl  XXXI.  Finalmente  non  vuoisi  omettere  il  nome  di  un 
Pudende  altro  poeta , di  cui  nè  troviamo  memoria  alcuna  negli 
poeta gio-  antichi  scrittori,  nè  sappiamo  che  lasciasse  dopo  di  se 
▼metto . a|cun  saggi0  dei  poetico  suo  valore,  ma  che  nondimeno 
esser  doveva  eccellente,  anzi  tale  ei  si  diè  a vedere  nell* 
età  ancor  fresca  di  tredici  anni.  Ne  dobbiam  la  notizia 
a un’antica  iscrizione  che  dopo  il  Grutero  ed  altri  più 
correttamente  è stata  pubblicata  dal  Muratori,  anzi  per 
inavvertenza  ripetuta  due  volte  nel  medesimo  tomo  ( Nov. 
Thes.  Inscr.  t.i,  p.6fj,e  totoj  ).  Eccola  quale  ancor  si 
conserva  in  Guasto  città  dell’  Abbruzzo  , detta  antica- 
mente Histonium  . 
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L,  VALERIO  L.  F.  PVDENTI . HIC  CVM  ESSET  ANNORVM 
XIII.  ROMA:  CERTAMINE 

SACRO  IOVIS  CAPITOLINI  LVSTRO  SEXTO  CLARI- 
TATE  INGENII  CORON'ATVS  EST 
IMTER  POETAS  LATINOS  OMNIBUS  SENTENTIIS  IVDICVM 
HVIC  PLEBS  VNIVERSA 

MVNICIPIVM  HISTONIENSIVM  STATVAM  AERE 
COLLATO  DECREVIT  CVRAT.  REI. 

P.  AESERNIOR.  DATO  AB  IMP.  OPTIMO 
ANTONINO  AVG.  PIO. 

Dalla  qual  iscrizione  noi  raccogliamo  che  questo  valo- 
roso fanciullo  ne’ letterari  combattimenti  che  narrammo 
di  sopra  essere  stati  istituiti  da  Nerone  , e poscia  rin- 
novati da  Domiziano,  essendo  egli  in  età  di  soli  tredici 
anni,  fu  a tutti  gli  altri  poeti  antiposto.  II  lustro  sesto 
cadde  nell’an.  106  sotto  il  regno  di  Traiano  ; poiché  essi 
furono  la  prima  volta  fatti  celebrare  da  Domiziano  l’an. 

86,  nel  qual  anno  si  numerò  il  primo  lustro;  e quindi 
rinnovandosi  essi  dopo  quattro  anni  , nell’  an.  io<S  ap- 
punto viene  a cadere  il  sesto  lustro . La  statua  però  non 
gli  fu  innalzata  che  a’ tempi  di  Antonino  , quand’egli  era 
protettore  della  città  d’ Isernia . 

XXXII.  Da  tutto  ciò  che  intorno  a’ poeti  abbiam  detto  xxxn 
finora,  egli  c evidente  che  il  secolo  di  cui  parliamo  , Granila, 
fu  certo  inferiore  di  molto  in  ciò  eh’  c valore  poetico  , A' 
al  secolo  d’  Augusto  ; ma  non  molto  gli  fu  inferiore  in  er»  «iior* 
ciò  eh’ è numero  dì  poeti.  Anzi  alcuni  degli  scrittori  di  ìn 
questa  età  ci  parlano  in  tal  maniera  , che  sembra  non 
mai  esservi  stati  tanti  poeti , quanti  a questa  medesima . 
Giovenale  scherza  più  volte  sull’  insoffribile  noia  ch'era 
quella  di  dovere  continuamente  udir  de’  versi  ; e,  ciò 
ch’era  peggio,  pressoché  tutti  su’ medesimi  triviali  ar- 
gomenti . Niuno,  die’ egli  ( sat.  r,  v.  7 ) , conosce  meglio  la 
sua  propria  casa  di  tjuel  ch’io  conosca  il  bosco  di  Marte,  e 
la  spelonca  de’ Ciclopi , e la  for^a  de’ venti,  e le  ombre  da 
Baco  tormentate.  Così  spesso  udivasi  egli  ricantar  queste 
fole  da’ molesti  poeti.  E altrove  (sat.  3,11.9)  tra  gl’in- 
comodi e i pericoli  della  città  rammenta  1’  importunità 
de’ poeti  che  anche  fra  lo  smanioso  caldo  d’agosto  vole- 
van  puTe  costringere  gli  amici  ad  ascoltare  i lor  versi  . 

Plinio  il  giovane  ancora  ci  descrive  in  una  sua  lettera 
ii  gran  numero  de’ poeti,  ch’era  a’ suoi  tempi  in  Roma  j 
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ma  insieme  si  duole  che  il  popolo  cominciava  ad  anno- 
iarsi di  tanti  versi.  Gran  copia  di  poeti , die’  egli  (/. t,  cp.  13), 
ci  ha  dato  quest'  anno . In  tutto  il  mese  d’  aprile  appetta  vi 
è stato  giorno  in  cui  non  siasi  recitato  da  alcuno.  Io  ne  godo, 
-perchè  si  coltivan  gli  studj , si  esercitano  e si  producono  gli 
ingegni  ; benché , a dir  vero,  difficilmente  r oc  colgane  i ad  udir- 
li. I più  si  stanno  sedendo  a’ ridotti  pubblici  , e passano  il 
tempo  udendo  novelle  5 e chieggon  poscia  se  il  recitante  già 
sia  entrato , se  detta  abbia  V introduzione , se  abbia  già  reci- 
tata gran  parte  del  libro,  e aliar  finalmente  , benché  a lenti 
e stentati  passi , ci  vengono  ; nè  però  ci  si  fermano  j ma  in- 
nanzi al  fine  altri  di  nascosto  e segretamente  , nitri  aperta- 
mente e francamente  sen  vanno.  Così  Plinio  si  duole  del 
poco  conto  in  che  aveansi  allora  i poeti  ; del  che  però 
io  non  so  se  i Romani  se  n’abbiano  ad  incolpare  , o i 
poeti  medesimi  5 perciocché  , come  dagli  addotti  passi  di 
Giovenale  si  raccoglie,  questi  per  la  più  parte  eran  tali, 
che  chi  ricusava  di  udirli,,  di  lode  poteva  parer  degno 
anziché  di  biasimo.  Ma  o buoni,  o cattivi  fossero  i poe- 
ti, la  stagion  loro  era  passata.  Anche  quelli  tra  essi,  che 
godevano  di  miglior  fama,  da’ loro  versi  invano  avrebbo- 
no  atteso  di  che  campare . Già  abbiam  veduto  che  Sta- 
zio, benché  riscotesse  gran  plausi,  era  nondimeno  co- 
stretto a comporre  azioni  teatrali  , e a venderle  agli  at- 
tori , se  volea  trovar  di  che  vivere . Dove  è ora  , escla- 
ma Giovenale  ( sat. 7,  v. 94 ) , un  Mecenate,  0 un  altro  uom 
liberale  inverso  i poeti  <*  M que’  tempi  gli  uomini  avean  pre- 
mio uguale  all’  ingegno  loro  ; ma  ora  essi  si  rimangon  digiuni , 
e anche  nelle  più  liete  feste  de’  Saturnali  costretti  sono  a star- 
sene senza  vino . Ma  come  tanti  poeti  , se  la  poesia  gia- 
cevasi  così  sprezzata?  Già  ne  abbiam  recata  poc’  anzi 
la  vera  ragione.  La  liberalità  di  Augusto  e di  Mecenate 
verso  i poeti  avea  persuaso  i Romani  che  un  de’  mezzi 
più  sicuri  a viver  felice  era  il  poetare  . Quindi  da  ogni 
palmo  di  terra,  per  così  dire,  spicciavan  poeti.  Il  non 
vedersi  sulle  prime  ben  ricevuti  non  bastava  a scorag- 
giarli : si  lusingavano  che  il  loro  merito  sarebbe  un  gior- 
no riconosciuto  e premiato.  Continuarono  perciò  a ver- 
seggiare e a sperare . Qualche  ricompensa  data  talvolta 
ad  alcuno  mantenne  viva  per  alcun  tempo  una  si  dolce 
fiducia.  Ma  finalmente  la  sperienza  di  molti  anni  con- 
vinse i Romani  che  la  poesia  non  era  più  , come  una 
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volta  , sicura  strada  agli  onori  e alle  ricchezze  ; e la 
poesia  perciò  fu  quasi  del  tutto  abbandonata  , come  a 
suo  luogo  vedremo. 

XXXJII.  Rimane  or  solo  che  veggiamo  in  quale  stato  xxxstt. 
si  fosse  in  Roma  a quest’  epoca  la  poesia  teatrale . An-  j “e 
che  altor  quando  la  romana  letteratura  era  giunta  nel  dciupoe- 
secolo  precedente  alla  sua  perfezione,  ij  teatro  romano 
ciò  non  ostante  era  restato  sempre  assai  inferiore  al  m» . 
greco;  e ne  abbiamo  a suo  luogo  esaminate  le  cagioni  . 

Quindi  molto  meno  era  a sperarsi  eh’  esso  si  perfezio- 
nasse a questi  tempi  in  cui  ogni  altro  genere  di  poesia 
andava  decadendo  miseramente.  Se  i compagni  di  Vir- 
gilio e di  Orazio  non  eran  giunti  a comporre  tragedie 
e commedie  eccellenti,  come  poteva  ciò  aspettarsi  dai 
compagni  di  Lucano  e di  Stazio  ? Le  circostanze  stesse 
de’  tempi  non  poco  dovettero  contribuire  all’  infelice 
stato  del  teatro  romano.  Tiberio , Caligola,  Nerone, Do- 
miziano, imperadori  sospettosi  al  par  che  crudeli,  avea- 
no  in  conto  di  capitale  delitto  qualunque  parola  si  fosse 
dagli  attori  proferita,  che  sembrasse  occultamente  ferir- 
li ; e il  poeta  poteva  a ragion  temerne  la  morte,  come 
dalle  cose  nel  primo  Capo  riferite  si  può  raccogliere  . 

Qual  maraviglia  dunque  se  i poeti  fatti  schiavi  , per 
cosi  dir,  dal  timore  , e scrivendo  con  animo  sollecito  e 
pauroso,  rimanessero  sempre  in  quella  mediocrità  da 
cui  non  esce  se  non  chi  può  liberamente  secondare  il 
suo  talemo? 

XXXIV.  Come  nondimeno  frequenti  erano  in  Roma  ***|^’ 
i teatrali  spettacoli  , furonvi  ancora  molti  scrittori  di  di  diversi 
commedie  e di  tragedie.  Tra  questi  il  solo  che  da  Quin- 
tiliano  si  nomina  con  elogio  (/.  io,  r.  i),  e che  da  lui  aie  ”*51 
si  dice  superiore  d’assai  a tutti  gli  altri  da  lui  cono- commc  JiV 
scimi,  c Pomponio  Secondo,  di  cui  narra  che  i vecchi 
accusavanlo  come  non  troppo  tragico  , ma  confessavano 
nondimeno  che  in  erudizione  e in  eleganza  superava 
tutti.  Plinio  il  vecchio,  di  cui  era  stato  amicissimo,  a- 
veane  in  due  libri  scritta  la  Vita  ( Pii»,  jun.  I.  },  ep.  f ) ; 
e più  volte  si  fa  menzione  di  lui  presso  Tacito  ( /.  5 
^tnn.  c. 8;  /.  ri,  c.  1 $,  ec.)  L’ autor  del  Dialogo  sul  deca- 
dimento dell’eloquenza  il  dice  uomo  in  gloria  non  in- 
feriore ad  alcuno  ( ».  13).  E questa  gloria  dalle  sue  tra- 
gedie singolarmente  gli  fu  acquistata  . Plinio  il  giovane 
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di  lui  raccoma  ( l.  7,  ep.  17  ) che  allor  quando  alcuno  dei 
suoi  amici  esortavalo  a far  qualche  cambiamento  nelle 
sue  tragedie , e eh'  egli  noi  giudicava  opportuno  , soleva 
provocare  al  giudizio  del  popolo,  e ritenere  ciò  eh’ esso 
col  suo  applauso  approvasse  .11  m.  Maffei  vuole  eh’  ei 
fosse  veronese  di  patria  (lerona  lllustr.  par.  1).  A me 
non  pare  eh’  egli  ne  Techi  pruova  valevole  ad  affermar- 
lo; ma  non  vi  ha  neppure  ragion  bastevole  a negarlo. 
Veggansi  le  notizie  che  intorno  a questo  poeta  egli  ha 
diligentemente  raccolte  , e con  lui  si  avverta  che  da 
questo  Pomponio  Secondo  vuoisi  distinguere  un  altro 
Pomponio  bolognese  scrittore  di  quelle  favole  che  di- 
ceansi  ateljane  (a).  Materno,  uno  degl’interlocutori  del 
poc’  anzi  mentovato  Dialogo,  viene  in  esso  detto  valo- 
roso scrittor  di  tragedie  , e tre  singolarmente  ivi  se  ne 
rammentano  intitolate  Catone  , Medea  , e Tieste  ( »•  1 
e 3 ) . Di  un  Virginio  romano  scrittor  di  commedie  parla 
con  grandissimi  encomi  Plinio  il  giovane  (l.6,ep.i t), 
dicendo  eh’  esse  potevan  esser  proposte  per  esemplare  , 
ed  aver  luogo  fra  quelle  di  Plauto  e di  Terenzio  , e 
che  a lui  non  mancava  nè  forza  , nè  maestà,  nè  sotti- 
gliezza , nè  sale , nè  dolcezza  , nè  grazia  . Elogio  grande 
per  vero  dire  ; ma  parmi  che  Plinio  ne  fosse  liberale 
assai  , singolarmente  verso  coloro  a’  quali  con  sincera 
amicizia  egli  era  congiunto  . Lascio  di  parlare  di  altri 
men  celebri,  i cui  nomi  e i titoli  delle  azioni  da  essi 
composte  si  potranno  vedere  nelle  spesso  accennate  Ope- 
re del  Giraldi , del  Vossio , e del  Quadrio  ; e passo  a 
quello  che  solo  ci  è rimasto  tra  gli  scrittori  tragici  di 
questo  tempo,  cioè  a Seneca. 

ch^ìj  il  XXXV.  Ed  eccoci  ad  una  delle  più  intralciate  qui- 
scncci\ù-  stioni  che  in  tutta  la  Storia  Letteraria  s’  incontrino , 
trr  .ielle  anzi  a più  quistioni  su  un  argomento  solo.  Chi  è-  il  Se- 
‘fi  neca  autor  di  queste  tragedie  ? Chiunque  egli  sia  , è 
nome  di  egli  l’ autor  di  tutte  le  tragedie  che  gli  vengono  attri- 
blicite!'  buite  ? Chiunque  finalmente  ne  sia  l’autore  , in  qual 
pregio  debbon  esse  aversi  ? Io  mi  spedirò  brevemente  , 
recando  ciò  che  vi  ha  di  più  probabile  su  ciascheduna 


: par- 


( « ) Per  la  stessa  ragione  per  cui  Ciovio  che  dà  Como  • per  patria 
il  march.  Maffei,  credendo  veronese  a Plinio,  la  dà  ancora  a Pompo- 
Plinio  Secondo , crede  ancor  vero-  nio  (C/i  Uomini  III.  Comtitbì 
ttcse  Pomponio  Secondo,  il  co, 
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paTte . E primieramente  non  è nemmeno  a far  parola 
di  quelli  che  ammettono  un  solo  Seneca  autore  di  tutte 
l’opeTe  che  sotto  tal  nome  ci  sono  rimaste  . Non  v*ha 
or  chi  non  sappia  che  due  di  tal  nome  vi  sono  stati  , 
padre  e figlio,  retore  il  primo,  filosofo  il  secondo  . Ma 
se  ad  alcuno  di  questi  due,  o ad  un  terzo  Seneca  ap- 
partengano queste  tragedie  , non  c sì  agevole  a ditfini- 
re.  Gli  antichi  che  talvolta  ne  han  citata  alcuna  , pare 
che  abbian  voluto  lasciarci  nell’  incertezza  , poiché  no» 
mai  ne  nominan  l’ autore  altrimenti  che  col  semplico 
nome  di  Seneca.  Del  filosofo  noi  sappiamo  che  di  versi 
ancoT  si  compiacque,  e Quintiliano  fra  gli  altri  nomina 
i poemi  da  lui  composti  (/.io,  c.  i).  Ma  che  egli  scri- 
vesse tragedie,  espressamente  noi  dice  . Sidonio  Apolli- 
nare distingue  (Carm.9)  Seneca  il  filosofo  da  Seneca  il 
tragico  ; con  che  sembra  accennare  che  1’  autor  delle 
tragedie  fosse  o il  retore,  o un  altro  Seneca  da  amen- 
due  distinto.  Quest’ ultima  opinione  è stata  da  alcuni 
adottata  , da’  quali  si  vuole  che  il  Seneca  autor  delle 
tragedie  sia  diverso  e dal  retore  e dal  filosofo  ; benché 
poi  non  convenga  tra  loro  chi  esso  sia  , ed  altri  il  di- 
cano figliuof  del  filosofo  , altri  nipote  , altri  un  altro 
qualunque  Seneca  vissuto  sotto  Traiano.  Ma  niuno  può 
addurre  alcun  probabile  fondamento  della  sua  opinione; 
e questo  terzo  Seneca  , come  fra  gli  altri  lungamente 
dimostra  il  dotto  Niccolò  Antonio  ( Bibl.  hisp.  vet.  1. 1, 
c.  9),  sembra  finto  a capriccio.  Convien  dunque  ricor- 
rere ad  uno  de’ due  Seneca  altronde  noti  . Ma  a qual 
de' due?  Alcuni  per  non  mostrarsi  favorevoli  più  all’uno 
che  all’altro,  dividono  amichevolmente  le  tragedie  tra 
amendue.  Ma  il  sapersi  che  Seneca  il  filosofo  fu  amante 
di  poesia,  ha  indotta  la  più  parte  de’  moderni  scrittori 
ad  attribuirgli  con  più  certezza  almeno  alcune  di  que- 
ste mgedie  . Il  prenome  di  Lucio  propio  del  filosofo, 
con  cui  comunemente  ne’ codici  antichi  si  appella  l’ au- 
tor di  esse,  conferma  alquanto  questa  opinione  . Ma  ci 
conviene  confessar  nondimeno  che  il  silenzio  e la  preci- 
sione degli  antichi  scrittori  non  ci  permette  di  abbrac-  xxxvr. 
ciarla  se  non  con  timore. 

XXXVI.  Nulla  meno  difficile  a ditfinire  c l’altra  qui- ti  su’di- 
stione , se  quel  qualunque  Seneca  che  si  voglia  scrittor  "** 
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tfi  tragedie  , sia  veramente  autore  di  tutte  quelle  che 
vanno  sotto  tal  nome.  Il  Quadrio  (t.^,p.^6)  e il  co. 
di  S.  Rafaele  (Sec.  d’  >Aug.  p.  181  ) han  troppo  facilmente 
adottata  l’ opinion  di  coloro  i quali  pretendono  che  l’Of- 
tavia  non  possa  essere  opera  del  filosofo  Seneca  , per- 
che questi  prima  di  essa  fu  ucciso.  Egli  è certo  che  Ot* 
tavia  fu  uccisa  l’an.  6 z,  e Seneca  l’an.  (V.  Tillemont 
Métti,  des  Emper.  1. 1,  Nér.  art.  15,  e io),  e che  questi  per- 
ciò ebbe  agio,  se  il  volle,  a comporre  una  tragedia  su 
tale  argomento.  La  diversità  dello  stile  , che  da  alcuni 
in  esse  si  osserva,  c la  principale  anzi  l’unica  ragione 
a credere  che  non  tutte  sian  opera  dello  stesso  autore  ; 
e per  ciò  che  appartiene  all’  Ottavia  , convengono  tutti 
comunemente  eh’  ella  sia  d’  altra  mano  . Ma  questo  ar- 
gomento tratto  dalla  diversità  dello  stile,  ha  esso  quella 
forza  che  da  alcuni  gli  si  attribuisce  ? Non  potxebbesi 
dire  per  avventura  che  alcune  da  Seneca  furon  compo- 
ste, mentre  se  ne  stava  esule  nella  Corsica,  e ch’esse 
perciò  si  risentono  della  tristezza  e dell’ abbattimento  in 
cui  era  il  loro  autore?  Oltre  di  che,  leggansi  di  grazia 
i pareri  de’  diversi  autori  sulle  diverse  tragedie  di  Se- 
neca raccolti  dal  Baillet  {Jug.  des  Sav.  t.  $,  />.  154)  e dal 
Fabricio  (Bibl.  Ut.  I.  2,  c.  9),  e vedrassi  come  essi  sieno 
di  gusto  tra  lor  concordi.  La  Tebaide  da  Giusto  Lipsio 
si  antipone  a tutte  I’ altre,  per  tal  maniera  ch’ei  pensa 
eh’  ella  appartenga  al  secol  d’ Augusto  . Giuseppe  Scali- 
gero e Daniele  Einsio  non  la  reputan  degna  neppur  di 
Seneca.  AI  contrario  l’ Einsio  loda  altamente  le  Troadi, 
e non  teme  di  antiporre  questa  tragedia  a quella  da 
Euripide  scritta  sull’argomento  medesimo,  e Io  Scali- 
gero ancora  le  dà  il  primo  luogo  tra  le  tragedie  latine . 
Ma  Giusto  Lipsio  con  altri  la  voglion  opera  di  un  poeta 
da  nulla . L’  Ottavia  ancora  sembra  allo  Scaligero  degna 
di  Seneca  ; a Giusto  Lipsio  pare  la  più  vii  cosa  del 
mondo.  Così  tutti  lusingarsi  di  aver  palato  a ben  deci- 
der del  gusto  ; ma  appena  è mai  che  il  lor  gusto  sia 
conforme  all’  altrui  . Quindi  su  questo  punto  ancor  io 
penso  che  nulla  si  possa  decidere  francamente,  e che 
ognun  possa  sentirne  come  meglio  gli  piace.  Ciò  che  di 
certo  si  può  solo  affermare  , si  c che  l’ Ercole  Furioso  , 
il  Tieste , V Ippolito,  le  Troadi,  la  Medea,  V «igamemnone  da 

al- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  tof 

alcuni  antichi  scrittori , singolarmente  graziatici  , sono 
citate  sotto  il  nome  di  Seneca,  come  dimostra  il  men- 
tovato Fabricio. 

XXXVII.  Più  francamente  ragionerò  io  sulla  terza 
quistione  , cioè  sul  merito  delle  tragedie  di  Seneca; 
poiché  soa  certo  di  aver  seguaci  del  mio  parere  tutti 
coloro  che  nella  diligente  lettura  de'  tragici  più  famosi 
si  sono  esercitati.  Io  sto  per  dire  che  eresia  letteraria 
non  si  è mai  udita  peggior  di  quella  che  uscì  dalla  pen- 
na di  Giulio  Cesare  Scaligero  , quando  affermò  (Poct. 
I.  5,  c.  6 ) che  le  Tragedie  di  Seneca  non  erano  in  maestà  in- 
feriori a quelle  de'  Greci , e che  an^i  per  ornamento  e per 
grafia  supcravan  quelle  d’  Euripide . Ma  per  buona  ven- 
tura ei  non  ha  avuti  molti  seguaci  del  suo  errore.  E 
certo  chi  da  Sofocle  e da  Euripide  passa  a legger  Se- 
neca , non  può  a meno  di  non  conoscere  quanto  andasse 
Jo  Scaligero  lontano  dal  vero . Naturalezza , verisimiglian* 
za,  uniformità  di  carattere,  tenerezza  di  affetto,  con- 
trasto di  passioni,  intreccio  di  accidenti  sono  cose  tut- 
te, si  può  dire,  a Seneca  sconosciute.  Sentenze  e de- 
clamazioni , ecco  il  forte  e il  maraviglioso  di  questo  scrit- 
tore . I suoi  versi,  come  dice  leggiadramente  il  p.  Bru- 
moy  ( Tbéàtre  des  Greca  t.  1 , p.  344,  éd.  d’Ernst.  1731), 
sono  pieni  d'  una  cotale  idropisia  poetica  che  ributta . 
Egli  è vero  che  ha  spesso  sentimenti  grandi , ma  il  più 
delle  volte  essi  son  fuor  di  luogo.  Le  leggi  poi  che  per 
universal  consentimento  fondato  sulla  natura  medesima 
delle  cose  sono  prescritte  a somiglianti  componimenti, 
pare  che  a Seneca  fossero  appena  note  . Ma  troppo  ol- 
tre mi  condurrebbe  il  farne  un  accurato  esame,  il  quale 
anche  per  ciò  sarebbe  inutile  , che  già  lo  abbiamo  nell’ 
incomparabile  Teatro  de'  Greci  del  mentovato  p.  Bru- 
moy.  Tutte  le  tragedie  nelle  quali  Seneca  ha  preso  l’ ar- 
gomento da' Greci,  sono  state  da  lui  paragonate  co' loro 
originali  ; e basta  leggere  le  giustissime  riflessioni  che 
su  ciascheduna  egli  ha  fatte , per  conoscere  se  il  dispre- 
gio in  cui  ora  comunemente  si  hanno  le  tragedie  di 
Seneca,  sia  ragionevole  (a).  Più  cose  intorno  al  parere 
di 

<«)  Il  sig.  ab.  Limpida»  ha  im-  jl»  pur.  a,  t.  4,p.  a»,  41  ) . E 

Jdegatc  più  di  quindici  pagine  a di-  il  più  leggiadro  di  questa  difesa  si 
ei.der  le  Tragedie  di  Seneca  contro  è eh' ei  molto  in  essa  si  vale  dell* 
l’accusa  ch'io  qui  ne  ho  latta  ( faj-  autorità  del  p.  Brumoy  , a cui  pure 
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di  diversi  scrittori  sull’autore  delle  tragedie  medesime 
si  potranno  vedere  negli  scrittori  che  abbiam  mentova- 
ti, e singolarmente  nel  p.  Martin  del  Rio  e in  Niccolò 
Antonio . Noi  frattanto  dalla  poesia  che  lungamente  an- 
cor questa  volta  ci  ha  trattenuti  , ma  in  cui  nelle  se- 
guenti epoche  dovremo  essere  assai  più  brevi,  passiamo 
a vedere  in  quale  stato  fossero  in  Roma  gli  altri  studi . 

CAPO  III» 

Eloquenza  • 

t.  I.  L’ eloquenza  portata  da  Cicerone  e da  alcuni  altri 
Ragioni  oratori  che  con  lui  vissero,  alla  sua  maggior  perfezio- 
KcC  «e,  fin  da’ tempi  d’ Augusto  avea  cominciato  a decadere 
dimenio  assai . Di  questo  decadimento  abbiamo  esaminata  l’ori- 
d'J.lni*1°"  gine  e le  cagioni  nel  precedente  volume  ( V.  t.  t,  p.  240, 
oPo  u ec.),  e abbiamo  osservato  che  gran  parte  certo  vi  ebbe 
Augusto'*'  *a  diversa  costituzione  della  repubblica , ma  assai  più  il 
capriccio  degli  oratori , e il  desiderio  di  andare  innanzi 
in  gloria  a que’che  gli  aveano  preceduti . Questo  nuovo 
e vizioso  genere  di  eloquenza,  il  cui  pregio  era  riposto 
singolarmente  in  un  affettato  raffinamento  di  pensieri  , 
in  uno  smodato  uso  di  sottigliezze  che  talvolta  erano 
ingegnose,  ma  per  lo  più  insipide  e fredde,  e in  una 
cotal  aria  di  maraviglioso , sotto  cui  travestivansi  i più 
ordinar;  sentimenti,  questo  nuovo  genere,  dico,  di  elo- 
quenza usato  e commendato  da  uomini  che  pel  loro  in- 
gegno e sapere  aveansi  a ragione  in  gran  pregio,  e non 
combattuto  dalla  disapprovazione  del  popolo  che  appena 
avea  allora  occasione  di  mostrare  col  fatto  qual  conto 
facesse  degli  oratori,  piacque  per  la  sua  medesima  no- 
vità; e,  come  suol  avvenire,  tutti  s’invaghirono  di  bat- 
tere la  nuova  strada  che  vedeansi  aperta  innanzi  , e 
tanto  più  eh’  ella  aveva  1’  apparenza  di  più  dirficile  as- 
sai , e perciò  assai  più  gloriosa  di  quella  che  battuta 
avevano  i loro  predecessori.  Avvenne  al  medesimo  tem- 
po , come,  nella  Dissertazion  preliminare  si  è osservato , 
che  il  gran  numero  di  stranieri  che  da  ogni  parte  dell’ 
ina- 
io ho  rimessi  i miti  lettori . Ognun»  volentieri  mi  dirò  vinto,  se  patri 
legga  quest’  eloquente  apologia  , « »’  più  saggi  eh’  io  abbia  errato  . 
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impero  accorrevano  a Roma , cominciò  ad  alterare  la 
purità  del  linguaggio  , e un  non  so  che  di  rozzo  , di 
aspro,  e d’incolto  s’introdusse  nel  favellar  de’ Romani, 
che  crescendo  ogni  giorno  più  lo  condusse  finalmente  a 
quella  barbarie,  a cui  lo  vedrem  giunto  ne’  secoli  sus- 
seguenti. Cosi  tutte  le  circostanze  concorsero  a rendere 
sempre  maggiore  il  decadimento  dell’  eloquenza  . Noi 
dobbiamo  ora  vederne  e esaminarne  i progressi  che  ap- 
partengono all’  epoca  di  cui  trattiamo  ; in  cui  vedremo 
la  romana  eloquenza  decadere  bensì  , ma  di  tanto  in 
tanto  far  qualche  sforzo  per  sollevarsi  ancora , per  modo 
che  si  potesse  sperare  di  vederla  un  giorno  risorgere , 
se  piò  felici  stati  fossero  i tempi  che  venner  dopo. 

II.  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  vuoisi  qui  esaminare  DiJ[' 
ciò  che  appartiene  all’  antico  Dialogo  intitolato  De  Cohs-  antico  so 
sis  Comtpue  Eloquenti ae,  che  or  tra  le  opere  di  Quinti-  <)u«t0*r- 
liano,  or  tra  quelle  di  Tacito  si  vede  stampato,  da  cui  non  ne  è 
molto  possiam  raccogliere  intorno  a questo  argomento . au"ue  n* 
Chi  siane  1 autore , non  è facile  a stabilire  . Da  alcuni  Quintili», 
credesi  Quintiliano,  da  altri  Tacito;  ma  quasi  tutti  no. 
convengono  che  nulla  si  può  affermare  di  certo.  Io  cre- 
do anzi  che  si  possa  affermar  con  certezza  che  nè  all’ 
uno,  nè  all’altro  non  si  può  attribuire.  E quanto  a Ta- 
cito, io  confesso  che  non  so  indurmi  ad  abbracciare  il 
parere  di  quelli  che  nel  fanno  autore  . Al  sol  leggerne 
due , o tre  periodi , a me  pare  di  scorgervi  uno  stile 
diverso  per  tal  maniera  da  quel  di  Tacito  , che  ancor- 
ché io  non  reputi  comunemente  troppo  forte  l’argo- 
mento preso  dalla  diversità  dello  stile  , in  questo  caso 
nondimeno  parmi,  direi  quasi,  impossibile  che  lo  scrit- 
tor  dei  Dialogo  sia  lo  stesso  che  lo  scrittor  della  Storia 
e degli  Annali . Inutilmente  stancasi  il  Salinerio  ( Not.  ad 
hitnc  Dial.)  nell’andare  in  cerca  di  alcune  frasi  delle  Sto- 
rie di  Tacito , che  incontransi  ancora  in  questo  Dialo- 
go . Qual  autore  vi  è mai , in  cui  non  trovinsi  espres- 
sioni da  altri  usate  ? A questa  maniera  un’epistola  di 
Seneca  potrebbe  dirsi  scritta  da  Gcerone  . Ma  egli  è 
certo  che  in  questo  Dialogo  non  trovasi  punto  della 
precisione,  della  forza,  dell’  oscurità,  dell'antitesi  , del 
sentenziar  concettoso  di  Tacito.  Lo  stile  è dolce  , faci- 
le, sciolto,  e tale  che,  se  non  vi  fossero  alcune  espres- 
sioni che  sanno  di  età  più  tarda , potrebbesi  credere  a 
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ragione  un  componimento  del  secol  di  Cesare,  o di  Au- 
gusto <f).  Questa  difficoltà  non  è ugualmente  forte  per 
riguardo  a Quintiliano,  il  cui  stile  , benché  non  sia  si 
colto  come  quello  del  Dialogo  , non  è però  sì  diverso 
che  non  possa  egli  ancora  credersene  autore  . Ma  altre 
ragioni  ci  vietan  di  farlo.  Il  Dod'wello  (*Ann.  Quint.  n, 
a8)  molte  ne  arreca,  di  cui  due  sole  io  accennerò  bre- 
vemente. Quintiliano  dice  (/.  8,  c.6)  di  aver  lungamente 
trattato  dell’  iperbole  nel  libro  in  cui  ha  esposte  le  ra- 
gioni del  dicadimento  dell’  eloquenza  . Sed  de  bue  satis  , 
quia  eumdem  locum  plenius  in  eo  libro  quo  caussas  corruptae 
eloqueneiac  reddebamus , tratlavimus  . E queste  son  le  pa- 
role che  hanno  condotti  alcuni  a credere  Quintiliano  au- 
tor di  questo  Dialogo.  A dir  vero  però  , da  queste  pa- 
role medesime  si  prova  la  falsità  di  tale  opinione  . Per- 
ciocché intorno  all’  iperbole  nulla  veggiam  nel  Dialogo 
di  cui  trattiamo,  il  quale  anzi  è di  tutt’ altro  argomen- 
to, che  delle  figure  usate  dagli  oratori  . Ma  a questo 
Dialogo,  dicono  alcuni,  un  altro  doveva  esser  congiun- 
to ; poiché  nel  finir  di  esso  si  fa  qualche  cenno  di  voler 
tornare  sulla  stessa  materia  . Sì  certo  , ma  sulla  stessa 
materia  appunto,  cioè  ad  illustrare  le  cose  che  potessero 
sembrare  oscure  nel  teìiuto  Dialogo  , non  a trattare  di  un 
argomento  di  cui  nello  stesso  Dialogo  non  erasi  fatto 
motto . Innoltrc  l’ autor  del  Dialogo  narra  eh’  egli  assai 
giovane  udì  disputare  tra  loro  i personaggi  che  in  esso 
ragionano;  e il  Dialogo  si  suppone  tenuto  l’anno  sesto 
dell’impero  di  Vespasiano.  Or  il  DodNrello  ( /. c.)  con 
; buo- 

(■{■)  Il  p.  Erotier,  della  cui  bella  esser  già  trascorso  min  poco  tempo, 
edizione  di  Tacito  venutami  tardi  dacché  egli  era  intervenuto  al  Dia- 
alle  mani  parlerò  nel  Capo  seguen-  logo.  Innoltrc  egli  è vero  che  «pes- 
te , crede  c sostiene  che  Tacito  sia  so  un  autor  medesimo  in  diverse  età 
1'  autor  del  Dialogo;  e alla  diffìcol-  e in  occasioni  diverse  usa  di  diver- 
ti principale  eh*  è la  diversità  dello  so  stile  ; ma  appena  è mai  che  non 
stile  , risponde  che  probabilmente  vi  si  vegga  una  maniera  di  pensare 
egli  lo  scrisse  in  età  giovanile  . Che  c di  scrivere  assai  somigliante;  trar- 
Tacito  fosse  giovane  , quando  si  tcn-  tonc  allor  quando  si  voglia  studio- 
ne  il  Dialogo,  cioè  nel  sesto  anno  samente  contraffare  lo  stile;  il  che 
di  Vespa\iano , non  può  negarsi  ; cs-  io  non  veggo  per  qual  ragione  si 
sendo  egli  nato  verso  l'an.  60  , co-  volesse  fare  da  Tacito . Confesso  non- 
me  vedremo,  e cadendoli  sesto  anno  dimeno  che  il  vedere  il  p.  Brotier, 
di  questo  imperadore  nel  7*.  Ma  che  uomo  sì  lungamente  versato  nella 
T autor  lo  scrivesse  in  età  giovani-  lettura  non  sol  di  Tacito,  ma  di 
le  , non  parmi  che  si  possa  bastati-  tutti  gli  antichi  autori  , essere  di 
temente  provare  , Cqrto  e»  parla  in  parere  contrario  al  mio  , mi  rende 
modo  nella  introdottone  , coi  reche-  assai  piò  incerto  c dubbioso  eh*  io 
remo  frappoco  , che  sembra  indicare  dapprima  non  fossi  su  questo . 
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buone  ragioni  ha  mostrato  che  Quintiliano  avea  allora 
trentadue  , o trentatrc  anni  ; nè  poteva  perciò  dirsi  gio- 
vane assai,  admodum  juvenis . 

III.  Nè  a Quintiliano  dunque , nè  a Tacito  non  si  può  m. 
fondatamente  attribuire  questo  Dialogo  . Una  nuova  opi-  N*  M,r‘ 
mone  sull  autore  di  esso  hanno  proposta  gli  eruditi 
Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia , i quali 
hanno  pensato  (t.  i,p.  118,  ec.)  che  Marco  Apro  uno 
degl' interlocutori  del  Dialogo  ne  sia  anche  l’autore.  Di 
quest’  uomo  altre  notizie  noi  non  abbiamo  , se  non 
quelle  che  tn  questo  stesso  Dialogo  viene  egli  introdot- 
to a dare  di  se  medesimo  . Da  esso  noi  ricaviamo  che 
egli  era  nativo  delle  Gallie,  poiché  le  chiama  col  nome 
di  nostre  : de  Galli is  nostris  (n.  io  ) ; che  , benché  fosse 
nato  in  città,  com’ ei  dice,  poco  favorita,  era  nondimeno 
giunto  a ragguardevoli  cariche  nella  repubblica  ; c eh’  era 
stato  questore , tribuno , pretore  ; e che  assai  di  spesso 
e volentieri  si  esercitava  in  trattare  le  cause  (».  7).  Ei 
narra  ancora  («.17)  ch’egli  avea  veduto  nella  Gran 
Brettagna  un  vecchio,  il  quale  avea  ivi  combattuto  con- 
tro di  Cesare,  il  che  accadde  l'anno  di  Roma  698,  cioè 
5 6 anni  innanzi  l’era  cristiana,  cominciandola  dall'anno 
di  Roma  7J4.  E da  quest’epoca  argomentano  i Mau- 
rini che  Apro  dovette  andarsene  in  Brettagna  verso  l* 
anno  30  dell’era  cristiana  , essendo  egli  in  età  di  circa 

10  anni;  da  che  ne  viene  che  nel  sesto  anno  di  Vespa- 
siano, in  cui  si  tenne  il  Dialogo,  che  cade  nell’ an.  74, 
ei  dovea  avere  circa  64  anni  di  età.  Egli  è assai  diffi- 
cile il  conciliare  insieme  quest’ epoche,  quando  non  vo- 
gliasi dire  che  il  soldato  brettone,  che  avrà  certo  avuto 
almen  15  anni  quando  combattè  contro  Cesare  , cam- 
passe oltre  a cento  anni  ; perciocché  dalla  discesa  di  Ce- 
sare nella  Brettagna  , accaduta  56  anni  innanzi  all’era 
cristiana,  fino  all’an.  30  della  stessa  era,  egli  è eviden- 
te che  passarono  86  anni.  Ma  non  è questo  punto  di  sì 
grande  importanza  , che  ci  convenga  il  disputarne  più 
lungamente  . Veggiamo  anzi  quali  ragioni  si  adducano 
da’ dotti  Maurini  a provare  che  Apro  sia  l’autore  del 
Dialogo . Questo  , dicono  essi  , è indirizzato  a stabilire 

11  sentimento  di  Apro  , cioè  che  l’eloquenza  de’  tempi 
suoi  sia  più  pregevole  che  l’antica  di  Cicerone  e degli 
altri  di  quella  età;  c’ est , così  essi  medesimi  , l’ est  par 
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où  débite  l’ auteur  du  Diatogue  avec  me  espèce  de  triomphe . 
Questa  opinione  di  Apro , continuano  essi , vi  è soste- 
nuta con  più  calore  che  la  contraria  ; e se  Apro  non 
replica  alle  ragioni  dagli  altri  contro  di  lui  allegate, 
ciò  deesi  attribuire  all’essere  perita  la  seconda  parte  di 
questo  Dialogo,  che  probabilmente  sarà  stata  una  rispo- 
sta a ciò  che  nella  prima  parte  erasi  disputato  . Gli  al- 
tri ancora,  benché  sostenitori  di  diverso  parere  , fanno 
nondimeno  gran  plauso  al  discorso  di  Apro.  Finalmente 
più  circostanze  si  toccano  della  vita  di  Apro  , che  non 
degli  altri  che  a questo  Dialogo  hanno  ptrte  . Tutte 
queste  ragioni,  ancorché  fossero  vere  , poco  nondimeno 
gioverebbono,  a mio  credere  , a stabilire  una  tale  opi- 
nione. Ma  l’esattezza  e l’erudizione  di  questi  rinno- 
mati  scrittori  ci  permetterebbe  ella  di  nemmen  sospet- 
tare che  in  questo  Dialogo  appena  vi  fosse  alcuna  di 
quelle  cose  eh’ essi  asseriscono?  Eppure,  o io  nulla  in- 
tendo di  espressione  latina  , o certo  vi  trovo  anzi  in 
molte  cose  tutto  il  contrario  . Donde  raccolgono  essi 
che  lo  scopo  dell’  autor  del  Dialogo  sia  d’ innalzare  la 
moderna  eloquenza  sopra  l’ antica  ? E quale  è mai  que- 
sta introduzione  in  cui  con  una  specie  di  trionfo  si  pro- 
pone un  tal  sentimento  ? Eccola  fedelmente  tradotta  : 
Spesse  volte,  o Giusto  Fabio,  mi  chiedi  per  qual  ragione, 
mentre  i passati  secoli  per  l’  ingegno  e per  la  gloria  degli 
oratori  sono  stati  sì  illustri,  la  nostra  età  priva  in  tutto  e 
spogliata  di  colai  lode  ritenga  appena  lo  stesso  nome  di  ora- 
tore ; perciocché  con  questo  nome  noi  chiamiam  solo  gli  an- 
tichi: gli  uomini  eloquenti  de' nostri  tempi  chiamanti  causi- 
dici , avvocati , patrocinatori , e con  qualunque  altro  nome 
fuorché  con  quel  di  oratori.  ^Appena  ardirei  io  di  soddisfare 
a cotesta  tua  dimanda,  e di  entrare  in  sì  grande  quistione 
in  cui  ci  conviene  giudicar  poco  favorevolmente  o dell ’ inge- 
gno degli  uomini  di  questa  età  , se  essi  non  possono  ugua- 
gliare gli  antichi , o del  loro  giudizio,  se  essi  noi  vogliono  ; 
appena , dico , ardirei  di  trattarne  , se  io  dovessi  esporre  il 
parer  mio,  e non  an^i  ripetere  il  discorso  su  ciò  tenuto  da 
uomini  per  l’età  nostra  eloquentissimi ; i quali  udii  già , es- 
sendo io  ancora  assai  giovane  , di  ciò  disputare  (f  ).  Così 
— — egli , 

(■f  ) “ Saepe  eimr  requirij , Juste  „ riaque  efflornerint  , nostra  potissi- 
„ Fabi  , cur  cum  priora  saccula  cor  „ murn  actas  deserta  Se  laude  orbata 
„ emjncniium  uracorum  ingcniis  glo-  „ rkr.  nomea  ipsum  oratoris  recincac  : 
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egli,  e prosiegue  dicendo  ch’egli  riferirà  precisamente  e 
sioceramente  i lor  sentimenti,  perciocché , dice,  non  man- 
cò ancora  chi  fosse  di  contrario  parere  , e dispreizati  e de- 
risi i tempi  antichi,  antiponesse  a quella  d’ allora  la  moder- 
na nostra  eloquenza.  E'  egli  questo  il  trionfo  con  cui  1’ 
autor  del  Dialogo  s*  introduce  a preferir  la  moderna 
all’  antica  eloquenza  ? E non  mostrasi  anzi  egli  del  pa- 
rer medesimo  di  cui  era  Giusto  Fabio  al  quale  scrive  ? 
Come  dunque  si  prova  che  il  Dialogo  sia  indirizzato  a 
sostener  l’opinione  d’Apro,  che  l’ eloquenza  allora  usata 
dovesse  preferirsi  a quella  di  Cicerone  ? Ma  Apro  so- 
stiene il  suo  parere  con  più  calore  che  gli  altri  . Così 
appunto  avviene  a chi  intraprende  a difendere  cattiva 
causa  ; che  col  fuoco  della  contesa  cerca  di  coprire  la 
debolezza  delle  ragioni  t In  fatti  leggasi  la  risposta  che 
nello  stesso  Dialogo  gli  vien  fatta , e giudichi  ognuno  a 
cui  piace  , qual  parte  sia  meglio  sostenuta  . Anzi  Ma- 
terno, uno  deg l’ interlocutori , dice  che  Apro  non  era  già 
di  quel  sentimento  che  disputando  avea  sostenuto  5 ma 
che  solo  per  seguire  l’ordinario  costume  delle  dispute 
avea  preso  il  partito  di  contraddire  (n.  14).  Dove  poi 
hanno  trovato  i dotti  Maurini  che  Apro  rispondesse  alle 
ragioni  contro  di  lui  recate?  Pare  , e vero  , che  un  se- 
condo Dialogo  si  prometta  ; ma  solo  a meglio  dichia- 
rare le  cose  che  Materno  il  più  forte  impugnatore  di 
Apro  avea  dette  . Apro  non  fa  cenno  di  voler  replica- 
re, e solo  scherzevolmente  dicendo  ch’egli  avrebbe  ac- 
cusati i suoi  avversari  a’ retori  ed  agli  scolastici,  di  cui 
avean  favellato  con  molto  disprezzo , insieme  cogli  altri 
sen  parte.  E'  vero  ancora  che  gli  altri  fan  plauso  al  fa- 
— vel- 


„ ncque  cnim  ita  appellamus  nifi  „ 
,,  antiquos  t hnrum  aucem  temporum  „ 
„ diserti , causidici , Oc  advocati,  Se  „ 
„ patroni  , Si  quodvis  potius  quam  „ 
,,  oratore*  vocantur.  Cui  percunfta-  ,, 
„ tioni  tuae  respondere  , Se.  tam  ma-  „ 
,,  gnae  quaestionis  pondus  exciperc  , „ 
„ ut  aut  de  ingenti*  nojrris  male  „ 
„ existimandum  sit  , si  idem  assequi  „ 
„ non  possumus  , aut  de  judiciis  , si  „ 
nolumus  , vix  hercule  auderem  , „ 
„ si  mea  scntentia  proferenda  , ac  ,, 
»,  non  diserrissimorum  , ut  nostris  ,, 
»,  temporibus  , hominum  senno  repc-  „ 
„ tendus  esset , quos  tandem  hanc  „ 
,t  quaesiionem  pcrtraftanccs  juvenis  „ 


admodum  audivi.  Ira  non  ingenio, 
sed  memoria  ac  rccordacione  opus 
est,  ut  quae  a prestantissimi*  vi- 
ri* Se  excogicata  subciliter  , Se  d»- 
Ù a gravicer  accepi  , cum  singuli 
diversas , vel  casdcm  sed  probabi- 
le* caussas  afferrent  , dum  formam 
sui  quisque  Se  animi  Se  ingeniì  red- 
deret  , iisdem  nunc  numeris  iis- 
demque  rationibus  persequar  ser- 
vato ordine  disputationis  , ncque 
enim  defuit  , qui  divenam  quoque 
partem  susciperet , ac  multum  ve- 
xata  de  irrisa  vetusrace , nostromo» 
temporum  cloquentiam  antiquorum 
ingeniis  anccfcrret . 


IV. 

Nè  Ma- 
terno . 
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vellare  di  Apro . Tale  è I’  onesto  costume  dell’  erudite 
contese  che  si  fanno  tra  amici  ; ma  dopo  1*  applauso 
tutti  e tre  gli  altri  interlocutori  , Messala  , Materno , e 
Giulio  Secondo,  combattono  fortemente  il  parere  da  lui 
sostenuto.  Finalmente  se  alcuna  cosa  vi  si  tocca  della 
vita  di  Apro,  più  ancora  vi  si  parla  di  ciò  che  appar- 
tiene a Materno,  come  potrà  vedere  chiunque  prenda  a 
leggere  il  mentovato  Dialogo.  Non  vi  ha  dunque  ragio- 
ne alcuna  che  ci  renda  probabile  l’opinione  de’ soprad- 
detti scrittori.  Anzi  è evidente  che  dicendo  l’ autor  del 
Dialogo,  ch’egli  era  giovane  assai,  quando  esso  si  ten- 
ne, questi  non  può  certo  essere  Apro  che,  come  si 
è detto  , avea  allora  circa  anni  di  età  . I Maurini 
escono  da  questa  difficoltà  con  un  felicissimo  scioglimen- 
to. Apro,  dicono,  finse  così  per  tenersi  occulto  . Ma  a 
qual  fine?  Se  egli,  come  pensano  i Maurini,  scrisse  per 
antiporre  i suoi  tempi  agli  antichi,  non  dovea  anta  spe- 
rarne lode?  Innoltre  Apro  vuol  tenersi  occulto  , e poi 
indirizza  il  suo  libro  a Giusto  Fabio  suo  amico,  uo- 
mo che  certo  vivea  , poiché  fu  amico  ancora  di  Plinio 
il  giovane  (P/i'n.  /.  i,  ep.  1 1;  l.  7,  cp.  1)?  Chi  mai  , non 
volendo  esser  conosciuto  autor  di  un  libro,  ne  fé  la  de- 
dica ad  uno  che  gli  fosse  congiunto  per  amicizia? 

IV.  Nulla  migliore  c il  fondamento  a cui  si  appoggia 
un’  altra  opinione  proposta  da  m.  Morabin  nella  prefa- 
zione premessa  a questo  Dialogo  da  lui  recato  in  fran- 
cese, e pubblicato  l’,an.  1711.  Ei  ne  fa  autore  Alaterno, 
uno  degl’interlocutori  del  Dialogo  . Osservisi,  die’ egli  , 
Io  scopo  principale  di  esso  . Si  vuole  in  somma  mostra- 
re che  la  cagione  del  decadimento  dell’  eloquenza  é ve- 
ramente la  condizione  de’  tempi , come  si  raccoglie  da 
vari  tratti  satirici  e mordenti  ne’  quali  occultamente  si 
prende  di  mira  l’imperador  Vespasiano.  Or  questo ■ pru- 
rito di  mprdere  e di  satireggiare  era  proprio  di  Mater- 
no. In  fatti  nel  principio  del  pialogo  si  accenna  che  in 
qualche  tragedia  egli  avea  offeso  gli  animi  de’  potenti;  ed 
egli , non  che  mutare  stile  , si  dichiara  di  aver  compo- 
sta un’  altra  tragedia  in  cui  avea  inseriti  alcuni  passi  di 
tal  natura,  a cui  nell’altra  non  avea  potuto  dar  luogo. 
E questo  suo  prurito  di  mordere  gli  fu  poscia  fatale  , 
poiché,  secondo  Dione,  ei  fu  perciò  da  Domiziano  dan- 
nato a morte.  Benché  a me  non  sembri  di  trovare  in 

que- 
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questo  Dialogo  que’ tratti  satirici  contro  di  Vespasiano, 
che  vi  ha  trovato  m.  Morabin  , egli  è vero  nondimeno 
ciò  che  di  Materno  ei  narra  , ed  è vero  ancora  che  in 
esso  il  decadimento  dell’ eloquenza  si  attribuisce  singo- 
larmente alla  condizione  de’  tempi . Ma  è egli  questo  un 
argomento  bastevole  a conchindere  che  Materno  ne  sia 
l’autore?  Confessa  m.  Morabin  che  questi  non  dovea 
essere  molto  giovane  ne!  sesto  anno  di  Vespasiano,  Ma 
risponde  egii  pure  , come  han  poscia  fatto  i Màurini 
per  riguardo  di  Apro,  che  il  dirsi  dall’ autor  del  Dia- 
logo ch’egli  era  allora  assai  giovane,  é una  finzione  del 
medesimo  autore  per  tenersi  occulto.  La  riflessione  che 
fatta  abbiamo  di  sopra  parlando  di  Apro  , vale  qui  an- 
cora ; poiché  non  avrebbe  Materno  volendo  occultarsi 
indirizzato  il  Dialogo  ad  un  suo  amico  , e conosciuto 
in  Roma,  qual  era  Giusto  Fabio  . In  somma  non  ab- 
biamo su  questo  punto  lume  bastante  a conoscere  chi 
sia  1’  autore  di  questa  per  altro  assai  pregevole  operet- 
ta. Unicamente  possiamo  assicurare  eh’  essa  fu  scritta 
circa  i tempi  di  Traiano;  perciocché  vi  'si  parla  degli 
interlocutori,  come  d’  uomini  già  trapassati  . Or  Mater- 
no, come  abbiam  detto,  fu  ucciso  sotto  Domiziano;  e 
Giulio  Secondo,  mentre  Quintiliano  scriveva  le  sue  Isti- 
tuzioni al  tempo  di  Domiziano  , era  già  morto,  come 
egli  stesso  afferma  ( l.  io,  c.  i ) . 

V.  Ma  se  nulla  possiamo  determinare  intorno  all’  au-  v. 
tor  del  Dialogo,  ben  possiamo  utilmente  valerci  di  molte  y*1**1'11 
notizie  che  intorno  allo  stato  dell  eloquenza  di  questi  ai  quei 
tempi  esso  ci  somministra.  A due  capi  si  posson  esse  remP‘  ia 
ridurre  ; a’ vizi  introdotti  nell’  eloquenza  ; e alle  cagioni  " 
per  cui  questi  vizi  si  erano  introdotti.  Di  queste  non 

giova  qui  favellare  ; poiché  lungamente  ne  abbiam  già 
trattato  e nel  precedente  volume  ove  abbiam  esposto  il  , 

dicadimento  dell’eloquenza  seguito  a’ tempi  d’ Augusto  , 
e nella  Dissertazione  preliminare  premessa  al  presente 
volume.  Basterà  dunque  che  osserviamo  ciò  che  appar- 
tiene a’ vizi  introdotti  nell’eloquenza  di  questi  tempii 
aggiungendo  ancora  ciò  che  sull’argomento  medesimo  ha 
Quintiliano  in  più  luoghi  delle  sue  Istituzioni. 

VI.  L’ affettazion  dello  stile  e il  raffinamento  de’ sen-  vr. 
timenti  era  giunto  a tal  segno,  che  l’ autor  del  Dialogo 
afferma  ( ».  16  ) che  quando  pur  si  dovesse  necessaria-  io  «ite  e 

Tomo  II.  H meu- 
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raffina-  mente  abbandonar  la  strada  segnata  da  Cicerone , egli 
mento  dei  vorrebbe  tornare  all’antica  severità  di  C.  Gracco  e di 
sentimen-  ^ Q-asso  ) che  abbracciare  l’affettata  mollezza  di  Me-» 
cenate  e di  Gallione  ( fratello  del  filosofo  Seneca  (*)  ) ; -e 
che  meglio  sarebbe  che  l’oratore  di  una  ispida  toga  si 
rivestisse,  che  non  di  abiti  a onesta  persona  non  con- 
venienti. Ncque  enim,  die’ egli  con  espressioni  certo  en- 
fatiche , oratoria s iste , immo  hercale  ne  virilis  quidetn , cul- 
tus  est , quo  plerique  temporum  nostrorum  atlores  ita  utuntur , 
ut  lascivia  verborum  & levitate  smtentiarum  &■  licentia  com- 
positionis  histrionales  modos  exprìmant  , quodque  vix  auditu 
fai  esse  dtbeat , laudi:  & gloriae  & ingenti  loco  plerique  ja- 
clant  cantari  saltarique  commentapos  suos.  Undc  oritur 
illa  foeda  & praepostcra , sccTtamcff  frequens  quibusdam  ex- 
clamai  io,  ut  oratores  nostri  tenere  dicere,  bisniones  diserte 
saltare  dicantur . Ma  reggasi  singolarmente  il  lungo  passo 
che  su  questo  argomento  medesimo  ha  Quintiliano 
( prooem.  1. 8 ) , il  quale  con  gran  forza  inveisce  contro 
l' introdotto  abuso  di  ripetere  e travolgere  in  più  guise, 
e sempre  più  raffinare  lo  stesso  pensiero , e di  lasciare 
le  maniere  usate  di  favellare  per  valersi  delle  più  stra- 
ne, credendo,  com’egli  dice,  di  essere  ingegnosi  allor  sola- 
mente, quando  ad  intenderci  conviene  usare  i'  ingegno  ; e dopo 
aver  rammentato  il  saggio  avviso  di  Cicerone,  che  gran 
difetto  si  è 1’  allontanarsi  nel  ragionare  dalle  ordinarie 
maniere  di  dire,  e di  andar  contro  al  comun  senso  de- 
gli uomini;  ma  egli,  prosiegue  con  amara  ironia,  egli  era 
uom  rogzp  ed  incolto , e ben  migliori  siam  noi  , a cui  ven- 
gono a noia  tutte  le  cose  che  dalla  natura  ci  vengono  insegnate. 
vtt.  vii.  Un  altro  abuso  che  dall’ autor  del  Dialogo  si  ri- 
ddiceli- prende , si  è quello  delle  suasorie,  delle  controversie,  e 
sode  e delle  declamazioni , in  cui  allora  si  esercitavano  i gio- 
trèver°ie]  vatì*  • Non  S'a  che  tali  esercizi  fosser  dannosi  ; che  anzi 
abbiamo  veduto  che  la  declamazione  da  Cicerone  e da 
altri  dottissimi  uomini  anche  in  età  matura  fu  pratica- 
ta; ma  perchè  erano  il  solo  mezzo  che  a formarsi  alla 
eloquenza  si  adoperava,  e perche  questo  mezzo  ancora 
non 


(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  m’  inter- 
roga ( t.  i,  f.  8»  ) onde  abbia  io 
avuta  la  nottata  , che  quel  Gallione, 
di  cui  r autor  del  Dialogo  sul  deca- 
dimento dell'  clonuenia  riprende  lo 


stile,  sia  il  fratello  del  filosofo  Se- 
neca  ■ La  risposta  e pronta  : legga 
egli  il  suo  Niccolò  Antonio  ( BUI. 
Hìif.  I.  s,c.  6)  e vedrd  onde  io  1’ ab- 
bia tratta. 
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non  usavasi  in  quella  maniera  che  convenuto  sarebbe  a 
renderlo  vantaggioso  . Sembra  che  1’  autore  distingua 
l’una  dall’ altra  le  tre  suddette  maniere  d’esercitarsi  ; 
perciocché  dice  (n.  ) che  le  suasorie  eran  proprie  dei 

fanciulli  ; le  controversie  de’  giovani  più  provetti  ; e a 
queste  poi  aggiugnevasi  ancora  la  declamazione.  Chec- 
chessia di  ciò,  ei  si  duole  che  questa  sola  fosse  la  scuola 
in  cui  da’ giovani  apprendevasi  l’eloquenza  coll’istru- 
zione de’  retori , uomini  che  non  aveano  giammai  avuto 
gran  credito  in  Roma;  e che  inoltre  tali  argomenti  si 
proponessero  a esercitarsi  , quali  appena  mai  si  offeri- 
vano a disputarne  nel  foro.  E veramente  basta  leggere 
gli  argomenti  delle  declamazioni  e delle  controversie  at- 
tribuite a Quintiliano  e di  quelle  di  Seneca,  per  inten- 
dere quanto  ragionevole  sia  il  dolersi  che  fa  di  tale  abu- 
so l’ autor  del  Dialogo  . Quintiliano  ancora  di  ciò  si 
duole,  c che  giova,  dice  ( /.  n,  c.xi  ),  lo  starsi  per  tanti 
anni , come  fanno  moltissimi , declamando  nelle  pubbliche 
scuole,  e affaticarsi  tanto  intorno  a cose  false  , mentre  ci 
può  bastare  l’apprendere  in  poco  tempo  le  leggi  di  ben  par- 
lare? Se  a questi  tempi  visse  Petronio  lo  scrittor  della 
Satira  mentovata  di  sopra  , una  somigliante  pittura  ci 
ha  fatta  egli  pure  di  cotali  inutili  esercizi  allora  usati  . 
Io  penso  , ei  dice  ( Satyr.  c.  t ) , che  nelle  scuole  i giovani 
divengano  in  tutto  stolti  ; perciocché  nè  veggono  , nè  ascolta n 
nulla  di  ciò  che  suole  comunemente  accadere;  ma  solo  corsari 
che  con  catene  stanno  sul  lido , e tiranni  che  comandano  a fi- 
gli di  troncare  il  capo  a’  lor  genitori , e oracoli  renduti  in  oc- 
casione di  peste  coll’ ordine  d' immolare  tre,  o anche  pià  ver- 
gini . Il  più  strano  si  è che  lo  stesso  Seneca  il  retore  , 
da  cui  abbiam  ricevute  molte  di  cotali  declamazioni  , 
confessa  egli  stesso  che  il  declamare  nort  recava  van- 
taggio alcuno;  e che  anzi  avveniva  il  più  delle  volte  che 
alcuni  dopo  essersi  in  ciò  esercitati  per  lungo  tempo  , 
passando  poscia  a perorare  innanzi  a’ giudici,  appena  pa- 
revano saper  parlare . Avvezzi  a ragionare  solamente  tra 
le  pareti  domestiche  e innanzi  a’ giovani  loro  uguali,  che 
volendo  essere  applauditi  da  tutti,  applaudivano  a tutti, 
e a trattare  argomenti  finti  a capriccio  , e nulla  somi- 
glianti a quelli  che  agitavansi  ne’ tribunali  , appena  en- 
travan  nel  foro,  e vedevansi  in  un  arringo  tanto  più  pe- 
ricoloso alla  lor  fama  , impallidivano , si  turbavano,  e 

H i que’ 


vili. 
Seneca  il 
retore  chi 
fosse , e a 
qual  tem- 
po vives- 
se . 
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que’  eh’  erano  stati  in  addietro  declamatori  eloquenti  ; 
mostravansi  freddi  e languidi  oratori  ( proocm . I.4.  Controv.) . 

Vili.  Tale  era  a’  tempi  , di  cui  parliamo  , lo  stato 
dell’eloquenza  in  Roma  ; e se  ci  fosser  rimaste  le  ora- 
zioni di  alcuni  di  quegli  oratori,  noi  potremmo  ancora 
giudicare  più  facilmente  del  lor  carattere  . Ma  nulla  se 
n’è  conservato;  e i soli  scritti  appartenenti  all’ eloquen- 
za , che  sieno  fino  a noi  pervenuti , son  que’  di  Seneca 
il  retore,  di  Quintiliano,  di  Calpurnio  Fiacco,  e il  ce- 
lebre Panegirico  di  Plinio  . Di  questi  adunque  ci  con- 
vien  qui  favellare,  ed  esaminare  ciò  che  ad  essi  appar- 
tiene . Non  fa  d’ uopo , io  credo  , che  mi  trattenga  a 
provare  la  distinzione  tra  M.  Anneo  Seneca  il  retore  e 
L.  Anneo  Seneca  il  filosofo  di  lui  figliuolo.  Non  v’  ha 
al  presente  tra  gli  eruditi  chi  ne  muova  alcun  dubbio  . 
Basti  solo  il  riflettere  che  Seneca  il  retore  visse  a tal 
tempo , come  or  ora  vedremo , che  avrebbe  potuto  udir 
Cicerone,  ucciso  circa  40  anni  innanzi  all’era  Cristiana, 
e il  filosofo  fu  ucciso  sotto  Nerone  l’an.  <>5  della  stessa 
era  . Ei  fu  nativo  di  Cordova  in  Ispagna  per  comun  con- 
senso degli  scrittori  , e per  espressa  testimonianza  di 
Marziale  ( l.  r,  epigr.6z  )e  di  Sìdonio  Apollinare  (Carni. 9). 
Ei  dovette  nascere  verso  il  fine  del  settimo  secol  di 
Roma,  perciocché  ei  narra  di  se  medesimo  ( prooem.  I.  r 
Controv.  ) che  uditi  avea  i più  famosi  oratori  che  a’tempi 
di  Cicerone  eran  vissuti  : e che  avrebbe  ancor  potuto 
udire  il  medesimo  Cicerone,  se  il  furor  delle  guerre  ci- 
vili non  l’avesse  costretto  a starsene  lungi  da  esse  nella 
sua  patria.  Convien  dire  però,  che  dopo  il  fine  delle 
stesse  guerre  ei  venisse  a Roma;  poiché  ei  narra  (proocm. 
in  l.  4 *f cerpta  Controv.  ) che  udito  avea  Asinio  Pollione,  e 
quando  era  nél  fior  dell’età,  e quando  era  già  vecchio. 
Or  Asinio  Pollione  morì  secondo  la  Cronaca  eusebiana 
nove  anni  prima  d’ Augusto  in  età  di  70  anni,  e perciò 
c probabile  che  Seneca  venisse  a Roma  circa  trent’anni 
innanzi  (*).  D’ allora  in  poi  Seneca  visse  fino  alla  sua 
mor- 


( * ) L*  ab.  Lampillas  giustamente 
riflette  ( t.  i,  p.  78,  ec.  ) che  , se  Se- 
neca il  retore  venne  a Roma  trenta- 
nove anni  innanzi  alla  morte  di  Au- 
gusto , come  io  qui  ho  affermato  , e 
-se  più  non  nc  fece  partenza,  non  si 
può  facilmente  spiegare  come  gli  na- 


scessero in  Cordova  i Agli  Lucio  Se- 
neca il  filosofo  , Novato , e Mela  , 
che  nacquero  in  Cordova  moiri  anni 
dopo  quell*  cpoer.  . Dcesi  dunque  cor- 
reRgerc  questo  passo  della  mia  Sto- 
ria . “ E a conciliare  1*  epoche  della 
vita  di  Seneca  il  retore  si  può  sup- 
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morte  in  Roma;  e <juesto  lungo  soggiorno  ch’egli  vi  fece, 
può  ben  bastarci;  perche  dobbiamo  di  lui  ragionare;  co- 
munque non  vogliasi  togliere  alla  Spagna  1’  onore  di 
avergli  data  la  nascita  . Fu  egli  uomo  di  singolare  e 
prodigiosa  memoria,  fino  a recitare  di  seguito  duemila 
nomi  coll'  ordine  stesso  con  cui  gli  aveva  uditi  , e a 
ripetere  oltre  a ducento  versi  detti  da  diverse  persone  , 
cominciando  dall’  ultimo,  e risalendo  fino  al  primo 
(proosm.  Li  Controv.) . Questa  memoria  però  gli  venne 
meno,  come  suole  , in  vecchiezza;  nella  quale  fino  a 
qual  anno  ei  giugnesse,  noi  possiamo  con  certezza  af- 
fermare . Ei  viene  appellato  col  nome  di  retore  per 
1* opera  che  die  alla  luce,  e per  distinguerlo  dal  filosofo; 
ma  ch’ei  tenesse  pubblica  scuola  d’  eloquenza,  non  ab- 
biamo argomento  alcuno  ad  asserirlo  . 

. IX. 


porre  ch'egli  nasceste  circa  60  anni 
prima  dell’ era  cristiana;  che  venu- 
to a Roma  dopo  il  triumvirato  vi 
sresse  più  anni  ; che  tornasse  in  Is- 
pagna  circa  dieci  anni  prima  dell'era 
cristiana  , quando  Politone  morto 
circa  il  sesto  anno  dell'era  stessa, 
era  già  vecchio  , e quando  Augusto 
contava  circa  trentacinque  anni  d'im- 
pero, poiché  la  detta  era  comincia 
• 11*  an.  XLV  di  esso,  c quando  per- 
ciò poteva  Seneca  il  retore  avere 
udiri  gli  altri  recori  di  quell'  età  , e 
che  poscia  venisse  nuovamenre  a Ro- 
ma insieme  co'  figli  natigli  in  Cor> 
dova  poco  prima  della  morte  di  Au- 
gusto , e vivesse  poi  fino  a' tempi  del 
favor  di  Sciano  , c morisse  circa  l'an- 
no ventesimo  dell'era  cristiana  e il 
settimo  di  Tiberio,,.  É certo  dun- 
que che  Seneca  il  retore  si  dovrebbe 
a ragione  annoverare  tra  gli  scrittori 
del  secolo  d'Attgusto  ; e ch'egli  è 
stato  gittate  tra  quc'del  secolo  di 
Tiberio,  solo  perchè  seppe  vivere 
fino  all*  estrema  vecchiezza,  il  che 
pur  decsi  dire  di  alcuni  aieri  dei  re- 
tori qui  da  me  nominati  . Ciò  nulla 
monta  al  mio  disegno;  anzi  confer- 
ma ciò  che  nel  primo  Tomo  io  ho 
stabilito,  e provato  lungamente;  cioè 
che  1'  eloquenza  decadete  fin  da' rem- 

fu  d* Augusto,  benché  1' ab.  Lampil- 
as  abbia  immaginato  eh*  io  abbia 
«iato  di  ogni  arte  per  rimuover  da 
felice  secolo  una  tal  macchia  . 
Ann  egli  non  ha  ben  provveduo  ai 


vantaggi  delta  sua  nazione  coll' os- 
servare che  Seneca  e alcuni  altri  re» 
cori  spagnuoli  debbonsi  riferire  al  se- 
col  d’  Augusto  . Io  avea  affermato 
che  allora  il  decadimento  dell'  elo- 
quenza dovettesi  singolarmente  ad 
Asinio  Pollione;  e avea  salvato  l’o- 
nore della  letteratura  spagnuola , di- 
cendo ( r.  i,  p.  api  ) : Molti  ne  ineol- 
pdno  Sente*;  tu*  nudi  primd  Ji  Ini 
d\'td  1*  tlf>qutnt,d  sofferto  un  rovinoso 
trdiollo  . Or  1*  ab.  Lampillas  pruova 
con  ottime  ragioni  che  Seneca  il  re- 
tore c alcuni  altri  Spagnuoli  fiori- 
rono a*  rempi  d*  Augusto  . Dunque 
secondo  l’ao.  Lampillas  fin  da  quei 
tempi  alcuni  scrittori  spagnuoli  con- 
tribuirono al  decadimento  dell*  elo- 
quenza . Se  poi  io  abbia  attribuita 
privativamente  agli  spagnuoli  1*  ori- 
gine di  tal  decadenza,  ognun  che 
legge  c intende  la  mia  Storia  , può 
esaminarlo.  Io  ho  sempre  usara  la 
espressione  che  a ciò  essi  c omontro , 
nè  ho  mai  detto  eh'  essi  fossero  i 
peggiori  scrittori  , ina  che  renderono 
peggior  P eloquenza  , e ad  essa  re- 
carono maggior  danno  , perchè  erano 
uomini  avuti  in  grande  stima  , e cre- 
devasi  cosa  onorevole  il  premere  le 
lor  vestigia.  Che  se  1’ ab.  Lampillas 
pretende  che  siano  ingiuste  le  accu- 
se da  me  date  allo  stile  de'due  Se- 
neca e di  alcuni  altri  scrittori  spa- 
gnuoli di  cucii’ età,  io  altro  non 
posso  fare  che  rimetterne  il  giudi- 
zio a'più  saqgl  conoscitori . 


IX. 

Sue  sua* 
sorie  e 
Contro, 
verste  , c 
loro  ca- 
rattere . 
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IX.  Di  lui  abbiamo  un  libro  di  Suasorie,  ossia  di  ora- 
zioni in  genere  , come  diciamo , deliberativo , nelle  qua- 
li preso  l’ argomento  da  qualche  passo  storico , o favo- 
loso , s’ introduce  alcuno  a deliberare  ciò  che  in  esso 
gli  convenga  di  fare  ; e i frammenti  di  dieci  libri  di 
Controversie,  cinque  soli  de’ quali  ci  son  giunti  interi  , 
in  cui  si  trattano  cause  sul  modello  del  foro  e de’ tri- 
bunali , ossia  si  arrecano  i sentimenti  e i pensieri  con  cui 
potrebbonsi  acconciamente  trattare  . Esse  , trattine  i 
proemi  e alcune  riflessioni  che  vi  sono  sparse  per  en- 
tro, non  son  veramente  opera  di  Seneca.  Altro  ei  non 
ha  fatto,  com’egli  medesimo  si  dichiara,  che  raccoglie- 
re ciò  che  da  parecchi  erasi  o detto , o scritto  su  quell’ 
argomento;  e veggonsi  sempre  nominati  gli  autori  dei 
passi  eh’  egli  arreca . Ma  questi  passi  son  veramente  de- 
gli autori  a’ quali  Seneca  gli  attribuisce  (*)?  Io  non 
trovo  chi  abbia  trattata  questa  quistione,  su  cui  perciò 
non  sarà  forse  inutile  eh’  io  mi  trattenga  brevemente  . 
Seneca  ci  assicura  (ib.)  ch’egli  solo  della  memoria  va- 
levasi  a raccogliere  e ad  ordinare  queste  Controversie  . 
Ei  si  protesta  che  benché  ora  diffìcilmente  ricordisi  di 
quelle  cose  che  di  fresco  ha  udite,  quelle  nondimeno,  che 
egli  o fanciullo,  o giovine  ava  impresse  nella  memoria  , 
c r angli  così  presenti , come  se  allora  le  avesse  udite  . Ag- 
giugne  ch’ei  non  può  legarsi  a un  ordin  determinato  di 
cose  ; ma  che  gli  conviene  andare  qua  e là  errando , e 
afferrare  ciò  che  gli  viene  innanzi  ; che  spesso  , quando 
ei  cerca  di  ricordarsi  di  alcuna  cosa , il  cerca  invano  , 
e eh’  essa  gli  viene  in  mente  , allorché  pensa  a tutt’  al- 
tro: eh’  c necessario  perciò,  ch’egli  segua,  per  così  dire, 
il  capriccio  della  sua  memoria,  e che  scriva  le  cose  se- 
condo ch’ella  gliele  ricorda.  In  somma,  ove  se  ne  tragga 
qualche  passo  delle  Suasorie,  in  cui  egli  reca  de’ tratti 
tolti  da’ libri  pubblicati  da  alcuni  autori,  tutto  il  rima- 
nente non  ha  altro  fondamento,  per  cui  essere  attribui- 
to a coloro  che  da  Seneca  son  nominati,  se  non  la  me- 
moria dello  stesso  Seneca  . Ora  per  quanto  fosse  ella 
stra- 


(*)  Il  sig.  ab.  Lampi llas  ( *.  i , p*  9+  ) 
•i  è, accinto  étltvmr  di  io  strmpoio 

ìmeuto  mU'  *b.  Tirttboulti  , st  * pausi 
dii  rotori  arreniti  dot  M.  Sena*  nano 
\tr  Amenti  digit  Attori  éi  fmoii  StntiA 


gii  Attribuiste  . A me  non  pare  che 
ei  sia  stato  troppo  felice  in  toglierlo  , 
Nondimeno  io  lascio  che  ognun  con- 
fronti le  sue  colle  mie  ragioni,  c nc 
decida  come  meglio  gli  sembra. 
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strana  e portentosa,  è egli  possibile  che  in  età  avanzata 
ei  si  ricordasse  di  tanti  passi  delle  declamazioni  di  tanti 
diversi  dicitori,  quanti  ei  ne  raccolse  in  dieci  libri  di 
Controversie?  che  potesse  affermar  con  certezza  che  il 
tale  e il  tal  altro  avean  così  parlato  precisamente  ? che 
non  mai  dovesse  aggiunger  dei  suo  o sentimento,  o pa- 
rola alcuna?  Io  non  penso  che  alcuno  sia  per  crederlo 
cosi  di  leggeri . Ma  più  ancora.  Tutti  i passi  arrecati 
da  Seneca  sono  a un  dipresso  del  medesimo  gusto,  del 
medesimo  stile:  in  tutti  si  vede  i’amor  del  nuovo,  dell*, 
ammirabile , dell’  ingegnoso  , qual  fu  proprio  di  tutta  la 
famiglia  de’.Seneca.  E'  egli  possibile  che  tanti  oratori  o 
declamatori , quanti  da  lui  si  rammentano , tutti  aves- 
sero la  maniera  stessa  di  scrivere  e di  pensare  ? Parec- 
chi di  quelli  che  reggiani  da  Seneca  nominati , si  nomi- 
nano ancora  da  Quintiliano , come  poscia  vedremo  . E 
questi  formando  il  carattere  di  ciascheduno  , mostra 
quanto  essi  fossero  tra  lor  diversi  . Ma  presso  Seneca 
sotto  diversi  nomi  sembra  che  un  solo  parli,  o che  tutti 
si  adattino  allo  stile  di  un  solo . lo  confesso  che  noti 
so  indurmi  a pensare  che  i passi , quali  abbiamo  in  Se- 
neca, stan  veramente  quai  furon  detti  da  quelli  a’quall 
egli  gli  attribuisce.  Credo  anzi  ch’egli  o volesse  usai 
di  finzione,  come  fanno  gli  storici  che  attribuiscono  af 
personaggi  delle  loro  storie  que’  ragionamenti  di  cui  essa 
medesimi  sono  gli  autori;  o che  troppo  fidandosi  al  vi- 
gore delia  sua  memoria  intraprendesse  quest’opera  con 
isperanza  di  potervi  riuscire  ; ma  che  poscia  si  trovasse 
comunemente  costretto  a parlare  egli  medesimo,  e a 
prestare  sentimenti  e parole  a coloro  che  da  lui  son 
nominati  . Comunque  sia  di  ciò,  di  che  io  non  ardisco 
di  ditfinir  cosa  alcuna,  noi  abbiamo  in  quest’opera  un 
vero' esempio  della  guasta  e corrotta  eloquenza  che  allor 
regnava.  Vi  s’incontrano  sparsi  alcuni  sentimenti  pieni 
di  maestà  e di  forza  ; ma  restan , per  così  dire , oppressi 
in  mezzo  aHe  sottigliezze  e a' raffinamenti  che  ad  ogni 
passo  si  trovano . Non  vi  c quasi  un  tratto  di  eloquenza 
sciolta  e magnifica;  non  una  descrizione  e un  racconto  fo- 
cile  e naturale;  non  un  passo  valevole  ad  eccitare  affetto 
di  sorta  alcuna.  Sembnn  cose  composte  solo  a mostrar 
l’ingegno  di  chi  le  ha  composte; ma  spesso  ci  fan  brama- 
re ch’egli  dei  suo  ingegno  avesse  usato  più  saggiamente:. 


X. 

Quistio- 
Zte  intor- 
no alla 
patria  di 
Quintilia- 
no . 
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X.  Di  somigliante  natura  sono  le  Declamazioni  che 
abbiamo  sotto  il  nome  di  Quintiliano.  Ma  prima  di  par- 
lare di  esse,  ci  fa  d’uopo  dir  qualche  cosa  di  questo 
illustre  scrittore  , e dell’opera  che  a lui  certamente  ap- 
partiene, delle  Istituzioni  Oratorie.  Enrico  Dodwello  ha 
scritto  coll’usata  sua  diligenza  gli  Annali  della  Vita  di 
Quintiliano,  che  il  Burmanno  ha  aggiunti  alla  sua  ma- 
gnifica edizione  di  questo  autore,  pubblicata  in  Leyden 
l’an.  1710.  Egli  intento  a fissar  le  diverse  epoche  della 
vita,  non  molto  si  è trattenuto  sulla  quistion  della  pa- 
tria ; ma  si  mostra  più  favorevole  a coloro  che  il  voglion 
romano,  che  non  a quelli  che  lo  dicon  nativo  di  Gala- 
horra  in  Ispagna  ( <Ann.  Quint.  n.  9 ) . Questi  si  appog- 
giano alla  Cronaca  eusebiana  in  cui  .Quintiliano  vien 
detto  ex  Hispania  Calaguritanus  ( ad  olymp.  1 17  ) , e vi  si 
narra  ancora  eh’  egli  da  Galba  fu  condotto  a .Roma  ( ai 
olymp.  z 1 1)  ^innoltre  all’autorità  di  Ausonio  che  cosi  dice: 
^idserat  usque  licct  Fabium  Calaguris  alumnum 
( in  Professor.  Burdig.  ) ; 

finalmente  a quella  di  Cassiodoro  che  parimente  il  dice 
nativo  di  Spagna  (Cbron. ad  Consul.  Silvani iirPrisci  ).  Fuor 
di  questi  non  v’ha  alcun  altro  tra  gli  antichi  scrittori, 
che  affermi  Quintiliano  essere  stato  spagnuolo.  Ma  l’au- 
torità loro  ad  alcuni  non  sembra  bastevole  a confronto 
de’ contrari  argomenti  che  da  essi  si  adducono  {*)  . Non 
parlo  della  breve  Vita  di  Quintiliano , che  si  suol  pre- 
mettere alle  sue  opere  ; e in  cui  egli  dicesi  nato  in 
Roma;  perciocché  ella  mi  sembra  di  autor  non  antico. 
Ma  in  primo  luogo  Seneca  il  retore  tra  i declamatori  da 
lui  conosciuti  in  Roma  nomina  Quintiliano  il  giovane 
( praef.  ad  l.  f Controv.  ) il  quale  pare  che  fosse  avolo  del 
nostro.  In  Roma  pure  fu  il  padre  di  Quintiliano,  per- 
ciocché questi  ne  fa  menzione  come  di  uomo  che  ivi  si 
esercitava  nel  trattare  le  cause  ( /.  9,  c.  3 ) . Quintiliano 

me- 
nu punto  imbarazzato.  Mi  parve  al- 
lora la  quistione  alquanto  dubbiosa  ; 
ed  or  non  mi  pare  ancora  ben  rischia- 
rata, benché  confessi  ch'egli  ba  rispo- 
sto assai  bene  ad  alcune  delle  difficoltà 
da  me  opposte.  Se  si  giugnerà  a pro- 
vare indubitatamente  che  Quintiliano 
fu  veramente  spagnuolo,  io  ne  fatò  le 
mie  sincere  congratulazioni  con  quel- 
la illustre  nazione  . 


(*)  Era  ben  rerisimile  che  I’ ab. 
Zampillar  non  fosse  di  me  soddisfar 
to , perchè  non  ho  stabilita  come 
cosa  certissima  , che  Quintiliano  fos- 
se nato  in  Ispagna . Irgli  poetica- 
mente descrive  ( i.  x,  fr.Sf,  cc.  ) il 
mio  imbarazzo  nel  dover  confessare 
che  un  si.  saggio  scrittore  fu  di  pa- 
tria spagnuolo.  Io  assicuro  il  sig.  ab. 
Aampillàs  che  non  fui  allora  , np  sono 
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medesimo  era  in  Roma  anche  in  età  assai  giovanile,  poi- 
ché egli  parlando  di  pomizio  Afro  orator  celebre  in 
Roma,  dice:  quem  adolcscentulus  senem  colui  (l.f,c.j). 
Questa  , per  così  dire , continuata  succession  di  dimora 
de’QuintiUani  in  Roma  ci  rende  certamente  probabile 
assai  che  ivi  nascesse  il  nostro.  Innoltre  Marziale  fa 
bensì  onorata  menzione  de’ due  Seneca  e di  altri  illustri 
Spagnuoli  ( l.i,epigr.6i  );  ma  tra  questi  non  fa  motto 
di  Quintiliano  . L’  erudito  Niccolò  Antonio  cerca  di 
sciogliersi  da  questo  nodo  ( Bibl.  bisp . vet.l.i,  c.n  ),  e 
vorrebbe  persuaderci  che  Marziale  ivi  non  parli  che  dei 
poeti;  e perchè  pur  vi  ritrova  nominato  ancor  Tito  Li- 
vio , si  contorce  e si  dibatte  per  darci  a credere  che  Li- 
vio non  vi  entra  se  non  indirettamente.  Ma  meglio  forse 
avrebb’egli  risposto,  che  non  era  già  necessario  che  tutti 
gl’  illustri  Spagnuoli  rammentati  fossero  da  Marziale  . 
Convien  però  confessare  che  non  lascia  di  aver  qualche 
forza  la  riflessione  che  facilmente  si  offre  al  pensiero 
leggendo  Marziale,  cioè  che  parlando  egli  pure  altrove 
di  Quintiliano  ( /.  s,  epigr.  90  ) , e più  altre  volte  nomi- 
nando gli  uomini  per  saper  rinnomati  nativi  di  Spagna  , 
non  mai  accenni  che  Quintiliano  fosse  spagnuolo  . Due 
altri  argomenti  si  arrecano  dall’  ab.  Gedoyn  a provare 
che  Quintiliano  non  fu  natio  di  Spagna  ( préf.  à la  trar- 
du£l.  de  Quint.  ) ; cioè  che  , se  ciò  fosse  stato , non  avrebbe 
egli  potuto  acquistare  cognizione  sì  grande  , quanta  in 
lui  ne  veggiamo,  della  lingua  latina,  delle  leggi  , de’ co- 
stumi, e della  storia  romana;  e che  innoltre  non  sa- 
rebbe egli  stato  sì  poco  esperto  nella  lingua  spagnuola, 
che , parlando  della  parola  gurdi , dovesse  scrivere  di 
mere  udito  ( 1. 1,  c.  5 ) eh’  ella  traesse  origine  dalla  Spa- 
gna . Ma , a dir  vero , non  sembranmi  questi  argomenti 
di  grande  forza;  perciocché  se  Quintiliano  nato  in  Ca- 
lahorra,  in  età  ancor  fanciullesca  fosse  venuto  a Roma, 
non  sarebbe  punto  a maravigliare  ch’egli  e molto  ver- 
sato fosse  ne’ costumi  romani , e poco  assai  nella  favella 
spagnuola.  Queste  son  le  ragioni  che  a sostenere  i lor 
diversi  pareri  da  diverse  parti  si  arrecano.  Non  potreb- 
bonsi  esse  per  avventura  conciliare  insieme  , dicendo 
che  la  famiglia  de’  Quintiliani  era  orionda  di  Spagna  , 
ma  che  il  padre,  o forse  anche  l’avolo  del  nostro  scrit- 
tore trasportolla  a Roma/  Ma  o ei  fosse  italiano  , o 
* * fosse 


Ili  STORIA  DELLA  LETTERAT.  IT  AL. 
fosse  spagnuolo  , noi  possiam  bene  a ragione  dargli  Inai 
go  tra'  nostri  scrittori , poiché  è certissimo  eh'  ei  passò  in 
Roma  la  più  parte  della  sua  vita, 
xt.  XI.  Non  giova  ch’io  mi  trattenga  ad  esaminare  ogni 
afuTsiu  Passo  de"a  v*u  Quintiliano  ; impresa  di  troppo  lunga 
vira,  c suo  fatica,  e già  diligentemente  eseguita  dal  mentovato  Dod- 
«rattere.  Vello  che  i suoi  sentimenti  appoggia  quasi  sempre  alle 
opere  stesse  di  questo  autore.  £i  dunque  mostra  che 
esso  nacque  P an.  41  dell’era  cristiana  nell’  impero  di 
Claudio;  e benché  gli  argomenti  da  lui  addotti  non  prò* 
vino  precisamente  pel  detto  anno  , certo  è nondimeno 
che  non  può  quest’  epoca  o avanzarsi , o ritardarsi  di 
molto  . Ebbe  a suoi  maestri  singolarmente  Domizio  Afro 
uno  de' più  celebri  oratori  che  allor  fiorissero,  e Servi- 
lo Nomano  ( Quint.  I.  io,  c.  1;  /.  5,  c.7  ) . E perché  nella 
Cronaca  eusebiana  si  afferma  , come  abbian  detto , che 
1’  imperador  Galba  seco  di  Spagna  condusse  a Roma 
Quintiliano,  il  Dodwello  congettura  che  dallo  stesso  Gal- 
ba ei  fosse  condotto  in  Ispagna , quando  esso  vi  fu  da 
Nerone  inviato  I’ an.  61,  e che  ivi  cominciasse  a tener» 
scuola  d’eloquenza;  e die  quindi  I’  an.  68  insieme  coi 
medesimo  Galba  dopo  la  morte  di  Nerone  facesse  ri- 
torno a Roma  . Ivi  egli  apri  muoia  pubblica  d’eloquen- 
za, e in  questo  faticoso  esercizio  durò,  come  egli  stesso 
ci  assicura,  per  io  anni  ( in  proecm.  Instit.  ),  cioè  fino 
aU’an.  88.  Fu  egli  il  primo,  secondo  la  Cronaca  euse* 
biana,  che  per  tal  impiego  dal  fisco  ricevesse  stipendio; 
poiché  in  addietro  i retori  altra  mercede  non  'avevano 
fuorché  da’ loro  scolari;  e sembra  che  di  questa  ei  fosse 
debitore  all’  imperador  Vespasiano  ; perciocché  egli  fa 
il  primo,  al  dir  di  Svetonio  ( in  Vtsp.  c.  18  ),  che  a’pub- 
blici  professori  assegnasse  stipendio . AH’  esercizio  d’ in- 
segnar nella  scuola  quello  ancora  ei  congiunse  di  pero- 
rare nel  foro;  e rammenta  egli  stesso  alcune  cause  da 
se  trattate  ( /.  7,  c.  a;  L 4,  c.  1 ) . Quindi  cessando  dopo 
venti  anni  dall’uno  e dall’altro  esercizio,  prese  a spie- 
gare scrivendo  qne’  precetti  e quelle  riflessioni  medesime 
che  netta-pubblica  scuola  aveva  esposto;  e prima  un  li- 
bro egli  scrisse  intorno  alle  cagioni  per  cui  1’  eloquenza 
era  allora _sì  guasta  e corrotta,  libro  però  , come  sopra 
si  è detto,  che  sembra  diverso  da  quello  che  col  mede- 
simo titolo  ci  è rimasto  ; quindi  intraprese  la  grande 
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opera  delle  Istituzioni  Oratorie.  Alla  qual  fatica  quella  ei 
dovette  congiungere  d’ istruire  i figliuoli  de’  due  celebri 
martiri  T.  Flavio  Clemente  e Flavia  Domitilla,  e nipoti 
di  un’altra  Flavia  sorella  di  Domiziano  ( V.  Eduardi  Vitry 
Disi,  de  T.  Flav.  Clcm.  rumalo  ) 5 de’  quali , se  imitasser  l’e- 
sempio de’lor  genitori,  o se  vivessero  idolatri,  è affatto 
incerto.  Il  dirsi  da  Ausonio  ( in  Gradar.  ^Bione  ) che  Quin- 
tiliano per  mezzo  di  Clemente  ricevette  gli  onori  del 
consolato , fa  credere  comunemente  che  di  questo  Cle- 
mente medesimo  egli  intenda  di  ragionare,  e che  questi 
per  mostrarsi  grato  a Quintiliano  della  cura  adoperata 
in  istruire  i suoi  figli,  gli  ottenesse  quelle  stesse  ono- 
revoli distinzioni  che  propie  eran  de’  consoli  . Ma  il 
Dodvrello  assai  lungamente  combatte  questa  opinione , e 
sostiene  che  Ausonio  parli  di  un  altro  Clemente  a’tempi 
di  Adriano , e che  allor  solamente  conceduto  fosse  a 
Quintiliano  un  tal  onore.  A me  non  sembra  che  le  ra- 
gioni del  Dod^rello  siano  di  gran  peso  ; ma  molto  meno 
mi  sembra  che  sia  pregio  dell’opera  il  trattenersi  lun- 
gamente su  tal  quistione.  In  qual  anno  ei  morisse  , non 
c possibile  accertarlo,  poiché  non  ne  abbiamo  cenno  al- 
cuno negli  antichi  scrittori»  Fu  egli  uomo  di  carattere 
onestissimo,  e dotato  di  tutte  quelle  virtù  che  il  buon 
uso  della  ragion  naturale  può  insegnare . Egli  stesso  senza 
volerlo  ci  ha  dipinto  se  medesimo  ne’ suoi  libri  . Veg- 
gasi  singolarmente  con  tjual  forza  egli  ragioni  (l.it,c.i) 
a mostrare  che  non  può  esser  valoroso  oratore  chi  non 
è ben  costumato  $ come  prescrive  che  ogni  cosa  si  espri- 
ma con  dignità  e con  verecondia  , dicendo  che  a troppo 
caro  prezzo  si  ride  , quando  si  ride  con  danno  della 
onesta  ( 1.6 , c.  3 );  come  riprende  Afranio,  perchè  d’ im- 
modesti amori  avea  brattati  i suoi  versi  ( l.  io,  c.  1 ) ; 
come  nel  consigliare  a’ fanciulli  la  lettura  delle  comme- 
die vi  aggiunga  la  condizione  , purché  i costumi  ne  siano 
in  sicuro  ( L r,  c.  8 ) . Giovenale  cel  rappresenta  come 
uomo  assai  ricco  e padrone  di  gran  poderi  ( sat.  7, 
v.  188,  ec.  ):  Plinio  il  giovane  al  contrario  a lui  stesso 
scrivendo  ( 1.6,  ep.  31  ) lo  chiama  animo  beatissimum , ino- 
dicum  facultatibus  ; dal  che  egli  prese  occasione  del  ge- 
neroso atto  che  fece , di  donare  alla  figlia  di  Quintiliano 
stato  già  suo  maestro,  destinata  in  nozze  a Nonio  Ce- 
lere , cinquantamila  sesterzi  che  corrispondono  a un 
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dipresso  a mille  ducento  cinquanta  scudi  romani . Il 
Dodwello  del  passo  di  Giovenale  si  vale  a provare  che 
sotto  Adriano  Quintiliano  ebbe  onori  e ricchezze  ; ma 
potrebbesi  forse  più  verisimil mente  rispondere  che  Gio- 
venale è poeta,  e innoltre  poeta  satirico  che  segue  spesso 
e descrive  le  incerte  voci  del  volgo;  Plinio  al  contrario 
è un  sincero  amico  eh’  c ben  informato  della  mediocrità 
di  ricchezze  del  suo  antico  maestro.  L’unica  taccia  da 
cui  non  può  in  alcun  modo  difendersi  Quintiliano,  si  è 
quella  di  avere  troppo  sfacciatamente  adulato  Domizia- 
no , chiamandolo  il  massimo  tra’  poeti , e delle  cui  opere 
nulla  vi  avea  di  più  sublime , di  più  dotto , di  più  per- 
fetto, con  altre  infinite  lodi  di'  egli  dà  a quell’  impera- 
dore  ch’era  frattanto  in  esecrazioni  e in  orrore  a tutto 
l’impero  ( l.io,  c.  i ).  Ma  fu  questo  un  difetto  da  cui, 
come  abbiamo  veduto,  appena  vi  fu  scrittore  a questi 
tempi , che  andasse  esente . Oltre  gli  Annali  del  Dod'wello 
si  può  vedere  ancora  il  Dizionario  del  Bayle  (art.  “ Quint.) 
che  vari  articoli  della  vita  di  Quintiliano  ha  diligente- 
mente esaminati . 

xit-  . XII.  Le  Istituzioni  oratorie  che  di  lui  ci  sono  rima- 
tuiioBi'1  Sle  > sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di  tutta  1'  an- 
oratorie  tichità . Egli  prende  1’  oratore  fin  dalla  sua  fanciullezza, 
pregevoli  e il  viene  passo  passo  formando  ed  istruendo  in  tutto  ciò 
che  al  suo  carattere  appartiene.  Una  certa  equità  natura- 
le, un  giusto  senso  comune,  una  matura  riflessione,  un 
attento  studio  su’ migliori  autori  sono  la  norma  su  cui 
egli  stabilisce  e svolge  i suoi  precetti  . Si  può  dire  che 
niuna  parte  ei  lasci  intatta  . Troppo  diffuso  , e spesso 
ancora  troppo  sottile  per  esser  posto  tra  mano  a’  giovi- 
netti inesperti,  egli  è anzi  opportuno  ad  istruire  i loro 
istruttori , e a suggerir  loro  quelle  riflessioni  di  cui  si 
possan  giovare  ammaestrando  altrui.  So  che  alcuni  dei 
precetti  di  Quintiliano  sono  stati  da  altri,  e forse  a ra- 
gion , rigettati . Ma  ciò  non  ostante  non  vi  ha  uom  sag- 
gio e colto  che  non  ne  parli  con  sentimenti  di  altissima 
stima.  Veggansi  i giudizi  che  da  molti  illustri  scrittori 
ne  sono  stati  portati , raccolti  e illustrati  da  m.  Gibert 
(Jug.  cles  ^ iuteurs  qui  on  traiti  de  laRbctor.p.  114,  éd.  d’ cim- 
iteri. 1715  ).Lo  stile  di  Quintiliano  si  risente  de’ difetti 
del  tempo  a cui  .scrisse;  perciocché,  comunque  egli  fosse 
ammirator  grandissimo  di  Cicerone,  non  potè  nondimeno 
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uguagliarne  la  purezza  dei  favellare  per  le  ragioni  che 
nella  Dissertazion  preliminare  abbiam  toccate  . Ma  in 
ciò  eh’  è buon  gusto,  egli  non  si  lasciò  certo  travolgere 
dal  torrente;  anzi  usò  ogni  sforzo  per  fargli  argine,  e per 
richiamare  i Romani  al  buon  sentiero  onde  si  eran  distol- 
ti . E perchè  Seneca  il  filosofo  era  allora  il  principal  con- 
dottiero di  quelli  che  si  eran  gittati  per  questa  nuova  via, 
e coll’apparente  luce  del  concettoso  suo  stile  traeva  molti 
in  rovina,  contro  di  lui  singolarmente  si  volse  Quintilia- 
no. Piacemi  di  riferir  qui  il  bellissimo  passo  in  cui  ei  ne 
ragiona  , che  varrà  non  poco  a farci  conoscere  e 1*  onestà 
del  carattere,  e la  finezza  del  buon  gusto  di  Qnintiliano. 
Io  ho  fin  qui  differito,  die’ egli  ( /.  io,  c.i)  a far  menzione 
di  Seneca  nel  favellare  che  ho  fatto  degli  scrittori  d' ogni  ma- 
niera , per  l’ opinione  che  di  me  falsamente  si  è sparsa  , per 
cui  si  crede  ch'io  il  condanni,  e che  augi  gli  sia  nemico,  il 
eh:  mi  è avvenuto , perchè  io  procurava  di  chiamare  a severo 
esame  un  genere  di  eloquenza  nuovamente  introdotto , guasto  e 
infettato  di  tutti  i vigj  . Seneca  era  allora  il  solo  autore 
che  fosse  in  mano  de’  giovani . Nè  voleva  io  già  toglierlo  in- 
teramente dalle  lor  mani  . Ma  io  non  poteva  soffrire  eh’  ei 
fosse  antiposto  a’ migliori  , cui  egli  non  avea  mai  cessato  di 
biasimare , perciocché  consapevole  a se  medesimo  del  nuovo 
genere  d’  eloquenza  da  se  abbracciato,  disperavi*  di  poter  pia- 
cere a coloro  a cui  quelli  gli  piacessero . Or  i giovani  lo  ama- 
vano più  che  non  /’  imitassero  ; e tanto  eran  essi  da  lui  lontani , 
quanto  egli  allontanato  erasi  dagli  antichi;  poiché  sarebbe  anche 
a bramarsi  l’ essere  a lui  uguale , o almeno  vicino  . M a egli 
piaceva  lor  solamente  pe’  suoi  difetti , e ognuno  prendeva  a 
ritrame  in  se  medesimo  quelli  che  gli  era  possibile  ; e quindi 
vantandosi  di  parlar  come  Seneca,  veniva  con  ciò  ad  infa- 
marlo. Egli  per  altro  fu  uomo  di  molte  c grandi  virtù  , di 
ingegno  facile  e copioso  , di  continuo  studio  e di  gran  cogni- 
%ion  delle  cose  , benché  in  alcuna  talvolta  sia  stato  ingannato 
da  quelli  a cui  commettevane  la  ricerca . Quasi  ogni  genere 
di  scinga  fu  da  lui  coltivato  , e ci  restano  orazioni  e poemi 
e lettere  e dialogi  da  lui  composti . Poco  diligente  nel  trattare 
argomenti  filosofici  , egli  fu  nondimeno  egregio  riprenditore 
de’vi^j.  Molti  ed  ottimi  sentimenti  in  lui  si  trovano,  e 
molte  cose  degne  d’ esser  lette  per  regola  de’  costumi . Ma  lo 
stile  b’  è comunemente  guasto , e tanto  più  pericoloso  , perchè 
i difetti  ne  son  piacevoli  c dolci.  Sarebbe  a bramare  ch'egli 
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scrivendo  avesse  usato  del  suo  proprio  ingegno , e del  giudi - 
tQo  altrui.  Perciocché  se  di  alcune  cose  ei  non  si  fosse  cu- 
* rato , se  non  fosse  stato  troppo  desioso  di  gloria  , se  troppo 

non  avesse  amato  tutte  le  cose  sue , se  non  avesse  co’  raffinati 
concetti  snervati  i più  gravi  e i più  nobili  sentimenti , egli 
avrebbe  in  suo  favore  l’universal  consenso  de’ dotti,  anziché 
V amor  de’  fanciulli  . Qual  egli  è nondimeno , debbe  ancora 
esser  letto  dagli  uomini  già  maturi  e formati  a una  soda 
eloquenza. , anche  perchè  possan  con  ciò  avverarsi  a discer- 
nere  il  reo  dal.  buono  . Perciocché  , come  bo  detto,  molte  cose 
degne  di  lode  in  lui  sono , molte  ancor  degne  d‘  ammirazione , 
purché  si  sappiano  scegliere.  E così  avesse  fatto  egli  stesso! 
perciocché  un  ingegno  tale  che  poteva  qualunque  cosa  volesse , 
degno  era  certo  di  voler  sempre  il  meglio  . Io  penso  che 
niun  autore  abbia  più  giustamente  formato  il  carattere 
di  Seneca  , e rilevatene  meglio  le  virtù  insieme  e i di- 
fetti. Di  Seneca  avremo  poscia  a parlare  più  lungamen- 
te, ove  tratterem  de’ filosofi  , a’ quali  propiamente  egli 
appartiene  . Qui  basti  il  riflettere  che  tutti  gli  sforzi  di 
Quintiliano  per  distogliere  i Romani  dalla  viziosa  imi- 
tazione di  Seneca  caddero  a voto  per  la  ragione  mede- 
sima che  Quintiliano  accenna  , cioè  perche  i vizi  di 
quello  scrittore  erano  lusinghevoli  e dolci;  e perchè  pa- 
reva glorioso  l’ imitare  uno  stile  che  richiedeva  sottigliez- 
za d’ingegno. 

xnr.  XIII.  Rimane  per  ultimo  a vedere  se  a Quintiliano 
autore*'*  attribuir  si  debbano  le  Declamazioni  che  col  nome  di 
delie  De-  lui  abbiamo  alle  stampe.  Di  queste  ve  ne  ha  diciannove 
nìam»lìni  assa*  lunghe  ; quindi  altre  più  brevi  eh’  erano  in  numero 
■etri bui-  di 388,  ma  di  cui  solo  145  ci  son  rimaste;  e finalmente 
te*  alcuni  estratti  che  da  un  codice  ms.  della  biblioteca  di 

Leyden  ha  dati  in  luce  nella  sua  bella  edizione  di  Quin- 
tiliano il  più  volte  nominato  Pietro  Burmanno.  Appena 
vi  ha  al  presente  chi  creda  che  tali  Declamazioni  siano 
opera  dell’autore  delle  Istituzioni  Oratorie;  nc  io  so  in- 
tendere come  ne  possa  restare  ancora  un  leggerissimo 
dubbio.  Lo  stile,  il  gusto,  il  metodo,  c totalmente  di- 
verso da  quello  di  Quintiliano  ; e converrebbe  dire  , 
s’egli  ne  fosse  autore,  che  seguite  avesse  nello  scrivere 
queste  declamazioni  leggi  interamente  contrarie  a quelle 
che  nelle  sue  Istituzioni  egli  prescrive.  Alcuni  ne  fanno 
autore  il  padre  di  Quintiliano , altri  un  altro  Quintiliano 
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«volo  forse  del  nostro,  rammentato  qual  declamatore  da 
Seneca , come  altrove  si  è detto . Ma  non  vi  è argomento 
bastevole  ad  affermarlo;  e i'opinion  più  verisimile,  a 
mio  parere,  si  è eh’ esse  sieno  di  diversi  autori  ; e che 
per  farle  salire  a più  alta  stima  siano  state  attribuite  a 
Quintiliano.  Egli  c certo  però,  che  fin  da’  tempi  più  an- 
tichi leggevansi  declamazioni  sotto  il  nome  di  Quinti- 
liano, chiunque  egli  fosse;  perciocché  Trebelijo  Pollione, 
parlando  di  Postumo  il  giovane  uno  de’  trenta  tiranni  , 
dice  ( in  tjus  Vita  ) eh’ e’ fu  così  eloquente  nel  declamare, 
che  le  Declamazioni  da  lui  composte  dicevansi  inserite 
tra  quelle  di  Quintiliano.  E forse  ciò  che  a quelle  di 
Postumo,  avvenne  ancora  alle  declamazioni  di  altri  che 
raccolte  insieme  tutte  sotto  il  nome  di  Quintiliano  si 
divorassero . Alle  Declamazioni  di  Quintiliano  si  sogliono 
aggiugnere  quelle  di  un  Calpurnio  Fiacco,  scritte  anche 
esse  in  uno  stil  somigliante , cioè  freddamente  ingegno- 
so. Ma  dell* autor  di  esse  nuli’ altro  sappiamo,  se  non 
che  sembra  ch’ei  vivesse  sotto  Adriano,  come  da  un 
passo  dell’antico  Digesto  conghiettura  il  Gronovio  nelle 
sue  note  alla  prima  di  queste  declamazioni. 

XIV.  L’ultimo  monumento  che  ci  rimane,  dell’elo-  xiv. 
quenza  di  questi  tempi,  è il  celebre  Panegirico  di  Tra-  acnWiT*: 
iano  fatto  da  Plinio  il  giovane,  di  cui  perciò  ci  conviene  ai  piini., 
ora  parlare.  C.  Plinio  Cecilio  Secondo  ebbe  per  padre  jje 
Lucio  Cecilio,  per  madre  una  sorella  di  Plinio  il  vecchio,  virtù  ino* 
per  patria  Como,  com’egli  stesso  in  più  luoghi  afferma  rtli- 
( /.  i,  fp.8;  l.  4,  ep.  30;  1.6,  ep.  15,  ec.  );  e il  lago  a questa 
città  vicino  conserva  ancora  un  illustre  monumento  di 
questo  suo  celebre  cittadino , cioè  la  villa  che  tuttor  di- 
cesi PJiniana , alle  sponde  di  detto  Iago , che  ora  appar- 
tiene alla  nobil  famiglia  de’ marchesi  Canarisi,  e il  ma- 
raviglioso  fonte  che  ancor  si  vede,  il  cui  flusso  e riflusso 
da  lui  medesimo  ci  è stato  descritto  ( L4,  ep.  30  ) . Io 
non  farò  che  accennar  brevemente  ciò  che  appartiene  alla 
vita  di  questo  scrittore,  poiché  essa  si  può  vedere  diste- 
samente scritta  dal  p.  Jacopo  de  la  Baune  della  Com- 
pagnia di  Gesù  innanzi  all’ edizione  da  lui  fotta  dei  Pa. 
negirico,  e quella  più  ampia  ancora  e più  esatta  scritta 
da  Giovanni  Massan,  e premessa  alla  magnifica  edizione 
delle  Epistole  dello  stesso  autore,  fotta  in  Amsterdam 
l’an.  1734,  e a quella  nulla  meno  magnifica  del  Panegi* 
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rico  fatta  ivi  pure  l’an.  1738,  e un'altra  finalmente,  che 
io  non  ho  potuto  vedere,  scritta  da  milord  Orrery  , e 
tradotta  ancora  in  italiano,  e dal  can.  Tedeschi  pre- 
messa alla  traduzione  italiana  da  lui  fétta  delle  Lettere 
di  Plinio.  Nato  l’an.  61  dell'era  cristiana  venne  assai 
giovane  a Roma,  e vi  ebbe  a maestro  il  celebre  Quin- 
tiliano. Adottato  dal  vecchio  Plinio  suo  zio  materno  , 
di  cui  perciò  prese  i!  nome,  fu  testimonio  della  fatale 
eruzion  del  Vesuvio,  da  cui  quegli  fu  oppresso  ran.79: 
In  età  di  1 1 anni  cominciò  a trattar  le  cause  nel  foro  , 
a che  egli  con  lungo  e attentissimo  studio  erasi  appa- 
recchiato. Nc  lasciò  insieme  secondo  il  costume  di  eser- 
citarsi nella  milizia,  e ancor  giovinetto  fu  tribuno  mili- 
tare nella  Siria . Quindi  tornato  a Roma  vi  ottenne  tutti 
i più  ragguardevoli  onori , fatto  questore , tribuno  della 
plebe,  pretore,  console,  soprastante  all’erario  di  Saturno 
e al  militare  , e finalmente  governatore  del  Ponto  e della 
Bitinia.  Di  questi  onori  ei  fu  debitore  singolarmente 
alla  liberalità  di  Traiano,  il  quale  fu  verso  di  lui  sì 
umano  e cortese , che  perorando  Plinio  un  giorno  in- 
nanzi a lui,  e parlando  con  impeto  non  ordinario,  l’im- 
peradore  il  fé  più  volte  amorevolmente  avvertire  da  un 
suo  liberto,  che  avesse  maggior  riguardo  alla  debolezza 
del  suo  fianco  e della  sua  voce  ( Plm.  l.i,  ep.11  ).  Dalla 
sua  provincia  scrisse  egli  la  celebre  lettera  a Traiano 
intorno  a’Cristiani,  esponendo  la  loro  innocenza  e la 
costanza  lor  ne' tormenti,  e chiedendo  all’ i/nperadore  di 
qual  tenore  con  essi  dovesse  usare.  Ella  è uno  de’  più 
gloriosi  elogi  che  alla  religion  cristiana  si  sian  mai  fatti; 
ma  non  è del  mio  argomento  il  trattarne  più  lunga- 
mente. Quindi  ritiratosi  a una  sua  villa  detta  Lauren-* 
tino  vi  passò  tranquillamente  il  resto  de’  suoi  giorni . In 
qual  anno  morisse,  non  può  di  certo  affermarsi  ; ma 
credesi  che  ciò  seguisse  l’anno  duodecimo  di  Traiano  , 
essendo  egli  in  età  di  cinquantadue  anni . Egli  visse  amico 
de’ più  celebri  e de’ più  dotti  uomini  che  allor  fossero  in 
Roma , come  dalle  sue  lettere  si  raccoglie  ; e queste  in- 
sieme ci  fanno  chiaramente  conoscere  l’onesto  e virtuoso 
uomo  eh'  egli  era . Non  si  può  a meno  leggendole , dice  m. 
de  Sacy  ( prèf.  à la  traduci,  des  Lettres  de  Piine  ) , di  non  con- 
cepire affetto  e stima  per  chi  le  scrisse  . Si  pruova  un  cotal 
desiderio  segreto  di  rassomigliare  al  loro  autore . Poi  non  ve - 
w dete 
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Otte  in  lui  che  sincerità  , disinteresse,  riconoscenza  , frugai 
lità , modestia , fedeltà  pe’  suoi  amici  anche  a pericolo  delle 
disgrazie  e perjm  della  morte  ; e orrore  al  vizio  finalmen- 
te , e passione  per  la  virtk  . In  fatti  vi  s’  incontrano  ad 
ogni  tratto  esempi  non  ordinari  delle  morali  virtù  , di 
cui  Pliuio  era  adorno . Oltre  il  denaro  dato  , come  s’  è 
già  detto,  alla  figlia  di  Quintiliano  ed  a Marziale,  egli 
volle  addossarsi  tutti  i debiti  di  un  suo  amico  , e lui 
morto,  non  volle  che  l’unica  figlia  rimastagli,  e a cui 
^gli  avca  già  data  un’  ampia  dote , gli  fosse  debitrice  di 
cosa  alcuna  ( Li,  ep.  4 ) , e in  più  occasioni  essendo  di- 
chiarato erede  da’ suoi  amici,  diede  sincere  pruove  del  suo 
disinteresse,  or  rinunciandone  parte  in  altrui  vantaggio, 
or  non  facendo  valere  i suoi  giusti  diritti  ( /.  4,  ep.  io;  l.  j, 
ep.  t e 7 );  e praticando  sempre  egli  stesso  ciò  che  inse- 
gnava ad  altrui.  Vuoisi  qui  avvertire  un  errore  degli 
Enciclopedisti  ( a ) [che  tra  gli  antichi  atei  hanno  annove- 
rato ancora  Plinio  il  giovane  ( 1. 1,  art.  “ jithce  ) . Niuno, 
ch’io  sappia,  gli  ha  mai  data  una  tale  accusa  , ed  essi 
certamente  hanno  per  error  nominato  il  giovane  in  vece 
del  vecchio , che  da  alcuni  vien  riposto  tra  gli  atei , come 
a suo  luogo  vedremo. 

XV.  Ei  fu  coltivatore  indefesso  ad  un  tempo  , e ge-  suoi^p*. 
«eroso  fomentatore  de’  buoni  studi . Le  sue  Lettere  ce  g"°  »el 
ne  danno  continue  pruove . I giorni  di  solennissimi  giuo-  ^«"proi 
chi,  a cui  tutta  Roma  accorreva  in  folla  , eran  giorni  muover 
per  lui  di  erudito  ritiro,  in  cui  tutto  abbandonavasi  allo  8l,,tudi- 
studio  ( l. 9,  ep.6) . Egli  stesso  ci  narra  il  piacere  di  cui 
godeva  aUor  quando  in  qualche  solitaria  villa  poteva 
senza  disturbo  alcuno  coltivare  le  lettere  (l.  1,  ep.9).  Si 
duole,  quando  per  dover  di  amicizia  è costretto  a por- 
re da  parte  i libri  , e volgersi  agli  affari  ; ma  confessa 
insieme  che  l’amicizia  e agli  studi  e ad  ogni  altra  cosa 
debb’ essere  antiposta  (l.2,ep.9).  La  diligenza  di  cui 
egli  usava  scrivendo  , era  qual  suol  essere  de’  migliori 
scrittori.  Io,  die’ egli  (l,j,ep.iy),  non  cerco  già  di  esser 

loda- 

lcggeri  ni  pochi  che  in  cesa  tra. 
varanti  , saranno  emenditi  nella  neo. 
va  edixione  divisa  per  materie  , che 
gU  da  alcuni  anni  se  n' è cominciata 
a Parigi,  e di  cui  una  ristampa  an- 
cor più  corretta  e accresciuta  si  fc 
intrapresa  in  Padova. 

I 


(s)  Quando  io  qui  e altrove  nel 
decorso  di  quest’opera  parlo  della 
Enciclopedia  e degli  Enciclopedisti, 
intendo  di  favellare  della  prima  edi- 
stion  di  quell’  opera  , che  sola  arcasi 
^llor  quando  io  pubblicai  questa  sto- 
ria . Giova  sperare  che  gli  errori  nè 
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lodato  da  chi  mi  ascolta , ma  da  chi  mi  legge  . Perciò  non 
vi  ha  maniera  di  correggere  e di  emendare  , eh'  io  non  usi . 
E primieramente  rivedo  da  me  stesso  le  cose  che  ho  scritte  \ 
quindi  le  leggo  a due , o a tre  ; poscia  le  comunico  ad  altri , 
perchè  vi  f acciano  le  lor  riflessioni  : e se  in  queste  trovo 
cose  di  cui  mi  rimanga  dubbioso  , ne  tratto  con  uno  , o più 
altri  ; finalmente  le  recito  a molti,  e credimi  che  allora  sin- 
golarmente le  correggo  con  ogni  attenzione  . Nelle  sue  Let- 
tere poi  egli  continuamente  esorta  e stimola  altri  allo 
studio,  insegna  il  metodo  con  cui  coltivare  le  lettere  , 
ne  propone  gli  onori  e i vantaggi , usa  in  somma  di 
ogni  più  efficace  maniera  per  risvegliare  in  tutti  quell’ 
amor  di  sapere,  ch’egli  vedeva  illanguidir  tra’ Roma- 
ni (a) . Ma  alla  sua  patria  singolarmente  si  mostrò  egli  in 
ciò  benefico  e liberale . Udiamo  da  lui  medesimo  in  qual 
maniera  inducesse  i suoi  concittadini  a condurre  qual- 
che dotto  maestro  che  aprisse  in  Como  pubblica  scuo- 
ia . Essendo  io  stato , scrive  a Tacito  ( l.  4,  ep.  1 3 ) , di  fre- 
sco in  patria , venne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  di 
un  mio  concittadino  ; a cui  io  , studj  tu  ? dissi . Ed  egli  : 
Sì  certo  . E dove  ? In  Milano  . Perchè  non  anzi  qui  in  pa- 
tria? allora  il  padre  eh’  era  presente , e che  aveami  condotto 
il  giovane , perché  qui , disse , non  abbiamo  maestri . E per- 
chè ciò  ? soggiunsi  io  : voi  che  siete  padri  ( e opportunamente 
ve  n’  uvea  molti  ad  udirmi)  dovreste  certo  bramare  che  qui 
anzi  che  altrove  studiassero  i vostri  figli , perciocché  dove 
staranno  essi  piò  volentieri  che  nella  lor  patria  ? dove  sa- 
ranno allevati  più  onestamente  che  sotto  gii  occhi  de’  lor  ge- 
nitori? dove  mantenuti  con  minor  dispendio  che  nella  propia 
casa  è Così  continua  Plinio  a narrare  com’egli  indusse  i 
suoi  Comaschi  a fissare  un  annuo  stipendio,  di  cui  egli 
promise  di  pagare  la  terza  parte,  pel  mantenimento  di 
un  pubblico  professore,  il  quale  dovesse  da' cittadini  me- 
desimi esser  prescelto,  e prega  perciò  Tacito  , che  , se 
alcuno  ei  ne  conosce  a ciò  opportuno,  il  mandi  a Co- 
mo , perchè  veggano  que’ cittadini  se  sia  qual  essi  il 
bramano.  Nè  qui  fermossi  la  liberalità  di  Plinio  verso 
la  sua  patria  ; perciocché  egli  assegnò  del  suo  un’  annual 
ren- 


(m)  Un  bell*  Elogio  di  Plinio  il  gio- 
vane ci  ha  dato  dì  fresco  il  ch.sig.  cav. 
Clcmcntino  Vannetti  (Cr-ntin.  dei  N. 
Gfarn.dt'lttttr,  ti'  lui.  t.XXVUjf,  17$. 


«.  ) > il  qual  poscia  ha  ancor  pub- 
blicato una  elegante  sua  traduzione 
italiana  di  dodici  lettere  del  medesimo 
autore  f ivi f. cc.  j 
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rendita  di  trentamila  sesterzi  ossia  di  circa  750  scudi 
al  mantenimento  di  fanciulle  e di  fanciulli  ingenui,  cioè 
nati  di  padre  libero,  ma  ridotti  a povertà  (/. 7,  ep.  18). 
Finalmente  una  pubblica  biblioteca  a comun  vantaggio 
aprì  egli  in  Como  , e in  questa  occasione  fece  un  ra- 
gionamento a’ decurioni  della  città  , di  cui  egli  stesso 
più  volte  ragiona  (/.  t,  ep.  8;  /.i,  ep.  f)  . Ma  delle  scuole 
e della  biblioteca  di  Como  avremo  luogo  a trattare  più 
lungamente,  ove  degli  studi  che  fiorivano  nel  rimanente 
dell’  Italia  fuori  di  Roma,  dovrem  favellare;  ed  ivi  pu- 
re esamineremo  con  qual  fondamento  si  dica  che  una 
somigliante  biblioteca  fosse  da  Plinio  aperta  in  Milano  ; 

XVI.  Molte  poesie  avea  Plinio  scritte  e in  latina  e in 
greca  favella,  e in  questa  anche  una  tragedia  (l.y,ep,$). 
Molte  orazioni  ancora  avea  recitate  nel  trattar  delle 
cause  che  da  lui  stesso  vengono  annoverate  (l.6,ep.  19); 
e la  fama  di  cui  egli  godeva,  fu  cagione  che  alcuni  suoi 
libri  giugnessero  fino  a Lione  in  Francia  , e pubblica- 
mente vi  si  vendessero  (/.  9,  ep.  1 1 ) . Ma  di  lui  nuli’ altro 
ci  è rimasto  fuorché  dieci  libri  di  Lettere  , e il  celebre 
Panegirico  detto  a Traiano  . Nelle  prime  egli  usa  di 
uno  stile  colto  ed  elegante,  ma  che  troppo  è lungi  dalla 
graziosa  e piacevole  naturalezza  di  quelle  di  Cicerone  . 
PJinio  è conciso  e Vibrato  , ma  spesso  più  del  bisogno  , 
talché  ei  ne  diviene  oscuro  e digiuno  ; difetto  usato  di 
questo  secolo,  in  cui,  come  tante  volte  si  c già  detto  , 
volevasi  dare  alle  cose  una  perfezione  maggior  di  quella 
che  lor  convenga.  Il  Panegirico  c stato  lodato  da  alcuni 
come  il  più  perfetto  modello  di  eloquenza  , a cui  sia 
mai  giunto  uomo  di  questa  terra  . Nello  scorso  secolo 
Plinio  e Seneca  erano  i due  autori  su’  quali  credevasi 
Comunemente  di  dover  formare  lo  stile  e il  discorso  ; 
e io  credo  che  tal  paese  vi  abbia  ancora  al  presente 
fuori  d’ Italia , in  cui  diasi  una  almen  tacita  preferenza 
a Plinio  in  confronto  di  Cicerone,  ove  si  tratta  di  scri- 
vere latinamente.  Né  si  può  negare  che  il  Panegirico  di 
Plinio  non  abbia  sentimenti  e pensieri  di  una  forza  e 
di  una  sublimità  ammirabile;  ma  il  voler  dare  ad  ogni 
cosa  un’  aria  nuova,  o maravigliosa;  il  voler  faT  pompi 
ad  ogni  passo  di  acutezza  d’ingegno  ; il  voler  trovare 
in  ogni  oggetto  confronti  , antitesi  , contrapposti  , non 
solo  crea  oscurità  , ma  noia  ancora  a chi  legge  . Quindi 

la  di 


xv  r. 

Sue  Let- 
tere e suo 
Panegiri- 
co , e lo- 
ro carat- 
tere , 
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di  Plinio  si  può  dire  ciò  che,  come  abbiam  veduto  , di 
Seneca  dicesi  da  Quintiliano,  ch’ei  può  esser  letto  con 
frutto  da  chi , essendosi  già  formato  sugli  eccellenti  au- 
tori, può  sceglierne  saggiamente  ciò  che  vi  ha  di  pre- 
gevole e degno  d’ imitazione,  e lasciare  in  disparte  ciò 
che  vi  ha  di  vizioso  . lo  penso  nondimeno  che  Plinio 
debba  essere  antiposto  a Seneca  ; perche  ne’  sentimen- 
ti di  Plinio  si  vede  comunemente  il  grande  e il  vero  , 
benché  guasto  spesso  da  una  soverchia  affettazion  del 
sublime;  ne’ sentimenti  di  Seneca  altro  non  s’incontra 
sovente  che  una  vota  ombra  e una  ingannevole  appa- 
renza di  maestà  e di  grandezza,  che  volendosi  penetrar 
più  addentro  si  dirada  tosto  e svanisce  . Non  parlo  qui 
delle  Vite  degli  uomini  illustri , che  da  alcuni  sono  state 
attribuite  a Plinio,  poiché  non  v’ha  or  chi  non  sappia 
eh’  esse  più  probabilmente  sono  di  Aurelio  Vittore . 
Altura  XVII.  Questi,  come  abbiam  detto,  sono  gli  unici  sag- 
Cori"  Vi  gi  che  dell’  eloquenza  di  questi  tempi  ci  son  rimasti . 
quMM  Furonvi  nondimeno  parecchi  oratori  che  per  essa  otten- 
nero  grande  stima.  Sopra  tutti  si  lodano  da  Quintiliano 
(/.  io,  c.  i)  Domizio  Afro  e Giulio  Africano.  Di  rjue' , 
die’  egli,  eh'  io  ho  veduti,  Dominio  ^ ifro  e Giulio  ^Africano 
hanno  sorpassato  di  molto  gli  altri  tutti  . Domizio  Afro  , 
secondo  la  Cronaca  eusebiana,  fu  nativo  ili  Nimes  nella 
Gallia,  e di  lui  perciò  hanno  lungamente  favellato  gli 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (t.  t,p.  181  ) , 
presso  i quali  si  potranno  vedere  intorno  a lui  più  co- 
piose notizie . E certo  doveva  esser  uomo  di  non  ordi- 
naria eloquenza,  perciocché  Quintiliano  stesso  soggiugne 
che  nella  scelta  delle  parole  e in  tutta  la  maniera  di 
ragionare  egli  era  superiore  a chiunque,  e degno  di  es- 
ser posto  nel  numero  degli  amichi  . Celebre  é il  fatto 
che  di  lui  narra  Dione  (/.  $9),  cioè  che  Caligola  capric- 
ciosamente sdegnato  contro  Domizio  per  motivi  da  nulla 
accusollo  al  senato  , e sapendo  quanto  celebre  oratore 
egli  fòsse,  pretese  di  gareggiare  con  lui  in  eloquenza. 
Domizio  avvedutosi  della  vanità  di  Caligola  , appena 
questi  ebbe  finito  di  ragionare,  invece  di  difendersi,  co- 
minciò a mostrarsi  attonito  e sorpreso  da  sì  grande  elo- 
quenza; quindi  a lodare  l’orazion  di  Caligola,  ripeterne 
le  diverse  parti , esaltarne  la  bellezza  e la  forza  ; e fi- 
nalmente quasi  incapace  a rispondere  , gittatosi  a piè 
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dell’  imperadore  , confessare  di  non  avere  altra  difesa 
che  quella  delle  preghiere  e del  pianto . Di  che  pago 
Caligola  rimandollo  assoluto,  e non  molto  dopo  l’elesse 
a console  . Ma  Domizio  non  ebbe  ugual  lode  pe’  suoi 
costumi  che  per  la  sua  eloquenza  (Tac.  Ann.  l.q,  c.  52); 
e questa  ancora  col  crescere  degii  anni  venne  meno  per 
modo  che,  quando  saliva  su’ rostri,  spesso  egli  era  o 
compatito,  o deriso  (Quint.  I.  iì,  c.  11).  E la  morte  an- 
cora non  ne  fu  molto  gloriosa , perchè  cagionatagli , se- 
condo la  Cronaca  eusebiana  , dal  soverchio  cibo  . Essa 
accadde,  secondo  Tacito  (Ann.  1. 14,  c.  19),  nel  quinto 
anno  dell’impero  di  Nerone.  Giulio  Africano  ancora  fu 
delle  Gallie,  e nativo  della  città  di  Saintes,  come  chia- 
ramente afferma  Tacito:  Julius  Africana s e Santonis  Gal- 
lica civitate  (Ann.  1.6,  c.  7)}  ed  c perciò  a stupire  che 
gli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  non  gli  ab- 
biano dato  luogo  tra’  lor  più  celebri  oratori . Quintiliano 
dopo  aver  detto,  come  già  abbiamo  veduto,  ch’egli  e 
Domizio  erano  i migliori  tra  gli  oratori  da  lui  cono- 
sciuti , così  forma  il  carattere  di  Giulio  Africano  : Que- 
sti era  più  impetuoso  ; ma  nella  scelta  delle  parole  troppo  af- 
fettato, e troppo  lungo  talvolta  nella  tessitura  del  ragionare  , 
c nelle  trasposizioni  non  abbastanza  ritenuto. 

XVIII.  Il  medesimo  Quintiliano  di  tre  altri  oratori 
ragiona  distintamente,  e i loro  pregi  descrive  e insieme 
i loro  difetti.  Eranvi,  die’  egli  (7.  io,  c.  1;  V.  edam  l.  io, 
c.  3;  I.  12,  c.  3,  ec.  ) , anche  di  fresco  oratori  di  eccellente  in- 
gegno. Perciocché  Tracalo  era  comunemente  sublime  e chiaro 
abbastanza  ; e conoscevasi  eh’  ei  sempre  sceglieva  il  meglio  . 
Ma  udendolo  piaceva  assai  più  ; poiché  così  bella  voce  egli 
avea , ch’io  in  niun  altro  ne  ho  conosciuta  la  somigliante  , e 
un  recitare,  quale  sarebbe  convenuto  anche  al  teatro,  e gran 
decoro,  e tutti  in  somma  i pregi  estrinseci  di  oratore.  Tibia 
Crispo  ancora  era  elegante  nel  ragionare  , e piacevole  e nato 
a dilettare  : migliore  però  nelle  private  che  nelle  pubbliche 
cause  (a).  Giulio  Secondo , se  avesse  avuta  più  lunga  vita , 
ottenuto  avrebbe  presso  i posteri  il  nome  di  grandissimo  ora- 
tore. Perciocché  egli  avreobe  aggiunto  , come  giù  andava  ag- 
gìugnendo  , agli  altri  suoi  pregi  quanto  in  un  oratore  si  può 
bra- 

(4)  Di  Vibio  Crispo  vercellese  ci  ha  co.  Felice  Durando  di  Vili*  ( Piu»##* 
dato  un  elegante  elogio  il  valoroso  sìg.  mi  Ili.  p.  243,  ) 
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bramare  , cioè  di  essere  assai  più  contenzioso  , e di  badar 
talvolta  alle  cose  più  che  alle  parole.  Nondimeno  , benché  ra- 
pito in  età  immatura,  ci  merita  molta  lode  ; sì  grande  ne  è 
/’  eloquenza , e la  grava  nello  spiegare  checché  gli  piace  , e 
una  maniera  di  favellare  sì  tersa  e soave  e ornata  , e sì 
grande  proprietà  di  parole  perjtn  nelle  metafore  . Coloro  che 
dopo  noi  scriveranno  gli  elogi  degli  oratori , avranno  ampia 
materia  di  lodare  veracemente  que'  che  ora  fioriscono  . Per- 
ciocché uomini  di  grande  ingegno  son  quelli  che  ora  illustrano 
il  foro  ; e gli  avvocati  già  consumati  gareggiano  cogli  an- 
tichi , e i giovani  coraggiosamente  si  addestrano  a seguirne 
i più  luminosi  esempi.  Cosi  Quintiliano  sfugge  saggiamen- 
te il  pericolo  di  nominare  gli  oratori  ancor  vivi , e con 
una  generai  lode  comprende  tutti , egli  che  pure  altre 
volte,  come  abbiamo  veduto  , mostra  di  ben  conoscere 
quanto  l’eloquenza  a’ suoi  tempi  fosse  dall’ antica  sua 
forza  e maestà  decaduta  . Altri  ancora  noi  troviamo  in 
diverse  occasioni  nominati  dagli  scrittori  di  questa  età, 
e detti  oratori  colti  , eloquenti  e forti  5 ma  poco  giova 
ài  tessere  una  lunga  serie  di  nomi  e di  titoli,  non  aven- 
do cosa  alcuna  fralle  mani , da  cui  poter  giudicare  del 
vero  carattere  della  loro  eloquenza.  Bastimi  dunque  ac- 
cennare i nomi  di  Mamerco  Scanro,  cui  Tacito  chiama 
il  più  eloquente  oratore  a’  tempi  di  Tiberio 
c.  1.6,  c.19) , ma  insieme  infamia  e obbrobrio  dei 

suoi  illustri  antenati,  e che  poscia  accusato  di  gravi  de- 
litti da  se  medesimo  si  die  la  morte  5 di  Giulio  Grecina 
( Tac.  in  Pica  „4gric.  ; Sen.  de  Bcnef.  I.  z ) ucciso  da  Cali- 
gola  , perche  ricusò  fermamente  di  accusare  Silano,*  di 
Vozieno  Montano  rilegato  da  Tiberio  nell’ Isole  Baleari 
( Tacit . Jlnn.  I.  4,  c.  41;  Euseb.  Chron.)  ; di  Pompeo  Satur- 
nino , quel  medesimo  che  tra’ poeti  abbiam  nominato 
(Plin.  1. 1,  ep.  1 6),  de’  quali  gli  allegati  scrittori  parlano 
come  di  famosi  oratori.  Altri  se  ne  posson  vedere  no- 
minati da  Seneca  nelle  sue  Controversie. 

CAPO  IV. 
r.  , Storia . 

Carattere  T 

§*^  «0-  I.  A tempi  de’ quali  or  ragioniamo  , eran  comunemente 
ilei  ai  que.  cosi  luttuosi  e funesti,  ch’era  quasi  a desiderare  che 

non 
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non  ne  rimanesse  a’  posteri  memoria  alcuna  . Ma  come 
un  infelice  prova  conforto  nel  palesare  ad  altri  le  sue 
dolorose  vicende , così  molti  vi  furono  tra’  Romani , che 
vollero  tramandare  alle  venture  età  la  notizia  de’  mali 
che  lor  convenne  soffrire . La  storia  de’  primi  Cesari  fu 
l’argomento  su  cui  molti  scrittori  di  questi  tempi  s’eser- 
citarono : alcuni  altri  però  presero  a ritessere  da  più 
lungi  la  storia  romana  , ed  altri  altro  suggetto  vollero 
illustrare  , come  vedremo  . Il  numero  degli  storici  di 
questa  età  non  fu  forse  inferiore  a quello  dell’  età  pre- 
cedente ; ma  que’  difetti  medesimi  che  abbiam  veduti 
ne’  poeti  e negli  oratori  di  questi  tempi  , s’ incontran 
ancor  negli  storici,  e singolarmente  un  soverchio  parlar 
sentenzioso,  una  precisione  affettata,  e quindi  una  mo- 
lesta e spesse  volte  non  intelligibile  oscurità,  difetti  che 
nacquero  essi  pure , come  negli  altri  generi  di  lettera- 
tura, dal  voler  superare,  anziché  imitare,  gli  eccellenti 
storici  de’ tempi  addietro,  e dal  volersi  mostrare  più  di 
essi  ingegnosi  ed  acuti.  Ciò  che  abbiam  detto  di  sopra 
parlando  dell’  eloquenza  e della  poesia  , vuoisi  ripetere 
qui  ancora , e farassi  sempre  più  evidente  coll’  esami- 
nare che  ora  faremo  gli  scrittori  di  storia,  che  fioriron 
nell’  epoca  di  cui  trattiamo  . 

IL  II  primo  che  ci  si  fa  innanzi,  perchè  prese  a se*'*  Not”‘ìe<Ji 
vere  il  primo,  fra  que’ che  ci  sono  rimasti,  è C.  Vel- \eiicio 
ieio  Patercolo.  Il  diligente  Enrico  Dodvrello  ne  ha  de- P4tcrcol°- 
scritta  cronologicamente  la  Vita,  impresa  difficile  assai, 
poiché  in  niuno  degli  antichi  autori , trattone  Prisciano , 
si  trova  menzione  alcuna  di  questo  storico,  di  cui  nulla 
sapremmo,  se  egli  stesso  non  ci  avesse  qualche  volta  di 
se  parlato . Ei  dunque  pensa  , e stabilisce  con  ottime 
conghiettuTe , che  Velleio  nascesse  diciotto  anni  in  circa 
innanzi  all' era  cristiana.  Discendeva  da  un’illustre  fa- 
miglia di  Napoli , e tra’  suoi  maggiori  contava  il  cele- 
bre Magio  si  rinomato  per  la  sua  fedeltà  verso  de’ Ro- 
mani nella  guerra  di  Annibaie . Diedesi  alla  milizia  , e 
combattè  in  più  guerre  a’  tempi  d’ Augusto  e di  Tibe- 
rio , singolarmente  in  Germania , e vi  ebbe  onorevoli  ca- 
riche. Nè  inancogli  l’onore  de’ magistrati  civili,  essendo 
egli  stato  e questore  e tribun  della  plebe  e pretore.  In 
qual  anno  e di  qual  morte  ei  morisse  , non  si  può  di 
certo  affermare  . Ma  il  vedere  che  nel  fine  della  sua 
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Storia  ei  prende  ad  adular  bassamente  non  sol  Tiberio, 
ina  ancora  Seiano,  rende  probabile  la  congettura  di  chi 
pensa  ch’ei  fosse  tra  gli  amici  di  questo  indegno  mini- 
stro, e che  perciò  egli  ancor  fosse  involto  nella  rivolu- 
zione chel’an.  31  dell’ era  cristiana  tolse  dal  mondo  e lui 
e tutti  coloro  ch’egli  avea  tratti  nel  suo  partito.  Tutto 
ciò  si  può  vedere  ampiamente  disteso  e provato  negli 
ninnali  l'elle i ani  del  mentovato  Dodwello  , che  trovansi , 
oltre  altre  edizioni , in  quella  di  Patercolo  fatta  in  Ley- 
den  per  opera  di  Pietro  Burmanno  l’an.  1719  (a). 
ni.  III.  Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia  , ma  il  primo 
fU»*Ue  dì  ess*  raancante  Per  ta*  maniera , che  appena  si  può 
Ctsa . raccogliere  qual  argomento  egli  avesse  preso  a trattare. 
Giusto  Lipsio  pensa  , e parmi  che  a ragione  , eh’  ei  si 
fosse  prefisso  di  formare  un  compendio  «li  storia  gene- 
rale de’  tempi  e de’  popoli  antichi,  e di  scender  quindi 
a narrar  più  ampiamdnte  ciò  che  apparteneva  alla  storia 
romana  della  sua  età  , il  che  egli  fa  realmente  nel  se- 
condo libro , in  cui  conduce  il  racconto  fino  al  sedice- 
simo anno  di  Tiberio . Sembra  che  un’  altra  più  grande 
opera  egli  avesse  in  animo  d’ intraprendere  , e di  svol- 
gere in  essa  ancora  più  minutamente  la  storia  de’ suoi 
tempi  (.1.1,  c.  48,  99,  ec.),  ma  che  la  morte  non  gli  per- 
mettesse di  compiere  il  suo  disegno . Volfango  Lazio  ha 
preteso  di  aver  uovato  un  notabil  frammento  di  questo 
scrittore,  e lo  ha  dato  in  luce  ( Comment.  de Rep.  rom . I.  r, 
c.  8 ) j ma  egli  non  l’ ha  potuto  persuadere  ad  alcuno 
(V.  Fai.  Bibl.lat.  1. 1,  c.i).  Più  ardito  è il  parere  di  Fran- 
cesco Asolano  che  vorrebbe  farci  credere  interamente 
supposta  la  Storia  di  Patercolo  ( praef.  ad  Liu.  ed.  alci.  ) 3 
ma  egli  ancora  non  ha  avuti  seguaói  della  sua  opinione . 
Nè  c già  che  Patercolo  abbia  uno  stile  di  cui  non  vi 
possa  essere  il  più  soave  e il  più  puro  , come  troppo 
facilmente  ha  affermato  Giovanni  Bodino  ( Methoil.  Histor. 

f.  4 


( a ) Una  nuova  e assai  più  esatta 
edizione  della  Storia  di  Velleio  Pa- 
tercolo illustrata  con  ampie  note  si 
è fatta  nel  1779  in  J.eydcn  per  ope- 
ra del  sig.  David  Rhunkenio  in  dtif 
grossi  tomi  in  8.  lo  ne  ho  avuta  co- 
pia per  cortese  dono  fattomene  da  s. 
c.  il  sig.  co.  Otton  Federico  de  Lyn- 
den  sig.  di  Voow  , cc.,  uno  de’  più 


colti  e de*  più  dotti  uomini  che  ab- 
bia al  presente  1* Olanda,  e che  è 
rimirato  in  quelle  provincic  come 
splendido  protettore  de*  buoni  studi 
da  lui  non  mcn  felicemente  promossi 
che  coltivati,  e come  tale  conosciu- 
to anche  in  Italia  , ove  l'Arcadia  ro- 
mana si  è fatto  un  pregio  dì  ascriver- 
lg  al  ruolo  de*  più  illustri  cuoi  « 


Digitized  by  Google 


L I B R O I.  Tj7 

f/4);  ma  in  lui  si  vede  appunto  lo  stile  di  questi  tem- 
pi conciso  e vibrato  più  del  dovere  , e perciò  oscuro 
non  rare  volte  . Non  gli  manca  enfasi  e forza  , ma  a 
quando  a quando  ne  abusa;  e le  sentenze  vi  sono  sparse 
per  entro  con  quella  soverchia  liberalità  eh’  è comune 
agli  scrittori  di  questa  età.  Ma  sopra  ogni  cosa  ributta 
quella  servile  bassissima  adulazione  con  cui  egli  parla 
di  Tiberio  e di  tutte  le  persone  allora  care  a Tiberio  ; 
difetto  che  non  può  perdonarsi  a qualunque  sia  scrit- 
tore, cui  niuno  costringe  a dir  sempre  il  vero  , ma  che 
non  dee  abbassarsi  a mentire  sfacciatamente  adulando  . 

IV.  Contemporaneo  a Patercolo,  ma  vissuto  alquanto  iv. 
più  tardi  , fu  Valerio  Massimo  . Il  celebre  Andrea  Al- 
ciati,  appoggiato  a un  iscrizione  che  dice  esistere  in  Mi-  <^,ai  sia 
lano  nella  chiesa  di  s.  Simpliciano  , afferma  (Rer.  patr,  *h,op"*. 
/. z ) eh’ ei  fu  di  patria  milanese  (<t);  ma  se  il  leggersi  h»  u»cìì- 
in  una  iscrizione  il  nome  di  Valerio  Massimo  bastasse  *»• 
a provare  che  la  città  in  cui  essa  si  trova  , fu  la  pa- 
tria di  questo  scrittore  , molte  altre  città  potrebboit 
darsi  lo  stesso  vanto  ; perciocché  e in  Gaeta  ( Nav.  Tbes. 
lnscr.  M,  p.Sój  ),  e in  Porto  Ferraio  ( ib.  ) , e in  Pia- 
cenza (t.  3,  p.  1416),  e in  Firenze  (ib.p.  n8j),  e in 
Narbona  (ib.p.  150 6),  e altrove  si  veggono  iscrizioni  se- 
gnate di  questo  nome . Altro  di  lui  non  sappiamo  , se 
non  eh'  egli  fu  in  Asia  con  Sesto  Pompeo  , com’  egli 
stesso  racconta  (/.  z,c.<J,  n.  8) . Scrisse  un’opera  in  nove 
libri  divisa  di  Detti  e di  Fatti  memorabili  tratti  dalle 
Tornane  e dalle  straniere  storie,  e dedicolla  a Tiberio  , 
cui  egli  pure  adulò  nella  prefazione,  onorandolo  di  tali 
Iodi  che  appena  al  più  saggio  principe  si  converrebbo- 
no.  Pare  ch’egli  sopravvivesse  a Seiano;  perciocché  ver- 
so il  fine  della  sua  opera  ( /.  9,  c.  ir,  ext.n.4)  ei  parla 
in  modo  , che  sembra  non  potersi  intendere  altrimenti 
che  di  Seiano  già  ucciso.  Di  quest’opera  di  Valerio 
Massimo  parlano  chiaramente  Plinio  il  vecchio  (/.  t in 
ind.),  Plutarco  ( in  Marcello  ) , e Gellio  (/.  1,  c.  7);  nc  si 
può  perciò  dubitare  ch’egli  non  l’abbia  scritta.  Ma  che 
ella  sia  a noi  pervenuta  qual  ei  la  scrisse  , e non  anzi 
un 

(«)  L' iicriziont  di  Valerio  Massimo,  Fiorenza  in  Milano,  e si  posson  Irg- 
«he  era  gii  in  i.  Simpliciano , e si  era  gere  le  riflessioni  sopra  essa  fàrce  dal 
poscia  smarrita  , vedesi  ora  nel  por-  eh.  p.  abbate  d.  Pompeo  Casati  ( Citi. 

«co  de'  signori  marchesi  Talenti  di  rsji  if»«.  ».  J,  f.  Si,<c.  ) . 
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un  semplice  compendio  fattone  da  altri  , ciò  c di  che 
alcuni  muovono  dubbio  . Nella  biblioteca  cesarea  in 
Vienna  conservasi  un  codice  ( Lamb.  Comment.  de  Bibl.  caes. 
l.z,  p.819,  ed.  Vindob.  1769)  in  cui  vedesi  il  libro  deci- 
mo , ossia  l'appendice  all’opera  di  Valerio  Massimo  , 
contenente  un  trattatello  de’ nomi  propj;  e innanzi  ad 
esso  leggonsi  queste  parole:  Decimus  atque  ultimus  hujus 
Operi  1 libcr,  seu  studiosorum  inertia  , seu  s criptorum  segni- 
tie , seu  alio  quovis  casa  aetatis  nostrae  perdi cus  est . Ve- 
runi Julius  Paris  abbreviator  Valer  ii  post  nrrvem  librot  ex- 
plicitos  hunc  decimum  sub  infrascripto  compendio  complexus 

est Verba  quidem  Julii  Paridis  base  sunt , ec.  E 

qui  segue  il  principio  di  detto  libro,  quale  appunto  ve- 
desi alle  stampe.  Da  queste  parole  il  Vossio  ha  conget- 
turato (De  Hist.  lat.  1. 1,  c.  14)  che  l’opera  che  noi  ab- 
biamo di  Valerio  Massimo  , altro  non  sia  che  il  com- 
pendio di  essa  fatto  dal  mentovato  Giulio  Paride , che 
perciò  dicesi  abbreviator  di  Valerio.  Ma  se  ben  si  riflet- 
ta, nel  passo  sopraccitato  sembra  che  Giulio  Paride  si 
dica  abbreviator  di  Valerio  solo  per  riguardo  a questo 
ultimo  libro,  e che  si  accenni  che  gli  altri  furon  da  lui 
o copiati,  o in  qualche  modo  illustrati.  Il  che  rendesi, 
a mio  parere , evidente  dalla  diversa  maniera  con  cui  si 
parla  de’ primi  nove  e del  decimo:  post  novem  libros  ex- 
plicitos,  bunc  decimum  sub  infrascripto  compendio  complexus 
est . Con  maggior  fondamento  si  vuole  da  altri  che  un 
cotal  Gennaro  Nepoziano  sia  il  compendiatore  di  Vale- 
rio Massimo  e che  questo  compendio  sia  quello  ap- 
punto che  noi  abbiamo  . Del  qual  sentimento  è frà 
gli  altri  il  p.  Cantei  nella  prefazione  premessa  all’edi- 
zione di  questo  autore  da  lui  fatta  in  Parigi  l’an.  1679. 
Appoggiasi  quest’  opinione  a una  lettera  di  Nepoziano  , 
che  da  un  codice  ms.  ha  pubblicata  il  p.  Labbe  ( Nov. 
Bibl.  mss.  t.  1,  p.  669  );  in  cui  egli  dopo  aver  detto  che 
Valerio  Massimo  è troppo  diffuso  , soggiugne  : Recidam 
itaque , ut  vis , ejus  redundantiam , & pleraque  transgrediar  , 
nonnulla  praetermissa  conne5lam.  E’ certo  dunque  che  Ne- 
poziano ridusse  in  compendio  Valerio  Massimo  . Ma 
egli  è certo  ugualmente  che  questo  compendio  sia  quel- 
lo appunto  che  noi  abbiamo?  Il  p.  Labbe  non  fa  altro 
che  riferire  la  detta  lettera  ; non  dice  se  nel  codice  da 
lui  veduto  alla  lettera  si  aggiunga  l’opera  , e se  questa 

sia 
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sia  quale  appunto  è stampata  , anzi  nemmeno  accenna 
in  qual  biblioteca  esista  il  codice  sopraddetto  . Come 
dunque  esser  sicuri  che  noi  abbiamo  al  presente  non  1* 
opera  di  Valerio  Massimo,  ma  il  compendio  di  Nepo- 
ziano?  Pare  ad  alcuni  che  l’opera,  quale  ci  è giunta, 
non  abbia  quella  soverchia  prolissità  che  Nepoziano  in 
essa  riprende;  e ch’ella  anzi  abbia  l’apparenza  di  un 
ristretto  compendio  . Io  rispetto  il  giudizio  de’  dotti 
uomini  che  senton  così  ; ma  confesso  che  a me  ne  pare 
troppo  diversamente;  e che  io  penso  che  se  dall’opera 
di  Valerio  Massimo  si  togliessero  tutte  le  declamazioni 
importune,  le  inutili  digressioni,  e le  ricercate  sentenze 
che  spesso  vi  s*  incontrano,  essa  potrebbe  restringersi  a 
assai  più  picciol  volume.  E questa  è per  me  assai  più 
valevol  ragione  a credere  che  noi  abbiamo  non  il  com- 
pendio , ma  l’ opera  intera , che  non  quella  che  da  altri 
si  adduce , cioè  che  da  Gellio  e da  altri  antichi  scrittori 
se  ne  adducono  alcuni  passi,  i quali  colle  stesse  parole 
precisamente  si  trovano  ora  in  Valerio  Massimo  ; per- 
ciocché non  sarebbe  difficile  che  il  compendiatore  avesse 
ritenute  le  parole  e le  frasi  stesse  del  suo  autore,  tron- 
candone solo  ciò  che  gli  paresse  soverchio  . 

V.  Troppo  severo  a mio  parere  è il  giudizio  che  di  v. 
Valerio  Massimo  ha  portato  Desiderio  Erasmo  scrivendo  jn^tnó**d 
eh’  egli  sembra  africano  anziché  italiano , e che  tanto  egli  essa . 
è simile  .a  Cicerone  , quanto  un  mulo  ad  un  uomo 
( Diti,  ciceron.  ) . Egli  è certo  però , e ne  convengono  tutti 
coloro  che  han  gusto  di  buona  latinità  , che  lo  stile  di 
quest’autore  ha  assai  dell’incolto  e del  rozzo  ; e che 
non  gli  mancano  innoltre  i difetti  comuni  agli  scrittori 
di  questo  tempo  , cioè  un’  affettazione  viziosa  di  usar 
sentenze  e concetti,  e di  farsi  credere  uomo  di  spirito 
e d’  ingegno  con  un  parlare  intralciato  ed  oscuro  . Gli 
viene  ancor  rimproverata  , non  senza  ragione  , la  man- 
canza di  buona  critica , per  cui  egli  senza  un  giusto  di- 
scernimento  ammassa  insieme  e racconta  tuttociò  che 
da  qualunque  scrittore  vede  narrato  , e ciò  ancora  che 
non  è appoggiato  che  a dubbiosa  popolar  tradizione  ; 
esempio  seguito  comunemente  da  quelli  che  dopo  lui 
han  pubblicate  somiglianti  raccolte  di  detti  e di  fatti  , 
di  virtù  e di  vizi.  Quindi  mi  pare  che  troppo  liberale 
di  lodi  verso  questo  scrittore  sia  stato  il  eh.  co.  di  S. 
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Rafaele  , che  ne  ha  fatto  elogio  , come  di  uno  de’  mi- 
gliori scrittori  di  tutta  l’antichità  (Scc.  d’  ^ug.  p.  199). 
L’ultimo  libro  eh’  è intorno  a’ nomi  propj  de'  Romani  , 
non  è che  un  compendio  di  quello  che  più  diffusamente 
avea  scritto  Valerio  Massimo;  e,  secondo  ciò  che  abbiam 
detto,  pare  che  ne  sia  autore  Giulio  Paride;  benché  in 
qualche  codice  si  attribuisca  a G.  Tito  Probo  il  quale 
non  ne  fu  forse  che  il  copiatore  ( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  I.  z,  c.  ? ) . 
Direniti  VI.  Debbo  io  tra  gli  scrittori  di  questa  età  annoverare 
«ti  opìnio-  ancor  Quinto  Curzio  ? Non  vi  ha  forse  punto  di  storia 
•U’euTdi  *et,erar'a  incerto  al  pari  di  questo.  Niuno  degli  antichi 
ft.curiio.  scrittori  fino  al  sec.  XII  ha  fatto  menzione  della  Storia 
di  Curzio.  Di  questa  si  è perduto  il  principio  , in  cui 
forse  egli  avrà  parlato  di  se  medesimo  . In  tutto  il  de- 
corso di  essa  non  vi  è che  un  passo  in  cui  egli  alluda 
a’  suoi  tempi , ma  cosi  oscuramente  che  non  vi  ha  quasi 
secolo  alcuno  a cui  quelle  espressioni  non  possano  con- 
venire . Come  dunque  accertare  , anzi  come  affermare 
con  qualche  probabile  fondamento  , a qual  tempo  sia 
egli  vissuto  ? Ecco  il  celebre  passo  di  Curzio.  Narrando 
Je  dissensioni  che  per  la  divisione  del  regno  di  Alessan- 
dro si  eccitarono,  così  ei  dice  (/.  io,  c.9}:  Proinde  jure 
meritoque  populus  romanur  salutem  se  principi  suo  debere 
proficetur  , cui  noclis  , quam  pene  supremam  habuimus  , no- 
vum  sidus  illuxit . Hujus  hercule  , non  solis  ortus  , luccm 
caliganti  reddidit  mundo  , quum  sine  suo  capite  discordia 
membra  trepidarent  . Quot  ille  tum  exstinxit  faces  ? quot 
condidit  gladios  ? quantam  tempestatem  subita  serenitate  di- 
scussit  ? Non  ergo  revirescit  solum  , sed  edam  floret  impe- 
rium  . Absit  modo  invidia  : excipiet  hujus  saeculi  tempora 
ejusdem  domus  utinam  perpetua  , certe  diuturna  , posteritas  . 
Se  Curzio  avesse  voluto  farsi  giuoco  de’  posteri , e pro- 
por loro  a sciogliere  un  oscurissimo  enigma , non  altri- 
menti avrebbe  potuto  conseguir  meglio  il  suo  fine  che 
colle  addotte  parole.  Chi  c il  principe  di  cui  egli  ra- 
giona? Quale  fu  questa  notte  che  per  poco  non  riuscì 
fatale  all’ impero?  Quale  lo  sconcerto  de’  membri  rima- 
sti senza  capo?  Qui  è dove  i critici  si  dividono  in  con- 
trari pareri,  e gli  uni  combatton  cogli  altri,  e ciasche- 
dun  si  lusinga  di  riportarne  vittoria  . Altri  dunque  vo- 
gliono che  di  Augusto  debban  intendersi  le  arrecate  pa- 
role, perchè  egli,  dicono,  estinse  ed  acchetò  finalmente 

le 


Dìgitized  by  Google 


L I B R O I.  141 

le  civili  discordie  ; altri  le  adattano  a Tiberio , altri  a 
Claudio  , altri  a Vespasiano  , altri  a Traiano  , altri  i 
Teodosio.  Veggansi  i sostenitori  di  tutte  queste  sen- 
tenze presso  il  Fabricio  ( Bibl.  lai.  1. 2,  c.  17  ),  e più  ste- 
samente ancora  nella  seconda  parte  del  Ragionamento  della 
gente  cardia  e dell'età  di  Q.  Curzio  l’ istorico  del  co.  Gian- 
francesco  Giuseppe  Bagnolo  stampato  in  Rologna  1’  an. 

1745,  il  quale  dopo  avere  esposti  e confutati  i senti- 
menti altrui,  propone  il  suo  da  tutti  gli  altri  diverso  , 
cioè  che  Curzio  fiorisse  a’  tempi  di  Costantino  il  gran- 
de , e che  di  lui  egli  intenda  di  favellare  nel  citato  passo. 

In  tanta  diversità  di  pareri  a qual  partito  potrem  noi 
appigliarci  ? Alcuni  hanno  speditamente  troncato  il  nodo, 
affermando  che  la  Storia  di  Curzio  non  c altro  che  una 
recente  impostura  di  autore  vissuto  tre,  o quattro  se- 
coli addietro.  Tale  racconta  Guido  Patino  essere  stata 
]'  opinione  di  un  suo  maestro  ( Lettres  1. 1,  /.  44  ) ; tale 
ancora  era  il  parere  dell’erudito  Corrado  Schurtzfleischio 
( V.  Erud.  Lips.  1729,  p.  410) . Ma  qualunque  ragione 
arrechino  essi  di  tal  sentimento  , esso  non  regge  certa- 
mente alle  pruove.  Il  celebre  p.  Momfaucon  parla  di  un 
codice  ( pracf.  ad  Palaeogr.  gr.  ) di  Curzio  della  biblioteca 
colbertina  scritto  almeno  da  ottocento  anni.  Un  altro  di 
somigliante  antichità  rammentasi  dal  Wagenseilio  mostra- 
to a lui  dal  famoso  Magliabecchi  ( Pera  libror.  juven.  t.  4, 
p.  178 ) . E,  ciò  eh’ c ancora  di  maggior  forza,  della  Sto- 
ria di  Q.  Curzio  fanno  menzione  Giovanni  di  Sarisbery 
( L.  8 Polycr.  c.  18  ) , e il  card.  Jacopo  di  Vitry  ( Hist. 

Orient.  1. 3 ) , autori  del  XII  e del  XIII  secolo , oltre  al- 
tri che  raminenunsi  dal  Fabricio ( Bibl.  lat.  l.z,  c.  17 ) .Egli 
è certo  dunque  che  prima  d’ allora  visse  lo  scrittore  di 
questa  Storia  , e lo  stil  colto  ed  elegante  di  cui  egli  usa , 
ci  fa  certa  fede  ch’egli  scriveva  in  alcuno  de’  buoni  se- 
coli della  latinità.  Intorno  a che  veggasi  il  Bayle  che  as- 
sai lungamente  ne  ha  ragionato  ( DiR. art. “ Quinte  Curce  ) . 

VII.  Coavien  dunque  vedere  quale  tra  tutte  le  opi-  VIt 
nioni  di  sopra  accennate  sia  quella  che  possa  dirsi  me-  se  ne 
glio  fondata.  Un’attenta  riflessione  su  alcune  delle  alle- 
gate  parole  ci  aprirà  forse  la  strada  a conoscerlo.  Egli  mento, 
è a mio  parere  evidente  che  Curzio  parla  qui  di  una 
notte  che  per  poco  non  era  stata  l’ estrema  per  l’ impero 
romano:  >io3is , quam  pene  supremam  babmmus ; di  una  notte 
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in  cui  essendo  l’ impero  privo  di  capo,  erano  perciò  le 
jnembra,  cioè  i sudditi,  agitati  da  intestine  discordie  : 
quum  sine  suo  capite  discordia  membra  trepidarent ; di  una 
notte  finalmente  in  cui  1’  apparire  del  nuovo  principe 
eletto  avea  richiamata  la  pace,  smorzate  le  fiaccole  già 
accese,  e fatte  depOrre  le  già  sguainate  spade,  ossia  im- 
pedita una  guerra  civile  eh’  era  vicina  ad  accendersi  : 

ttffuum  sidus  illuxit  ....  lucem  caliganti  reddidit  mando 

Quot  ille  tum  extinxit  faces  ? quot  condidit  gladios  ? quan- 
tam  tempestatem  subita  sereni  tate  di  scussi  t ? Io  so  che  al- 
cuni pretendono  che  la  notte  di  cui  Curzio  favella,  si 
debba  prendere  in  senso  metaforico  , cioè  per  Jo  scon- 
volgimento in  cui  trovavasi  la  repubblica;  e che  non 
del  tumulto  di  una  sola  notte  vi  si  ragioni,  ma  di  lun- 
ghe discordie.  Ma  le  parole  di  Curzio  escludono  total- 
mente , s’ io  non  m’ inganno , ogni  senso  non  proprio  . 
Il  dire  che  una  tal  notte  fu  quasi  l’ultima  a Roma,  non 
può  certamente  intendersi  che  di  una  vera  notte,  in  cui 
il  romano  impero  era  stato  a grande  pericolo  di  sua  ro- 
vina: notti s quam  pene  supremam  babuimus . Chi  mai  par- 
lando di  guerra  e di  dissensioni , che  avessero  quasi  con- 
dotto a rovina  un  regno  , direbbe  con  metafora  che 
quella  notte  per  poco  non  fu  l’estrema  a quel  regno  ^ 
Egli  è ben  vero  che  passa  poi  Curzio  ad  usare  il  senso 
metaforico  con  quelle  parole  : lucem  'caliganti  reddidit 
mando;  ma  ciò  appunto  sta  bene;  che  dalla  notte  che 
quasi  era  stata  fatale  a Roma,  si  tragga  poi  la  metafora 
a spiegare  la  pace  che  il  principe  le  avea  renduta  . In 
secondo  luogo  Curzio  ragiona  a mio  credere  di  guerre 
civili  impedite  anziché  terminate.  Di  fatti  egli  avea  par- 
lato prima  delle  turbolenze  che  per  la  divisione  del  re- 
gno di  Alessandro  si  erano  eccitate  ; e conchiude  che 
perciò  il  romano  impero  era  debitore  della  salute  al  suo 
principe:  Proinde  jure  meritoque  populus  romanus  salutem  se 
principi  suo  debere  profitetur  , perchè  impedito  avea  che 
l’impero  romano  non  fosse  come  il  macedonico  scon- 
volto dalle  guerre  civili  ; e mostrandosi  a guisa  di  favo- 
revole stella  dissipata  avea  con  improvviso  sereno  la  sor- 
gente tempesta  : novum  sidus  illuxit ....  quantam  tempe- 
statem subita  serenitate  discussiti  Qual  diversità  vi  sarebbe 
stata  tra  l’un  regno  e l’altro,  e qual  maggior  gratitu- 
dine avrebbe  dovuto  professar  Roma  al  suo  principe , che 
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la  Macedonia  ad  Alessandro r se--amendue  gl’imperi  fos- 
sero stati  agitati  e sconyolti  da  lunghe  guerre? 

Vili.  Ciò  presupposi , vedesi  chiaramente  che  alcune  viit. 
delle  riferite  sentenze  non  si  possono  per  alcun  modo 
sostenere . Qual  fu  la  notte  che  al  salire  d*  Augusto  al  tre  oPi- 
trono  minacciasse  rovina  alla  repubblica?  Qual  fu  1’ itti-  niom • 
provviso  sereno  con  Cui  egli  dissipò  la  procella  i E non 
furono  anzi  più  e più  anni  di  sanguinose  guerre  civili , 
che  gli  aprirono  la  strada  all’  impero  ? E come  mai  han 
potuto  scrivere  alcuni  che  la  notte  di  Curzio  sia  quella 
stessa  di  cui  parla  Virgilio  ( Georg.  l.i),  cioc  1’  ecclissi 
del  sole,  che  seguì  dopo  la  morte  di  Cesare?  come  se 
Curzio  non  parlasse  di  una  vera  notte  , ma  di  un’ ec- 
clissi, e come  se  quest’oscurità  fosse  stata  con  improv- 
viso sereno  dissipata  da  Augusto  che  , come  si  è detto  , 
funestò  prima  la  repubblica  con  molti  anni  di  guerre 
civili.  Lo  stesso  dicasi  di  Tiberio.  Egli  salì  pacifica- 
mente al  trono  dopo  la  morte  di  Augusto  , senza  che 
in  Roma  vi  fosse  la  minima  apparenza  di  discordia  e di 
tumulto.  Qualche  sollevazione  seguì  nelle  truppe  che 
erano  nell’ Illirico  e nella  Germania;  ma  nè  vi  fu  notte 
alcuna  in  cui  l’impero  fosse  perciò  in  pericolo,  ed  esse 
si  acchetarono  presto  , senza  che  Tiberio  vi  avesse  al- 
cuna parte  . Pare  ad  alcuni  che  la  notte  di  cui  parla 
Curzio,  trovisi  sul  principio  del  regno  di  Vespasiano  , 
perciocché  Primo  generale  delle  sue  truppe  venne  a san- 
guinosa battaglia  di  notte  tempo  presso  Ostiglia  contro 
le  truppe  di  Vitellio,  e collo  sconfiggerle  aprì  a Vespa- 
siano la  via  dal  trono  ; ma  nè  Vespasiano  trovossi  a 
quella  battaglia  , nè  fu  quella  notte  pericolosa  alla 
repubblica  , perciocché  la  guerra  sarebbe  finita  anco- 
ra , se  le  truppe  di  Vitellio  avessero  riportata  com- 
pita vittoria  sopra  quelle  [di  Vespasiano,  nè  in  quella 
notte  fu  dissipato  il  pericolo  e la  procella',  perciocché 
due  mesi  ancora  passarono  prima  che  Vespasiano  fosse 
pacifico  possessore  del  trono  ; nè  finalmente  egli  impedì 
le  guerre  civili,  ma  diede  fine  a quelle  che  dopo  la  morte 
di  Nerone  già  da  oltre  a due  anni  sconvolgevano  la  re- 
pubblica. Traiano  giunse  all’impero  per  via  di  adozione 
di  Nerva,  senza  che  vi  fosse  il  più  leggero  tumulto  . 

Ove  è dunque  la  notte  fatale  alla  repubblica  ? Le  ultime 
parole  dell’  allegato  passo  di  Curzio  sono  1’  unico  , ma 
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Troppo  debole  fondamento  di  tale  opinione  : Non  ergo  rei 
virescit  soluto,  sci  etiam  floret  imperium,  ec.;  perciocché 
l’impero  al  tempo  di  Traiano  fu  certo  in  fiore  ; ma 
chi  non  vede  che  uno  storico  può  facilmente  adulando 
( come  abbiam  veduto  essere  stato  a questi  tempi  uni- 
versale costume  ) usare  di  tale  espressione  , di  qualun- 
que imperadore  egli  ragioni  ? Finalmente  nè  a Costan- 
tino nè  a Teodosio  non  può  certamente  convenire  il 
passo  di  Curzio;  perchè  amendue  furono  eletti  impera- 
dori  senza  tumulto,  e se  amendue  ebbero  e rivali  do- 
mestici e stranieri  nimici  con  cui  combattere,  non  vi 
fu  mai  una  notte  che  per  la  discordia  de’  membri  do- 
vesse esser  fatale  all’  impero , e in  cui  la  procellosa  tem- 
pesta dissipata  fosse  da  un  improvviso  sereno , ma  anzi 
lunghe  guerre  dovettero  sostenere  amendue,  e spargere 
molto  sangue.  Oltre  che  lo  stile  di  Curzio  è troppo  più 
elegante  che  non  l’usato  a’ior  tempi.  L’esempio  di  s. 
Girolamo,  che  adduce  il  co.  Bagnolo  a provare  che  an- 
che ne’  bassi  tempi  vi  ebbero  eleganti  scrittori  , non  è 
molto  valevole  all’intento;  e non  credo  ch’egli  persua- 
derà ad  alcuno,  che  questo  santo  dottore  non  sia  nulla 
inferiore  a Cicerone  ( Rag.  ec.  p.110  ). 

IX.  Rimane  solo  a vedere  se  l’ opinion  di  quelli  che 
pensano  che  Curzio  sia  vissuto  a’ tempi  di  Claudio  , « 
che  di  lui  egli  intenda  di  favellare  , abbia  maggior  fon- 
damento delle  altre . Così  parve  a Giusto  Lipsio , a Bar- 
naba Brissonio,  a Valente  Acidalio,  e al  p.  Michele  le 
Tellier  gesuita  ( che  non  so  come  dal  co.  Bagnolo  (p.n8j 
si  cambia  nel  sig.  le  Tellier  );  e così  pare  a me  ancora. 
Leggansi  i racconti  che  fanno  Svetonio  ( in  Claud.  c.  io  ) , 
Dione  ( I.60),  e Giuseppe  Ebreo  {Antiq.jud.l.  19) della 
maniera  con  cui  Claudio  fu  elevato  al  trono;  e veggasi, 
come  ogni  cosa  ottimamente  concorda  colle  parole  di 
Curzio.  Ucciso  Caligola  il  dopo  pranzo  de’  24  di  genn. 
levossi  un  fiero  tumulto,  per  cui  convenne  a’ consoli  di 
dividere  fra  diversi  quartieri  le  truppe  per  acchetarlo  : 
radunossi  al  medesimo  tempo  il  senato,  e tutto  il  re- 
stante del  giorno , e tutta  la  seguente  notte  si  stette  di- 
sputando e deliberando  senza  conchiudere  cosa  alcuna  . 
Altri  volevano  che  si  rimettesse  la  repubblica  nell'  antico 
stato  di  libertà,  altri  che  un  altro  imperadore  si  nomi- 
nasse, ma  questi  ancora  eran  tra  loro  discordi  in  elegi 
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gerlo . Claudio  frattanto  per  timore  nascostosi  in  un  an- 
golo del  palazzo,  e trovato  a caso  da  alcuni  soldati, 
fu  condotto  suo  malgrado  al  campo,  e gridato  impera- 
dore,  dignità  eh’  egli  dopo  essere  stato  per  qualche 
tempo  dubbioso  , si  condusse  finalmente  ad  accettare  . 

Il  popolo  approvò  l’ elezione , il  senato  la  rigettò  : e mo- 
stravasi  ferino  a volere  la  libertà,  e anche  a dichiarare 
la  guerra  a chi  ardisse  di  aspirare  all’impero.  Ma  i sol- 
dati ed  il  popolo  a forza  di  tumulto  e di  grida  costrin- 
sero finalmente  il  senato  a cedere,  e a riconoscere  Clau- 
dio imperadore.  Or  ecco  la  notte  in  cui  per  la  discor- 
dia de’ membri  fu  l’impero  a pericolo  di  rovina;  ecco 
il  principe  che  con  improvviso  sereno  dissipò  la  tempe- 
sta , estinse  le  fiaccole , fece  cadere  a terra  le  spade  . 

La  notte  seguente  all’  uccision  di  Caligola  fu  notte  di 
tumulto  e di  confusione;  e 1’  impero  privo  di  capo,  e 
diviso  in  vari  partiti  e in  vari  voleri,  era  vicino  a pro- 
vare i funesti  effetti  di  una  sconvolta  e turbolenta  anar- 
chia . Claudio  coll’ accettare  l’impero  sopi  1’  incendio 
della  guerra  civile,  che  per  la  discordia  del  senato  e 
de’ soldati  e del  popolo  era  ornai  per  accendersi,  e ri- 
condusse in  Roma  la  pubblica  tranquillità  . Se  dunque 
Curzio  parla  sicuramente,  come  abbiam  dimostrato,  di 
lina  determinata  notte  che  fu  per  esser  fatale  a Roma  , 
se  tale  fu  veramente  , come  fu  di  fatto , la  notte  se- 
guente all’ uccision  di  Caligola  , in  cui  Claudio  fu  por- 
tato al  trono,  e se  nella  storia  degli  antichi  imperadori  . 
niun*  altra  notte  si  trova,  in  cui  avvenissero  somiglianti 
vicende,  come  io  penso  che  non  si  possa  certo  trovare, 
sarà  evidente  che  Curzio  parla  di  Claudio  , e che  re- 
gnando Claudio  egli  scrisse  la  sua  Storia. 

X.  Ma  Claudio,  dicono  alcuni,  era  un  principe  vi-  .*•. 
gliacco  e codardo  che  si  lasciò  condurre  sul  trono  dalla  PonoC  aU 
violenza  e dal  furor  de’ soldati,  e che  incapace  di  fari»"'  <t»f- 
fiorire  l’impero,  e di  ristabilirvi  la  pubblica  pace,  lo 
sconvolse  vie  maggiormente  lasciandosi  regolar  ciecamen-  qu«t« 
te  da  pessimi  consiglieri  e da  ribaldi  liberti . Come  dun-  sentenx* 
que  poteva  Curzio  farne  sì  grandi  elogi , e attribuire 
a lui  la  salute  del  romano  impero?  Difficoltà  che  non 
può  aver  forza  se  non  presso  chi  non  conosce  punto 
gli  scrittori  de’ tempi  di  cui  parliamo.  Se  Velleio  Pater- 
colo  potè  parlare  con  si  gran  lode  di  Tiberio  e~  di  Sc- 
rosto IL  K iano , 
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ìano,  se  Seneca  potè  commendar  tanto  le  virtù  di  Ne-* 
ione  , se  Stazio,  Marziale  , e Quintiliano  poteron  fare 
si  grandi  elogi  di  Domiziano,  non  potè  egli  ancor  Cur- 
zio parlare  per  somigliante  maniera  di  Claudio  ? Era 
ceno  che  l’ eiezione  di  Claudio  avea  calmato  il  tumulto 
che  già  cominciava  a sollevarsi  in  Roma  . E ciò  potea 
bastare  a uno  storica  adulatore,  perchè  ne  desse  a Clau- 
dio tutta  la  lode.  Che  più?  Seneca  stesso  , il  severissi- 
mo Seneca , non  parlò  egli  ancora  di  Claudio  con  adu- 
lazione assai  più  impudente  di  quella  che  veggiam  usata 
da  Curzio  ? Leggasi  il  trattato  di  Consolazione  da  lui 
scritto  a Polibio  , e veggasi  come  il  grave  filosofo  parla 
di  questo  stupido  imperadore.  Attolle  te  , die’ egli  a Po- 
libio ( c.  3 r ) , &•  quotiens  lacrimai  suboriuntur  oculis  tuia , 
totiens  illos  in  Caesarem  dirige  : .siccabuntur  maximi  & du- 
rissimi con  spetta  numinis  ....  Dii  illum  Deaeque  omnes  ter- 
rat  din  commodcnt , Ada  hic  divi  Augusti  vincat , annos 
aequet , ac  quamiiu  inter  mortale  erit , nibil  ex  domo  sua 
mortale  esse  sentiat . Rettorem  romano  imperio  filittm  lottga 
fide  approbet  , & ante  illum  consortem  patris  quam  succes- 
sorem  accipiat . . . Abstine  ab  hoc  manus  tuas  , Fortuna  , . . 
patere  illum  generi  bumano  jamdiu  aegro  & afflitto  mederi  ; 
patere  quidquii  prioria  principia  furor  concussit  , in  locum 
suum  restituere  ac  reponere  . Sidus  hoc , quod  praecipitato  in 
profundum  ac  demerso  in  tenebras  orbi  refulsit,  semper  lu- 
ceat,  ec.  Così  prosiegue  ancora  per  lungo  tratto  il  valoroso 
e sincero  filosofo  ad  esaltare  quel  Claudio  stesso,  nella 
cui  morte  poi  egli  scrisse  una  satira  si  sanguinosa . Ma 
io  ne  ho  trascelte  queste  parole  singolarmente , perchè 
esse  hanno  non  piccola  somiglianza  coll'  allegato  passo 
di  Curzio.  Qui  ancora  si  fanno  voti  per  la  posterità  del 
principe,  qui  ancora  esso  si  rappresenta  come  ristora- 
lor  dell’ impero,  qui  ancora,  ciò  eh’  è più  degno  di  os- 
servazione, si  usa  la  stessa  metafora , chiamando  Claudio 
una  stella  sorta  per  risplendere  a pubblica  felicità.  Per- 
di c dunque  non  potè  Curzio  usare  egli  pure  di  somi- 
gliami espressioni?  Anzi  questo  confronto  de’ sentimenti 
e delle  parole  di  questi  due  scrittori  non  è forse  un’  al- 
tra non  dispregevole  pruova  della  mia  opinione? 
ra»o  dì  XI.  Io  non  parlo  di  un  altro  passo  di  Curzio,  di  cui 
Currio  alcuni  si  son  valuti  a confermare  l’opinione  loro  intorno 
non  ben  ajp  et£  questo  scrittore  j perciocché  io  penso  che  noti 
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se  né  possa  trarre  argomento  alcuno  a conferma  di  cjua-  retato per 
lunque  sia  sentenza.  Parlando  egli  dell’assedio  di  Tiro , 
dice  che  questa  città  Atene  tandem  longa  pace  c un  fi  a re/o - mar 
-venie  sub  tutela  romanae  mansuetudinis  reflore  sci t ( l.  4,  c.  4), 
e quindi  pensano  alcuni  che  a . fissare  1’  età  di  Curzio 
debba  cercarsi  in  qual  tempo  godesse  il  romano  impero 
di  quella  lunga  pace  di  cui  egli  ragiona  . Ma  a dir 
vero  , la  pace  che  qui  si  accenna,  non  appartiene  già 
a Roma,  ma  sì  a Tiro  che  da  lungo  tempo  si  stava 
tranquilla  e sicura  . Di  fatto  qual  vantaggio  , o qual 
danno  poteva  recare  a Tiro  la  pace  , o la  guerra  che 
i Romani  avessero  co’ Germani  , co’ Galli,  co’ Parti, 
o con  altri  popoli  troppo  da  Tiro  lontani  ? Era  dunque 
la  pace  di  cui  godeva  Tiro,  che  rendevala  lieta  e fio- 
rente; e quindi  dalla  pace  del  romano  impero  niuna 
pruova  si  può  dedurre  a conferma  di  alcuna  delle  di- 
verse opinioni  intorno  all’età  di  Curzio. 

XII.  L’ultima  quistione  eh’ è ad  esaminare  intorno  a c*’r,t  u 
Q.  Curzio  , si  è se  egli  sia  alcuno  di  quelli  dello  stesso  fosse . 6 
nome,  che  dagli  antichi  veggiam  nominati.  Egli  non  può 
esser  certo  colui  eh’ è mentovato  da  Cicerone  (/.  3 adQ. 
fratr.  ep.  2,  ec.  ),  poiché  ei  non  poteva  vivere  fino  al  tem- 
po di  Claudio . Un  Curzio  Rufo  celebre  a’  tempi  di 
Claudio  troviam  rammentato  da  Tacito  { /.  ti  ^Mn.  c, 
io,  ti  ) ; ma  questo  storico  che  nc  parla  lungamente,  e 
che  non  suol  ommettere  cosa  alcuna  di  ciò  che  giova  a 
formare  il  carattere  de’  suoi  personaggi  , non  fa  cerino 
alcuno  di  lettere,  di  cui  quegli  fosse  studioso.  In  un 
amico  catalogo  delle  Vite  de’  Retori  illustri  scritte  da 
Svetonio,  ma  ora  smarrite,  che  era  presso  Achille  Sta- 
zio ( V.  Vost.  de  Histor.  lat.  L r,  c.  28  ) , vedesi  nominato 
un  Q.  Curzio  Rufo  ; e ceno  è probabile  assai  che  questi 
sialo  scrittor  della  Storia  di  cui  parliamo.  Non  vi  è a mio 
parere  ragione  alcuna  a negarlo  ; ma  non  vi  è pure  fon- 
damento bastevole  ad  accertarlo . Ciò  ch’épiù  strano  , si 
è.  che  niun  degli  antichi,  come  già  abbiam  detto,  abbia 
fatta  menzione  di  questa  Storia . Questo  però  non  è ar- 
gomento bastevole  a combattere  la  nostra  opinione . Una 
stona  di  Alessandro  non  era  a que’ tempi  oggetto  molm 
interessante  pe’ Romani , che  troppo  erano  occupati  delle 
lor  guerre  per  pensare  alle  altrui.  Quindi  non  è mara- 
viglia che  la  Storia  di  Curzio  si  giacesse  quasi  dimenti- 
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caia . Aggiungasi  che  , se  Curzio  non  era  che  semplice 
uomo  di  lettere , come  è probabile  , difficilmente  si  tro- 
verà scrittore  a cui  venisse  occasione  di  nominarlo.  Se- 
neca il  retore  scrisse  , come  è chiaro  dalla  serie  dei 
tempi,  prima  di  lui.  Gli  storici  perchè  dovean  parlare 
di  un  uomo  che  non  avea  avuta  parte  alcuna  agli  affari? 
La  maraviglia  può  cader  solamente  sopra  Svetonio  e so- 
pra Quintiliano . Ma  quegli  , se  Curzio  era  retore , ne 
avea  veramente  scritta  la  Vita , come  si  è veduto  ; se 
non  era  nè  retore  nè  gramatico,  che  motivo  avea  egli 
di  favellarne?  Quintiliano  rammenta  molti  Romani  ce- 
lebri pe’loro  studi  e per  Popere  loro  . Ma  qualunque 
siane  la  ragione,  nel  ragionar  degli  storici  ei  non  ram- 
menta che  Sallustio*  Livio  , e Basso  Aufidio;  e se  il  si- 
lenzio di  Quintiliano  dovesse  bastare  per  escludere  dal 
numero  degli  storici  quelli  de’ quali  egli  tace,  conver- 
rebbe ancor  rigettare  le  Storie  di  Cornelio  Nipote  , di 
Velleio  Patercolo,  di  Valerio  Massimo,  oltre  tante  altre 
che  allor  leggevansi  certamente,  ed  ora  sono  perdute. 

XIII.  Lo  stile  di  Curzio  è colto  , elegante  e fiorito  , 
benché,  non  sempre  uguale  a se  stesso,  si  risenta  anche 
esso  talvolta  de’ vizi  di  una  decadente  latinità.  Ama  as- 
sai le  descrizioni,  e talvolta  più  ancor  del  bisogno;  non 
si  lascia  però  trasportare  dall’ ambizione  di  comparir  in- 
gegnoso, difetto  comune  agli  scrittori  di  questi  tempi  ; 
par  solo  ch’ei  cerchi  di  comparir  elegante;  e questo  è 
ciò  che  talvolta  lo  rende  vizioso  . Ciò  non  ostante  non 
è mancato  chi  gli  desse  il  vanto  sopra  tutti  gli  altri  sto- 
rici ( V.  Bayle  Diti.  art.  “ Quinte  Curcc  ) ; e vedremo  a suo 
tempo  che  Alfonso  I,  re  di  Napoli,  ne  era  rapito  per 
modo,  che  alla  lettura  di  esso  attribuì  la  guarigione  di 
una  grave  sua  malattia.  Intorno  agli  altri  pregi  che  deb- 
bono adornare  una  storia,  se  Curzio  abbiagli,  o no  in 
se  stesso  riuniti,  si  c lungamente  e aspramente  conteso 
tra  due  eruditi  scrittori . Giovanni  le  Clerc  nella  sua 
Arte  Critica  ( pars  3,  seti f.  3 ) chiamò  a diligente  e severo 
esame  la  Storia  di  Curzio;  e non  vi  ha  quasi  difetto 
che  in  lui  non  trovasse,  salvo  lo  stile,  di  cui  egli  an- 
cora il  loda , benché  poscia  il  tratti  da  declamatore  an- 
ziché da  storico.  Curzio  , secondo  il  le  Clerc,  nulla  sa 
nè  di  astronomia  nè  di  geografia  ; confonde  i racconti 
favolosi  co’ veri;  non  descrive  esattamente  le  cose  ; ne 
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racconta  molte  inutili , e ommette  le  necessarie  ; vuol  tro* 
vare  nelle  Indie  le  tracce  delle  favole  greche  , e con 
greci  nomi  chiama  i fiumi  più  rimoti  dell’Asia;  non  di- 
stingue punto  gli  anni  e le  stagioni,  in  cui  accaddero 
i fatti  eh’  egli  racconta  ; egli  c finalmente  un  adulatore 
panegirista,  anziché  un  narratore  sincero  della  vita  di 
Alessandro.  Parve  a Jacopo  Perizon,  che  troppo  severa 
ed  anche  ingiusta  fosse  una  tale  censura  , e nella  sua 
edizione  di  Eliano  rispose  a molte  delle  accuse  dal  le 
Clerc  date  a Curzio.  Questi  nella  prefazione  premessa 
all’edizion  da  lui  fatta  dell’ Elegie  di  Pedone  Albinovano 
l’an.  170$  ribattè  le  risposte  del  Perizon  , il  quale  per 
abbattere  totalmente  il  suo  avversario  un  nuovo  libro  in 
difesa  di  Q.  Curzio  pubblicò  in  Leyden  lo  stesso  an. 
1703  col  titolo:  Q. Curtius  Rufus  restitutus  in  integrum  & 
V indie atus . Il  le  Clerc,  scrittor  battagliero  quant’ altri 
mai,  nella  sua  Biblioteca  scelta  { r. 3,  art.  3 ) prese  a dare 
l’estratto  di  questo  libro,  e il  diede  qual  poteva  aspet- 
tarsi da  uno  scrittore  irritato,  e persuaso  che  il  Perizon 
pubblicato  avesse  quel  libro  più  per  diffamare  lui  stesso  , 
che  per  difenderò  Curzio . E perche  nel  Giornale  degli  eru- 
diti di  Parigi  ( an.  1703,  p.  17  ) si  era  dato  un  estratto 
dell’opera  del  Perizon,  che  pareva  a lui  favorevole,  fu 
da  un  autor  anonimo  , ma  che  dovea  certo  essere  lo 
stesso  le  Clerc,  inviata  loro,  e da  essi  inserita  nel  lor 
Giornale  { ib.p.  359),  una  lettera  in  cui  di  nuovo  ribat- 
tevasi  il  chiodo,  e volcvasi  ad  ogni  modo  atterrato  il 
Perizon  . Or  tra  questi  due  scrittori  a chi  deesi  l’onore 
di  aver  sostenuto  il  vero?  Io  penso  che  ne  all’uno  nè 
all’altro,  e che,  come  suole  avvenire,  amendue  andasser 
tropp’ oltre,  uno  in  accusar  Curzio,  1’  altro  in  difen- 
derlo. Certo  non  può  negarsi  che  in  questo  storico  si 
incontrino  degli  errori.  Ma  egli  è anche  degno  di  scusa, 
poiché  scrisse  di  tempi  e di  luoghi  così  lontani,  che  non 
era  quasi  possibile  ch’egli  talvolta  non  inciampasse  . Io 
no n parlo  delle  Lettere  sotto  il  nome  di  Curzio  già 
pubblicate  in  Reggio  l’an.  i$oo,  e dedicate  al  co.  Fran- 
cesco Maria  Rangone  governatore  di  quella  città  pel  duca 
di  Ferrara,  poscia  dal  Fabricio  ristampate  al  fine  del 
primo  tomo  della  sua  Biblioteca  latina  . Non  vi  ha  chi 
non  sappia  ch’esse  sono  opera  di  qualche  ben  ignorante 
scrittore  de’ bassi  secoli , che  le  ha  composte  e pubbli- 
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cate  attribuendole  parte  a un  Curzio  contemporaneo  di 
Annibaie  , parte  ad  altri  antichi  personaggi . £ basta  il 
leggerle,  per  conoscerne  l’impostura . 

XIV.  Più  sicure  e più  copiose  notizie  ci  son  rimaste 
intorno  a C.  Cornelio  Tacito . Ch’  ei  fosse  natio  di 
Terni,  c tradizione  costante  fra  que’ cittadini  ; e se  ne 
posson  veder  le  pruove  nella  Storia  dell’  Angeloni  ( Stor. 
di  Temi  p.  42,  ec.  ).  Era  egli  di  età  quasi  uguale  a Plinio 
il  giovane , come  questi  a lui  scrivendo  afferma  ( l.  7, 
ep.ro),  ma  in  modo  che  Tacito  era  alquanto  maggiore, 
ed  , essendo  Plinio  ancor  giovinetto  , egli  godeva  già 
della  pubblica  stima . Equiiem  adolescentulus  , cum  jam  Ut 
fama  glori  aque  fiorerei  , te  sequi  ....  concupiscebam  ( ib.) . 
Quindi  essendo  Plinio,  come  si  è detto,  nato  l’an.  6i, 
convien  dire  che  pochi  anni  prima  nascesse  Tacito.  Non 

Euò  dunque,  come  osserva  e lungamente  dimostra  il 
ayle  ( Di£l.  art.  “ Tacite  ) , esser  questi  quel  Tacito  ca- 
valier  romano  Intendente  della  Gallia  belgica  , di  cui 
parla  Plinio  il  vecchio  ( /.  7,  c.  16  ) ; perciocché  questi  , 
che  morì  l’ an.  79,  narra  di  aver  veduto  un  figlio  di  que- 
sto Tacito  in  età  di  tre  anni.  Or  Tacito  lo  storico  non 
prese  in  moglie  la  figlia  del  celebre  Agricola  , di  cui 
egli  stesso  scrisse  la  Vita  , se  non  l’ an.  78.  Egli  è anzi 
probabile  che  l’Intendente  della  Gallia  belgica  fosse  il 
padre  del  nostro  storico.  Questi  fu  in  Roma  innalzato 
eia  vari  imperadori  alle  più  ragguardevoli  cariche  : Di- 
gnitatem  nostram , dice  egli  stesso  ( Hist.  1. 1,  c.  1 ) , a Ve- 
spasiano inchoatam , a Tito  auftam , a Domi  ciano  longius  prò- 
veftam  non  abnuerim;  ed  altrove  nomina  espressamente 
la  dignità  di  pretore,  che  ebbe  sotto  Domiziano  ( ^ inn . 
/.  11,  r.  11).  A più  grande  onore  ei  fu  ancor  sollevato 
da  Nerva,  perciocché,  morto  l’an.  97  il  celebre  console 
Virginio  Rufo,  ei  gli  fu  per  voler  dell’imperadore  so- 
stituito, e in  quell’occasione  fece  un  magnifico  elogio 
funebre  al  suo  antecessore  ( Plin.  /.  2,  ep.  1 ).  Ch’  ei  fosse 
cacciato  in  esilio  da  Domiziano  , ella  c tradizion  popo- 
lare non  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  come  dopo 
altri  ha  mostrato  il  Bayle  ( /.  c.  ) , il  qual  pure  giusta- 
mente riflette  che  non  vi  ha  pruova  di  ciò  che  da  al- 
cuni moderni  si  afferma,  cioè  ch’egli  vivesse  fino  all’ot- 
tantesimo anno  di  sua  età.  Egli  fu  grande  amico  di  Pli- 
nio il  giovane,  il  quale  lo  avea  in  grandissima  stima  , 
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come  dalle  molte  lettere  da  lui  scrittegli  è manifesto 
( /.  i,  ep.6,  io;  /. 4,  ep.  i 3;  1.6,  ep.%  1 6,  20;  /. 7,  «p.  20,  33  ; 
/.  8,  fp.  7;  I.9,  ep.  io,  14  ).  Di  altre  cose  appartenenti  alla 
vita  di  questo  scrittore  veggasi  il  mentovato  Bayle  e il 
p.  Niceron  che  ne  ha  scritto  egli  pure  con  esattezza 
( Mém.  des  Homm.  ili.  t.6  ). 


XV.  Due  storie  degl’  imperadori  romani  noi  abbiamo 
scritte  da  Tacito.  La  prima  a cui  ei  diede  il  nome  di 
Annali,  perchè  in  essa  le  cose  eh'  egli  racconta  , sono 
esattamente  distribuite  negli  anni  a cui  avvennero,  co- 
mincia dalla  morte  di  Augusto,  e termina  coll’uccision 
di  Nerone;  ma  oltre  una  gran  parte  del  libro  quinto  si 
sono  infelicemente  perduti  i libri  VII,  Vili,  IX  e X,  e 
il  principio  dell’ XI,  e innoltre  parte  del  XVI,  e quei 
che  venivano  dopo  fino  alla  morte  di  Nerone,  della  cui 
Storia  mancano  oltre  a due  anni  . L’  altra  a cui  diede 


xv. 

Sue  onere. 


il  nome  di  Storia  , perchè  in  essa  non  tenne  il  mede- 
simo esatto  ordine  cronologico,  comincia  dall*  impero  di 
GaJba,  e giunge  fino  alla  morte  di  Domiziano;  ma  di 
questa  ancora  solo  una  piccola  parte  ci  c rimasta  , cioè 
i primi  quattro  libri,  e parte  del  quinto,  che  giugno 
poco  oltre  al  principio  del  regno  di  Vespasiano.  Ella  è 
comune  opinione  sostenuta  ancora  da  Giusto  Lipsio  , 
che  Tacito  fosse  già  vecchio,  quando  si  accinse  a seri-, 
vere  queste  storie  . Ma  , come  ha  osservato  il  Bayle 
(/.<•.),  egli  è certo  che  Tacito  scrisse  vivendo  Traiano, 
e quindi  , essendo  egli  nato  ,verso  l’ an.  60,  non  dovea 
contare  che  quaranta,  o cinquant’  anni  d'età;  e innol- 
tre egli  stesso  dichiara  che,  quando  giugnesse  a una  ro- 
busta vecchiezza  , avrebbe  allora  scritta  la  storia  di 
Nerva  e di  Traiano:  Quod  si  vita  suppeditet,  principati im 
divi  Nervat,  & imperium  Traimi,  ubsriorem  securioreinqnc 
materiam,  stn:£luti  reposui  ( Hist.  Li,  et.).  Vuoisi  ancora 
avvertire  ch’egli  scrisse  prima  i libri  delle  Storie,  e poi 
gli  Annali,  come  con  molti  argomenti  chiaramente  si 
mostra  da  molti  autori’,  e singolarmente  dal  Bayle  che 
di  parecchi  punti  appartenenti  alla  vita  di  Tacito  ha 
assai  lungamente  e diligentemente  trattato.  Di  lui  ab- 
biamo inoltre  un  libro  de’ costumi  degli  antichi  Germa- 
ni, e un  altro  della  Vita  di  Giulio  Agricola.  Vi  ha  an- 
cora chi  [gli  attribuisce  il  Dialogo  altre  volte  da  noi 
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mentovato  intorno  al  decadimento  dell’  eloquenza  ; ma  gii 
si  è dimostrata  la  poca  verisimiglianza  di  tale  opinione . 

XVI.  Non  vi  è forse  scrittore  alcuno  intorno  a cui 
tanti  interpreti  e spositori  e osservatori  siansi  adoperati . 
Ne’ due  scorsi  secoli  principalmente  niuno  poteva  aspi- 
rare alla  fama  di  gran  politico,  se  non  faceva  riflessioni 
sopra  Tacito , o se  non  mostravasene  almeno  attonito 
ammiratore . Ogni  periodo  e , direi  quasi  , ogni  motto 
di  questo  storico  era  misterioso,  e conteneva  qualche 
profondo  arcano,  e felice  colui  che  scoprivane  maggior 
numero.  S inguine  paginae , dice  Giusto  Lipsio  ( in  praef.  ) , 
quid  paginae  ? s inguine  lineae  dogmata , consilia , monito,  sunt , 
sed  brevii  soepe  aut  occulta,  & opus  sagace  quadam  mente 
odorandum  & assequendum.  E perchè  alcuni  erano  stati 
sì  arditi,  che  avean  creduto  di  trovare  in  Tacito  de’ di- 
fetti , molti  ne  hanno  fatte  difese  e apologie  lunghissime , 
e il  Mureto  tra  gli  altri  tre  intere  orazioni  ha  in  ciò 
impiegate  ( or.  1 6,  17,  18  ),  che  si  potranno  leggere  da 
chiunque  non  sia  ancora  ben  persuaso  che  Tacito  deva 
aversi  in  grandissimo  pregio . Il  Bayle  ha  raccolti  i giu- 
dizi di  molti  uomini  illustri  intorno  a questo  scrittore, 
i quali  però  non  sono  tra  loro  troppo  concordi.  Alcuni 
di  fatto  vorrebbono  ribassare  alcun  poco  di  sì  gran  lodi, 
e confesso  ch’entro  io  pur  volentieri  ne’lor  sentimenti  . 
Nc  voglio  già  io  negare  che  Tacito  non  abbia  una  forza 
di  pensiero  e di  espressione  superiore  forse  a quella  di 
tutti  gli  altri  storici  antichi.  I caratteri  presso  lui  sono 
maravigliosi  : in  pochi  tratti  di  penna  ei  ci  forma  il  più 
compito  ritratto  che  da  pennello  di  dipintore  eccellente  si 
possa  aspettare.  I racconti  e le  descrizioni  son  tali  che 
sembrano  porre  sott’ occhio  gli  oggetti  che  rappresenta- 
no . I sentimenti , di  cui  egli  sparge  la  narrazione , sono 
spesso  di  una  bellezza  e di  una  forza  non  ordinaria . Ma 
ciò  che  in  Tacito  piace  sopra  ogni  cosa  , si  è ch’egli  è 
uno  storico  filosofo.  Ei  non  è pago  di  narrar  ciò  che 
avvenne:  ne  esamina  le  ragioni,  ne  scuopre  il  mistero  , 
ne  osserva  i mezzi , ne  spiega  gli  effetti  : egli  sviscera  in 
somma  e scioglie  e analizza  ogni  cosa  . Ma  non  cade 
egli  ancora  nel  difetto  del  secolo  , cioè  in  un  soverchio 
raffinamento  di  pensiero  e di  espressione  ? I fini  politici 
e gli  occulti  misteri  ch’ei  trova  negli  avvenimenti  , vi 
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ebbero  veramente  parte,  o non  furon  anzi  Immaginati 
spesso  da  lui  per  desiderio  >di  comparire  profondo  inda- 
gatore degli  animi  e de’ pensieri?  Le  sentenze  non  sono 
elleno  sparse  con  mano  troppo  liberale;  e non  son  tal- 
volta raffinate  e ingegnose , anziché  verisimili  e naturali  ? 
La  precisione  e la  forza  non  passa  ella  spesso  i giusti 
confini,  e non  rende  il  discorso  oscuro,  difficile,  intral- 
ciato? Questi  sono  i difetti  cui  sembra  di  scorgere  in 
Tacito,  a chiunque  prende  a leggerlo  attentamente.  E 
nondimeno  , se  noi  crediamo  agli  apologisti  di  Tacito  , 
e tra  gli  altri  a uno  de' pili  illustri  tra’  moderni  filosofi 
pensatori,  cioè  a m.  d’ Alembert  che  vari  passi  di  questo 
storico  ha  elegantemente  recati  in  lingua  francese,  que- 
sti non  son  difetti , ma  rarissimi  pregi . Si  accusa  , dice 
egli  ( Mèi.  df  Littérat.  t.  j,  />.zj  ) , di  aver  dipinta  come 
troppo  perversa  la  natura  umana , cioè  di  averla  forse  troppo 
bene  studiata;  si  dice  ch’egli  è oscuro,  il  che  vuol  dir  so- 
lamente eh'  ti  non  ha  scritto  per  la  moltitudine  ; si  dice  fi- 
nalmente ch’egli  ha  uno  stil  troppo  rapido  e troppo  conciso  , 
come  st  il  maggior  merito  di  uno  scrittore  non  fosse  di  dir 
molto  in  poche  parole.  L’ apologia  non  può  essere  più  in- 
gegnosa ; ma  io  chiederò  al  sig.  d’ Alembert  , per  qual 
ragione  egli , che  certo  non  cede  a Tacito  in  ingegno  , 
non  usa  egli  pure  di  una  somigliante  maniera  di  scri- 
vere troppo  concisa  ed  oscura  ? per  qual  ragione  ha  egli 
tradotti  i detti  passi  di  Tacito  per  tal  maniera , che  rite- 
nendone la  forza  dell’espressione  e la  nobiltà  del  senti- 
mento, ne  toglie  ciò  che  vi  ha  di  soverchio  raffinamento 
e di  affettata  oscurezza  ? E certo  io  intenderò  bene  che 
non  tutti  possano  scoprire  i più  fini  e delicati  pregi  di 
uno  scrittore,  e che  ciò  sia  riserbato  soltanto  a’ più  fe- 
lici ingegni  ; ma  che  uno  scrittore  , in  cui  que’  medesimi 
che  hanno  pure  buon  gusto  di  latinità  , e che  son  ben 
versati  nella  lettura  de’  più  pregiati  autori  , ritrovano 
spesso  oscurità,  inviluppo,  sforzo  e inverisomiglianza  , 
che  un  tale  scrittore,  io  dico,  ci  si  voglia  ad  ogni  modo 
vantare  come  perfetto  e maraviglioso  modello  , io  con- 
fesso che  noi  saprò  intender  giammai . Che  se  questo  mio 
pensare  sembrasse  al  sig.  d’ Alembert  effetto  di  pregiu- 
dizio di  educazione  , io  pregherollo  a vedere  ciò  che  di 
Tacito  scrive  uno  de’ più  liberi  e de’ più  ingegnosi  scrit- 
tori dello  scorso  secolo,  dico  m.  di  S.  Evremont.  me 
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sembra,  egli  dice(  (Suvr.  mélées  1. i,  p.  76,  éd.  de  Lyon  1691), 
che  Tacito  volga  ogni  cosa  in  politica  : presso  lui  la  natura 
e la  sorte  poca  pam  hanno  neÌT  esito  degli  affari  ; e s’ io  non 
erro,,  di  anioni  semplici,  ordinarie e naturali  e i reca  spessa 
troppo  lontane  e ricercate  cagioni.  Ne  adduce  quindi  alcuni 
esempi , e poscia  cosi  prosiegue  : Quasi  in  ogni  cosa  ti  ci 
offre  quadri  troppo  finiti,  in  cui  nulla  rimane  a desiderare 
di  arte,  ma  assai  poco  vederi  di  natura.  Non  vi  ha  oggetto 
più  bello  di  quello  co' ei  rappresenta,  ma  spesso  non  è quello 
l’oggetto  che  dee  rappresentarsi , ec.  Veggasi  il  rimanente 
di  questo  esame,  e del  confronto  eh’  ei  fa  di  Tacito 
con  Sallustio , che  panni  degnissimo  d’  esser  Ietto  . Le- 
traduzioni  che  in  tutte  le  lingue  ne  sono  state  fatte  , 
hanno  accresciuta  assai  la  fama  di  Tacito,  e fra  le  ita- 
liane  è celebre  quella  del  Davanzati,  che  in  essa  volle 
mostrare  non  essere  la  nostra  lingua  in  precisione  e iu 
forza  punto  inferiore  alla  latina.  Egli  certo  c riuscito  a 
racchiudere  in  uguale  spazio  l’originale  e la  traduzione; 
ma  se  questa  sia  tale  che  possa  esser  proposta  come 
modello  in  cui  scrivere  italianamente  le  storie , io  non 
ardisco  deciderlo . Ben  mi  pare  che  se  avessimo  qualche 
storia  scritta  in  uno  stài  somigliante,  ella  da  assai  pochi 
sarebbe  letta.  Ma  tornando  a Tacito,  conchiuderò  di-» 
cendo  col  p.  Rapin  (.  Rèflex,  sur  T Hisf.  ) che  tante 
cose  in  bene  ugualmente  che  in  male  si  possono  intorno 
a lui  dire,  che  non  si  finirebbe  mai  di  parlarne  (f). 

■< : — xvii. 

(f)  Si  era  gii  cominciata  la  staio*  ciò  , io  dico,  rende  questa  edizione 
pa  di  questo  mio  secondo  tomo  , sommamente  pregevole  agli  eruditi  . 
quando  mi  c giunta  la  nuova  e ma*  Nella  prefazione , oltre  le  diligenti 
gnifica  edizione  di  Tacito,  che  gii  notizie  ch'egli  ha  raccolte  intorno 
da  molti  anni  addietro  ci  avea  facto  la  vita  di  Tacito  , ribatte  ancora  le 
sperare  il  p.  Gabriello  Brotier  della  accuse  che  a lui  ai  danno  da  moiri  . 
Compagnia  di  Gesù,  e che  ora  final  Ma  egli  non  si  lascia  per  tal  modo 
mente  i uscita  alla  luce  . Io  non  acciecare,  come  altri  fanno,  dalla 
credo  che  alcuno  a questa  edizione  stima  pel  suo  autore,  che  non  vico, 
vorrà  contendere  il  primo  vanto  so-  nosca  difetti;  Tacìimm  tliq.jHÌo  nimit 
pra  le  altre  più  antiche . Il  diligente  acmimm,  nimii  itmiitm  , ingtnii  £r 
confronto  dei  testo  con  molti  codici  sinistm  profmnd'n Alt  jmÌ>c6jcm r *m 
manoscritti,  le  copiose  ed  erudite  gnnnt  : non  vaUc  rrpagurem  ; mtt 
note,  e le  belle  dissertazioni,  c le  e »dtm  tilt  Timcjdidii  viiU  , ami,  mt 
esatte  carte  geografiche  , eh’ egli  vi  loquunimr  Gcaciì  , vintici , mrgtrtm  . 
ha  aggiunte  , e singolarmente  il  sup-  Io  mi  compiaccio  pertanto  di  essermi 
plcment»  ch'egli  ha  fatto  agli  smar-  unito  nello  stesso  parere  con  questo 
riti  libri  di  Tacito,  in  cui  egli  ne  dotto  interprete,  di  cut  non  vi  ha 
ha  imitato  lo  stile  con  una  ammira-  certamente  alcun  altro  che  abbia  con 
bile  feliciti  , e assai  maggiore  di  più  diligenza  studiato  Tacito  , e che 
quella  che  da  uno  scrittore  de’  no-  meglio  nc  abbia  rilevati  i pregi  non 
stri  giorni  si  poteste  «spettarci  lutto  meno  che  i difetti . Se  in  qualche 


Digitized  by  Google 


• LIBRO  I.  tjr 

XVII.  Contemporaneo  a Tacito  , e trattator  del  me* 
desimo  argomento , ma  in  troppo  diversa  maniera  , fu 
Caio  Svetonio  Tranquillo  . Ebbe  a padre  , come  egli 
stesso  narra  (in  Otbone  c.  io),  Svetonio  Lene  tribuno  di 
una  legione  a’  tempi  di  Ottone  . Fu  assai  amico  di  Pli- 
nio il  giovane  che  gli  scrisse  più  lettere  (/.  i,  ep.  185  /.  j, 
tp-  8-,  1-1,  ep.  11;  l.  9,  ep.  34)  , e ottennegli  la  dignità  di 
tribun  militare,  benché  poscia  ad  istanza  del  medesimo 
Svetonio  conferir  la  facesse  a un  certo  CesenHio  Silvano 
di  lui  parente  (l.  3,  ep.%).  Nc  di  ciò  contento  Piinio  , 
uomo  di  cui  non  v’ebbe  forse  tra  gli  antichi,  chi  desse 
più  generose  pruove  di  vera  amicizia  , il  volle  seco  in 
sua  casa , e da  Traiano  gli  ottenne  que’  privilegi  mede- 
simi che  propi  eran  di  chi  era  padre  di  tre  figliuoli  . 
Ecco  la  lettera  da  lui  perciò  scritta  a Traiano  (/.  io, 
ep.  95):  Già  da  lungo  tempo,  0 signore , io  ho  preso  a tener 
meco  in  casa  Svetonio  Tranquillo,  uomo  di  probità,  di  one- 
stà , di  crudi ^ion  singolare  , i cui  costumi  e i cui  studj  io 
ho  sempre  avuti  cari , e tanto  più  ora  lo  amo  , quanto  più 
da  vicino  il  conosco . Per  più  cagioni  gli  è necessario  il  di- 
ritto di  tre  figliuoli  ; perciocché  e gode  il  favore  degli  ami- 
ci, e poco  felice  è stato  nelle  sue  no^ge,  e spera  di  ottenere 
per  mcggo  nostro  dalla  vostra  clemenza  ciò  che  l'  avversa 
fortuna  gli  ba  negato  , ec.  Le  quali  parole  di  Plinio  ci 
fan  vedere  la  stima  in  ch’egli  avea  Svetonio;  di  che  un 
altro  argomento  abbiam  parimenti  in  un’  altra  lettera 
da  lui  scrittagli  per  esortarlo  a pubblicar  finalmente  i 
suoi  libri  (/.  5,  ep.11).  Fu  ancora  assai  caro  all’imp. 
Adriano,  da  cui  fu  adoperato  a suo  segretario;  ma  poi 
ne  incorse  lo  sdegno,  e fu  privo  di  quest’onorevole  ca- 
rica , perchè  egli  cou  più  altri  , come  narra  Sparziano 
( in  Vita  Hadr.  ) , apud  Sabinam  uxorem  injussu  ejus  familia- 
rius  se  tiene  egerat,  quam  reverentia  domili  aulica  postula- 
bat . La  qual  maniera  di  favellare  è stata  da  molti  in- 
tesa , come  se  avesse  a spiegarsi  di  poco  onesta  fami- 
gliarità; ma  veramente,  come  ridette  il  Bayle  ( Diti. art . 
„ Svetone  , rem.  F.) , pare  anzi  che  debbasi  intendere  di 
trop*  • 

•Uro  punto  di  minore  importanza  io  porre  , $i  è I*  autorità  di  fi  va* 
non  »on  convenuto  nel  suo  parere  , loroso  sciitcorc  . Ma  io  ho.  pensa- 
confctso , come  in  altra  Nota  ho  gii  co  di  dover  ciò  non  ostante  se" 
osservato,  che  la  più  forte  difficolti  gttirc  cucir  opinione  che  a me  pi' 
eh*  io  tema  potermi»  in  esso  ©p-  rea  piu  probàbile  . 
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troppo  ardito  disprezzo;  perciocché  Adriano  avea  bensì 
in  odio  la  sua  moglie  Sabina,  ma  non  voleva  che  sen- 
za sua  saputa  , injussu  ejus  , fosse  da  altri  oltraggiata  . 
Ciò  dovette  accadere  verso  l’an.  ni,  dopo  il  qual  tem- 
po non  sappiam  se  Svetonio  vivesse  più  oltre , e che 
ne  avvenisse  . 

xviii.  XVIII.  Molti  e di  diverse  materie  furono  i libri  da 
Sue  opere  Svetonio  composti,  parecchi  de’ quali  si  rammentano  da 
Suida  ( Lex.  ad  voc.  Tranquillai  ) che  gli  dà  il  nome  di 
gramatico;  e in  molti  di  essi  quegli  argomenti  appunto 
trattava , che  degli  antichi  graffiatici  erano  propi  , come 
de’ costumi,  de’ riti , de’ magistrati  romani  . Ma  questi 
son  tutti  periti,  e oltre  le  Vite  de’ Cesari  , delle  quali 
or  ora  ragioneremo  , di  lui  ci  son  rimaste  soltanto  le 
Vite  degl’  illustri  Gramatici  , e una  piccola  parte  di 
quelle  degl’illustri  Retori,  opere  che  assai  belle  notizie 
ci  somministrano  intorno  alla  storia  della  romana  lette- 
ratura , di  cui  perciò  abbiam  fatto  noi  pure  uso  non 
rare  volte . Alcune  altre  Vite  di  particolari  uomini  illu- 
stri abbiamo  sotto  il  nome  di  Svetonio,  cioè  di  Teren- 
zio, di  Orazio,  di  Giovenale,  di  Persio,  di  Lucano  , e 
di  Plinio  il  vecchio;  ma  se  traggasene  quella  di  Teren- 
zio , che  Donato  ci  ha  conservata  col  farla  sua , e quella 
di  Orazio,  che  da  Porfirione  si  attribuisce  a Svetonio  , 
le  altre  credonsi  da  molti  opere  di  altri  autori  , e quel- 
la singolarmente  di  Plinio  , che  da  alcuni  vuoisi  scritta 
più  secoli  dopo  Svetonio  (V.  Fabr.  Bibl.  lat.  1. 1,  c.  14). 

Sue^vìte  XIX.  L’opera  per  cui  il  nome  di  Svetonio  è celebre 
de’ Cesari  principalmente , sono  le  Vite  de’ primi  XII  Cesari,  da 
jn  qual  Giulio  Cesare  fino  a Domiziano  , Vite  che  da  lui  sem- 
bano  a-  brano  scritte  non  tanto  per  istruirci  nella  stona  dell 
««>•  impero  di  que’ tempi,  quanto  per  darci  un’idea  delle 
virtù  , de’  vizi  , de’  costumi  di  quegl’  imperadori  . Di 
fatto  assai  più  egli  si  stende  nel  descrivere  le  private 
azioni , che  le  pubbliche  loro  imprese  ; e potrebbesi  per- 
ciò dare  alla  sua  opera  il  nome  di  storia  anecdota  dei 
Cesari . Ma  in  questa  storia  è egli  Svetonio  scrittor  ve- 
ritiero ? o scrive  egli  soltanto  ciò  di  che  correva  fra  '1 
popolo  incerto  rumore  ? Gli  antichi  lo  hanno  avuto  ia 
conto  di  scrittor  degno  di  fede . S.  Girolamo  dice  ( ap. 
Voss.  de  Histor.  lat.  I.  r,  f.  31}  eh’  egli  scrisse  le  azioni  dei 
Cesari  con  quella  libertà  medesima  con  cui  essi  le  fe- 
cero. 
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cero.  Vopisco  il  chiama  scrittor  correttissimo  e since- 
rissimo (in  Firmo  c.  t) , e altrove  l’annovera  tra  coloro 
che  nello  scriver  le  storie  alla  verità  ebber  riguardo  più 
che  all’  eloquenza  ( in  Probo  c.z) . Niuno,  ch’io  sappia  , 
tra  gli  antichi  ha  dato  a Svetonio  la  taccia  di  scrittor 
credulo  e d’impostore,  se  se  ne  tolga  ciò  che  appartiene 
a’  prodigi  ; nel  che  egli  pure  si  lasciò  travolgere  dalla 
comune  superstizione  . E nondimeno  dopo  diciassette 
secoli  si  c finalmente  scoperto  che  Svetonio  è uno  scrit- 
tor bugiardo;  che  le  cose  eh’  ei  narra  di  Tiberio,  di 
Caligola,  di  Nerone,  e di  altri  Cesari,  sono  in  gran  parte 
finte  a capriccio  ; e che , se  Tacito  le  conferma , Tacito 
ancora  è un  impostore  . Ma  a sì  fatte  accuse  abbiam 
già  bastantemente  risposto  nella  Prefazione  premessa  a 
questo  volume,  nè  giova  ora  il  ripetere  ciò  che  ivi  si  è 
ampiamente  trattato  . Con  più  ragione  si  riprende  Sve- 
tonio delle  tante  laidezze  che  troppo  chiaramente  egli  è 
venuto  sponendo  nella  sua  Storia  . Il  Bayle  usa  ogni 
sforzo  a difenderlo  ; e non  è a stupirsene  5 poiché  in 
tal  modo  difende  ancor  la  sua  causa  . Ma  niuna  scusa 
potrà  mai  giustificarlo  abbastanza  ; che  non  è già  neces- 
sario il  narrare  ogni  cosa,  e certe  sozzure  è assai  me- 
glio involgerle  in  un  oscuro  silenzio.  Per  ciò  eh’. è dello 
scrivere  di  Svetonio,  convien  dargli  la  lode  di  non  es- 
sersi lasciato  travolgere  dal  vizio  della  sua  età  ; poiché 
nulla  in  lui  trovasi  di  sentenzioso  e di  concettoso  ; ma 
è vero  ancora  che,  oltre  lo  stile  poco  colto  ed  esatto  , 
egli  è un  narrator  languido  e freddo  , e a cui  il  nome 
di  compilatore  convien  meglio  che  quello  di  storico . 

XX.  L’ultimo  degli  storici  di  questa  età  fino  a noi  xx. 
pervenuti  c L.  Anneo  Floro.  Una  leggiadra  contesa  in-  ,p*tri*  • 
torno  a questo  scrittore  vi  ha  tra  i Francesi  e gli  Spa-  p"r’  e 
gnuoli . Gli  uni  e gli  altri  il  vogliono  lor  nazionale  ; ma  • 
gli  uni  e gli  altri  confessano  che  non  hanno  argomenti 
a provarlo . I nostri  avversar] , dicono  gli  scrittori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia \t.  1,  p.  in)  , confessano  che 
la  lor  causa  non  è appoggiata  ad  alcuna  pruova  decisiva  ; e 
noi  confessiamo  il  medesimo  per  riguardo  alla  nostra  . Leg- 
gansi  in  fatti  gli  argomenti  che  da  essi  per  una  parte  , 
e da  Niccolò  Antonio  per  l’altra  ( Libi.  vet.  hisp.  1. 1, 
c.16)  si  arrecano.  Tutte  son  conghietture  fondate  dai 
primi  sul  nome  di  Floro,  e su  quel  di  Giulio  , che  da 

alcu- 
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alcuni  si  aggiugne  al  nostro  scrittore , da’  secondi  sul 
nome  di  Anneo;  pruove  perciò  troppo  deboli  , perchè 
possa  quest’  opinione  dirsi  in  qualche  modo  fondata  « 
Non  giova  dunque  il  disputare  su  un  punto  , su  cui 
non  abbiam  fondamenti  a’ quali  appoggiarci  (a).  L’  a b. 
Longchamps  felicissimo  nell’ immaginare  cièche  può  darò 
a’  suoi  racconti  un’  aria  di  maraviglioso  e d’ interessan- 
te , dice  ( Tabi.  hist. , ec.  t.  r,  p>u$)  che  Floro  ardì  di 
gareggiare  in  poesia  coll’  imp.  Adriano  ; e che  questi 
vendicossene  solo  con  una  satira  in  cui  rimproverava  a 
Floro  il  sudiciume  , fra  cui  vivea  frequentando  le  bet- 
tole e le  taverne.  Questo  racconto  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  ciò  che  narra  Sparziano  ( Eitatìadr.p . 155),  cioè 
che  Floro  poeta  scrisse  questi  versi  contro  di  Adriano  : 
Ego  nolo  Cattar  ette , 

„ Ambulare  per  Britanno! , 

Scythicas  pati  pruinat  : 

e che  Adriano  rispondessegli  con  questi  altrii 
Ego  nolo  Fiorai  esse , 

Ambulare  per  taberuas , 

Latitare  per  popinas , 

Culicts  pati  rotando s . 

Ma , oltreché  non  è certo  che  questo  Floro  sia  Io  stesso 
che  lo  storico  , io  non  veggo  come  da  questi  versi  si 
possa  raccogliere  eh’  egli  gareggiò  in  poesia  con  Adria- 
no. Chiunque  ei  fosse,  scrisse  un  Compendio  della  Sto* 
ria  Romana  dalla  fondazion  di  Roma  fino  all’impero  di 
Augusto , che  non  c però  un  compendio  di  Livio , come 
alcuni  han  pensato  , benché  tratti  lo  stesso  argomento  . 
Egli  il  compose  regnando  Traiano  , come  dal  proemio 
del  primo  libro  c manifesto.  Lo  stile  c 1’  usato  di  que- 
sta  età,  sentenzioso  e fiorito  più  del  bisogno,  e troppo 
lungi  dalla  purezza  del  secolo  precedente . Vi  ha  ancora 
chi  gli  attribuisce,  ma  senza  bastevole  fondamento,  l’inno 
intitolato  Pervigilium  Vcnerisj  l’ Ottavia  che  va  tra  le  tra- 
gedie di  Seneca,  e qualche  altro  componimento  di  che 
veggasi  il  Fabricio  ( Bibl.  lat.  l.i,  c.z$),  e il  Vossio  (De 
Histor.  lat.  I.  r,  c.  30;  De  Poetis  lat.  r.4). 

XXI. 

(i>)  Anche  la  etted  di  Como  pretti»-  Se  on  cognome  trovato  in  una  lepide 
de  di  entrare  in  campo  per  aver  l’o*  basta  ad  indicar  la  patria  di  uno  scrir. 
nore  di  essere  stata  la  patria  di  Floro  tore  , noi  farem  di  leggeri  molte  im- 
(ti.vio,  Gli  Vimini  iH.icmtiihi  fortumi  scoperte  di  questo  genere  . 
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. XXI.  A questi  storici  , i cui  libri  o interamente  , o dl 
in  gran  parte  si  son  conservati  , aggiugniamone  alcuni  Crcmuzio 
altri  de’ quali  o nulla  , o solo  qualche  picciolo  frani-  P°r<l°  ’ e 
mento  ci  e rimasto.  Tra  questi  vuoi  concedersi  il  primo  fine  ad 
luogo  a Cremuzio  Cordo  . Avea  egli  scritti  gli  Annali  loro  a“- 
di  Augusto  con  una  libertà  da  antico  Romano;  e fra  le  tor*' 
altre  cose  parlando  di  Cassio  e di  Bruto  gli  avea  chia- 
mati gli  ultimi  de’  Romani  , come  se  dopo  la  lor  morte 
più  non  fosse  vissuto  uomo  degno  di  sì  glorioso  nome; 
e innoltre  avea  egli  parlato  altre  volte  con  un  generoso 
sdegno  della  viltà  e bassezza  in  cui  i Romani  erano  ab 
lora  caduti  (Se»,  de  Consol.  ad  Marciam  c.zz).  Più  non  vi 
volle  , perchè  due  perfidi  adulatori  di  Sciano  lo  accu- 
sassero a Tiberio.  Tacito  lo  introduce  a difendere  ih' 
nanzi  all*  imperadore  la  sua  causa  , ma  con  una  fer- 
mezza che  allora  troppo  era  rara  a vedersi  in  Roma  . 

Ei  nondimeno  conobbe  che  ogni  difesa  era  inutile,  e 
tornatosene  a casa  da  se  medesimo  si  uccise  di  fame 
( ih.;  e Tac.  1. 4,  *4nn.  c.  $4,  ec.;  Svet.  in  Tib.  c.6x\  Dio  l.  57  ). 

II  senato  romano  che  pareva  allora  non  avere  altra  au- 
torità fnorchè  quella  di  adular  vilmente  Tiberio  , co- 
mandò che  le  Storie  di  Cordo  fosser  date  alle  fiamme? 
ina  un  tal  comando  fu  inutile,  ed  esse  , per  opera  sin- 
golarmente di  Marzia  figlia  dell’  infelice  scrittore  , fu- 
ron  salvate,  e nascoste  per  qualche  tempo  ; finché  Cali- 
gola  , per  acquistarsi  1*  universale  benevolenza  coll’  an- 
nullare ciò  che  avea  fatto  Tiberio  , permise  eh*  esse  dr 
nuovo  si  pubblicassero  ( Sen.  ih.  c.  1;  Tac.  e Dio  Le.).  Un 
frammento  delle  sue  Storie  ci  è stato  conservato  da  Se- 
neca il  ret.  (Suas.  7),  in  cui  egli  , dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Cicerone  , raccontava  in  qual  modo  ne  fosse 
pubblicamente  esposto  il  capo  su’ rostri  ; e io  qui're- 
cherollo,  perchè  si  abbia  un  saggio  dello  stile  di  questo 
Scrittore,  in  cui,  benché  vivesse  al  fin  del  regno  d’  Au- 
gusto e al  principio  di  quel  di  Tiberio  , vedesi  nondi- 
meno offuscata  alquanto  la  purezza  e l’eleganza  della 
lingua  latina  . Quibus  visis  , die’  egli , laetus  jlntonius  , 
asm  peraftam  proscript ionem  suam  dixisset  esse,  quippe  non 
satiatus  modo  caedendis  civibus , sed  defeQus  quoque,  jussic 
prò  rostris  exponi.  Itaque  quo  saepius  tlle  ingenti  circumfu- 
sus  turba  processerat , quae  paulo  ante  coluerat  piis  concioni- 
btts , quibus  mul forum  capita  servaverat , turni  per  artus  suoi 

latus  , 
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Intuì , aliter  oc  solitus  erat , a civibus  suis  conspttfus  est} 
pretendenti  capiti , orique  ejus  impensa  sanie , brevi  ante 
Princeps  Senatus,  Romanique  nominis  titulus  , tum  pretium 
interfcBoris  sui.  Precipue  tamen  solvit  pcftora  omnium  i* 
lacrymas  gemitusque  visa  ad  caput  ejus  deligata  marni s dex- 
tera  divine  eloquentiae  ministra  : caeterorumque  caedes  pri* 
vatos  luttus  excitaverunt , illa  una  communem. 

Homi-  XXII.  Somigliante  a quel  di  Cremuzio  Cordo  fu  il  de- 
funte stino  di  Tito  Labieno,  e delle  Storie  da  lui  scritte.  Di 
Tito" u-  ,ui  Par,a  assa*  lungamente  Seneca  il  ret.  ( Prooem.  I . J- 
bìeoo . Controv.  ) che  avealo  conosciuto , e cel  descrive  come  uomo 
non  meno  per  vizi  che  per  eloquenza  famoso.  Povero 
di  sostanze,  infame  pe’  suoi  delitti,  avuto  in  odio  datut- 
ti  , e per  la  rabbiosa  sua  maldicenza  detto  scherzevol- 
menve  Rabieno,  era  nondimeno  tale  nel  perorare,  che 
anche  i suoi  più  aperti  nemici  costretti  erano  a confes- 
sare ch’egli  era  uomo  di  grandissimo  ingegno.  Lo  stile 
da  lui  usato  era  come  di  mezzo  tra  quello  del  buon  seco- 
lo precedente,  e quello  che  allora  era  in  fiore:  Color  ora- 
tionis  antique,  vigor  novae,  cultus  inter  nostrum  ac  prius 
sacculum  mediai , ut  ìllum  posset  utraque  pars  sibi  vindicare - 
Avea  egli  scritta  una  Storia  in  cui  sembra  che  narrasse 
le  ultime  guerre  civili , e in  essa  avea  parlato  con  tal 
libertà,  che  pareva,  dice  Seneca,  eh’ ei  non  avesse  ancor 
deposto  Io  spirito  pompeiano;  ed  egli  stesso  ben  dovea 
conoscere  il  pericolo  a cui  con  ciò  si  esponeva  ; percioc- 
ché , come  racconta  lo  stesso  Seneca , leggendola  egii  un 
giorno  pubblicamente  , ne  ommise  una  gran  parte  , e 
volgendosi  al  popolo  , queste  cose  eh'  io  or  tralascio,  disse, 
si  leggeranno  poscia  dopo  la  mia  morte.  Ma  non  bastò  que- 
sto a sottrarlo  ad  ogni  pericolo  ; perciocché  divoratesi 
le  Storie  da  lui  composte,  furono  esse  ancora  per  pub- 
blico ordine  date  alle  fiamme  ; nella  qual  occasione  rac- 
conta Seneca  che  Cassio  Severo , poiché  vide  arsi  gli  scritti 
di  Labieno,  or,  disse  adatta  voce,  convien gittar  me  ancora 
alle  fiamme  , poiché  io  gli  ho  impressi  nella  memoria.  A 
qual  tempo  ciò  avvenisse,  Seneca  noi  dice,  c il  Vossio 
sta  incerto  ( De  Histor.lat.  I.  j,  c.  14)  se  un  tal  fatto  si 
debba  credere  seguito  sotto  il  regno  d’ Augusto,  o sotto 
quel  di  Tiberio.  Ma  di  Augusto  già  abbiam  veduto  che 
troppo  egli  era  lungi  da  queste  crudeli  maniere,  le  quali 
al  contrario  assai  frequenti  si  videro  regnando  Tiberio  t 
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Tabieno  non  volle  sopravvivere  a tal  disonore  ; e fattosi 
condurre  al  sepolcro  de’ suoi  maggiori,  ivi  volle  essere 
chiuso  ancor  vivo,  e finirvi  spontaneamente  la  vita.  Ca- 
ligola poscia  insieme  con  le  Storie  di  Cremuzio  Cordo  e 
di  Cassio  Severo  quelle  ancor  di  Labieno  voile  che  si 
pubbbcasser  di  nuovo,  e che  si  potesser leggere  impuneme- 
nte (Svct.in  Caltg.c.  1 6);  ma  nulla  ce  n’c  pervenuto.  DI 
Cassio  Severo  già  si  è parlato  nel  Tomo  I tra  gli  oratori. 

XXIII.  Due  altri  storici  rammentarsi  da  Quintiliano,  i 
quali  convien  «lire  che  in  forza  e in  eleganza  di  scrivere  storici, 
fossero  superiori  agli  altri  ; poiché  in  tanta  copia  di  scrit- 
tori di  storia , che  verso  questi  tempi  fiorirono  , egli  di 
questi  due  soli  ci  ha  lasciata  memoria . Sono  essi  Servi- 
no Noniano,  o,  come  altri  leggono,  Noviano,  e Aufidio 
Basso,  dei  quali  Quintiliano  forma  il  carattere  con  que- 
ste parole:  Qui  & ipse  (parla  di  Servilio)  a nobis  audi- 
i us  est,  clari  vir  ìngenii,  & sententi is  ceder  , sed  minus 
prcssHs,  quarti  bistoriae  andar itas  postulai  . Q:iam  paulum 
aetate  praecedens  cum  Bassus  éufidìus  egregie  inique  in  libris 
belli  germanici  praestitit , genere  ipso  probabilis  in  omnibus , 
sei  in  quibusdam  suis  ipse  viribus  minor  (l.  io,  c.  i).  Nè 
c però  a credere  che  questi  soli  ottenessero  fama  nello 
scrivere  storie.  Certo  più  altri  ne  reggiani  nominati  con 
lode  dagli  amichi  scrittori.  Così  di  Brutidio  fa  onorevol 
menzione  Cornelio  Tacito  (/.  3 jtrm.  c.  66)  , e qualche 
frammento  delle  sue  Storie  ci  c stato  conservato  da  Se- 
neca il  remore  (Suas.6).  Così  Svetonio  accenna  le  Sto- 
rie da  Getulico  scritte  (hi  Calig.  c.  8 ) , il  qual  sembra 
essere  quel  medesimo  che  dopo  avere  per  dieci  anni 
governata  la  Germania  con  somma  lode,  da  Caligola  fu 
latto  uccidere  solo  perchè  era  accetto  a’  soldati  ( Dio  1. 59); 
e Tacito  parimente  nomina  le  Storie  diVipsanio  Messala 
(Hist  L 3 ,c.  1 8,  ij)  eh’ c uno  degl’  interlocutori  del  Dia- 
logo sul  decadimento  dell’  eloquenza . Così  ancora  Gneo 
Domizio  Corbulone,  uomo  celebre  singolarmente  nel  me- 
stiere dell’ armi  per  le  guerre  sostenute  nella  Batavia  e 
nell’  Oriente  , avea  scritte  le  Storie  de’  suoi  tempi , come 
da  Plinio  il  vecchio  ( /.  f,  1. 14;  1. 6,  c.  8 ) e da  Tacito 
(I.  13  jtnn.  c.  16  ) si  raccoglie;  costi  molti  altri  verso  il 
tempo  medesimo,  che  lungo  e inutil  sarebbe  il  voler  far 
menzione  di  tutti . Si  può  vedere  ciò  che  di  essi  ha  scritta 
il  Vossio  (De  distar,  lat.l.  t,c.  1 3,  ec.  ) . Io  aggiungnerò  so- 
Tomo  li.  L I*’ 
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lamente  che  tra  gli  scrittori  di  storie  debbonsi  annove- 
rare ancora  gl’imperadori  Tiberio  e Claudio,  che,  come 
abbiam  detto,  oltre  altri  libri  scrissero  la  lor  propria 
Vita,  e la  celebre  Agrippina  madre  di  Nerone,  la  quale 
scrisse  ella  pure  la  sua  Vita  e'  le  vicende  di  sua  fami- 
glia ( Tac.  I.  4 *Ann.  c.  53  ) . 

XXIV.  Nulla  meno  fecondi  di  scrittori  di  storie  fu- 
rono i regni  di  Domiziano  e di  Traiano,  come  da  vari 
passi  delle  Lettere  di  Plinio  il  giovane  si  raccoglie.  £ 
due  singolarmente  sor  celebri  nelle  storie,  perchè  furono 
vittime  infelici  del  crudel  furore  di  Domiziano,  Eren- 
nio Senecione,  e Lucio  Giunio  Aruleno  Rustico,  da 
lui  fatti  uccidere,  quegli  perchè  avea  scritta  la  Vita  del 
celebre  filos.  Elvidio,  di  cui  ragioneremo  nel  Capo  se- 
guente ( Tac. Fit.Mgric.  c. 45;  Plin.l.  1 , ep.  5;  l.  3,  ep.  1 1;  l.  7, 
e p.  i9,ec.  ) ; questi  perchè  avea  scritte  le  lodi  dello  stesso 
Elvidio  e di  Peto  Trasea  ( Svct.  in  Domit:  c.  io  ) . Quel 
Pompeo  Saturnino  ancora,  che  abbiam  già  annoverato 
tra  gl’illustri  poeti,  era  a parer  di  Plinio  storico  eccel- 
lente; perciocché  questi,  dopo  aver  favellato  con  molta 
lode  delle  orazioni  da  lui  recitate,  ei  nondimeno,  conti- 
nua ( /.  1,  ep.  16  ) , più  ancora  piacerà  nella  storia  e per  la 
brevità , e per  la  chiarezza , e per  la  soavità , e per  gli  or- 
namenti, ed  anche  per  la  sublimità  dello  stile.  Con  somi- 
glianti elogi  parla  il  medesimo  Plinio  di  Titinnio  Capi- 
tone, cui  chiama  uomo  ottimo  e da  esser  annoverato  tra'  prin~ 
cipali  ornamenti  del  secol  suo  (l.  8,  ep.  iz  ) , e ne  loda  an- 
cora il  fomentare  ch’ei  faceva  gli  studi  con  sommo  im- 
pegno , sicché  vien  da  lui  detto  literarum  jam  senescentium 
reduflor  ac  reformator.  Or  questi,  come  narra  lo  stesso 
Plinio,  stava  scrivendo  un  libro  in  cui  narrava  la  morte 
degli  uomini  illustri  de’  suoi  tempi . Di  non  diverso  ar- 
gomento era  1’  opera  di  cui  tre  libri  avea  già  composti 
Caio  Fannio  . Non  dispiacerà , credo , a’  lettori , eh’  io 
qui  rechi  la  lettera  che  Plinio  scrisse  al  risaperne  la 
morte;  poiché  ella  è sommamente  onorevole  a Fannio  , 
e insieme  ci  scuopre  1’  eccellente  carattere  di  Plinio,  in 
cui  io  confesso  che  parmi  di  vedere  uno  de’ più  saggi  e 
de’ più  onesti  uomini  di  tutta  1’  antichità.  Mi  vien  detto, 
scrive  egli  (l.^,ep.  5 ),  che  C.  Fannio  c morto,  e questa  nuova 
mi  affligge  al  sommo  ; prima  perchè  io  lo  amava  , uomo , 
com’egli  era,  colto  ed  eloquente ; e itmoltre,  perchè  del  consi - 
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gìio  di  lui  io  soleva  giovarmi  assai . Egli  era  di  acuto  inge- 
gno  , esercitato  negli  affari , e all’  occasione  fecondo  di  varj 
partiti  . . . Ciò  che  più  mi  affligge , si  è che  ha  lasciata  im- 
perfetta un’  eccellente  sua  opera  . Perciocché  , benché  ei  fosse 
occupato  nel  trattare  le  cause,  scriveva  nondimeno  le  funeste 
avventure  di  quelli  che  da  Nerone  erano  stati  o esiliati , o 
uccisi.  Averne  già  ei  compiuti  tre  libri  scritti  in  uno  stile 
di  mee^o  tra  il  favellare  ordinario,  e quello  che  alla  storia 
conviene , ma  con  ingegno , con  esattela  e con  eleganza  . E 
tanto  più  ei  bramava  di  compir  gli  altri , quanto  più  avida- 
mente vedeva  leggersi  i primi.  A me  pare  che  la  morte  di 
quelli  che  apparecchiano  cose  degne  della  immortalità , sii 
sempre  acerba  troppo  e immatura.  Perciocché  coloro  che  ab- 
bandonati a’ piaceri  vivono , per  così  dire,  alla  giornata,  com- 
piono ogni  giorno  l’oggetto  e il  fine  della  lor  vita.  Ma  a quelli 
che  pensano  alla  posterità  , e che  voglion  lasciar  di  se  stessi 
qualche  memoria  ne’  loro  libri , la  morte  è sempre  improv- 
visa, perchè  sempre  interrompe  qualche  lor  fatica.  Sembra 
nondimeno  che  Fannio  avesse  un  cotale  presentimento  di  ciò 
eh’ è avvenuto.  Parvegli  una  volta  dormendo  di  giacersi  nel 
suo  letto  in  atteggiamento  di  studiare,  e ccvcndo  innanzi  lo 
scrigno  de’ suoi  scritti  ; e immaginassi  di  vedere  Nerone  che 
entratogli  in  camera  e assiso  sul  letto  prese  nelle  mani  il  pri- 
mo libro  che  su’ delitti  da  lui  commessi  egli  avea  scritto  , e 
il  lesse  interamente , e fatto  il  medesimo  del  secondo  ancora 
e del  termo , andossone.  Fannio  n’  ebbe  terrore  ; e interpretò  il 
sogno,  come  se  dovesse  egli  finir  di  scrivere  , ove  Nerone 
avea  finito  di  leggere ; e così  fu  veramente  . Io  non  posso  di 
ciò  ricordarmi,  sciita  dolermi  che  tante  fatiche  egli  abbia  inu- 
tilmente gittate  e tanti  studj  ; e la  mia  morte  ancora  e i 
miei  libri  mi  vengono  al  pensiero  . Tu  ancora  ad  un  somi- 
gliante timore , io  credo , sarai  compreso  per  quelli  che  ora  hai 
traile  mani.  Quindi,  finché  abbiam  vita,  sformiamoci  a far 
per  modo  che  la  morte  trovi  a troncare  quanto  mtn  sia 
possibile  de’ nostri  lavori. 

XXV.  Per  ultimo,  se  non  tra  gli  storici,  almen  tra  0xxr^‘in. 
quelli  che  furon  benemeriti  della  storia,  deesi  annoverare  signe  in- 
Mudano,  forse  auel  desso  che  sì  gran  parte  ebbe  nelle 

. ....  1 ..  . 1 ,•  xi  • da  Mucia- 

guerre  civili  al  principio  dell  impero  di  Vespasiano . n0> 

Un’  utilissima  opera  avea  egli  intrapresa , e in  parte  ese- 
guita; cioè  di  raccogliere  dalle  biblioteche  tutti  gli  atti  e 
Je  lettere  tutte  de’ tempi  addietro,  che  vi  si  tTovavao 
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riposte  . E già  undici  libri  di  Atti  e tre  di  Lettere  area 
ei  pubblicati,  quando  si  tenne  il  Dialogo  sul  decadi- 
mento dell’  eloquenza , di  cui  si  è ragionato  ( D:  catts.  corr. 
cloq.  c.J7).Ma  quest’opera  ancora,  che  ci  sarebbe  ora  di- 
si gran  giovamento , è in  tutto  perita  . 

» C i ' 

CAPO  V. 

Filosofia  e Matematica . 

Tfi)o  I.  Lo  scoprimento  e la  pubblicazione  de’  libri  di 
sofia  poco  Aristotile  che  era  seguito  verso  gli  ultimi  anni  della 
df'uest'i  repubblica , gli  onori  che  Augusto  avea  renduti  a parecchi 
templ^in  illustri  filosofi,  e i molti  Greci  che  da  ciò  invitati  er.rn 
oma.  venuti  a fissare  in  Roma  la  lor  dimora,  aveano  risve- 
gliato nell’animo  ds’Romani  un  grande  ardore  nel  colti- 
vamento  de’ filosofici  studi.  E se  Tiberio  e gli  altri  impe- 
radori  che  venner  dopo,  l’avessero  in  alcun  modo  fomen- 
tato, avrebbono  probabilmente  i Romani  fatti  in  essi  non 
ordinari  progressi . Ma  pare  che  i primi  Cesari  usassero 
anzi  di  ogni  sforzo  per  distoglierli  da  tali  studi  ; poiché 
non  solo  non  onorarono  del  lor  favore  coloro  che  in  essi 
aveano  più  chiara  fama,  ma  molti  al  contrario,  per  ciò 
solo  che  eran  filosofi  , o cacciarono  in  esilio , o condan- 
narono a morte  . Quindi  non  è maraviglia  se  la  filosofia 
si  giacesse  per  alcun  tempo  dimenticata  ; o se  quella 
parte  soltanto  se  ne  coltivasse  che  poteva  sembrar  neces- 
saria a soffrir  con  costanza  le  pubbliche  e le  private 
sventure.  Vedremo  in  fatti  che  la  più  parte  de’ filosofi 
che  sotto  il  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio  , 
di  Nerone  furon  celebri  in  Roma,  seguiron  la  setta  de- 
gli Stoici , la  quale  colle  austere  sue  massime  pareva  più 
opportuna  ad  armar  l’animo  d’  invincibil  costanza  con- 
tro la  perversità  degli  uomini  e de’ tempi.  Ma  prima  di 
parlare  in  particolare  di  ciascheduno  di  essi,  ci  convien 
vedere  qual  fosse  in  generale  lo  stato  della  filosofia 
all’epoca  di  cui  trattiamo. 

i II.  Di  Tiberio  non  sappiamo  che  a’  filosofi  singoiar- 

ancor  s'in-  mente  movesse  guerra  ; e solo  gli  astrologi  che  col  troppo 
troiiuceii  onorevole  nome  di  matematici  allor  si  chiamavano,  fu- 
gato. rono  a suo  tempo  cacciati  di  Roma,  benché  pur  egli 
continuasse  a valersene,  come  poscia  vedremo.  Ma  la 
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crudeltà  di  cui  contro  ogni  genere  di  persone  egli  usava , 
senza  riguardo  alcuno  al  sapere  e all’erudizion  loro  , 
bastava,  perchè  ognuno  intendesse  che  ad  ottenere  la 
protezione  e il  favor  di  Tiberio  era  inutile  qualunque 
studio . (Questa  crudeltà  medesima  nondimeno  giovò , come 
sopra  si  e accennato,  ad  accendere  negli  animi  di  molti 
Romani  il  desiderio  della  stoica  filosofia,  i cui  seguaci 
singolarmente  davansi  il  vanto  o di  sofferir  con  costanza , 
o di  darsi  con  coraggio  la  morte.  E abbiam  già  veduto 
di  sopra  quanti  per  sottrarsi  alla  crudeltà  di  Tibetio 
amaron  meglio  di  finire  con  volontaria  morte  una  vita 
die  sembrava  loro  troppo  spiacevole  e travagliosa  . Lo 
stesso  dee  dirsi  del  regno  ancor  di  Caligola  e di  quello 
di  Claudio  , poiché  il  primo  in  crudeltà  andò  innanzi  a 
Tiberio  medesimo,  e niun  riguardo  ebbe  mai  agli  uo- 
mini celebri  per  sapere;  il  secondo  coltivatore  di  una  leg- 
gera letteratura  non  ebbe  nè  maturità  nè  talento  pe’ gravi 
e severi  studi . Quindi  , come  Io  spirito  di  adulazione 
comune  allor  tra’ Romani  faceva  che  il  genio  e l’ incli- 
nazione degl’  imperadori  desse , per  così  dire  , la  legge 
al  genio  e all’  inclinazione  del  popolo  , videsi  allora  sin- 
golarmente introdursi  in  Roma  uno  studio  di  cose  fri- 
vole e puerili , e di  niun  vantaggio  alla  società  e allo 
Stato  . Ecco  , dice  Seneca  in  un  libro  da  lui  scritto  nel 
regno  di  Claudio  ( De  brev.  vit . c.  1 3 ) , che  tra  Romani 
ancora  si  è sparso  un  inutile  impegno  di  sapere  cose  futili  e 
da  nulla  ; e ne  reca  parecchi  esempi  . E forse  a questi 
tempi  medesimi  allude  Io  stesso  Seneca,  quando  descrive 
( ep.  48  ) i ridicoli,  e sciocchi  sofismi  che  a far  pompa 
d’  ingegno  da  alcuni  filosofi  allor  si  usavano  : Mus  syl- 
laba  est  : mus  autem  caseum  rodit . Syllaba  ergo  caseum  ro- 
dit  . . . Mus  syllaba  est  : syllaba  autem  caseum  non  rodit  . 
Mus  ergo  caseum  non  rodit.  Oh  le  fanciullesche  inedie!  es- 
clama Seneca;  a questo  fine  adunque  noi  ci  accigliamo?  per 
questo  portiamo  al  mento  prolissa  barba  ? per  questo  ci  strug- 
giamo e ci  consumiamo  insegnando ? Ma  lo  stesso  Seneca 
nondimeno  non  si  sdegnò  egli  pure  di  trattar  certe  qui- 
stioni  che  non  posson  leggersi  senza  risa  ; come  allor 
quando  ei  cerca  se  il  bene  sia  corpo  ( ep.  io<S  ) , e se  le 
virtù  siano  animali  ( ep.  113  ) , sulle  quali  importantissime 
quistioni  non  si  sdegna  il  severo  Seneca  di  disputare  con 
un’ammirabile  serietà.  Così  il  cattivo  gusto  si  sparge 
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per  ogni  parte,  e si  comunica  spesso  a quegli  ancora 
quali  sembra  che  più  degli  altri  dovrebbono  preservarsene 
in.  III.  Finora  però  non  troviamo  ché  a’  filosofi  si  mo- 
di'a"  o*  vesse  guerra  , e eh’  essi  fosser  costretti  a partirsene  da 
iòoioF°iù  Roma.  Il  primo  di  cui  ciò  si  narra  da  alcuni  , si  è Nero- 
Tiana  a ne  . E qui  è , ove  per  la  prima  volta  ci  si  la  innanzi  il 
celebre  Apollonio  Tianeo,  la  cui  Vita  scritta  da  Filo- 
che  di  lui  strato  è il  solo  monumento  che  di  questa  persecuzione 

« raccon-  (|3  jg-erone  eccitata  contro  de’  filosofi  ci  sia  rimasto  . 
tano < , . • \ | • • a • 

Veggiamo  prima  ciò  che  in  essa  ci  si  racconta  ; e poscia 

esamineremo  qual  fede  si  debba  a questo  scrittore.  Io 
non  debbo  qui  trattenermi  a riferire  ciò  che  appartiene 
alla  vita  di  Apollonio,  cosa  troppo  lontana  dal  mio  argo- 
mento, e che  da  moltissimi  scrittori  è stata  già  con  somma 
diligenza  trattata,  tra’ quali  meritano  singolarmente  di 
esser  letti  il  Tillemont  ( tìist.  des  Emper.t.  i,p.  no,  ec. 
ed.ven.  ) e il  Bruckero  ( Hist.  crii.  Pbilos.  1. 1,  p.  98,  ec.  ) . 
I soli  viaggi  da  lui  fatti  in  Italia , e le  sole  vicende  ac- 
cadutegli in  Roma  debbono  qui  aver  luogo.  Di  lui  dun- 
que narra  Filostrato  ( /.  4,  c.  55,  ec.  ) che  dopo  avere  corso 
viaggiando,  e riempito  della  fama  de’ suoi  prodigi  l’Oriente 
e la  Grecia , si  rivolse  a Roma . Sapeva  egli  che  Nerone 
vietati  avea  i filosofici  studi , perchè  credeva  che  con  tale 
pretesto  si  studiassero  e si  esercitassero  le  arti  magiche , 
e perciò  molti  illustri  filosofi  erano  stati  imprigionati  , 
e molti  altri  eransi  per  timore  dileguati  da  Roma.  Ma 
nulla  perciò  atterrito  Apollonio  intraprese  il  viaggio,  e 
già  non  era  lungi  da  Roma  che  circa  cento  venti  stadi, 
quando  eccogli  venire  incontro  un  cotal  Filolao,  che  fug- 
gendo per  timore  di  Nerone  avvisava  tutti  i filosofi,  in 
in  cui  si  avveniva,  che  fuggisser  seco,  se  voleano  esser 
salvi.  Udì  da  lui  Apollonio  in  quale  stato  eran  le  cose, 
e i compagni  che  lo  seguivano,  da  tal  terrore  furon 
compresi,  che  di  trentaquattro  eh’ essi  erano,  otto  gli 
ximascr  fedeli,  tutti  gli  altri  se  ne  fuggirono.  Apollonio 
ciò  non  ostante,  esortando  que’ pochi  a prender  corag- 
gio, e ad  incontrare  ancora  per  difesa  della  filosofia  la 
morte,  proseguì  il  suo  cammino,  ed  entrossene  in  Ro- 
ma. Condotto  innaèzi  al  cons.  Telesino  , seppe  per  tal 
maniera  guadagnarsene  l’animo,  che  ottenne  di  metter 
il  piede  in  tutti  i tempi  di  Roma,  e di  favellarvi  al  po- 
polo liberamente  ; il  che  fece  Apollonio  con  sì  felice 
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successo,  che  vedevasi  crescere  ogni  giorno  il  popolar 
fervore  nel  colto  degl’iddìi  , e farsi  sempre  maggiore  l’af- 
follamento ad  udirlo.  Ma  venuto  poscia  a Roma  un  cotal 
Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio,  e poco  appresso 
cacciato  in  esilio  da  Tigellino  pref.  del  pretorio,  perché 
coll’ imprudenza  del  suo  favellare  avea  offeso  Nerone  , 
Apollonio  ancora  fu  preso  di  mira  dal  medesimo  Tigel- 
lino,  e si  cominciò  ad  osservare  attentamente  ogni  suo 
andamento  ed  ogni  suo  detto.  Or  avvenne  che  avendo 
Apollonio  predetta  un’  ecclissi  del  sole , ed  avendo  ag- 
giunto eh’  essa  sarebbe  stata  seguita  da  un  gran  prodi- 
gio , tre  giorni  dopo  in  fatti , mentre  Nerone  si  stava 
assiso  alla  mensa,  caduto  un  fulmine  traforò  una  tazzx 
eh'  ei  teneva  tra  le  mani . Questo  avvenimento  fece  rimi- 
rare Apollonio  comeuom  portentoso  . Ma  non  molto  dopo 
ei  venne  accusato  a Tigellino  di  aver  con  ingiuriose  parole 
deriso  Nerone  . Chiamato  dunque  al  pretorio , mentre 
Tigellino  svolge  il  foglio  su  cui  era  scritta  l’accusa,  ec- 
cone  apparire  interamente  svanita  ogni  sillaba.  Di  che 
fu  egli  cosi  attonito,  che  non  si  ardì  a toccare  Apollo- 
nio , e lasciollo  andar  libero  e salvo . Continuò  egli  dun- 
que a starsene  in  Roma,  finche  avendo  Nerone  pubbli- 
cato un  editto,  in  cui  comandava  che  tutti  i filosofi  ne 
partissero  prontamente,  egli  ancora  se  n’andò,  e recossi 
fino  dall’  estremità  della  Spagna  . Tutto  ciò,  e assai  più 
lungamente.  Filostrato.  _ 

IV.  Or  di  tutto  questo  racconto  che  dobbiam  noi  cre- 
dere? Tutta  la  storia  di  Apollonio  deesi  ella  avere  in 
conto  di  vera,  o deesi  riputare  un  favoloso  romanzo  4 
Io  confesso  che  assai  volentieri  mi  appiglierei  a questa 
seconda  opinione.  Perciocché  quai  sono  eglino  i fonda- 
menti a cui  Filostrato  appoggia  tutto  il  lungo  racconto 
ch’egli  ci  fa  delle  imprese,  de’ viaggi  , de’ prodigi  di 
Apollonio?  Egli  visse  a’  tempi  dell’imp.  Settimio  Severo 
che  salì  sul  trono  l’an.  193,  cioè  a dire  presso  a cento 
anni  dopo  la  morte  di  Apollonio;  e fu  perciò  troppo 
lungi  dal  suo  eroe,  perchè  la  sua  narrazione  possa  avere 
autorità  bastevole  a persuaderci.  Ma  ei  dice  di  avere 
avute  tra  le  mani  le  Memorie  della  Vita  dj  Apollonio 
scritte  da  Damide  che  gli  fu  indivisibile  compagno  in 
tutti  i viaggi,  e testimonio  di  tutte  le  maraviglie  da  lui 
operate , le  quali  Memorie  venute  essendo  in  mano  di 
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Giulia  moglie  di  Severo  , questa  aveagli  comandato  dì 
formare  su  esse  una  compita  ed  esatta  storia  di  questo 
uom  portentoso.  Aggiugnc  inoltre  di  aver  letto  un  libro 
di  un  certo  Massimo  Egiense,  che  narrate  avea  le  cose 
da  Apollonio  fatte  nella  sua  patria;  e nomina  ancor 
quattro  libri  della  Vita  di  Apollonio  scritti  da  Merage- 
ne;  benché  di  essi  ei  dica  di  non  volersi  valere,  perché 
moltissime  cose  di  Apollonio  egli  avea  ignorate  . Ma 
questi  libri  da  chi  altri  mai  prima  che  da  Filostrato  si 
veggon  citati?  Non  potrebbe  per  avventura  temersi  che 
i libri  de’ detti  autori  altro  non  fossero  che  un’  impo- 
stura niello  stesso  Filostrato,  il  quale , come  sappiamo 
essersi  fatto  da  3ltri,  gli  avesse  ei  medesimo  scritti  e 
divolgati  sotto  i lor  nomi , fingendo  poscia  di  appoggiare 
ad  essi  i suoi  favolosi  racconti  ? Ma  a dir  vero  nou 
pare  che  di  una  tale  impostura  possa  Filostrato  a ra- 
gione essere  accusato.  Che  sia  stato  al  mondo  un  Apol- 
lonio di  Tiana,  e ch’ei  fosse  avuto  in  conto  di  mago  , 
ne  abbiamo  il  testimonio  di  due  scrittori  anteriori  a Fi- 
lostrato, cioè  di  Luciano  ( in  Pseudomante  ) e di  Apuleio 
( in  u ipolog . e che  Meragene  ne  scrivesse  la  Vita  , lo 

afferma  Origene,  il  quale  citandone  un  passo  mostra  di 
averla  letta  ( Conira  Ccls.  1.6  ) . Innoltre  Eusebio  di  Cesa- 
rea, che  lungamente  ha  trattato  di  Apollonio,  rispon- 
dendo a Jerocle  che  un  empio  paragone  tra  lui  e Cristo 
avea  formato  ( /.  contra  Hieroclem  ) , non  rivoca  in  dubbio 
che  siavi  stato  quest’uomo  di  cui  Filostrato  ed  altri 
aveano  scritta  la  Vita  . Non  si  può  dunque  muovere 
ragionevole  dubbio  contro  l’ esistenza  di  Apollonio  , e 
sembra  certo  e incontrastabile  che  un  uomo  di  tal  nome 
vi  sia  già  stato,  che  celebre  si  rendesse  per  arte  ma- 
gica, o per  l’ imposture  da  lui  usate.  Ma  ciò  non  ostante 
si  può  con  ugual  certezza  affermare  che  la  più  parte 
de’ prodigiosi  racconti  che  troviamo  in  Filostrato  , son 
favolosi.  Leggasi  il  citatp  Brucherò  che  chiaramente  di- 
mostra gli  errori , gli  anacronismi  , le  inverisomiglianze 
di  cui  tutta  quella  storia  c ripiena.  A me  basterà  il  ri- 
flettere brevemente  su  ciò  che  abbiam  veduto  narrarsi 
di  Apollonio  in  Roma.  E in  primo  luogo  Filostrato  ci 
rappresenta  Nerone  come  persecutor  de’ filosofi,  di  che 
non  abbiamo  alcun  cenno  in  tutti  gli  antichi , i quali 
pure  si  minutamente  ci  ban  raccontate  le  azioni  tutte 
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e tutti  i pazzi  capricci  di  questo  imperadore  ; anzi  da 
essi  abbiamo  che  Nerone  fu  favoreggiatore  de’ maghi  , e 
dell’opera  loro  si  valse ( Svet.  tnNer.  c.  34;  Plin.  Hìst.  /.30, 
c.i  ) . Iunoltre  da  ciò  che  narra  Filostrato,  si  raccoglie  che 
Apollonio  dovette  venire  a Roma  l’an.  6z.  Or  Telesino 
non  fu  già  console  in  quell’anno,  come  dice  Filostrato, 
ma  solo  quattro  anni  appresso. L’ecclissi  ancora  che  se- 
condo Filostrato  allor  si  vide , non  potè  accadere  in  quell’ 
anno,  ma  l’an.  59,  ol'au.  64.  Ma  assai  più  che  tutti  questi 
argomenti  che  si  posson  vedere  più  ampiamente  svolti 
dal  Bruckero,  e più  che  molte  altre  ragioni  che  da  altri 
autori  dallo  stesso  Bruckero  allegati  si  arrecano  a pro- 
vare quanto  menzognera  e favolosa  sia  la  storia  di  Filo- 
strato, più  assai,  dico,  a me  pare  che  giovi  a mostrar- 
cene l’ impostura  il  riflettere  all’  alto  silenzio  che  ten- 
gono intorno  ad  Apollonio  tutti  gli  scrittori  di  questa 
età . Se  Apollonio  fosse  veramente  venuto  a Roma  nel 
regno  di  Nerone  , e vi  avesse  operato  que’  portentosi 
prodigi  che  racconta  Filostrato,  e molto  più  quegli  altri 
ancora  più  strani  che  a’  tempi  di  Domiziano  vedremo  di 
lui  narrarsi,  sarebbe  egli  stato  possibile  che  di  tanti  scrit- 
tori che  abbiam  della  storia  di  questo  secolo,  niuno  ne 
facesse  parola?  Con  quanta  esattezza  ci  hanno  esposta 
la  vita  di  Nerone  Tacito  e Svetonio;  e questi  singolar- 
mente quanto  è minuto  ne’ suoi  racconti?  E nondimeno 
di  Apollonio  non  vi  si  trova  menzione  alcuna  . Plinio 
impiega  tutto  il  libro  30  della  sua  Storia  a parlare  della 
magia-,  ei  dovea  certo  aver  conosciuto  Apollonio,  quando 
venne  a Roma  sotto  Nerone;  e pur  di  Apollonio  ei  non 
fa  motto . Plinio  il  giovane  era  in  Roma  a’  tempi  di  Do- 
miziano, quando  si  dice  che  Apollonio  vi  fece  ritorno  , 
e vi  operò  cose  si  prodigiose  ; e nondimeno  in  niuna 
delle  tante  sue  Lettere  non  vedesi  nominato  un  uom  sì 
famoso  . E di  tanti  poeti  che  scrissero  a questa  età  , è 
egli  possibile  che  niuno  toccasse  un  argomento  in  cui  la 
poetica  fantasia  dovea  sì  facilmente  trovare  di  che  ac- 
cendersi ed  occuparsi?  Io  so  che  1’  argomento  negativo 
non  è troppo  valevole  a combattere  la  verità  di  un  fatto; 
ma  in  questa  occasione,  ove  si  tratta  di  cose  sì  mara- 
vigliose , il  vederle  taciute  da  tutti  quegli  autori  che 
avrebbon  dovuto,  direi  quasi,  necessariamente  trattarne, 
ij  vederle  narrate  solo  da  un  autore  troppo  posteriore 

di 
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di  età  a’ tempi  di  cui  ragiona  , e ii  vederle  narrate  con 
tante  contraddizioni  e inverisomiglianze,  a me  par  che 
abbia  tal  forza  che  possa  bastarci  a rigettar  francamente 
tutto  questo  racconto,  e a riputar  favolosa  la  venuta  di 
Apollonio  a Roma,  e tutto  ciò  che  si  pretende  esservi 
da  lui  stato  operato  . 

V.  Non  è dunque  appoggiata  a bastevole  fondamento 
la  persecuzione  mossa  contro  a’  filosofi , di  cui  Filostrato 
incolpa  Nerone.  Anzi  il  Bruckero  vorrebbe  persuaderci 
che  questo  imperadore  fosse  lor  favorevole  ( 1. 1,^467, 
544  ),  perciocché  egli  dice  che  per  ordine  di  Agrippina 
sua  madre  egli  ebbe  a suoi  maestri  non  solo  Seneca , di 
che  non  vi  ha  luogo  a dubbio  , ma  ancora  Cheremone 
stoico  e Alessandro  Egeo  peripatetico  . Ma  egli  noi 
pruova  che  coll’autorità  di  Suida  scrittor  troppo  re- 
cente , perchè  gli  si  debba  dar  fede,  se  i più  antichi  gli 
son  contrari . Ora  Svetonio  chiaramente  racconta  ( in  Ner. 
c.  51  ) che  Agrippina  distolse  Nerone  da' filosofici  studj , fa- 
cendogli credere  che  ad  uom  destinato  a regnare  essi  non  erano 
opportuni.  E Seneca  sembra  che  dato  fosse  a Nerone  per 
maestro  di  eloquenza  anziché  di  filosofia;  perciocché  lo 
stesso  Svetonio  soggiugne  che  Seneca  per  farsi  più  lunga- 
mente ammirar  da  Nerone  non  gli  permise  il  leggere  gli  anti- 
chi oratori  ; e Tacito  ancora  parla  di  Seneca  come  di 
precettor  d’eloquenza  ( /.  13  jlnn.  c.  1 ).  Non  par  dun- 
que probabile  che  Agrippina  desse  a Nerone  maestri  di 
quella  scienza  cui  ella  non  giudicava  a un  imperador  con- 
veniente. Ma  se  Nerone  non  fu  nè  coltivatore  della  fi- 
losofia , nè  protettor  de’  filosofi  , non  troviamo  nemme- 
no, come  si  è detto,  ch’egli  contro  di  essi  particolar- 
mente volgesse  il  suo  sdegno;  e se  alcuni  di  loro  fu- 
rono per  suo  ordine  uccisi , come  fra  gli  altri  avvenne  a 
Seneca , ciò  non  fu  , perchè  essi  fosser  filosofi  , ma  perchè 
Nerone  contro  di  ogni  ordine  incrudeliva  senza  riguardo. 

VI.  Il  primo  tra  gl’  imperadori , che  a’ filosofi  si  mo- 
strasse nimico,  fu  quegli  da  cui  meno  essi  avrebbon  do- 
vuto aspettarlo  , cioè  Vespasiano  ottimo  principe,  e, 
come  altrove  abbiam  detto,  fomentator  degli  studi  e 
protettore  de’ dotti  . Ma  della  severità  contro  di  essi 
usata  da  Vespasiano  i filosofi  stessi  furono  in  colpa.  Co- 
storo per  una  cotal  filosofica  alterigia  avvezzi  a mor- 
dere e a riprender  pubblicamente  i vizi  de’  precedenti 
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imperadori,  usavano  del  medesimo  stile  per  riguardo  a 
Vespasiano  che  pur  tanto  era  da  essi  diverso  . Egli  , 
come  narra  Svetonio  ( in  Vesp.  c.  rj  ) , soffri  paziente- 
mente la  loro  audacia  , e singolarmente  dissimulò  per 
lungo  tempo  l’insoffribile  tracotanza  dello  stoico  Elvi- 
dio  Prisco  che  anche  essendo  pretore  non  cessava  in  ogni 
maniera  di  mordere  e d’  insultar  Vespasiano  ; e costret- 
to dualmente  a proferire  contro  di  lui  sentenza  di  mor- 
te , n’ebbe  poi  pentimento  , e mandò  ordine  che  si  so- 
prassedesse dall’ eseguirla;  ma  inutilmente,  poiché  se  gli 
fece  credere  che  fosse  già  stato  ucciso,  e la  sentenza 
frattanto  fu  prontamente  eseguita  ( ih.  c.  15;  Dio  1.66  ) . 

Questo  esempio  di  necessaria  severità  non  fu  bastevole 
a raffrenare  l’ardire  de’ superbi  filosofi;  e molti  fra  essi, 
e singolarmente  Demetrio  soprannomato  Cinico  , non 
cessavano  di  lacerare  indegnamente  la  fama  e il  nome 
di  Vespasiano  , il  qual  finalmente  ordinò  che  tutti , trat- 
tone Musonio,  uscisser  di  Roma,  e in  isole  abbando- 
nate rilegò  i due  tra  essi  più  rei , Demetrio  e Ostilio 
( Dio  ib.  ) . E perchè  Demetrio  vantavasi  di  non  voler 
ubbidire,  l’imperadore  mandò  chi  in  suo  nome  così  gli 
dicesse:  Tu  usi  pur  di  ogni  arte  per  costringermi  a darti 
morte  : ma  io  non  uccido  un  cane  che  abbaia  ( Dio  ib.\  Svet.  < 
c.  13  ).  Non  vuoisi  dunque  incolpar  Vespasiano  per  l’esi- 
lio a cui  dannò  i filosofi , i quali  anzi  sarebbono  da  lui 
stati  onorati  e proietti,  se  non  ne  avessero  coll’ecces- 
siva loro  alterigia  provocato  lo  sdegno . 

VII.  Presto  nondimeno  si  rividero  in  Roma  i filosofi,  vii. 
o perchè  Vespasiano  contento  di  averne  domato  l’ orgo-  (aPnr“totlvJ 
glio  loro  il  permettesse,  o perchè  , lui  morto,  essi  cre-torno. 
dessero  che  niuno  dovesse  loro  impedirlo.  Certo  molti 
ve  n’avea  in  Roma  sotto  l’impero  di  Domiziano  . Ma 
questi  che  contro  ogni  ordine  di  persone  si  mostrava 
crudele,  non  risparmiò  punto  i filosofi,  e molti  di  essi, 
solo  perché  attendevano  a’  filosofici  studi , fuTon  dannati 
a morte  ( Dio  l.  67  ) , e tutti  poscia  cacciati  non  da  Roma 
solo , ma  da  tutta  l’ Italia  ( Dio  ibr,  Svet.  in  Domit.  c.  io  ) ; 
e tra  essi  furono  singolarmente  Dione  Crisostomo  ed 
Epitteto  , de’ quali  a suo  luogo  ragioneremo.  A questa 
occasione  Filostrato  ci  riconduce  sulla  scena  Apollonio 
Tianeo  , e con  una  tediosa  prolissità  ci  racconta  che 
quest’ uom  di  prodigi,  dopo  avere  corse  le  provincie  del 
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romano  impero  per  sollevarle  contro  di  Domiziano,  ci- 
tato finalmente  e tratto  a Roma  a rendervi  ragione  della 
sua  condotta , chiuso  in  carcere , poscia  venuto  innanzi 
all’ imperadore , con  tanta  fermezza  ribattè  le  accuse  a 
lui  date,  e con  sì  grande  e sovrumana  èostanza  parlò  a 
Domiziano,  che  questi  ne  fu  sorpreso,  anzi  atterrito  ; 
e che  Apollonio,  dopo  aver  protestato  che  invano  si  sa- 
rebbe tentato  di  tenerlo  prigione,  scomparvi  improvvi- 
samente, e quasi  al  tempo  medesimo  trovossi  in  Poz- 
zuoli. Ma  non  giova  il  trattenersi  più  oltre  a confutare 
cotai  romanzeschi  prodigi  ; poiché  già  abbiam  poc’  anzi 
mostrato  qual  fede  si  debba  alla  narrazion  di  Filostrato, 
vm.  Vili.  Alla  morte  di  Domiziano  probabilmente  fecero 
£-°n-  i filosofi  ritorno  a Roma,  e convien  dire  che  o Nerva, 
lutto  Tra.  o Traiano  rivocasser  l’editto  che  contro  di  essi  da  Do- 
iam.  e miziano  erasi  pubblicato.  In  fatti  Plinio  il  giovane  tra 
Adnano  . je  j0{|j  c|,e  a Traiano,  non  tace  quella  della  degna- 
zione con  cui  ei  riceveva  i maestri  della  sapienza  ( Pan. 
r.47),  col  qual  nome  serqfera  ch’egli  intenda  i filosofi  . 
Questi  dunque  dovetter  vivere-'tranquilli  e onorati,  fin- 
che visse  Traiano  ; e il  lor  numero  dovette  quindi  accre- 
scersi molto.  Non  cosi  regnando  Adriano’,  di  cui  già 
abbiam  veduto  qual  capriccioso  contegno  tenesse  verso 
de’ dotti;  perciocché,  mentre  voleva  pure  mostrarsi  pro- 
tettor  delle  scienze,  geloso  al  medesimo  tempo  di  non 
essere  superato  in  sapere,  cercava  invidiosamente  di  op- 
primer coloro  co’ quali  temeva  di  non  poter  reggere  al 
paragone.  Già  ne  abbiam  recato  alcuni  esempi  nel  primo 
capo  di  questo  libro  , e più  chiaramente  il  vedremo  par- 
lando de’  filosofi  che  sotto  il  suo  impero  fiorirono  in 
Roma.  Molti  nondimeno  allora  se  ne  contavano  celebri 
pel  lor  sapere;  i quali  molto  più  furono  poscia  onorati  al 
tempo  di  Antonino  Pio  successor  di  Adriano , e grande  pro- 
tettor  de’  filosofi , come  nel  seguente  libro  dovrem  vedere, 
ix.  IX.  Or  venendo  a parlare  di  ciascheduno  de’  più  illu- 
de® mJdu  str*  di  questa  età , e di  quelli  singolarmente  che 

di  se-  si  renderono  celebri  co’ loro  scritti,  il  primo  che  ci  si 
ncca-  fa  innauzi  , c Seneca  , intorno  a cui  dovrem  trattenerci 
alquanto  a lungo , perchè  e la  vita  e i costumi  e le  opere 
ci  offrono  molte  quistioni  che  voglionsi  diligentemente 
esaminare  . Lucio  Anneo  Seneca  nacque  in  Cordova  da 
Marco  Seneca  ni  ret.  di  cui  già  abbiam  parlato  , e da 
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Elvia  a cui  poscia  egli  dal  suo  esilio  scrisse  un  libro  di 
Consolazione.  E poiché  egli  stesso  racconta  che  la  sua 
gioventù  cadde  ne’  tempi  di  Tiberio  ( ep.  108  ) , racco- 
glisi ch’ei  nacque  nel  regno  d’ Augusto  , e come  con- 
ghiettura  il  Lipsio  (Pica Seri,  c.i  ),  quindici  anni  in  circa 
innanzi  la  morte  di  questo  imperadore.  Egli  era  ancora 
bambino  , quando  fu  portato  a Roma  ( Consol.  ad  Helv. 
c.  17);  né  noi  troviamo  che  poscia  ei  più  ne  partisse  , 
se  non  per  l’esilio,  o per  qualche  viaggio  che  intrapre- 
se; onde  possiam  noi  pure  a ragione  annoverarlo  tra  i 
nostri  scrittori , poiché  visse  sempre  tra  noi  , come  a 
ragione  lo  annoverano  gli  Spagnuoli , perchè  nacque  tra 
loro  (a).  Dopo  i primi  studi  dell’  eloquenza,  ne' quali 
probabilmente  ebbe  a maestro  lo  stesso  suo  padre,  egli 
interamente  si  volse  alla  filosofia  , benché  il  padre  ne 
fosse  nimico,  e cercasse  di  distoglierlo  da  tale  studio 
( ep.  10S  ) . I Pittagorici  e gli  Stoici  piacquero  a Seneca 
sopra  tutti,  ed  ebbe  per  suoi  maestri  Sozione  tra’  pri- 
mi, Attalo  tra’ secondi  ( ib.  );  e racconta  egli  stesso  a 
qual  maniera  di  vivere  sobria  e dura  si  soggettasse  per 
qualche  tempo  (ib.).  Ciò  non  ostante,  ei  non  lasciò  di 
trattar  le  cause  nel  foro;  nel  che  essendo  salito  a gran 
fama  , poco  mancò  eh’  essa  non  gli  fosse  fatale  ; percioc- 
ché Caligola , solo  perchè  egli  avea  in  sua  presenza  pe- 
rorato con  sommo  valore  in  una  causa  in  senato  , già 
avealo  dannato  a morte;  e solo  si  astenne  dal  fare  ese- 
guir la  sentenza , perchè  una  donna  a cui  egli  solea  pre- 
star fede,  assicurollo  che  Seneca  già  consumavasi  di  eti- 
sia,eche  non  poteva  sopravvivere  lungo  tempo(fl/o/.^9). 
La  sua  eloquenza  gli  aprì  la  strada  a’ pubblici  onori,  ed 
era  egli  già  stato  questore  ( Consol.  ad  Helv.c.  17  ),  quando 
la  sorte,  statagli  finallor  favorevole,  se  gli  volse  in  con- 
traria. Nel  primo  anno  di  Claudio  ei  fu  rilegato  nella 
isola  di  Corsica  , perchè  da  Messalina  fu  accusato  allo 
imperadore  qual  complice  delle  disonestà  di  Giulia  di 
lui  nipote  ( Dio  l.  60;  Tillem.  1. 1,  p.  205,  610  ).  Ma  Seneca 


(m)  Molti  hanno  scritto  che  Se- 
neca il  filosofo  nascesse  l'anno  de- 
citnorerco  dell'era  crist.  che  combi- 
na col  penultimo  di  Augusto  . Ma  ei 
racconta  di  aver  veduta  una  cometa 
verso  il  tempo  della  morte  di  esso 


( . QjiatJt.  /.  1 ) e perciò  dovei 

gii  allora  avere  unirti  ragionevole. 
Veggasi  incorno  a ciò  l'opera  piu 
volte  citata  di  m.  Go.ulin  (Mrm.pour 
ttrvir  à 1*  Hiit'dt  là  Mcdec,  un.  1775* 
f.  24?,  cc. 
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fa  egli  reo  veramente  di  tal  delitto  ? Gli  storici  antichi 
non  ci  han  lasciato  alcun  monumento  che  possa  o assol- 
verlo, o condannarlo.  Se  Seneca  fu  quel  l’onestissimo  e, 
direi  quasi,  santissimo  uomo,  quale  da  alcuni  ci  vien 
dipinto,  non  è probabile  ch’ei  si  macchiasse  di  tal  brut- 
tezza. Se  la  virtù  di  Seneca  non  fu,  come  taluno  ha 
osato  di  sospettare,  che  una  ingannevole  ipocrisia,  non 
vi  ha  delitto  che  in  lui  non  si  possa  temere.  Ma  del 
carattere  di  Seneca  non  è ancor  tempo  di  ragionare  . 
Otto  anni  visse  in  esilio;  nel  qual  tempo  oltre  alcuni 
libri  egli  scrisse  i celebri  Epigrammi  in  cui  di  quell’isola 
fa  una  sì  orrida  e funesta  pittura  ( V.  t. 1 ejus  Op.p.  1 6 1 
ed.  El^pj.  i6jz  ),  che  convien  ben  dire  eh’  ella  fosse  al- 
lora diversa  da  quella  eh’  c al  presente  . Richiamatone 
finalmente  per  opera  di  Agrippina  , e fatto  tosto  preto- 
re , fu  da  lei  dato  per  maestro  al  suo  figlio  Nerone 
( Tue.  l.ii  ^imt.  c.8  );  ed  egli  unito  insieme  col  celebre 
Afranio  Burro  fu  per  alcun  tempo  felice  nel  tenerlo  lon- 
tano da’  vizi  a cui  la  pessima  sua  indole  lo  inclinava 
( ib.  1. 13,  c.  1 ).  Ma  poscia  Nerone  ruppe  ogni  argine, e 
si  abbandonò  alla  crudeltà  , alla  dissolutezza  e a’  più 
pazzi  capricci . Che  Seneca  fosse  ancora  innalzato  alla 
dignità  consolare,  non  è cosa  del  tutto  certa,  e si  può 
vedere  ciò  che  ha  scritto  su  questo  punto  il  gran  pane- 
girista di  Seneca  Giusto  Lipsio  ( Vita  Sen.  c . 4 ) . Ma  se 
egli  ottenne  l’onore  del  consolato  , questo  non  gli  fu 
bastevole  scudo  contro  la  crudeltà  di  Nerone  che  sde- 
gnato contro  di  Seneca,  divenutogli  troppo  importuno 
ed  odioso , cercava  ogni  maniera  di  opprimerlo . Era  già 
egli  stato  accusato  a Nerone  di  aver  radunate  immense 
ricchezze;  di  che  essendosi  Seneca  discolpato  presso  di 
lui,  questi  che  forse  non  credeva  ancor  giunto  il  tempo 
di  sfogare  contro  di  esso  il  suo  sdegno  , dissimulò  ac- 
cortamente, e se  gli  finse  amico  e favorevole  più  che 
mai  per  l’ addietro  (Tac.  l.t 4 jtnn.  c.ji,  ec.).  Seneca  però, 
che  ben  ne  conosceva  il  reo  animo  , diedesi  allora  per 
sottrarsi  all’  invidia  a un  tenor  di  vita  più  solitario  , 
sfuggendo  di  essere  corteggiato  , e sotto  pretesto  or  di 
infermità , or  di  studio , assai  di  rado  facendosi  veder 
per  Roma  . Ma  tutto  invano  a calmar  l’odio  di  Nerone 
a cui  finalmente  si  presentò  un’  opportuna  occasione  di 
dannarlo  a morte.  Nella  celebre  congiura  di  Pisone,  Se- 
neca 
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ceca  fa  nominato  tra’  rei . Tacito  ci  lascia  in  dubbio 
( /•  15,  c.  56,  66  ) se  egli  se  ne  facesse  complice  veramen- 
te, o se  da  Natale,  uno  de’ congiurati , fosse  calunnio- 
samente accusato  a Nerone  per  acquistarsene  il  favore, 
poiché  si  sapea  quanto  dall’ imperadore  ei  fosse  odiato. 
Comunque  fosse , Seneca  ancora  fu  avvolto  nella  pro- 
cella che  tanti  de’ principali  Romani  trasse  in  rovina  . 
Udiamone  il  racconto  da  Tacito,  ch’c  ben  degno  d’es- 
sere a questo  luogo  inserito. 

X.  Siegue  ora , die’ egli  ( /.  1 ?,  c.  60,  ec.  ) , la  morte  di  x- 
mimico  Seneca , di  cui  fu  Nerone  lietissimo,  non  già  eh’  egliSaamo,tt 
l’  avesse  convinto  reo  della  congiura  , ma  perchè  poti  final- 
mente liberarsi  col  ferro  da  un  uomo  cui  avea  inutilmente 
cercato  d’  avvelenare . Il  solo  Natale  avea  contro  lui  deposto 
ch’egli  da  Pitone  (capo  della  congiura)  era  stato  inviato 
a Seneca  allora  infermo  a dolersi  con  lui , perché  gli  vietava 
V entrargli  in  casa,  e a mostrargli  che  più  opportuno  sarebbe 
il  coltivare  con  famigliaci  ragionamenti  una  vicendevole  ami- 
cizia ; e che  Seneca  avea  risposto  cotali  ragionamenti  essere 
ad  amendue  pericolosi,  la  sua  salvezza  nondimeno  dipender 
da  quella  di  Pitone,  jl  Cranio  Silvano  prefetto  di  una  delle 
coorti  pretorie  si  diè  l' incarico  di  andarne  a Seneca , e chie- 
dergli se  Natale  avesse  parlato  così , ed  egli  così  risposto  . 

Seneca  in  quel  giorno  medesimo , fosse  arte , 0 caso , era  par- 
tito dalla  Terra  di  Lavoro,  e fermatosi  in  una  sua  villa  a 

Jiuatcro  miglia  dalla  città  . Vennevi  sulla  sera  il  tribuno,  e 
a circondò  di  soldati  ; e mentre  Seneca  con  Pompea  Paolina 
sua  moglie  e con  due  amici  si  stava  cenando  , recogli  /’  or- 
dine di  Nerone  . Rispose  Seneca  che  Pitone  avea  mandato 
Natale  a far  doglianza  con  lui  che  non  gli  permettesse  il  ve- 
nirgli in  casa\  ch’egli  erosene  scusato  col  pretesto  della  sua 
infermità  e del  suo  amore  per  la  solitudine  ; eh’  egli  non 
avea  mai  avuta  ragione  alcuna  per  antiporre  la  salvezza  di 
ttn  privato  alla  sua  propria  \ co’  egli  non  era  solito  ad  adu- 
lare: ben  saperlo  Nerone  stesso  che  avea  avute  più  frequenti 
pruove  della  libertà  che  non  della  schiavitù  di  Seneca  . Poi- 
ché il  tribuno  ebbe  ciò  riportato  a Nerone  in  presenza  di 
Poppea  e di  Tigellino  i più  fidi  consiglieri  della  sua  crudel- 
tà, egli  chiede  al  tribuno  medesimo  se  Seneca  pensi  a darsi 
volontaria  morte  ; a cui  quegli  risponde  che  niun  segno  di  ti- 
more e ninna  tristezza  ove  agli  potuto  scorgere  in  mito.  Gli 
comanda  dunque  di  ritornarsene,  e d’ intimargli  che  muoia  , 

Fa- 
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Fabio  Rustico  scrive  cb’  ei  non  rifece  la  via  medesima , ma 
che  andossene  al  pref.  Fenio , e narratogli  /’  ordine  di  Nerone , 
gli  domandò  se  dovesse  eseguirlo;  e che  fu  da  lui  consigliato 
ad  ubbidire  ; tanto  eran  tutti  compresi  da  una  fatai  codar- 
dia, perciocché  Silvano  stesso  era  uno  de’  congiurati  ; e ciò 
non  ostante  accresceva  sempre  più  i delitti  di  Nerone  , deè 
quali  egli  avea  voluto  fare  vendetta  . Non  ebbe  cuor  nondi- 
meno il  tribuno  di  veder  Seneca,  e di  parlargli  ; ma  mandò 
un  centurione  a dirgli  che  conveniva  morire  . Seneca  senza 
punto  turbarsi  chiede  di  far  testamento  ; e vietandoglielo  il 
centurione , si  volge  agli  amici,  e dice  loro  che  poiché  non 
poteva  ad  essi  mostrarsi  grato,  lasciava  loro  ciò  che  solo  gli 
rimaneva,  ma  che  più  d' ogn’ altra  cosa  era  a pregiarsi , cioè 
l’  immagine  della  sua  vita  ; di  cui  se  essi  si  ricordassero  , 
eterna  sarebbe  stata  la  fama  della  costante  loro  amicizia  . E 
perchè  tutti  frattanto  scioglicvansi  in  lagrime  , egli  or  colle 
parole , or  colla  gravità  del  sembiante  cercava  di  animarli  , 
chiedendo  loro  ove  fossero  ora  le  massime  della  filosofia  , e 
la  fermezza  con  cui  già  da  tant’  anni  appareccbiavansi  a so- 
stener le  sventure  l Esser  ben  nota  la  crudeltà  di  Nerone  ; t 
dopo  avere  uccisi  la  madre  e il  fratello,  altro  non  rimaner- 
gli che  l’ uccidere  ancora  il  suo  aio  e maestro . Poiché  a tutti 
ebbe  così  favellato  , abbraccia  la  moglie  , e inteneritosi  al- 

! manto  la  prega  e la  scongiura  a moderare  e raffrenare  il  do- 
ore , e a consolarsi  della  perdita  del  marito  colla  memoria 
della  virtuosa  vita  da  lui  menata.  Ma  ella  si  dichiara  riso- 
luta a morire  , e chiede  un  carnefice  che  la  uccida.  Seneca 
allora  e per  brama  eh’  ella  si  acquistasse  tal  gloria  , e per 
timore  di  lasciarla  riposta  al  furor  de’  malvagi  , io  vi  avea 
mostrato  , le  dice,  come  addolcire  la  vita  ; ma  voi  preferite 
alla  vita  un’  onorevole  morte  ; io  non  ve l divieto  : moriamo 
amendue  con  uguale  coraggio  , e voi  con  gloria  ancora  mag- 
giore. Ciò  detto,  si  fanno  al  medesimo  tempo  aprire  le  vene. 
Seneca  era  per  la  vecchiezza  e per  la  sobrietà  del  vivere  ste- 
rnuto al  sommo ; e uscendogli  perciò  il  sangue  assai  lenta- 
mente , alle  gambe  ancora  e a’ garetti  si  fece  aprire  le  vene . 
Crescendogli  allora  i dolori,  e temendo  che  la  presenza  della 
moglie  e la  vicendevole  vista  de’  lor  tormenti  potesse  fiac- 
care il  coraggio  di  amendue,  la  persuase  a ritirarsi  in  altra 
stanza . Ed  egli , eloquente  ancora  in  quell’  estremo , chiamati 
alcuni  copisti,  dettò  loro  quelle  parole  che  a tutti  san  note , 
{ eh'  io  peuiò  tralascio  di  qui  recare.  Ala  Nerone  sì  perchè 
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non  avea  alcun  odio  contro  Paolina,  sì  per  non  rendersi  più 
odioso  colla  sua  crudeltà,  comanda  che  a lei  si  vieti  il  mo- 
rire . Perciò  i liberti  e gli  schiavi  a istanza  de’  soldati  le 
stringon  le  braccia , e le  fermano  il  sangue  . Non  ben  si  sa 
cb'  ella  se  ne  avvedesse  ; ma  alcuni  pensarono  ( poiché  il  volgo 
sempre  crede  il  peggio)  che  finché  ella  fu  persuasa  che  Ne- 
rone fosse  implacabile,  volesse  morir  col  marito;  ma  che 
avendo  concepite  migliori  sperante,  volentieri  s’  inducesse  a 
conservare  la  vita  . Pochi  anni  però  ella  n'  ebbe  ; nel  qual 
tempo  e non  dimenticassi  mai  dello  sposo,  e col  pallor  del 
volto  e delle  membra  tutte  mostrava  quanto  di  sangue  avesse 
allora  perduto.  Seneca  frattanto  accostandosi  lentamente  alla 
morte  chiede  a Stadio  inneo  suo  fido  amico  e medico  illu- 
stre , che  diagli  a bere  il  veleno  da  lui  provveduto  molti 
anni  addietro  , con  cui  uccidevansi  i rei  in  Mene  . Gli  fu 
recato,  e il  bevve;  ma  avendo  già  fredde  le  membra  gli  fu 
inutile . Entrò  poscia  in  un  caldo  bagno , e spruzzando  d’  ac- 
qua i vicini  schiavi  disse  ch’egli  sacrificava  a Giove  Libe- 
ratore. Finalmente  fu  recato  entro  una  stufa  il  cui  vapor 
soffocollo.  Il  cadavero  fu  arso  sen^a  pompa  alcuna,  come  egli 
stesso  avea  già  prescritto  in  un  codicillo,  pensando  alla  sua 
morte  nel  tempo  ancora  della  più  lieta  fortuna. 

XI.  Così  finì  di  vivere  Seneca , uomo  a cui  la  singo- 
ilarità  del  carattere  morale  non  meno  che  letterario  ha  giuditj 
assicurata  presso  a’ posteri  tutti  un’eterna  memoria  ; ma 
che  al  medesimo  tempo,  se  gli  ha  acquistati  ammiratori  morale  a» 
e lodatori  grandissimi  , non  meno  ancora  ha  contro  di  Seneca- 
lui  risvegliati  nimici  e riprensori  in  gran  numero  . Co- 
minciam  dall1  esaminare  ciò  che  appartiene  al  suo  carat- 
tere morale  (*).  Giusto  Lipsio  ne  dice  tai  lodi  che  , se 
da  Jui  dipendesse  , per  poco  , io  credo  , noi  vedremmo 
collocato  sopra  gli  altari  . Egli  ci  rappresenta  Seneca 
come  uomo  di  una  sobrietà  e frugalità  senza  esempio  , 
che  sta  nella  corte  senza  contrarne  alcun  vizio  , eh’ è a 
fianco  de’  principi  senza  adularli  , che  veglia  continua- 
mente sopra  se  stesso,  che  ogni  sera  esamina  scrupolo- 
sa- 


(*)  Il  sig.  ab.  tampillas  dalla  p.  nca  in  difendere  la  mia  opinione. 
137  fino  alla  pag,  114  del  primo  suo  In  questo  tratto  della  mia  Storia 
tomo  si  occupa'  in  fare  l’apologià  i giudici  hanno  le  accuse  ; in  quel* 
del  carattere  inorale  di  Seneca , e lo  dell’ ah.  Lampillas  han  le  dife- 
in  ribattere  ciò  che  ne  ho  scrii-  se.  Essi  decidano,  c diano  U sen- 
to. lo  non  impiegherò  pare  una  li-  tema  . 
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saniente  la  sua  coscienza,  che  pieno  c di  rispetto  e di 
sonnnission  verso  Dia,  eh’  è povero  fra  le  ricchezze  , 
umile  fra  gli  onori;  che  tutte  ha  in  somma  e nel  grado 
più  eccelso  non  sol  le  morali  , ma  quasi  ancora  le  cri- 
stiane virtù  ( V.  I.  Manuducl.  ad  stoic.  philos.  diss.  iS,  & 
Vit.  Seti.  c.  7 ) . Altri  al  contrario  ci  parlan  di  Seneca  co- 
me di  un  furbo  , d’un  ipocrita,  d’un  impostore  che 
sotto  l’ingannevole  apparenza  d’un’ austera  virtù  celasse 
i più  infami  e abbominevoli  vizj.  Fin  da  quando  egli 
vivea,  Suilio  accusollo  d’  invidia  contro  coloro  che  ce- 
lebri si  rendevano  per  la  loro  eloquenza  , di  adulterio 
commesso  con  Giulia  figlia  di  Germanico  , di  enormi 
usure  , e d’  immense  ricchezze  da  lui  ammassate  col 
volgere  a suo  prò  i testamenti  c i beni  de’ pupilli  (Tac. 
1. 1 ; Mnn.  c.  4i_)  . Ma  poco  conto  è a fare  delle  accuse 
che  si  veggon  date  a que’  tempi  , in  cui  i rei  ugual- 
mente che  gl’innocenti  veniva»  tratti  in  giudizio.  Dione 
c il  primo  fra  gli  storici  antichi  che  ci  abbia  parlato  di 
Seneca  come  di  uno  de’ peggiori  uomini  che  mai  vives- 
sero. Seneca  , die’ egli  (l.6i),  fu  accusato  , come  di  altri 
delitti , così  singolarmente  di  adulterio  con  Agrippina  . P er- 
ciocchè  non  contento  di  aver  commesso  lo  stesse  delitto  con 
dulia , nè  fatto  punto  più  cauto  dal  suo  esilio  , ardi  di  rin- 
novarlo ancora  con  una  tal  donna,  e madre  di  un  tal  figlio  . 
Nè  in  ciò  solo,  ma  quasi  in  ogn'  altra  cosa  ei  sembrò  ope- 
rare in  maniera  del  tutto  opposta  alla  filosofia  eh'  egli  inse- 
gnava . Perciocché  , mentre  biasimava  la  tirannia  , egli  era 
istruttor  d'  un  tiranno  ; inveiva  contro  coloro  che  stavano  a 
fianco  de’  principi  , ed  egli  non  mai  partivasi  dalla  corte  ; 
scherniva  gli  adulatori , ed  egli  adulava  talmente  Messalina 
e i liberti  di  Claudio,  che  nell'isola  di  Corsica  un  intero  li- 
bro scrisse  in  lor  lode , cui  poscia  cancellò  per  vergogna.  Ri- 
prendeva i ricchi  , egli  che  uvea  un  capitale  di  trenta  mi- 
lioni di  sesterni  (ossia  di  settecento  cinquantamila  scudi 
romani ) , e condcnnava  /’  altrui  lusso  , egli  che  aveva  cin- 
quecento treppiedi  di  cedro  co’  piè  di  avorio  somiglianti  e 
uguali  tra  loro , de’  quali  usava  alla  mensa . Dalle  quali  cose 
gli  altri  delitti  di  tal  natura  da  lui  commessi  si  possono  in- 
tendere  facilmente,  ec.  Così  continua  Dione  ad  accennare 
altri  infanti  delitti  di  Seneca  , eh’  io  stimo  meglio  di 
passare  sotto  silenzio.  Ma  Dione,  dicono  i difensori  di 
Seneca,  c uno  storico  prevenuto  contro  di  questo  illu- 
stre 
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sire  filosofo  , e che  usa  ogni  mezzo  per  oscurarne  la 
fama  . Io  noi  niego  , e perciò  dell’  autorità  di  Dione 
non  farò  alcun  uso,  e ad  esaminare  il  carattere  di  Se- 
neca non  mi  varrò  che  di  Tacito  , a cui  non  si  può 
certo  rimproverare  un  animo  a lui  avverso,  come  è ma- 
nifesto dalla  maniera  con  cui  ne  narra  la  morte  , e più 
ancora  varrommi  delle  opere  stesse  di  Seneca  , a cui  in 
questa  parte  niuno,  io  credo,  negherà  fede. 

XII.  £ per  ciò  che  appartiene  a’  delitti  commessi  da  xir. 
Seneca  con  Agrippina  e con  Giulia , non  vi  c certo  ar-  , 
gomento  che  basti  a provamelo  reo  . Ma  non  è ugual-  dotta' a» 
inente  facile  il  discolparlo  di  avere  avuto  parte  nel  più  lui  tenuta 
orrendo  misfatto  del  crudele  Nerone,  cioè  nell’ uccision 
di  Agrippina  sua  madre.  Dione  apertamente  dice  che  Nerone, 
a ciò  fare  fu  esortato  da  Seneca  (/.di);  ma  non  si 
creda  a Dione.  Tacito  stesso  racconta  (l.  14  *Ann.  c.-j  ) 
che  Nerone  avendo  su  ciò  richiesto  del  lor  parere  Se- 
neca e Burro,  quegli  che  fin  allora  era  stato  il  più  pronto 
nel  consigliare , si  volse  tacendo  a Burro , come  se  gli  chie- 
desse se  dovesse  comandarsi  a'  soldati  di  ucciderla  ; e poi- 
ché Nerone  ebbe  dato  il  fatale  comando,  Seneca  non 
disse  motto  a distoglierlo  da  sì  barbaro  attentato.  Nc 
pago  di  avere  col  suo  silenzio  almeno  approvato  un  sì 
nero  delitto,  scrisse  in  nome  di  Nerone  una  lettera  al 
senato,  in  cui  per  giustificarne  la  morte  si  rimprovera- 
vano ad  Agrippina  i più  gravi  misfatti , e a lei  singo- 
larmente si  attribuivano  tutti  i disordini  dell’ impero  di 
Claudio,  conchiudendo  che  la  buona  sorte  della  repub- 
blica aveala  tratta  a morte  (iù.c.n).  Che  Seneca  fosse 
l’autore  di  questa  lettera,  non  solo  Tacito,  ma  Quinti- 
liano ancora  affermalo  chiaramente  (/. S,c.  $).  Or  questo 
proceder  di  Seneca  non  ci  offre,  per  vero  dire,  una 
troppo  vantaggiosa  idea  del  suo  carattere.  Egli  che  della 
gratitudine  a’  benefici  scrisse  sette  libri  pregiati  assai  , 
dovea  egli  così  bruttamente  dimenticare  che  ad  Agrip- 
pina era  debitore  e del  richiamo  dall’esilio  , e della  di- 
gnità di  pretore,  e degli  onori  di  cui  godeva  in  corte  , 
e delle  ricchezze  perciò  radunate?  Egli,  censor  sì  se- 
vero de’ delitti  altrui,  dovea  egli  approvare  e difendere 
un  parricidio?  Innoltre  io  crederò,  se  così  si  vuole,  che 
Dione  sia  calunniatore,  allorquando  racconta  (l.c.)  che 
mentre  Nerone  indegnamente  prostituendo  1’  imperiai 
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dignità  saliva  sulle  scene  , Burro  e Seneca  gli  stessero 
al  fianco,  gli  suggerissero  ciò  che  dovea  cantare  , e po- 
scia battendo  le  mani  e scuotendo  le  vesti  esortassero 
ài  popolo  a fargli  plauso . Ma  come  discolpar  Seneca 
dalla  più  vile  e sordida  adulazione  che  ne’ suoi  libri  egli 
ha  usata  sì  spesso  ? Leggasi  la  Consolazione  da  lui  scrit- 
ta , mentre  era  rilegato  in  Corsica  , a Polibio  uno  dei 
liberti  di  Claudio,  che  per  morte  avea  perduto  un  fra- 
tello , e reggasi  come  parla  di  Claudio  non  altrimenti 
che  di  un  dio  dal  ciel  disceso  a salvamento  di  Roma  , 
come  ne  esalta  la  maravigliosa  clemenza,  come  in  som- 
ma ne  forma  un  tal  panegirico,  che  del  più  saggio,  del 
più  valoroso  , del  più  giusto  principe  non  si  potrebbe 
dire  più  oltre  ( Consol.  ad  Tolyb.  c.  31,  31,  jj).  Ma  che? 
Muore  Claudio  , e questo  imperadore  st  clemente  , si 
amabile,  questo  dio  riparatore  delle  comuni  sciagure  , 
vien  lacerato  da  Seneca  con  una  delle  più  sanguinose  e 
pungenti  satire  che  si  leggano  negli  antichi  autori  ( Lud. 
in  morte  Cianci.).  E'  ella  dunque  questa  l’austera  filosofia 
di  Seneca?  E un  uomo  che  ci  vorrebbe  persuadere  che 
ogni  sera  ei  chiedeva  conto  a se  stesso  di  tutti  i suoi 
fatti  e di  tutti  i suoi  detti  della  giornata  ( /.  3 de  Ira, 
c.  36),  dovea  egli  lasciarsi  trasportare  ad  adular  prima 
sì  bassamente  , e poscia  a mordere  sì  crudelmente  lo 
stesso  imperadore?  Bella  cosa,  per  vero  dire,  veder  Se- 
neca che  con  severo  ciglio  riprende  gli  adulatori  (praef. 
ai  L4  Naturai.  Quaest.) , e che  scrive  a Nerone,  ch’egli 
ama  meglio  offendere  colla  verità , eoe  piacer  coll’  adulazione 
( /.  i De  clem. , c.  z ) , e che  poscia,  dopo  avere  adulato 
Claudio  , come  abbiamo  veduto  , si  dà  a vedere  adula- 
tore nulla  meno  sfrontato  dello  stesso  Nerone  : prin- 
cipe, come  di  tutte  l’  altre  virtù  , così  singolarmente  della 
verità  amantissimo  (1.6  Maturai.  Quaest. , r.  8 ) 5 principe 
che  potea  vantare  un  pregio , di  cui  a tiiuu  altro  imperadore 
era  lecito  gloriarsi , cioè  l’innocenza,  e che  faceva  dimenti- 
care perfino  1 tempi  d’augusto  ; principe  sopra  ogni  cosa 
dotato  di  un'  ammirabil  clemenza  (De  clem.  I.  1,  c.  1)  : ecco 
gli  elogi  che  il  sincero  Seneca  fa  di  Nerone  , il  cui 
principato  , anche  dacché  egli  si  era  bruttate  le  mani 
nel  sangue  di  tanti  Romani  e della  stessa  sua  madre  , 
egli  chiama'  lietissimo  ( l.  7 Naturai.  Quaest.  ,11).  A un  ora- 
tore, a un  poeta,  e anche  a uno  stprico  io  perdonerò 
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in  qualche  modo  un’  adulazion  sì  servile . Ma  in  un  se- 
vero filosofo  che  mostra  d’  inorridire  al  solo  nome  di 
adulazione,  si  può  ella  soffrire? 

XIII.  Le  grandi  ricchezze  sono  un  altro  delitto  che 
si  rimprovera  a Seneca,  come  se  egli  avessele  con  in- 
giuste estorsioni  ammassate.  Già  abbiam  veduto  a quai 
somma  esse  giugnessero  , secondo  Dione  ; e Tacito  an- 
cora racconta  (/.  rj  <Ann.,  c.  41)  che  questa  somma  me- 
desima gli  fu  da  Suilio  rinfacciata  , e le  usure  insieme 
e ogn’altro  genere  di  rapace  guadagno.  E grande  pruova 
dell*  insaziabile  ingordigia  di  Seneca  sarebbe  ciò  che  narra 
Dione  (/.di),  cioè  che  una  delle  cagioni  per  cui  la 
Brettagna  sollevossi  contro  di  Nerone,  e ottantamila  Ro- 
mani vi  furono  trucidati,  fosse  che  Seneca  avendo  pre- 
stata con  grandissima  usura  a que’  popoli  una  gran  som- 
ma di  denaro , tutta  ad  un  tempo  la  volesse  riscuotere , 
e usasse  a tal  fine  anche  di  violenza.  Ma  all’ autorità 
di  Dione  abbiam  già  stabilito  di  non  fidarci  . Seneca 
stesso  però  sembra  che  non  ardisca  negare  di  aver  ca- 
pitali nelle  provincie  oltramarine  ; perciocché  ove  egli 
riferisce  le  accuse  che  a lui  venivano  date , questa  an- 
cora si  fa  opporre  da’  suoi  nimici  : Cur  trans  mare  possi- 
des  (De  vita  beata  c.  17)  ? La  qual  accusa  non  ribatte  già 
egli  negandone  la  verità  , ma  confessando  eh'  ei  non  c 
ancora  uomo  perfetto  e lontan  da  ogni  colpa.  Delle  sue 
immense  ricchezze  parimenti  egli  non  si  discolpa  se 
non  dicendo  eh’  è ugualmente  pronto  a vivere  in  po- 
vertà (ih.  1. 15):  protesta  facile  a farsi  da  chi  si  vede 
troppo  lontan  dal  pericolo  di  doverla  condurre  ad  ef- 
fetto. Ma  questi  tesori  erano  essi  giustamente  acqui- 
stati? Ei  ci  assicura  che  nulla  vi  aveva  che  fosse  altrui 
(ti.  c.  23);  e nella  parlata  che  presso  Tacito  ei  fa  in 
difesa  sua  a Nerone,  dice  che  le  innumerabili  ricchezze 
e le  ampie  ville  e i deliciosi  orti  ch’ei  possedeva,  tutti 
erano  dono  dello  stesso  Nerone  (/.  14  ^tnn.  c.  55  ) . Io 
non  saprei  accertare  se  Seneca  dicesse  il  vero  ; e non 
mi  sembra  probabile  che  Nerone  fosse  cotanto  prodigo 
verso  di  un  uomo  da  lui  temuto  anzi  che  amato  . Ma 
checchessia  di  ciò,  io  crederei  facilmente  a Seneca,  allor 
quando  egli  si  vanta  del  suo  distacco  dalle  ricchezze  e 
del  suo  amore  alla  povertà  , se  vedessi  che  delle  sue 
ricchezze  egli  avesse  fatto  uso  lodevole  e vantaggioso  ad 
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altrui  . Io  veggo  , per  fare  un  confronto,  in  Plinio  il 
giovane  un  uomo  che  sembra  non  esser  ricco  che  ad  al- 
trui giovamento:  apre  una  pubblica  biblioteca  in  Como; 
assegna  in  gran  parte  lo  stipendio  a un  maestro  che  vi 
tenga  scuola  ; fa  un  ricco  donativo  alla  figlia  di  Quinti- 
liano per  agevolarle  le  nozze  ; somministra  denaro  a 
Marziale  per  aiutarlo  nel  suo  ritorno  in  Ispagna;  si 
mostra  in  somma  splendido  protettor  delle  lettere  e ge- 
neroso ristoratore  dell’  altrui  povertà  . Nulla  di  tutto 
ciò  io  ritrovo  nel  ricchissimo  Seneca.  Gli  storici  con- 
temporanei non  mi  raccontano  ch’egli  impiegasse  a sol- 
lievo delle  pubbliche  , o delle  private  sciagure  alcuna 
parte  di  sì  enormi  ricchezze  ; ed  egli  stesso  fa  di  con- 
tinuo grandissimi  encomi  della  liberalità,  ma  non  mi  dà 
alcuna  pruova  eh’  egli  1’  esercitasse. 

XIV.  Ma  ciò  che  più  d’ogni  cosa  spiacenti  in  Seneca, 
- si  è un  cotal  fasto  che  in  tutti  i suoi  libri  s’ incontra  , 
per  cui  sembra  che  se  stesso  egli  voglia  proporre  a nor- 
ma e ad  esemplare  perfetto  d’  ogni  virtù  . Quintiliano 
gli  rimprovera  (l.  io,  r.  r ) il  parlare  ch’ei  facea  con  di- 
sprezzo degli  antichi  illustri  scrittori  , arfinchc  la  sua 
maniera  di  scrivere  fosse  tenuta  in  maggior  pregio  ; e 
Svetonio  racconta  ( in  Ner.  c.  5;  ) ch’egli  tenne  lontano 
Nerone  dal  leggere  i più  celebri  oratori  , perche  a lui 
solo  ei  volgesse  tutta  l’ ammirazione  ; ambizione  degna 
veramente  di  un  uomo  che  sì  spesso  ci  raccomanda  di 
combattere  i prop;  affetti , e di  soggiogare  le  ribellanti 
passioni.  In  tutti  poi  i suoi  libri  e nelle  stesse  sue  Let- 
tere a me  par  di  vedere  un  uomo  che,  persuaso  di  es- 
ser nato  riformatore  dell’  uman  genere , prescrive  impe- 
riosamente le  leggi  , disprezza,  deride,  riprende,  sem- 
pre in  un  cotal  suo  tuono  altiero  e orgoglioso  che  non 
c troppo  opportuno  ad  insinuarsi  nell’  animo  de’ leggi- 
tori. Aggiungasi  il  parlare  ch’ei  fa  sovente  di  se  mede- 
simo, e il  proporsi  ad  esempio  degno  d’essere  imitato, 
talché  tutte  le  virtù  eroiche  che  Giusto  Lipsio  ha  tro- 
vate in  Seneca,  tutte  le  ha  egli  tratte  dalla  bocca  di  lui 
medesimo,  cioè  dalle  cose  che  di  se  medesimo  ei  dice 
ne’  suoi  scritti  ; e questo  non  è certo  il  più  autentico 
testimonio  che  a pruova  delle  virtù  di  alcuno  si  possa 
recare  . La  stessa  sua  morte  ci  somministra  un  nuovo 
argomento  della  sua  alterigia  ; poiché  se  degna  sembra 
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di  lode  la  costanza  con  cui  la  sofferse,  altrettanto  par- 
mi  indegno  di  un  modesto  filosofo  quel  rivolgersi  agli 
amici,  e il  lasciar  loro  quasi  per  testamento  la  memo- 
ria delle  sue  virtù . Tutte  queste  riflessioni  non  mi  per- 
mettono di  entrar  nel  numero  de’ panegiristi  di  Seneca; 
e mi  fan  sospettare,  e panni  non  senza  qualche  ragio- 
ne , eh’  e’  fosse  un  impostore  che  sotto  il  velo  di  appa- 
renti virtù  nascondesse  non  pochi  vizi  . lo  so  bene  che 
non  è a stupire  che  fosse  vizioso  un  uomo  idolatra  , e 
che  viveva  a tempi  così  corrotti . Ma  eh’  ei  cercasse  di 
coprir  con  inganno  i suoi  vizj  medesimi  , e che  volesse 
farsi  censore  de’ difetti  altrui,  egli  che  3!  par  d’ogn’  al- 
tro era  meritevole  di  censura , questo  è ciò  che  a mio 
parere  non  potrassi  mai  abbastanza  scusare. 

XV.  Qualunque  fosse  però  l’animo  e il  costume  di 
Seneca , egli  è certo  che  Je  opere  morali  che  di  lui  ab- 
biamo, son  piene  di  savissimi  ed  utilissimi  ammaestra- 
menti, e tali  in  gran  parte,  che  anche  a cristiano  scrit- 
tore non  mal  converrebbero  , benché  altri  ve  n’abbia 
propj  della  pagana  filosofia , e della  stoica  singolarmente, 
a cui  Seneca  più  che  alle  altre  sette  era  inclinato.  Quindi 
nel  parlare  dell’  opera  di  questo  filosofo  hanno  oltrepas- 
sato di  troppo  i confini  della  giusta  moderazione  e Giusto 
Lipsio  da  una  parte,  che  afferma  dopo  la  Sacra  Scrit- 
tura esser  questi  i migliori  e i più  utili  libri  (Cene.  1 
ad  Bcìgas , ep.  41)  , cd  alcuni  scrittori  dal  Bruckero  alle- 
gati (t.  i,p.^6o)  dall’altra  parte,  che  pongon  Seneca  nel 
numero  degli  atti . Non  giova  eh’  io  mi  trattenga  a par- 
lare delle  Lettere  vicendevoli  tra  s.  Paolo  e Seneca,  che 
dopo  altre  edizioni  sono  state  ristampate  dal  Fabricio 
(Cod.  apacr.  N.  Test.  1. 1,  p.  880  ) . L’autorità  di  s.  Girolamo 
( Cat. Script. eccles.  ) e di  s.  Agostino  (ep.  153,  clic,  bened.', 
ad  Maccdon.  ) , che  hanno  scritto  che  queste  Lettere  si 
leggevan  da  molti,  ma  non  hanno  affermato  ch’esse  fos- 
ser  sincere,  ha  tratto  molti  in  errore,  e ha  fatto  lor 
credere  che  tra  l’apostolo  e il  filosofo  fosse  veramente 
stato  amichevol  commercio  di  lettere,  e ch’esse  fossero 
quelle  appunto  che  ora  abbiamo  . Al  presente  però  non 
vi  ha  chi  non  le  creda  supposte,  ed  io  ripeterò  qui  con 
piacere  1’  osservazion  del  Tenzelio  ( in  not.  ad  Cat.  Script, 
eccles.)  che  riflette,  e pruova  coll’  autorità  di  Angelo 
Decembrio  ( De  polii  i.i  liter.l.  1,  p.  57;  1. 1,  p.  izi  ),il  primo 
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a scoprirne  !a  falsità  essere  stato  Leonello  d' Este  signor 
di  Ferrara , uno  de’più  splendidi  protettori  delle  lettere  e 
de’  letterati  del  sec.  XV.  E certo  basta  il  leggerle  per 
ravvisare  quanto  sia  il  loro  stile  diverso  da  quello  degli 
autori  a cui  si  attribuiscono.  Veggansi  le  Note  con  cui 
le  ha  illustrate  il  Fabricio,  die  sempre  più  chiaramente 
dimostrano  la  loro  supposizione.  Ma  deesi  almen  cre- 
dere che  fosse  tra  essi  qualche  commercio  di  lettere?  La 
stoica  alterigia  di  Seneca  me  lo  rende  quasi  incredibile;  e 
se  egli  alcuna  conoscenza  ebbe , come  non  è inverisimile , 
di  s.  Paolo,  non  giovossene  certamente  a salute,  come 
dalle  sue  opere  stesse,  ed  anche  dal  sagrificio  eh’  egli 
nell’  atto  di  morire  fece , come  abbiam  detto , a Giove , 
c troppo  manifesto,. 

XVI.  Nè  la  morale  soltanto,  ma  la  fisica  ancora  dee 
molto  a Seneca . In  molte  quistioni  veggiamo  eh'  egli  col 
penetrante  ingegno,  di  cui  fu  certamente  dotato,  e col 
lungo  studio  era  giunto  a vedere,  direi  quasi,  da  lungi 
quelle  verità  medesime  che  i moderni  filosofi  hanno  po- 
scia più  chiaramente  scoperte,  e confermate  colle  spe- 
rienze . Così  egli  ragiona  della  gravità  dell’  aria , e della 
forza,  che  noi  or  diciamo  elastica,  con  cui  essa  or  si 
addensa,  ed  or  si  dirada:  Ex  bis  gravitatem  acris  fieri ... 
habet  ergo  aliquam  vim  talem  acr,  & ideo  modo  spissat  se, 
modo  expandit  & purgai , alias  contrabit , alias  diducit , ac 
diftert  ( Naturai. Quaest.l.  y,  c.  f,  6)  . Cosi  parimenti  egli 
reca  la  cagion  fisica  de’  tremuoti , cioè  i fuochi  sotter- 
ranei che  accendonsi , e facendo  forza  a dilatarsi , se  tro- 
van  contrasto,  urtano  impetuosamente  e scuotono  ogni 
cosa  ( ib.1.6,  c.  ii  ) . Cosi  ancora  egli  spiega  per  qual 
maniera  1’  acqua  del  mare  insinuandosi  per  occulte  vie 
Sotterra  si  purga  e si  raddolcisce,  e forma  i fonti  ed  i 
fiumi  (ib.  I.  3,  c.  3,  1 5J . Così  molte  altre  quistioni  di  fìsica 
e di  astronomia  si  veggon  da  Seneca , se  non  rischiarate , 
adombrate  almeno  per  tal  maniera , che  si  conosce  ch’egli 
fin  d’ allora  in  più  cose  o conobbe , o fu  poco  lungi  dal 
conoscere  il  vero.  Ma  bello  c singolarmente  l’udir  Sene- 
ca, ove  ragiona  delle  comete,  e stabilisce  chiaramente 
ch’esse  hanno  un  certo  e determinato  corso  , e che  a 
tempi  fissi  si  fanno  vedere  in  cielo,  e svaniscono,  e ri- 
tornan  poscia  con  infallibili  leggi  ; e predire  insieme  che 
verrà  un  tempo  in  cui  queste  cose  medesime  eh'  egli  non 
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può  che  oscuramente  accennare , si  porranno  in  piò 
chiara  luce;  e che  i posteri  si  Stupiranno  che  i lor 
maggiori  non  abbian  conosciute  cose  tanto  evidenti 
( ib.  /.  7,  c.  13,  15  ) . Sulle  quali  fisiche  cognizioni  di 
Seneca  veggasi  singolarmente  l’opera  da  noi  altre  volte 
lodata  di  m.  Dutens  (Recherches  sur  l’origine  des  découvtrtes, 
ec.  1. 1,  p.  2 16;  t.  2,  p.  io,  22,  3 6 ) (a) . 

XVII.  Qualche  cosa  è a dire  per  ultimo  dello  stile  di 
Seneca.  Quale  esso  sia,  il  vede  ognuno  che  ne  legge  le 
opere.  Conciso,  p retto,  vibrato  non  mai  scioglie  le  vele 
a una  facile  e copiosa  eloquenza . Ma  ciò  non  basta . In 
ogni  cosa  ei  fa  pompa  d’ingegno;  e qualunque  senti- 
mento ei  debba  esporre  comunque  usato  e triviale , cerca 
di  rivestirlo  di  un’aria  nuova  e maravigliosa . Quindi  le 
sentenze,  i concetti,  le  antitesi,  i giuochi  talvolta  ancor 
di  parole  , che  ad  ogni  passo  s’ incontrano  . Seneca  ne 
va  in  cerca  , e spesso  sembra  che  antiponga  il  parlar 
con  ingegno  al  parlar  con  giustezza.  I suoi  libri  sono 
anzi  una  raccolta  di  sentimenti  sulla  materia  di  cui  ra- 
giona , che  un  ben  concepito  e ben  diviso  trattato  di 
essa.  Or  che  avviene  leggendo  questo  scrittore?  A me 
par  di  vedere  un  impostor  gioielliere , che  pone  in  vista 
Je  sue  merci.  Al  primo  aspetto  tutte  appaion  preziose, 
perche  tutte  sono  lucenti  e belle.  Un  semplice  fanciul- 
lo, un  uomo  rozzo  e inesperto  se  ne  invaghisce,  ne  fa 
acquisto,  e sen  va  lieto  di  sì  pregevol  tesoro.  Ma  un 
saggio  discernitore  conosce  che  in  si  bella  apparenza  vi 
ha  molto  d’inganno;  e rigettate  le  molte  false,  a quelle 
poche  gioie  solamente  si  appiglia,  ch’ei  conosce  per  vere. 
No n altrimenti  avvenne  a’Romani.  Il  concettoso  e fiorito 
parlar  di  Seneca  trasse  molti  in  inganno;  credettero  puro 
e finissimo  oro  tutto  ciò  che  vider  brillare;  vollero  ri ve- 
stjr_ 


( * ) M.  Baili y ha  avuto  il  corag- 
gio di  sminuir  di  molto  la  lode  che 
si  è data  finora  a Seneca  per  le  co- 
se da  lui  dette  intorno  alle  comete} 
cd  ha  affermato  che,  rendendo  a Se- 
neca la  giustizia  che  gli  è dovuta  , 
si  può  dire  ch’egli  ha  indovinato  , 
come  gli  astrologi  , dopo  il  fatto 
i Hiit.J*  l' furori,  mtd.  1.1,  />.I$0,  ec.)  . 
Egli  osserva  , come  avea  anche  al- 
trove avvertito  ( Hist . de  V *Anrvn. 
*r.t.  f.  147,  ec.  , $91,  ec.;  , che  que- 
#14  era  già  «tata  Topinion  dc’CaJdci, 


la  quale  però  a*  tempi  di  Seneca  era 
abbandonata,  e che  ripetendo  ciò  che 
di  essi  avea  scritto  Diodoro,  fortu- 
natamente e senza  prevederlo  ha  col- 
pito nel  vero.  Nondimeno  egli  poscia 
confessa  che  le  opere  filosofiche  di 
Seneca  contengono  più  cognizioni 
astronomiche  che  non  si  trovino  in 
tntei  gli  altri  scrittori  da  Ipparco 
fino  a lui  , e che  solo  è a dolersi 
eh*  ei  siasi  lasciato  sedurre  nel  dar 
fede  all’astrologia  giudiciaria  (Hist, 
de  /’  *4stron,  med.  t.  1,  f.  joj  ; . 
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stirsi  essi  ancora  di  somiglianti  ornamenti;  vollero  scri- 
ver con  ingegno.  Ma  non  tutti  avean  l'ingegno  di  Se- 
neca , e non  potendo  giugnere  ad  imitarne  i pregi , solo 
ne  espressero,  e in  se  ne  ritrassero  i difetti.  Già  abbiam 
veduto  che  questo  era  appunto  il  giudizio  che  formava 
di  Seneca  il  savissimo  Quintiliano,  e che  questi  usò 
d’ ogni  sforzo  perchè  i Romani  non  ne  fossero  ammira- 
tori troppo  ciechi,  e troppo  servili  imitatori  (l.io,  c.  i) . 
Altri  ancora  tra  gli  amichi  furono  che  parlaron  di  Seneca 
con  disprezzo  , forse  più  ancora  che  non  convenisse  , 
come  narra  Geliio  (l.n,  c.  2);  e fin  da  quando  egli  vi- 
vea  , Caligola,  uomo  nimico  di  ogni  studio,  ma  fornito 
nondimeno  di  acuto  ingegno,  soleva  dire  che  Seneca  altro 
non  faceva  che  ammassare  sentenze , e che  era  come 
un’arena  senza  calce  (Svet.  in  Calig.c.  . Ma  nondi- 
meno ei  piaceva,  come  dice  Quintiliano,  appunto  pe’suoi 
vizi  medesimi,  e questi  ebbero  allora,  ed  hanno  poscia 
anche  in  altri  tempi  avuti  , ed  hanno  forse  ancora  al 
presente  in  qualche  parte  d’Europa  non  pochi  imitatori. 
Ma  di  Seneca  basti  fin  qui , la  serie  delle  cui  opere  e i 
titoli  di  alcune  di  esse,  che  si  sono  smarrite,  si'po- 
tranno  vedere  presso  il  Fabricio  (Bibl.  lat.L  z,  c.  9)  e 
presso  Niccolò  Antonio  ( Bibl.  vct.bisp.l.  1,  c.  7,  8 ),  il 
quale  di  tutto  ciò  ancora,  che  appartiene  a Seneca,  di- 
ligentemente ha  trattato.  Veggasi  inoltre  il  Bruckero  che 
della  vita  de’ costumi  , de’  sentimenti  di  Seneca  parla 
coll’usata  sua  erudizione  ed  esattezza  (t.  a,  p.  545, ec. ). 
E intorno  allo  stile  di  Seneca  son  degne  singolarmente 
d’ esser  lette  le  osservazioni  di  m.  Jortin  inserite  nel 
Giornale  britannico,  che  i difetti  e i pregi  tutti  rilevane 
con  giusto  esame  ( t.  1 7,  p.  8 1 ) . 
xviii.  XVIII.  Assai  diverso  fu  il  carattere  e il  tenor  della 
n? Tntor-  v*ta  di  Caio  Plinio  Secondo,  detto  il  vecchio  a distin- 
m>  ali»  zione  del  giovane  di  lui  nipote  , di  cui  già  abbiamo  par- 
Phnìo  li  Jato'  La  Storia  Naturale  da  lui  descritta  , fa  che  a que- 
vccchio . sto  più  che  a qualunque  altro  luogo  si  debba  di  lui  par- 
lare . Non  abbiamo  ad  affaticarsi  molto  nel  rinvenire  le 
notizie  che  a lui  appartengono , poiché  Plinio  il  giovane 
ne  ha  parlato  assai.  Il  punto  più  difficile  a trattarsi  si  c, 
s’  ei  fosse  veronese,  o comasco  . Queste  due  città  già 
da  gran  tempo  son  tra  loro  in  contesa  , e ognuna  pre- 
tende di  aver  tali  ragioni  a cui  1’  altra  non  possa  oppor- 
ne 
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«e  le  uguali . Noi  ci  siam  già  protestati  più  volte  di  non 
voler  entrare  in  somiglianti  quistioni,  poiché  il  trattar- 
ne, e molto  più  il  deciderne,  è cosa  molto  pericolosa 
al  pari  che  inutile . I Veronesi  allegano  in  lor  favore  l’au- 
torità  dello  stesso  Plinio  che  nella  prefazione  alla  sua 
Storia  parlando  di  Catullo  il  chiama  conterraneum  ineurn . 
I Comaschi  allegano  l’autorità  di  Svetonio,il  quale  nella 
breve  Vita  che  ne  scrisse,  il  dice  comasco.  Ma  i Coma- 
schi rispondono  a’ Veronesi,  che  la  parola  conterraneo  può 
avere  più  ampio  senso,  e che  innoltre  in  altri  codici 
leggesi  congerronem , o congcrrancum  5 e i Veronesi  rispon- 
dono a’  Comaschi , che  quella  Vita  non  è già  di  Sveto- 
nio,  ma  di  altro  assai  posteriore  scrittore,  e che  la  pa- 
rola novocomensir  in  altri  codici  non  si  legge.  I Coma- 
schi allegano  ancora  1’  autorità  della  Cronaca  eusebiana  , 
nella  quale  a’ tempi  di  Traiano  si  fa  menzione  di  Plinio 
con  queste  parole  : Plinhr  Secondar  novocomensis  orator 
& bistoricus  insignir  babetur , cujur  plurima  ingenii  moni- 
mcnta  extant . Periic  dum  invirit  Feruvium  . Ma  i Vero- 
nesi rispondono  che  qui  si  parla  di  Plinio  il  giov. , che 
visse  in  fatti  sotto  Traiano , e che  per  errore  a lui  si  at- 
tribuisce la  morte  che  incontrò  il  vecchio;  e che  anzi 
quelle  parole  , per  Ut  dum  invirit  yeruvium,  ne’  migliori 
codici  e nelle  più  pregiate  edizioni  non  si  trovano  ( V. 
Fallar  sii  not.adCbron.Euscb.)  . Cosi  quegli  argomenti  che 
da  una  parte  si  considerano  come  i più  convincenti,  si 
riiniran  dall’ altra  come  deboli  e rovinosi.  In  tale  stato 
di  cose  quale  speranza  di  poter  conciliare  insieme  sì 
opposti  partiti,  o di  appoggiar  per  tal  modo  le  ragioni 
di  uno,  che  l’altro  si  confessi  vinto  ? Io  lascerò  dunque 
che  gli  uni  e gli  altri  si  tengan  fermi  nell’ opinion  loro: 
e che  quelli  che  in  tal  quistione  non  hanno  interesse  , 
seguano  chi  più  lor  piace.  E a giudicarne  con  cognizione 
di  causa  potranno  essi  leggere  gli  scrittori  che  per  l’una 
e per  l’ altra  parte  hanno  su  ciò  disputato  ; i quali  tutti 
sono  stati  diligentemente  annoverati  dal  eh.  co.  Anton- 
gius.  della  Torre  di  Hezzonico  ( Disquis.  plin.  I.  1 ,p.  $i,ec.) . 
Questo  c 1’  ultimo  autore  che  abbia  scritto  in  favor  di 
Como  sua  patria;  ed  egli  certamente,  benché  sembri 
che  un’altra  più  copiosa  dissertazione  ci  faccia  sperare 
su  questo  argomento  C ib.p .5),  tanto  nondimeno  ne  ha 
già  detto  (ib.p.i,  ec.^  L i,p.  j?,ec.;  /.  8,  £.247,  ec.) , e 

con 
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con  tal  corredo  di  autorità , di  ragioni , di  erudizione 
ha  sostenuta  la  sua  causa , che  sembra  non  possa  andarsi 
più  oltre.  Io  non  so  se  i Veronesi  vorranno  ancor  re- 
plicare . Ove  essi  noi  facciano , potranno  almen  van- 
tarsi i Comaschi  di  essere  stati  gli  ultimi  a discen- 
dere in  campo,  e di  non  avere  avuto  chi  lor  si  op- 
ponesse (a).  Ma  della  patria  di  Plinio  basti  il  detto  fin 
qui  , poiché  io  penso  che  appena  meriti  d’  essere  con- 
futata 1’  opinione  del  p.  Arduino,  il  quale  veggendo 
che  Plinio  chiama  spesso  i Romani  col  nome  di  nostri 
e col  nome  di  nostra  la  città  di  Roma,  afferma  che 
Plinio  fu  romano  , come  se  un  suddito  non  possa 
usare  di  tale  espressione  parlando  della  sua  capitale  , 
molto  più  se  ne  abbia  la  cittadinanza  , e del  popolo 
che  a tutta  la  nazione  dà  il  nome;  e come  se  non  aves- 
simo esempi  di  somigliante  parlare  in  altri  autori  che 
non  furon  certo  romani . 1 

XIX.  La  vita  di  Plinio  è stata  ultimamente  dopo  altri 
scrittori  esaminata  diligentemente  e descritta  dal  sopral- 
Iodato  co.  Antongius.  della  Torre  di  Rezzonico  ( Disqui s. 
ptin.L 4,  5 ) . Ed  io  perciò  non  farò  che  toccarne  breve- 
mente le  cose  e 1’  epoche  principali.  Ei  nacque  I’an.  ij 
dell’era  volg. , come  evidentemente  raccogliesi  dal  sa- 
pere eh’  egli  mori , come  Plinio  il  giovane  attesta  , in  età 
di  56  anni,  al  tempo  dell’ eruzion  del  Vesuvio,  che  per 
consentimento  de’migliori  autori  (V.  Tillem.  note  4 surTitc  ) 
avvenne  1’  an.  79,  e dopo  aver  coltivati  gli  studi  militò 
per  alcuni  anni  nella  Germania,  ed  ebbe  la  condotta  di 
uno  squadrone  di  cavalleria . Tornato  a Roma , esercitossi 
talvolta,  ma  raramente,  nel  trattar  cause  nel  foro.  Quindi 
mandato  da  Nerone  in  Ispagna  col  titolo  di  procuratore 
vi  sostenne  il  medesimo  impiego  fin  circa  il  secondo 
anno  di  Vespasiano;  da  cui  richiamato,  ebbe  poscia  o 
da  lui,  o,  come  altri  vogliono,  da  Tito  il  comando  dell’ar- 
mata navale  eh’  era  presso  il  promontorio  di  Miseno  . 
Ma  questa  nuova  carica  gli  fu  fatale.  Era  egli  sulle  sue 
navi , quando  il  Vesuvio  non  molto  da  esse  lontano  co- 
min- 

(<  ) Dopo  il  co.  Rerxonico  , il  nesi  ( Oli  Uomini  111.  Cimuthi  f.  1 74  , 
co.  Giambattista  Giovio  di  lui  nipote  ec.  429,  ec.  ) c se  questi  continua- 
per  parte  di  madre  con  nuove  armi  no  nel  loro  silenzio , parrà  sem- 
ita combattuto  ingegnosamente  per  pre  più  assicurata  la  vittoria  a’  Co- 
1’  onor  della  patria  contro  de’ Vero-  maschi. 
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«linciò  a gittar  denso  fumo  . Avvisatone  da  sua  sorella 
madre  di  Plinio  il  giovane,  che  amendue  eran  con  lui  , 
ed  accertatosi  di  ciò  che  fosse,  fa  allestire  alcuni  legni 
peT  recare  aiuto  a que’che  fossero  in  pericolo.  Fuggi- 
van  tutti  da'  luoghi  circonvicini , ed  egli  senza  timore 
alcuno  volge  le  prore  verso  il  Vesuvio  con  tal  corag- 
gio , che  osservando  attentamente  ciò  che  avveniva  sul 
monte,  ne  descriveva  dettando  tutte  le  circostanze.  Era 
già  si  vicino,  che  sulle  navi  incominciavano  a cadere  e 
calda  cenere  e sassi  infocati  ; e al  medesimo  tempo  riti- 
ratosi il  mare  , non  era  possibile  l’ innoltrarsi  . Ma  egli 
non  perciò  atterrito,  comanda  che  volgasi  a Stabie,  ora 
Castellamare , ove  era  un  cotal  Pomponiano  suo  stretto 
amico.  Giuntovi  con  favorevol  vento,  trovollo  costernato 
e tremante;  poiché  comunque  il  pericolo  fosse  ancora 
lontano , vedeasi  nondimeno  farsi  ognora  più  appresso . 

Egli  avea  già  posta  sulle  navi  ogni  sua  cosa;  ma  il  vento 
era  contrario , ed  impediva  il  fuggire . Plinio  il  conforta , 
e per  accrescergli  col  suo  esempio  nuovo  coraggio , come 
se  nulla  vi  avesse  a temere,  entra  nel  bagno,  cena,  e 
abbandonasi  a un  placido  sonno . Frattanto  la  cenere  e i 
sassi  infocati  sempre  più  avanzandosi  avean  talmente 
riempita  l’area  ch’era  innanzi  alla  sua  camera,  che,  se 
più  oltre  avesse  indugiato,  non  era  possibil  1’ uscirne  . 
Riscosso  dunque  sen  torna  a Pomponiano  e agli  altri 
che  per  timore  avean  vegliato;  e perchè  la  casa  crollando 
e scuotendosi  minacciava  rovina,  avvoltisi  il  capo  entro 
a’ cuscini  per  difendersi  da’ sassi,  sen  vanno  verso  del 
inare,  per  vedere  in  quale  stato  fosse;  ma  il  vento  era 
ancora  contrario  . Ivi  Plinio  sdraiato  su  un  lenzuolo 
sul  lido  chiese  due  volte  a bere.  Quand’ecco  sentirsi  un 
grave  odore  di  zolfo,  e le  fiamme  vedersi  ornai  vicinis- 
sime: tutti  sen  fuggono:  egli  si  scuote,  e appoggiato  a 
due  servi  si  alza;  ma  tosto  ricade  a terra  soffocato,  per 
quanto  sembra,  dalla  fiamma  e dal  fumo.  Così  finì  di 
vivere  Plinio  in  età  di  soli  56  anni  1’  an.  79  dell’  era 
crisi,  sul  principio  dell’ impero  di  Tito,  secondo  la  nar- 
razione che  Plinio  il  giovane  ne  mandò  a Cornelio  Ta- 
cito { l.  6,  (p.  vj)  che  gliel’avea  richiesta. 

XX.  In  un’altra  lettera  lo  stesso  Plinio  descrive  (/.  J, 
ep.  5 ) , quanto  avido  dello  studio  fosse  il  suo  zio  ; e per  tìnui  *tu- 
meglio  mostrarlo  rammenta  prima  le  opere  ch'egli  avea  bi- 
coni- 
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composte.  Un  libro  intorno  alla  maniera  di  lanciar  dar- 
di combattendo  a cavallo,  due  della  Vita  di  Pomponio 
Secondo;  venti  libri  in  cui  tutte  raccontava  le  guerre 
da’ .Romani  sostenute  in  Germania  , tre  libri  intorno  all* 
arte  oratoria,  otto  di  gramatica,  trentun  libri  delle  sto- 
rie de’ suoi  tempi,  e finalmente  la  grand’opera  della  Sto- 
ria Naturale . Egli  è a stupire , soggiunge  il  nipote , che 
un  uomo  solo  abbia  potuto  scrivere  tante  e sì  grandi 
cose;  ma  molto  più  c a stupire  che  abbiale  scritte  un 
uomo  che  si  esercitò  ancora  talvolta  nel  trattare  le  cau- 
se, che  molto  tempo  dovette  impiegare  nel  soddisfare  o 
a’ doveri  dell’amicizia,  o a’ comandi  de’ principi,  e che 
morì  in  età  di  56  anni.  Ma  il  buon  uso  del  tempo  gli 
rendè  facile  ciò  che  ad  altri  non  sembrerebbe  possibile  . 
Parchissimo  di  cibo  ugualmente  che  di  sonno,  poco  do- 
po la  mezza  notte  cominciava  i suoi  studi , e ad  essi 
consecrava  tutto  quel  tempo  che  dalle  altre  occupazio- 
ni gli  rimaneva  libero.  Anche  mentre  cenava,  e mentre 
era  in  viaggio,  e mentre  stava  nel  bagno,  voleva  che  gli 
si  leggesse  un  libro,  e scriveva,  o dettava  ad  altri  ciò 
che  trovava  degno  di  riflessione  ; perciocché  non  inai 
prese  libro  alcun  tra  le  mani  su  cui  non  facesse  qual- 
che annotazione.  In  fatti  egli  lasciò  al  nipote  cento  ot- 
tanta volumi  di  tali  memorie  scritti  in  ogni  parte  e di 
carattere  minutissimo.  Era  per  tal  maniera  sollecito 
che  inutile  non  gli  rimanesse  qualunque  ancor  menoma 
particella  di  tempo,  che  un  giorno  avendo  il  suo  lettore 
sbagliato  nel  leggere  alcune  cose  di  un  cotal  libro  , e 
perciò  ripetendo  egli  quel  passo,  Plinio  a lui  rivolto,  f 
non  l'avevi  dunque  inteso ? gli  disse;  e rispostogli  che  sì  : 
perchè  dunque  ripeterlo  ? replicò  ; potevansi  frattanto  leggere 
dieci  altre  linee  . £ veduto  una  volta  il  nipote  che  sfa- 
vasi passeggiando,  potresti  pure  , gli  disse,  non  gittar  que- 
sto tempo.  Gol  qual  tenore  di  vita  intendesi  più  facil- 
mente, come  egli  dotato  di  pronto  e vivace  ingegno 
potesse  al  lavoro  di  tante  opere  trovar  tempo. 

XXI.  E certo  i XXXVI  libri  di  Storia  Naturale  eh’ è 
la  sola  opera  che  ci  sia  rimasta  di  Plinio,  ci  mostrano 
un  uomo  di  profondo  ingegno  e di  vastissima  erudizione. 
Io  so  che  alcuni  molto  han  trovato  a riprendervi,  e ta- 
luno ancora  ne  ha  parlato  con  quel  disprezzo  eh’  c pro- 
prio di  chi  vuol  acquistarsi  fama  coll’ oscurare  l’altrui; 
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e il  BJount  rammenta  ( Censura  celebr.  autt.  p.  119)  le  vil- 
lane ingiurie  con  cui  taluno  oltraggiò  Plinio  , dicendo 
ch’egli  fasciculariam  facit,  cuti  tu  olfaciens,  nibil  degustati!  , 
omnia  glutiens , nihil  decoqucns , terna  mendaciorum , errorum 
oceanus  ; espressioni  che  appena  da  un  colto  scrittore  si 
userebbono  parlando  di  un  cerretano  che  mettesse  in 
iscritto  le  fole  che  dal  suo  palco  suol  vendere  a’ grosso- 
lani uditori.  Nè  è già  che  in  Plinio  non  trovinsi  degli 
errori  e delle  puerili  e popolari  opinioni  da  lui  troppo 
facilmente  credute  ed  adottate.  Ma  in  si  vasta  opera  , 
in  cui  necessariamente  ei  dovette  giovarsi  degli  occhi  e 
delle  mani  di  molti,  era  egli  possibile  che  accadesse  al- 
trimenti ? E i difetti  di  essa  non  son  compensati  per 
avventura  da  pregi  troppo  maggiori?  Io  non  voglio  giu- 
dicarne da  me  medesimo;  ma  penso  che  niuno  ricuserà 
di  attenersi  al  parere  del  più  ingegnoso  conoscitore  e 
del  più  elegante  interprete  della  natura,  che  oggi  viva  , 
dico  del  celebre  m.  Buffon,  uomo  che  assai  più  d’ogni 
altro  dee  conoscere  i difetti  e gli  errori  di  Plinio  . Or 
odasi  corn’ei  ne  ragiona  (Stor.  Natur.rag.  1)  : Plinio  ha  tra- 
vagliato sopra  un  piano  assai  più  grande , e per  avventura 
troppo  vasto  : ha  voluto  abbracciar  tutto  , e pare  eh'  egli  ab- 
bia misurata  la  natura , e trovatala  ancor  troppo  piccola  per 
la  stesa  del  suo  ingegno : la  sua  Storia  Naturale  comprende  , 
oltre  la  storia  degli  animali , delle  piante  e de’  minerali  , la 
storia  del  cielo  e della  terra , la  medicina , il  commercio  , la 
navigazione , la  storia  delle  arti  liberali  e meccaniche,  l'  ori- 
gine delle  costumanze  ; tutte  in  fine  le  scienze  naturali  e tutte 
le  umane  arti ; e ciò  che  v'ha  di  più  sorprendente , si  è che 
in  ciascuna  parte  Plinio  si  mostra  egualmente  grande  ; la  su - • 

blimità  dell’  idee  , la  nobiltà  dello  stile  danno  risalto  alla  pro- 
fonda erudizione  ; non  solamente  egli  sapeva  quanto  si  paca 
sapere  a’ suoi  tempi,  ma  possedeva  quella  facilità  di  pensare 
in  grande  , che  moltiplica  la  scienza  ; ave  a quella  finezza  di 
riflessione , da  cui  dipende  l’  eleganza  e il  gusto  , ed  egli  co- 
munica a’ suoi  lettori  una  certa  libertà  d’ ingegno,  un  ardir  di 
pensare , eh' ì il  germe  della  filosofia  . L’ opera  di  lui  tutta 
varietà  , siccome  è la  natura , la  dipinge  sempre  a bei  colo- 
ri ; ella  ù , se  si  vuole  , una  compilazione  dì  tutto  ciò  che 
era  stato  scritto  avanti  a lui , ma  copia  di  quanto  era  stato 
fatto  di  eccellente  e di  utile  a sapersi,  ma  questa  copia  ha  in 
se  de’ tratti  così  maestosi , questa  compilazione  contiene  cose 

rac- 
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raccolte  in  una  foggia  sì  nuova , eh’  ella  è preferibile  alla  maggior 
parte  dell'  opere  originali  che  trattano  degli  stessi  argomenti  . 
Così  egli  ; e finché  non  sorga  un  altro  più  di  lui  versato 
nello  studio  della  natura , che  ne  giudichi  altrimenti , ci 
atterremo  noi  pure  a questo  parere  . Per  ciò  che  appar- 
tiene allo  stile  di  Plinio , esso  non  ha  la  purezza  ne  P e- 
leganza  de’  più  amichi  scrittori  ; ma  c di  una  precisione 
c di  una  forza  non  ordinaria  . Questa  nondimeno  va 
spesso  più  oltre  che  non  converrebbe , e sparge  nel  di- 
scorso uno  stento  e una  oscurità  che  stanca  i lettori  ; 
e innoltre  i sentimenti  di  cui  egli  adorna  il  suo  raccon- 
to, sovente  sono  ingegnosi  e leggiadri,  ma  talvolta  an- 
cora son  raffinati  di  troppo  , e sforzati . Convien  però 
confessare  che  l’ oscurità  nasce  in  gran  parte  da’  codici 
guasti  e pieni  di  errori  che  son  poi  passati  ancor  nello 
stampe.  Un’opera  così  vasta  e di  un  argomento  di  cui 
assai  poco  dovean  naturalmente  sapere  coloro  che  ne  fa- 
cevano copie  , non  poteva  non  essere  contraffatta  e adul- 
terata; e la  diligenza  de’ comentatori  nel  confrontarne  i 
diversi  codici  non  ha  ancor  potuto,  nè  potrà  forse  per 
avventura  giammai  riparare  abbastanza  un  tal  danno  (f) . 

XXII. 


(■(■)  Dopo  avere  scritto  fin  qui  della 
Scorta  Naturale  di  Plinio,  mi  son  ve- 
nuti finalmente  alle  mani  i tre  primi 
tomi  della  nuova  edizione  che  l’anno 
scorso  1771  se  n’ è pubblicata  in  Pa- 
rigi , colla  tradution  francese  di  rin- 
contro al  testo  , e con  copiose  ed 
erudite  annotazioni  . Ho  veduto  con 
piacere  che  il  dotto  editore  convie- 
ne meco  net  giudizio  ch’io  ho  reca- 
to cosi  dell*  opera  di  Plinio  , come 
de*  conienti  del  p.  Arduino.  La  tra- 
duzione è esatta  comunemente  e fe- 
dele , il  che  , trattandosi  di  tal  li- 
bro , non  è piccolo  pregio . Le  note 
sono  in  gran  parte  prese  da  quelle 
del  p.  Arduino  : ma  ve  ne  ha  ancor 
molte  aggiunte  di  nuovo;  c sarebbe 
forse  stato  opportuno  consiglio  il  di- 
stinguer le  une  dall* altre.  Ma  come 
mai  è avvenuto  che  le  due  prime 
note  dell*  editore  contengano  due  non 
leggeri  errori  ? Sulla  Vita  di  Plinio 
attribuita  a Svetonio  egli  dice  in  pri- 
mo luogo  ♦.  V «Arduino  pretende  , mu 
sen\a  pruove  , che  il  libro  delle  Vite  de- 
tti k omini  illustri  non  siu  di  Svetonio . 
Non  è ciò  che  nega  il  p.  Arduino  ; 
ma  si  che  da  Svetonio  sui  sut*  scrit- 


ta la  Vita  di  Plinio,  che  a lui  si  at- 
tribuisce ; nel  che  appena  vi  ha  tra 
i moderni  esatti  scrittori , chi  non  sia 
di  tal  parere.  L* altra  nota  si  è alla 
voce  Ksvmomm/ù  usata  nella  mede- 
sima Vita  : Svetonio  , die’ egli  , è il 
solo  che  faccia  menzione  di  Kovum-i‘o» 
mmn  . E come  mai  ? Catullo  non  dice 
egli  espressamente  s Kovi  relinauem 
Comi  moeuia  ( carm.  )>  c Strabono 
noi  nomina  egli  pure  collo  stesso  no- 
me ( /.  J Geotr.  ) ? Io  non  posso  pur 
convenire  coll’editore  nel  sentimento 
del  p.  Arduino  da  lui  seguito  , clic 
la  prefazione  della  Stona  Naturale 
sia  supposta  a Plinio.  Io  non  dirò 
col  march.  Maffei  t he  in  tutto  Plinio 
ve n vi  sia  nulla  di  più  pliniano  ( S't- 
roua  illustr.par.  a,  /.  i ) ; ma  dirò  bene 
che  non  vi  riconosco  quella  si  gran- 
de diversici  di  stile  che  vi  ravvisane 
alcuni  ; c che  parmi  difficile  che  un 
impostole  abbia  potuto  contraffare  in 
tal  modo  non  tanto  lo  stile,  quanto 
i sentimenti  di  Plinio.  Ma  benché  c 
nelle  note  c nella  traduzione  mede- 
sima sian  corsi  alcuni  errori  , questa 
é opera  nondimeno  da  aversi  in  gì an 
pregio . A poco  a poco  si  lavorerà 
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XXII.  Gianfrancesco  Buddeo,  seguendo  ancora  l’auto-  xxii. 
riti  di  altri  scrittori,  ha  annoverato  Plinio  tra  gli  atei  s’tideb- 
( De  atbeismo  l.  r,  §.n  ) . Nc  si  può  negare  che  più  volte  veri*'*?0* 
egli  parli  in  maniera  che  dia  luogo  a tale  accusa . Egli  gl» 
nega,  anzi  deride,  la  provvidenza  con  cui  Dio  veglia”'1' 
sopra  le  umane  cose  ( /.  1,  c. 7 );  e nega  ancora  e com- 
batte l’ immortalità  dell’ anima  ( I.7,  c.  55  ) . Altrove  non- 
dimeno ei  sembra  adottare  il  sistema  degli  Stoici,  e af- 
ferma il  mondo  essere  sacro,  eterno , immenso,  che  non 
ha  avuto  principio,  nè  avrà  fine,  in  somma  il  mondo 
stesso  esser  Dio  ( l.  z,  c.  1 ) . Da’  quali  e da  altri  diversi 
passi  di  Plinio,  che  sembrano  contraddirsi  l’un  l’altro  , 
saggiamente  raccoglie  il  Bruckero  ( t.  2,  p.6tj  ) eh’  ei  non 
può  dirsi  ateo  dichiarato  e sicuro , ma  che  dubbioso  in 
mezzo  a sì  diversi  pareri,  e lontano  dal  decidere  cosa 
alcuna  su  un  punto  che  non  apparteneva  al  suo  intento, 
egli  in  diverse  occasioni  adottò  diversi  sistemi  senza 
preferire  I’  uno  all’  altro  . 

XXIII.  Benché  non  sia  nostro  costume  il  parlare  delle  xxm. 
edizioni  degli  autori  di  cui  trattiamo,  quella  nondimeno 
di  Plinio  fatta  dal  p.  Arduino  c così  celebre  pel  gran  fatti  dii 
bene  non  meno  che  pel  gran  male  che  se  n’è  detto,  che  p-  Ardui* 
parmi  opportuno  il  dirne  qui  alcuna  cosa.  Egli  la  in-n°‘ 
traprese  in  età  ancor  giovanile,  e non  avendo  per  anche 
compito  lo  studio  della  Teologia  (V.  Bibl.  frane,  f.30,  p.  186, 
e Cbauf.  Di£l.  art. ,,  Hardovin  ) , e ne  fece  la  prima  edizione 
l’an.  1685  in  cinque  tomi  in  quarto  ; poscia  ne  die  la  se- 
conda con  più  mutazioni  ed  aggiunte  1’  an.  1713  in  tre 
tomi  in  foglio . I giornalisti  comunemente  ne  disser  gran 
iodi.  Io  recherò  qui  solamente  1*  elogio  che  ne  fecero 
gli  autori  del  Journal  des  Savans,  il  giudizio  de’ quali  non 
penso  che  si  avrà  da  alcuno  in  conto  di  parziale  ed  in- 
teressato: Si  può  affermare , dicon  essi  (Journ.  des  Sav.  1714, 
p.  311  ) , che  il  Plinio  del  p.  ^Arduino  , che  fu  pubblicato  la 
prima  volta  l’  an.  168$,  è come  il  capo  d'  opera  delle  edizioni 
fatte  ad  uso  del  Delfino,  0 si  consideri  il  prodigioso  numero 
di 

tanto  intorno  a questo  si  difficile  dici  e professori  delle  bell'  arti  st 
autore  , che  si  giugnerd  finalmente  unisse  insieme  a darci  una  bella  ver* 
ad  averlo  assai  più  chiaro  e più  sione  italiana  , corredata  con  am- 
utile che  non  è stato  per  l*  addic-  pie  c dotte  annotazioni , di  un  si 
ero.  Sarebbe  a bramare  che  una  so-  grande  autore  . Non  è possibile  che 
cicrd  di  valorosi  Italiani,  geografi,  un  uomo  solo  possa  gingnere  A 
naturalisti,  filosofi,  astronomi',  me-  tanto. 

Tomo  li.  N 
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di’  correzioni  eh'  egli  hi  fatte  nel  tetto  di  questo  famoso  na- 
turalista , o si  abbia  riguardo  a'  nuovi  lumi  eh'  egli  offre  per 
l’intelligenza  d’ infiniti  passi  non  intesi  finora  da’ più  dotti  in- 
terpreti . Per  giudicare  della  grandezza,  di  un  tal  lavoro  ri- 
guardo al  primo  articolo , basta  scorrere  il  catalogo  delle  cor- 
rezioni , eh’  egli  ha  fatto  stampare  al  fine  di  ciascun  volume  . 
Esse  son  frutto  del  confronto  de’  migliori  manoscritti  di  Pli- 
nio, e di  tutte  le  edizioni , e dell'  ingegno  del  cementatore , ec. 
Ma  altri  ne  parlarono  diversamente.  E il  primo  , ch’io 
sappia  , a levarsi  contra  questa  edizione,  fu  Giov.  le 
Clerc,  il  quale  si  dolse  singolarmente  (Bibl.  univ.t.  5,/».  3,  ec.) 
del  poco  favorevol  giudizio  che  il  p.  Arduino  avea  dato 
intorno  all’ osservazioni  del  Salmasio  sopra  Plinio,  delle 
quali  per  altro,  die’ egli,  il  p.  Urduino  si  è giovato  non 
poco  , ma  senza  citarle  : e ove  ha  voluto  combatterle  , 
spesso  è caduto  in  errore.  Il  p.  Arduino  in  una  sua  opera 
intitolata  ^Antirrheticus  de  Nummis  antiquis  ( p.  138  ) fece 
qualche  risposta  al  le  Clerc;  ma  questi  non  avvezzo  a 
ritirarsi  il  primo  dal  campo  di  battaglia  di  nuovo  se  gli 
volse  contro  {Bibl. univ.t.  ij,  p.  146)  a difesa  del  suo  Sal- 
masio.  Ma  una  critica  ancora  più  rigorosa  , perchè  più 
universale,  fu  pubblicata  contro  la  seconda  edizione  di 
quest’opera.  Il  sig.  Crevier  prof.  nell’Univ.  di  Parigi,  e 
celebre  per  molte  erudite  opere  date  alla  luce , due  let- 
tere die  alle  stampe,  la  prima  nel  17;*,  la  seconda  nel 

1716,  in  cui  riprese  il  p.  Arduino  di  molti  errori  in 
molti  punti  d’  antichità  e di  storia  da  lui  commessi 
( V.Journ.  des  Sav.  1716,^.41,  585,  e Hist.  litt.de  l’  Europe 
t.  1,  p.zo'ì  t.^t  p.  191  ).  Il  p.  Arduino  inserì  a sua  difesa 
nelle  Memorie  di  Trevoux  ( an.  1716,  oà.  p.  1904.  ) una 
breve  risposta  in  cui  con  una  ceri’ aria  di  superiorità  , 
che  ben  si  può  perdonare  a un  vecchio  ottogeuario,  qual 
egli  era  allora , che  risponde  ad  un  giovane  e nuovo  au- 
tore, come  era  allora  m.  Crevier,  dopo  aver  detto  qual- 
che cosa  di  due  errori  attribuitigli  dal  suo  avversario  , 
mostrò  di  non  curarsi  delle  altre  accuse,  come  non  me- 
ritevoli di  risposta.  Ma  il  Crevier  non  si  tacque,  e una 
terza  lettera  diè  alla  luce  l’an.  1717  ( V.  Journ.  des  Sav. 

1717,  p.6\6  ) , in  cui  e ribattè  le  ragioni  del  p.  Arduino 
arrecate  in  sua  difesa,  e nuovi  errori  scoperse  ne’  co- 
nienti di  Plinio.  E a parlare  sinceramente  , non  si  può 
negare  che  ve  n’abbia  molti.  Ne  abbiamo  noi  pure  no- 
tati 
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lati  alcuni  in  questo  tomo,  e nel  precedente  ancora,  per 
tacere  di  molti  altri  de’  quali  lo  ha  di  recente  accusato 
il  eh.  co.  Antongius.  della  Torre  di  Rezzonico  nelle  sue 
Esercitazioni  pliniane.  In  un’opera  di  si  gran  mole  , e 
in  cui  si  tratta,  per  cosi  dire,  di  quanto  havvi  al  mon- 
do, è egli  a stupire  che  un  uomo,  benché  dottissimo  , 
sia  inciampato  più  volte  ? Ma  questi  errori  da  quanti 
pregi  non  son  compensati!1  Io  voglio  ancora  concedere 
che  tutti  i falli  che  al  p.  Arduino  sono  stati  opposti  , 
gli  siano  stati  rinfacciati  a ragione.  Ma  che  sono  essi  fi- 
nalmente in  confronto  di  tanti  vantaggi  che  questa  edi- 
zione ci  ha  arrecati?  Se  egli  ha  guasti  e contraffatti  a 
capriccio  alcuni  passi,  se  altri  ne  ha  spiegati  fuor  d’ogni 
verisomiglianza , se  ha  affermate  alcune  cose  false  e im- 
probabili, e se  perciò  merita  biasimo,  non  deesegli  an- 
cora gran  lode  per  tanti  altri  passi  da  lui  prima  d’ogni 
altro  felicemente  ristabiliti,  per  tanti  chiaramente  spie- 
gati, e per  l’immenso  corredo  di  erudizione  con  cui  ha 
illustrato  questo  per  l’ addietro  sì  oscuro  autore?  Io  non 
cederò  ad  alcuno  nel  condannare  gli  stranissimi  paradossi 
che  in  molte  sue  opere,  tutte  però  posteriori  alla  prima 
edizione  di  Plinio,  ha  sparsi  e sostenuti',  troppo  abu- 
sando del  suo  ingegno  e del  suo  sapere,  il  p.  Arduino, 

Ma  non  panni  convenire  a giusto  e imparziale  estimator 
delle  cose  il  volere  che,  perché  uno  talvolta  meritò  ri- 
prensione, la  meriti  sempre,  e il  biasimare  tutte  l’ opere 
di  un  autore  perché  alcune  sono  a ragion  biasimate  . 

XXIV.  Dagli  altri  filosofi  di  questa  età  ci  spediremo  xviv. 
più  facilmente,  perché  o nulla  abbiamo  de’  loro  scritti  , i^òfT* 
o furono  stranieri,  e solo  per  qualche  tempo  vissero  in  Roma. 
Roma.  Alcuni  di  essi  dieder  saggio  della  loro  filosofia 
più  colla  generosa  lor  morte,  che  co’ loro  studi.  Seneca 
esatta  con  somme  lodi  ( De  tranci,  mimi  c.  r j.  ) la  costanza 
di  Canio  Giulo,  o,  come  altri  leggono,  Cano  Giulio,  il 
quale  dal  crudele  Caligola  dannato  a morte,  ne’  dieci 
giorni  che  dopo  la  condanna  ancor  sopravvisse,  fu  tran- 
quillo e lieto  per  modo,  che  quando  gli  venne  intimato 
di  andare  al  supplieio,  essendo  egli  attualmente  seduto 
al  giuoco  , eh  guardati  , disse  ridendo  al  suo  avversario , 
dal  volitarti  di  avermi  vinto,  quando  io  non  potrò  piii  par- 
lare in  mia  difesa.  Maggiori  ancora  sono  gli  elogi  con  cui 
paTla  di  Trasea  Peto  Io  stor.  Tacito  che  una  gran  parto 
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del  libro  XVI  de’ suoi  Annali  ha  impiegato  in  rammen^ 
tarne  le  singolari  virtù  e la  costanza  con  cui  sostenne  la 
morte,  alla  quale  da  Nerone  fu  condannato  . Egli  è a 
dolersi  che  questa  narrazione  nel  più  bello  rimanga  tron- 
ca e imperfetta  , essendosi  smarrita  1’  ultima  parté  del 
mentovato  libro;  ma  una  sola  espressione  di  Tacito  ba- 
sta a farci  comprendere  in  quale  stima  egli  fosse  ; per- 
ciocché ei  dice  ( /.  16  Unn.c.zo  ) che  Nerone,  dopo  aver 
trucidati  molti  de’ più  saggi  Romani,  pensò  finalmente  di 
distruggere  la  virtù  stessa,  uccidendo  Trasea  Peto.  Cele- 
bre parimente  fu  a questi  tempi  Elvidio  Prisco  genero 
di  Trasea , il  quale  all’  occasione  della  morte  del  suo- 
cero dal  furibondo  Nerone  cacciato  in  esilio,  poscia  tor- 
nato a Roma  nell’impero  di  Galba,  coll’eloquenza  non 
meno  che  colla  filosofica  sua  libertà  vi  si  rendette  illustre. 
Di  lui  parla  assai  lungamente  Tacito  ( /.  4 Hist.  c.  4,  ec.  ). 
IVla  la  virtù  degli  Stoici  avea  una  non  so  qual  rozza  e 
indontabil  fortezza  che  spesso  degenerava  in  ardire  e in 
impudenza.  E così  avvenne  ad  Elvidio,  il  quale,  come 
altrove  abbiamo  accennato ( V-  sup.n.6  ),  così  altiero  mo- 
strossi  con  un  de’ migliori  imperadori,  cioè  con  Vespa- 
siano, che  questi  dopo  averlo  lungamente  sofferto  , co- 
stretto fu  finalmente  ad  ordinarne  la  morte.  Di  simil 
tempra  dovea  esser  Musonio  Rufo  stoico  egli  pure; poi- 
ché Tacito  piacevolmente  deride  l’ importuno  e pedan- 
tesco suo  filosofar  tra’  soldati , i quali  non  poteron  farlo 
tacere  se  con  cogii  urti  e co' calci  (/.  3 Hist.  c.  81  ).  Ei 
però  doveva  essere  in  maggiore  stima  che  non  gli  altri , 
poiché , come  narra  Dione  ( 1.66  ) , quando  per  ordine 
di  Vespasiano  tutti  i filosofi  cacciati  furon  d’ Italia  , al 
solo  Musonio  fu  permesso  di  arrestarsi  in  Roma  . Di 
questi  quattro  filosofi  veggasi  cièche  più  ampiamente  narra 
il  Bruckero  { t.  z,  p. 83,  84,  540, ec.  ),e  intorno  a Musonio 
particolarmente  si  possono  consultare  le  Ricerche  di  in. 
Burigny  che  ha  raccolto  i passi  degli  antichi  scrittori  a 
lui  appartenenti  ( Hist.  de  l'^icad.des  Inscr.  t.  31,  p.  1 3 1 ). 
Un  Papirio  Fabiano  filosofo  che  scritto  avea  libri  a po- 
litica appartenenti,  lodasi  molto  da  Seneca  (ep.  too);ed 
altri  pure  ne  veggiamo  qua  e là  nominati  , cui  troppo 
lungo  sarebbe  il  voler  rammentare  distintamente, 
xxv.  XXV.  Ma  assai  maggiore  fu  il  numero  degli  stranieri 
Gran nu-  filosofi  vissuti  a questo  tempo  in  Roma,  che  non  de’ ro- 
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mani.  Io  non  parlo  qui  dell’impostore  Apollonio,  per- filosofi 
che  già  ho  mostrato  quali  ragioni  mi  sforzino  a dubita-  fj'/tess»1 
re  s’egli  abbia  mai  posto  piede  in  Roma.  Ma  in  Romaciui. 
furono  certamente  e Sozione  alessandrino  maestro  del 
filos.  Seneca  che  di  lui  parla  con  lode  ( ep.  49,  10S  ),  e 
un  altro  Musonio  cinico  di  professione  , di  cui  parla 
lungamente  il  Bruckero  mostrando  ( 1. 1,  p.  501  ) eh’  ei  fu 
diverso  dall’ alno  Musonio  mentovato  di  sopra,  e De- 
metrio cinico  egli  pure,  e vero  esemplare  della  cinica 
villana  mordacità,  come  abbiam  veduto  di  sopra  nella 
maniera  di  cui  egli  usò  a riguardo  di  Vespasiano  . Ce- 
lebri furono  ancora  e Anneo  Cornuto  africano  di  cui 
Persio  si  grandi  elogi  ci  ha  lasciato  nelle  sue  Satire. 

( sat.  5 ) , e Dione  soprannomato  per  la  sua  eloquenza 
Crisostomo  caro  assai  a Nerva  e a Traiano,  e da  essi 
sommamente  onorato,  di  cui  abbiamo  ancora  molte  Ora- 
zioni scritte  in  greco  , poiché  egli  prima  di  volgersi  alla 
filosofìa  avea  tenuta  scuola  di  eloquenza;  de’ quali  e di 
più  altri  filosofi  si  posson  vedere  più  copiose  notizie 
presso  il  Bruckero  ( r.2,  p.93,  501,  50$,  537,  56 5,  ec.  ) . 

A me  non  pare  opportuno  il  trattenermi  lungamente  in- 
torno a tali  filosofi  da’ quali  non  può  l’Italia  ricever  gran 
lode,  poiché  non  ebbe  la  sorte  di  esser  Ior  madre.  Mol- 
to meno  prenderò  io  a parlare  del  celebre  Peregrino  ci- 
nico di  cui  Luciano  ci  racconta  sì  strane  cose  , poiché 
ei  non  fu  in  Roma  se  non  per  tempo  assai  breve , e ol- 
tre ciò  la  narrazion  di  Luciano,  come  ben  dimostra  il  1 
Bruckero  ( f.  2, />.  512  ),  ha  una  cotal  aria  di  favoloso  e 
d’ironico,  che  ben  si  vede  da  lui  essere  almeno  in  gran 
parte  finta  a capriccio  per  farsi  beffe  de’ filosofi  cinici  , 
e molto  più  de’ cristiani. 

XXVI.  Alcuni  però  di  essi,  che  e lungamente  vi  vis-  xxvi. 
sero,  e vi  si  renderono  più  illustri,  son  meritevoli  di 
più  distinta  menzione.  E vuoisi  tra’ primi  nominare  il  rcdiEpic- 
celebre  Epitteto.  Non  vi  fu  uomo  in  apparenza  più  di  teto* 
lui  infelice;  nato  di  padri  sì  poveri,  che  convenne  ven- 
derlo schiavo  a un  liberto  di  Nerone  per  mantenergli  la 
vita  ; zoppo  di  una  gamba  , e sì  privo  d’ogni  bene  , 
che  tutto  il  suo  avere  riducevasi  a un  letticciuolo  , a 
una  lucerna  di  creta,  e a una  vii  coltrice  entro  un  pic- 
ciol  tugurio  eh’  egli  lasciava  aperto  a chiunque  , sicuro 
di  non  esser  rubato  ( V.Suidam  in  EpiSt.  ).  Ma  in  mezzo 
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allo  squallore  della  sua  povertà , egli  era  sì  ricco  delle 
massime  di  una  saggia  filosofìa,  che  da  Gellio  fu  a ragio- 
ne appellato  il  più  grande  tra  i filosofi  stoici  ( Noft.att.l.  r, 
c. i ).  Nc  di  esse  vaievasi  egli  soltanto  a suo  vantaggio, 
ma  sforzavasi  ancora  di  persuaderle  altrui,  nel  che  egli 
avea  una  forza  di  ragionare  così  grande,  che  piegava 
ovunque  volesse  i suoi  uditori  ( u irrianuspraef . ad  Diss.EpiS.). 
Ma  la  sua  virtù  non  gli  fu  scudo  bastevole  contro  il  fu- 
rore di  Domiziano;  e quando  questi  cacciò  in  esilio  tutti 
i filosofi,  Epitteto  ancora  vi  fu  compreso  (Gf//./.  15,  c.n). 
Ritirossi  egli  dunque  a Nicopoli,  e vi  mantenne  il  me- 
desimo tenor  di  vita  . Se  egli  poscia  tornasse  a Roma  , 
non  è ben  certo.  Alcuni  il  raccolgono  dalla  famigliarità 
di  cui  onorollo  Adriano,  come  racconta  Sparziano  ( in 
tìadr.c.  16 )j  ma  non  parmi  argomento  bastevole  a pro- 
varlo. Adriano  fece  non  pochi  viaggi  , ed  c ben  verisi- 
mile die  in  occasione  di  essi  conoscesse  Epitteto,  e gli 
desse  de’ contrassegni  di  stima.  E questa  è pure  I’  opi- 
nione di  Arrigo  Dodwello  ( Diss.  de  aetate  Peripli  Maris 
Euxini  §. 9 ),  a cui  ancora  sembra  probabile  che  regnan- 
do questo  imperadore  morisse  Epitteto  ; perciocché,  se 
fosse  vero  , come  altri  ha  asserito , eh’  ei  vivesse  fino  ai 
tempi  di  Marco  Aurelio,  converrebbe  dire  che  oltrepas- 
sasse i cento  anni  di  età,  essendo  egli  stato  vivo,  come 
si  c detto  , fino  da’  tempi  di  Nerone  . Era  egli  in  sì 
grande  stima  , che  Luciano  racconta  ( ^ ìdvers . indocium 
hbros  emmtem  ) che  un  cotale  col  prezzo  di  tremila  dram- 
me comperò  la  lucerna  da  lui  usata;  ma  questa  è forse 
una  capricciosa  invenzione  di  questo  scrittore.  Più  sicu- 
ro argomento  del  concetto,  che  aveasi  di  Epitteto,  siéil 
confronto  che  di  lui  fece  il  celebre  Gelso  col  Divin  Re- 
dentore per  combattere  i Cristiani , e per  mostrare  che 
tra  gl'idolatri  ancora  vi  erano  virtù  eroiche.  Ma  è a ve- 
dere la  risposta  che  su  questo  punto  gli  fa  Origene 
( Contea  Cels.  /. 7 ).  Egli  c certo  però,  che  Epitteto  fu 
forse  tra  gl’idolatri  quegli  che  col  lume  della  ragione 
giungesse  più  oltre  di  tutti , e desse  in  se  stesso  il  più 
luminoso  esempio  di  morali  virtù  ; benché  per  altro  sia 
sembrato  ad  alcuni  di  scorgere  in  lui  ancora  un  non  so 
che  di  quello  stoico  orgoglio  che  in  altri  filosofi  abbiam 
veduto  ( V.  Mém.  de Littérat.  de  Dcsmolcts  t.  5,  par.  1 ).  Ab- 
biamo sotto  il  nome  di  Epitteto  una  disputa  da  lui  to- 
rnata 
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fiuta  con  Adriano;  ma  il  Bruckero  con  evidenti  ragioni 
ha  mostrato  ( t.z,  §.571  ) ch’ella  è un’impostura. Ama- 
no di  Nicomedia  che  ne  fu  discepolo,  ci  ha  tramandato 
molti  de’ discorsi  uditi  dalla  bocca  di  questo  illustre  fi- 
losofo, de’ quali  ci  rimangono  quattro  libri,  e una  rac- 
colta di  sentenze  da  lui  pure  usate,  che  diconsi  ordina- 
riamente il  Manuale  di  Epitteto . Aveane  egli  ancora 
scritta  la  Vita;  ma  essa  è perita.  Molti  moderni  l’hanno 
parimente  scritta  , che  dal  Bruckero  ( p.  568  ) si  annove- 
rano, a’ quali  si  possono  aggiugnere  il  Cocquelin  e il 
Dacier  nelle  prefazioni  alle  lor  traduzioni  del  suddetto 
Manuale . Intorno  a questo  abbiamo  una  assai  bella  ope- 
retta del  p.  Mich.  Mourgues  della  Comp.  di  Gesù  di 
nuovo  ristampata  in  Bouillon  fan.  1769,  intitolata:  Pa- 
rallelo della  morale  cristiana  con  quella  degli  antichi  filosofi , 
in  cui  a canto  del  Manuale  di  Epitteto  tradotto  in  fran- 
cese aggiunge  uri  Manuale  cristiano  in  cui  le  semenze  di 
Epitteto  vengono  alla  nostra  religione  adattate,  c da  essa 
perfezionate , e innoltre  un’  antica  parafrasi  cristiana 
dello  stesso  Manuale  fatta  già  in  greco,  e da  lui  stesso 
recata  in  francese  . 

XXVII.  Discepolo  di  Epitteto  fu  Favorino  nativo  di 
Arles  , secondo  Filostrato  che  ne  ha  scritta  la  VitaffVf. 
Sophist.  1. 1,  r.  8 ) , amico  di  Gellio  che  spesso  fa  di  lui 
menzione  e ne  riporta  parecchi  detti  ( /.  5,  c.  1 1;  l.  iz,  c.tj 
T.  14,  c.  1;  /.  17,  c.  19;  l.  18,  f.  1,  7,  ec.  ) , di  Plutarco  il  qua- 
le a lui  dedicò  alcuni  suoi  libri,  e di  altri  dotti  uomini 
di  quel  tempo.  Par  nondimeno  che  il  tenor  di  sua  vita 
fosse  assai  diverso  da  quello  del  suo  maestro  { Pbilostr. 
I.  c.;  Lucian.  inEunucbo  ).  Ma  in  ciò  che  appartiene  a uni- 
versalità di  sapere  , gli  fu  ancor  superiore  ; poiché 
non  solo  egli  fu  valoroso  filosofo,  e addetto  assai  alle 
dottrine  platoniche,  ma  nella  poesia  ancora  e nella  sto- 
ria esercitossi  con  lode  . Già  abbiam  veduto  per  qual 
maniera  egli  fuggisse  il  pericolo  d’ incorrere  la  disgrazia 
di  Adriano  (V.  c.  1,  ».  13  ).  Questi , geloso  al  sommo  della 
gloria  d’uomo  eloquente  e dotto,  avrebbe  voluto  pur 
toglier  di  mezzo  un  filosofo  che  potea  contrastargli  il 
primato.  Ma  Favorino  seppe  sì  destramente  condursi  , 
che  l’imperadore  non  trovò  mai  motivo  a cui  appigliarsi 
per  condennarlo  ( Dio  l. 69  )■  E di  qui  nacque  poi  forse 
l'onorario  ch’ei  fece,  e il  distinguerlo  sopra  tutti  gli  al- 
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tri  uomini  dotti  di  quel  tempo  ( Sport,  in  Hodr.  ) , voleri* 
do  almeno  acquistarsi  fama  col  rendere  onori  ad  un 
uomo  cui  non  poteva  nè  vincere  nè  rovinare.  Era  egli, 
al  dir  di  Pilostrato,  in  sì  gran  pregio  in  Roma,  che  da 
lui  sembrava  quasi  dipendere  tutta  la  romana  letteratu- 
ra. Ma,  a dir  vero,  agli  elogi  di  Filostrato  io  non  so 
condurmi  a prestare  gran  fede  , perciocché  ei  parmi 
scrittore  che  cerchi  di  lodare  anzi  che  di  narrare.  Co- 
munque sia  , ei  certo  doveva  esser  uomo  assai  dotto  , 
come  raccogliesi  ancor  da’  libri  in  gran  numero  da  lui 
scritti,  che  da  Suida  ( Lex.  ad  voc.  „ Pbavorinus  ) e poscia 
dal  Fabricio  ( Bibl.gr.  t.  i,p.  60  ) son  rammentati . Di  lui, 
oltre  ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  (t.i,p.  1 66  ),  si  può  ve- 
dere ciò  che  hanno  scritto  i Maurini  nella  Storia  Lette- 
raria di  Francia  ( t.  i,p.  265  ). 

xxvni.  XXVIII.  Non  disgiungiamo  da  Favorino  il  suo  con- 

Di Piutar-temp0rane£)  e amjco  Plutarco.  Poco  di  lui  hanno  scritto 
gli  antichi,  e le  notizie  a lui  appartenenti  è convenuto 
raccoglierle  in  gran  parte  dalle  .stesse  sue  opere . Tra  i 
moderni  più  diligentemente  di  tutti  ne  hanno  scritta  la 
Vita  l’inglese  Dryden  e il  Dacier,  il  quale  l’ha  aggiun- 
ta alla  traduzion  francese  eh’  egli  ci  ha  data  delle  Vite 
degli  uomini  illustri  di  Plutarco.  Questi,  nativo  di  Che- 
ronea  nella  Beozia,  non  ebbe  veramente  stabil  dimora 
in  Roma  ; ma  vi  venne  più  volte  , e talvolta  ancora  vi 
si  trattenne  a lungo  tempo.  Il  Dacier  arreca  buone  ra- 
gioni a provare  che  la  prima  volta  ch’ei  pose  piede  in 
Italia,  non  potè  essere  se  non  al  fine  del  regno  di  Ve- 
spasiano; e che  dopo  la  mone  di  Domiziano  più  non 
vi  fece  ritorno.  Quindi  nella  romana  letteratura  ei  non 
fu  molto  versato  , e confessa  egli  stesso  che  assai  tardi 
erasi  ad  essa  rivolto  ( in  Vita  Demosth.) . Fu  uom  nondi- 
meno e nella  storia  e nella  filosofia  sommamente  erudi- 
to, come  ne  fan  fede  le  opere  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste , delle  quali  si  può  vedere  il  Fabricio  ( Bibl.  gr.  t.  3, 
p.  319  ).  I più  saggi  però  confessano  eh’  eglièfilosofo  dilet- 
tevole più  che  profondo,  benché  anche  nel  suo  stile  si  trovi 
una  non  so  quale  ingrata  durezza  ( V.  Bruck.  t.  3,  p.  . 

Quindi  io  penso  che  pochi  approveranno  l’elogio  che  di 
Plutarco  ha  fatto  un  moderno  scrittore  (V./  Recueil  philos, 
&■  lift,  de  la  Soc.  de  Bonillon  p.  133,  ec. ) il  quale,  non  Con- 
tento di  avergli  data  la  preferenza  in  confronto  di  Cice- 
rone, 
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reme  , non  teme  di  dire  ( p.  i$8  ) ch’egli  non  può  senati 
ingiustizia  negare  a questo  autore  una  superiorità  che  gli  an- 
tichi e i moderni  gli  contendono  invano  . Non  si  può  egli 
dunque  lodare  un  autore  senza  abbassarne  un  altro?  E 
questi  smoderati  elogi  non  nuociono  essi  alla  fama  di 
quelli  a’ quali  si  rendono,  anzi  che  farla  maggiore? 

XXIX.  Di  genere  assai  diverso  fu  il  sapere  del  famoso 
Trasillo  a’ tempi  di  Tiberio.  L’antico  interprete  di  Gio- 
venale Io  dice  {sat.6,  v.  57 6)  uomo  in  molte  scienze  ver- 
sato; ed  alcune  opere  da  lui  scritte  intorno  alla  musica 
e ad  altri  filosofici  argomenti  si  accennano  dal  Bruckero 
sulla  testimonianza  di  antichi  autori  ( t,  1,  p.  164  ) , benché 
altri  pretendano  che  le  opere  a musica  appartenenti  sian 
di  un  altro  Trasillo  figliuol  del  primo . Veggansi  intorno 
a ciò  le  Ricerche  dell’ ab.  Sevin  (Méta,  del' ^Acad.des  Inscr. 
1. 10,  p.  89  ) , il  quale  diligentemente  ha  esaminato  tutto 
ciò  che  narrasi  di  Trasillo.  Ma  ciò  che  più  celebre  il 
rendette,  fu  lo  studio  dell’ astrologia  giudiciaria,  è l’uso 
che  con  Tiberio  ne  fece.  Questi  piacevasi  assai  di  questa 
arte  alla  sospettosa  sua  indole  troppo  opportuna  , e da 
Trasillo  ne  apprendeva  le  leggi  . Ma  poco  mancò  che 
queste  non  riuscisser  fatali  allo  stesso  maestro  ; poiché  , 
come  raccontano  Tacito  (1.6  *Ann.c.xr  ) e Dione  (/. 55), 
avendo  egli  predetto  l’impero  a Tiberio,  mentre  stavasi 
in  Rodi,  questi  a lui  rivolto,  e dite,  gli  disse,  che  pre- 
dicon  le  stelle?  Era  questo  un  pericoloso  cimento,  poiché, 
qualunque  risposta  ei  rendesse , poteva  facilmente  da  Ti- 
berio essere  smentita.  Egli  dunque  osservando  le  stelle, 
e misurando  gli  spazi  de’ cieli  , mostrò  di  turbarsi  , e 
con  voce  tremante  rispose  ch’egli  conosceva  di  essere 
in  grave  e forse  estremo  pericolo  . Della  qual  risposta 
compiacendosi  Tiberio  abbracciollo , ed  esortatolo  a non 
temere,  accrebbe  vieppiù  la  confidenza  che  in  lui  avea. 
Lo  stesso  Dione  ( ib.  ) e Svetonio  ( in  Tib.  c.  14  ) raccon- 
tano ch’egli,  dalla  spiaggia  di  Rodi  veggendo  venire  una 
nave,  predisse  a Tiberio  eh’ essa  gli  portava  il  lieto  co- 
mando di  tornarsene  a Roma , e che  così  avvenne  di 
fiuto.  Questa  forse  fu  la  ragione  per  cui  allor  quando 
Tiberio  tutti  gli  strauieri  che  face/an  professione  d’astro- 
logia  dannò  a morte,  e all’esilio  que’ eh’ erano  cittadini 
romani  ( Dio  l.  57  ) , il  solo  Trasillo  potè  impunemente  , 
anzi  con  piacere  dell'imperadore,  continuare  nella  sua 
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>mpostura.  Ma  egli  almeno  seppe  talvolta  usarne  a van- 
taggio altrui  ; perciocché  Tiberio  vicino  al  fin  di  sua  vita 
fatto  sempre  più  sospettoso  e crudele  già  avea  risoluto 
di  fare  un’orrenda  strage  de’ più  ragguardevoli  cittadini, 
e di  molti  ancora  della  sua  famiglia  ; quando  Trasillo 
per  sospendere  sì  feral  colpo  assicurò  Tiberio  che  dieci 
anni  ancora  gli  rimaneano  a vivere  ; e di  se  stesso  al 
contrario  gli  disse  che  presto  e al  tal  giorno  determina- 
to sarebbe  morto:  il  che  essendo  veramente  avvenuto  , 
Tiberio  lusingossi  che  avrebbe  potuto  con  agio  soddisfare 
il  suo  furore;  ma  poscia  sorpreso  anch’  egli  da  morte 
non  potè  ottenerlo  ( Dio  l.<; 8;  Svet.in  Tib.  c.6i  ).  Non  fa 
bisogno  ch’io  qui  mi  trattenga  a mostrare  che  non  po- 
tea  certo  Trasillo  coll’aiuto  dell’  astrologia  predire  tai 
cose;  e che  quindi  debbonsi  avere  in  conto  di  favolosi 
coiai  racconti,  o attribuire  al  caso,  o ad  altra  ragione  , 
s’ egli  potè  indovinar  qualche  cosa  agli  altri  occulta.  Ma 
le  cose  che  di  Trasillo  si  narrano,  ci  fan  vedere  che  , 
non  ostante  il  bando  da  Roma  due  volte  a’ tempi  d’ Au- 
gusto agli  astrologi  intimato,  essi  vivevano  in  Roma,  e iti 
Roma  esercitavano  impunemente  la  loro  arte. 

XXX.  In  fatti  quasi  ad  ogni  passo  della  storia  di  que-’ 
sti  tempi  noi  troviam  consultati  gli  astrologi.  Di  essi 
si  valse  Libone  Druso  Scribonio  a ordire  una  congiura 
contro  Tiberio  ( Tac.  l.t  inn . c.ij  }.  E in  tal  occasione 
un  nuovo  bando  fu  contro  lor  pubblicato  con  ordine 
che  dovessero  uscire  da  tutta  l’Italia;  e un  di  essi  forse 
il  più  reo  di  tutti,  cioè  Lucio  Pituanio,  fu  precipitato 
da  un  alto  sasso  ( ib.  c.^z).  E questa  probabilmente  fu 
l’occasione  in  cui,  come  di  sopra  fu  detto,  al  solo  Tra- 
sillo si  permise  di  restare  in  Roma  . Poscia  nondimeno 
piegatosi  Tiberio  alle  lor  preghiere , e addatosi  alle  loro 
promesse  che  non  avrebbon  più  esercitata  quest’  arte  , 
permise  loro  il  ritorno  (Svct.  in  Tib.  c.yj  ).  Ma  essi  non 
tenner  parola,  e circa  dieci  anni  dopo,  allor  quando 
Tiberio  partì  di  Roma , gli  astrologi  di  bel  nuovo  usci- 
rono in  campo,  e predissero  ch’egli  non  vi  avrebbe  più 
fatto  ritorno  ( Tac.  /.q,  c.  jS  ).  Agrippina  ancora  di  essi 
si  valse  a conoscere  qual  sarebbe  stata  la  sorte  del  suo 
figlio  Nerone;  e dicesi  che  udito  da  essi  ch’egli  avrebbe 
regnato,  e insieme  avrebbe  uccisa  la  madre  , ella  tra- 
sportata dall’ ambizione,  uccidami  pure^  rispondesse,  pur- 
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chi  egli  regni  ( id.  I.  tj.,  r. 9 ).  A’ tempi  di  Claudio  un’al- 
tra volta  fu  lor  comandato  di  uscir  dall’Italia  $ ma  Ta- 
cito a ragione  chiama  un  tal  decreto  severo  e inutile 
( /.  1 1,  c.  5’  ) . Di  fatto  Poppea  moglie  di  Nerone  molti 
aveane  suoi  confidenti  ( id.  1. 1 Hist.c.zz  ),  molti  aveane 
Ottone  , e un  di  essi  singolarmente  da  Tacito  ( ih.  ) e da 
Plutarco  ( in  Gatta  ) detto  Tolomeo  , da  Svetonio  ( in 
Otbonc  c.  4 ) Seleuco , aveagli  chiaramente  predetto  l’ im- 
pero. Vitellio  appena  salito  sul  trono  rinnovò  contro  di 
essi  i’antico  bando,  e prescrisse  il  giorno  determinato  , 
entro  cui  voleva  che  sgombrassero  da  Roma  e dall’  Ita- 
lia ( Dio  l.6y,  Svet.  in  Piteli,  c.  14$  Tac.l.  z Hist.,  c.6z).  Ma 
essi  con  incredibile  ardire  esposero  pubblicamente  in 
Roma  un  altro  bando  , con  cui  predicendo  ordinavano 
che  dentro  quel  giorno  medesimo  Vitellio  sgombrasse 
dal  mondo  . Dione  vorrebbe  persuaderci  che  si  avverasse 
la  predizione;  ma  Svetonio  assai  più  vicino  a que’ tempi 
scrive  che  il  giorno  determinato  da  Vitellio  alla  partenza 
degli  astrologi  , e dagli  astrologi  alla  morte  di  Vitellio  , 
era  il  primo  d'ottobre;  e questi  visse  fino  al  dicembre 
innoltrato.  Ciò  eh’ è certo,  si  c che  Vitellio  fu  ucciso  , 
e gli  astrologi  continuarono-  a starsene  sicuramente  in 
Roma,  benché  alcuni  di  essi  fossero  da  lui  stati  uccisi 
( Svet.l.c.).  Anzi  Vespasiano  ebbeli  cari  assai,  e sin- 
golarmente il  già  mentovato  Seleuco  (Tac.l.  z Hist.  c.  78). 
Anche  1’  ottimo  Tito  sembra  che  da  questa  ridicolosa 
superstizione  non  si  tenesse  lontano  ( Svet.  in  Tito  c.  9 ) . 
Ma  Domiziano  sopra  tutti  n’era  pazzo  adoratore,  e di 
essi  valeasi  in  particolar  maniera  a conoscer  coloro  da 
cui  potesse  temere  insidie  e congiure  per  prevenire  colla 
lor  morte  i rei  disegni.  Veggansi  le  grandi  cose  che  in 
questo  genere  si  raccontano  da  Dione  e da  Svetonio 
( Dio  1.6-jìSvet.in  Domit.c.  14,  1 5 ) , le  quali  ci  fan  cono- 
scere quanto  acciecati  fossero  allora  la  più  parte  degli 
uomini  nel  lasciarsi  aggirare  da  tali  impostori , e quanto 
saggiamente  avesseli  Tacito  degniti  , quando  gli  disse 
sorta  d’uomini  traditori  de’  grandi,  e ingannatori  degli  spe<- 
r annosi , che  dalla  nostra  città  saranno  sempre  cacciati , e 
sempre  vi  rimarranno  [ l.  1 Hist.  c.zz).  Di  Traiano  non 
vi  ha , eh’  io  sappia , argomento  a couchiudere  che  fosse 
protettore,  o seguace  dell’ astrologia  giudiciaria.  Ma  ben 
lo  fu  Adriano  uomo  abbandonato  a tutte  le  più  sciocche 

su- 
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superstizioni . Di  lui  narra  Sparziano  ( in  Hadr.e.16  ) che 
nell’ astrologia  era  egli  cosi  versato,  che  al  primo  dì  di 
ginn,  egli  scriveva  tutto  ciò  che  in  quell’  anno  poteva  acca- 
dergli,  e in  quell’anno  in  cui  egli  mori,  tutte  scrisse  le 
azioni  eh’  ei  dovea  fare  fino  all’  ultima  ora  di  sua  vita . 
Le  quali  predizioni  però  io  credo  che  saranno  state  so- 
miglianti a quelle  de’ nostri  facitor  d’almanacchi.  Deesi 
per  ultimo  avvertire  che  gli  astrologi  a questo  tempo , 
e anche  per  molti  secoli  susseguenti , chiamavansi  spesso 
col  nome  di  matematici , appellazione  troppo  onorevole 
certamente  per  vani  impostori  quali  essi  erano.  Il  solo 
vantaggio  che  dalle  loro  imposture  si  ricavava , era  il 
mantenersi  vivo  in  qualche  maniera  lo  studio  dell’ astro- 
nomia, che  forse  altrimenti  sarebbe  stato  dimenticato; 
ma  di  questo  studio  medesimo  troppo  abusavan  costoro 
col  rivolgerlo  agli  usi  della  fallace  astrologia  giudiciaria. 
xxxi.  XXXI.  Sarebbe  a bramare  per  onor  de’Komani,  che 
L’Ajtro-  a|tri  almeno  vi  fossero  stati  a questa  età,  a cui  il  nome 
co  coiti-  di  astronomi , o di  matematici  con  piu  ragione  si  con- 
rata dai  venisse.  Ma  convien  confessarlo  che  gli  studi  di  tal  na- 
omam.  tura  ^ a> tempi  singolarmente  di  cui  parliamo,  assai  poco 
furono  coltivati . Se  se  ne  traggano  Plinio  il  vecchio  che 
dell’  astronomia  scrisse  ciò  che  trovò  sparso  ne’  libri 
greci,  che  avea  tra  le  mani  , e Seneca  il  filosofo  che, 
come  abbiamo  osservato  , parlò  di  alcune  quistioni  più 
felicemente  che  non  era. a sperarsi  a que’ tempi , noi 
non  troviamo  alcun  tra’  Romani  , che  in  queste  scienze 
fosse  erudito  . Abbiamo  bensì  due  geografi  Strabone  e 
Pomponio  Mela.  Ma  il  primo  fu  greco,  e benché  viag- 
giasse in  Italia  e fosse  a Roma  , non  sappiamo  però , 
eh’  ei  vi  facesse  lunga  dimora  ; e non  abbiamo  perciò 
ragione  di  noverarlo  tra’  nostri  . Il  secondo  ancor  fu 
straniero , cioè  spagnuolo , benché  la  diversa  maniera  con 
cui  si  legge  in  diverse  edizioni  un  passo  in  cui  egli  no- 
mina la  sua  patria  (/. z,  c.6),  non  ci  permetta  di  ben  ac- 
certare in  qual  città  ei  nascesse  ('V.  t'oss.  de  Histor.lat.l.  i, 
r.  if;  e Nic.  ^ tot . Bibl.  hisp.  vet.  1. 1,  c.  1 1 ) . Egli  è vero  pe- 
rò , che  lo  stile  da  lui  usato  nella  sua  Cosmografia , terso 
ed  elegante  forse  sopra  tutti  gli  altri  scrittori  di  questo 
secolo,  ci  fa  credere  ch’egli  abitasse  assai  lungamente  in 
Roma.  Egli  scrivea  a’ tempi  di  Claudio,  le  cui  vittorie 
nella  Brettagna  rammenta  chiaramente  (/. 7,  c. 6);  e della 
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sua  Geografia  perciò  potè  valersi  nella  sua  Storia  Naturale 
Plinio  il  vecchio  che  tli  fatti  il  nomina  tra  gli  autori  da 
se  consultati,  e eh’ è forse  il  solo  tragli  scrittori  italiani 
di  questo  tempo,  che  abbia  nella  sua  Storia  illustrata 
anche  la  geografia . 

XXXII.  L’  unico  tra’  romani  scrittori  , che  nella  ma- 
tematica ci  si  mostri  versato,  egli  è Sesto  Giulio  Fron- 
tino , uomo  che  non  nelle  scienze  soltanto , ma  ancor 
re’ maneggi  della  repubblica  e nell’esercizio  deH’armi  si 
rendette  illustre  . Di  lui  e delle  cose  che  a lui  appar- 
tengono , ha  lungamente  e con  molta  erudizione  trat- 
tato il  march.  Giov.  PoJeni  ( Proleg.  ad  Front,  de  ^tquaeduB.) . 
Dopo  essere  stato  pretore,  come  da- Tacito  si  raccoglie 
(/•4  Hist.  c.  39),  ei  fu  console  surrogato  , secondo  che 
congettura  il  suddetto  autore,  l’anno  dell’era  crist.  74, 
e quindi  l’anno  seguente  col  titolo  di  proconsole  an- 
donne  in  Brettagna,  e vi  soggiogò  felicemente  i Siluri  , 
come  abbiamo  dal  medesimo  Tacito  (t'ita  ^igric.  c.  ij). 
Del  secondo  consolato  di  Frontino  fa  menzione  Mar- 
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ziale  in  un  suo  epigramma  dicendo  : 

De  Nomentana  vinum  sine  facce  lagena 

Quae  bis  Frontino  consule  prima  fuit  (l.io,epigr.j%)z 
il  qual  secondo  consolato  crede  il  march.  Poleni  che  ca- 
desse nell’  an.  97,  e crede  che  una  terza  volta  ei  fosse 
console  ordinario  insiem  con  Traiano  1’  anno  roo,  e a 
conferma  di  questa  sua  opinione  produce  una  erudita 
lettera  dei  dottissimo  medico  Giamb.  Morgagni  , in  cui 
rigettasi  l’ opinion  di  coloro  che  in  vece  di  Frontino 
vogliono  che  legger  si  debba  Frontone  . Egli  ebbe  da 
Nerva  la  soprantendenza  alle  acque,  com’egli  stesso  af- 
ferma (De  *4quaedutt.  art.  101  ),  e come  chiaramente  rac- 
coglisi da  una  iscrizione  che  abbiamo  nella  Raccolta 
Muratoriana  ( t.  r,  p.  447  ) , in  cui  fra  le  altre  cose  leg- 
gonsi  queste  parole  : .Anienem  vero  novam  opere  sumptuoso 
Ò"  struttura  mirabili  Julius  Frontinus  a divo  Nerva  Curator 
aquarutn  faElus  restituit,  ac  in  urbem  perduxit . L’impiego 
di  cui  fu  onorato  da  Nerva  , mostra  in  quale  stima  egli 
fosse;  e pruova  ancor  più  certa  del  suo  sapere  sono  i 
due  libri  che  di  lui  ci  sono  rimasti,  degli  Acquedotti  di 
Roma  , opera  , dice  il  Montucla  ( Hist.  des  Matbcm.  1. 1 , 
p.  41 1)  , nella  quale  egli  mostra  quell’  abilità  che  pot evasi 
# vere  in  un  tempo , in  cui  ignoravansi  ancora  i sodi  principi 
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dell'  idraulica . Di  lui  abbiamo  ancora  due  libri  degli  Stra- 
tagemmi militari  , de’  quali  si  è dubitato  da  alcuni  se 
dovesse  veramente  credersi  autore  Frontino.  Ma  il  mar- 
chese Poleni  con  ottime  ragioni  , sostenute  ancora  con 
una  erudita  lettera  eh’  egli  reca  di  Giov.  Graziani  prof, 
primario  di  filosofia  nell’Univ.  di  Padova  , mostra  che 
non  vi  ha  ragione  a negarlo . Non  cosi  di  un  libro  d’ a- 
gricoltura,  e di  qualche  altro  frammento  che  da  alcun; 
gli  viene  senza  ragione  attribuito , e che  da  Gugl.  Goes 
si  mostra  ( praef.  ad  Script,  rei  agrariae)  essere  di  un  altro 
Frontino  vissuto  a più  tarda  età.  Di  Frontino  parla  con 
molta  lode  anche  Plinio  il  giovane,  il  quale  seco  mede- 
simo si  rallegra  (/.  4,  ep.  8)  di  essere  a lui  succeduto 
nella  dignità  di  augure  , e altrove  rammenta  { l.p, 
ep- 10)  il  divieto  eh’ ei  fece  che  non  gli  si  alzasse  se- 
polcro , dicendo  essere  questa  una  spesa  superflua  , e 
che  avrebbe  ottenuta  fama  appresso  i posteri  , se  vi- 
vendo avessela  meritata. 

xxxm.  XXXIII.  Alla  filosofia  e alla  storia  naturale  appartiene 
Inscritto  ancora  l’agricoltura,  e qui  perciò  darem  luogo  a Lucio 
re  d’agri- Giunio  Moderato  Columella , di  cui  però  ci  spedirei)! 
coltura,  brevemente,  perchè  egli  ancor  fu  spagnuolo,  e nativo  di 
Cadice  , com’  egli  stesso  afferma  ( l 8,  c.  r6  ) . Sembra 
nondimeno  eh’  ei  vivesse  in  Roma  , ove  conobbe  Seneca 
il  filosofo  , di  cui  parla  come  d’uomo  ancora  vivente, 
e ne  rammenta  le  ampie  e fertili  vigne  ( /.  5,  c.  3 ) . Di 
lui  abbiamo  XII  libri  d’  Agricoltura  scritti  con  elegan- 
za; e il  decimo  di  essi  è sulla  coltura  degli  orti , e 
scritto  in  versi;  del  qual  poemetto  è a stupire  che  non 
avesse  notizia  il  p.  Rapin,  poiché  ei  credette  di  essere 
il  primo  che  scrivesse  di  tale  argomento  ( V.  praef.  ad 
lib.  Hort.  ) A questi  libri  un  altro  separato  si  aggiunge 
intorno  agli  alberi.  Plinio  cita  talvolta  l’opera  di  Colu- 
mella, e talvolta  ancor  la  confuta,  benché  ad  altri  sem- 
bri che  senza  ragione.  Veggasi  ciò  che  più  lungamente 
osservano  intorno  a questo  scrittore  Giannalb.  Fabrizio 
( Bibl.  lat.  l.i,  c. 7),  Niccolò  Antonio  (Bibl.  bisp.  vet.  I.  r , 
f-  ; ) , e Mattia  Gesner  nella  prefazione  alla  magnifica 
edizione  da  lui  fatta  in  Lipsia  1’ an.  17;  J di  tutti  i La- 
tini Scrittori  d’ Agricoltura  . Non  vuoisi  finalmente  ta- 
cere di  Ant.  Castore  botanico  famoso  in  Roma  a’ tempi 
di  Plinio  il  vecchio,  il  quale  ne  fa  onorevol  menzione 
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(I.i^c.  2),  e rammenta  il  vago  orticello  ch’egli  avea  , 
in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  d’ogni  maniera;  uomo 
degno  d’ essere  ricordato  anche  per  1^  lunga  e felice  sua 
vita;  perciocché  egli  oltrepassò  il  centesimo  anno  senza 
aver  mai  sofferto  alcun  male , e senza  essergli  per  vec- 
chiezza venute  meno  né  la  memoria  nè  le  forze. 

CAPO  VI. 

Medicina . 

I.  ^^sfon  vi  è scienza  la  qual  sembri  che  dovess’  essere 
coltivata  tanto  studiosamente  in  Roma  , quanto  la  me- 
dicina; e nondimeno  non  vi  c scienza  per  avventura  che 
più  sia  stata  per  molti  secoli  trascurata  ivi  e negletta  . 
In  vece  di  applicarsi  a conoscer  l’origine  e la  natura 
de’  mali,  e a scoprirne  quindi  i più  opportuni  rimedi, 
i medici  de’ tempi  di  cui  parliamo  (che  di  essi  soli  io 
intendo  di  ragionare  ) altro  pensier  non  aveano  che  di 
oscurare  la  gloria  de’  lor  rivali  , e d’  innalzarsi  sopra  le 
loro  rovine  . Se  uno  erasi  acquistata  gran  fama , sor- 
geva un  altro,  e derideva  ed  impugnava  il  metodo  se- 
guito dal  primo,  non  perchè  fosse  pericoloso,  o nocivo, 
ma  perchè  quegli  ne  era  stato  l’autore.  In  meno  di  un 
secolo  tre  diversi  sistemi  di  medicina  vidersi  introdotti 
in  Roma  da  Asclepiade,  da  Teinisone,  da  Ant.  Musa  , 
come  nel  precedente  volume  si  è dimostrato  . Ciasche- 
duno di  questi  sistemi  fu  ricevuta  dapprima  con  sommo 
plauso;  e si  credette  che  gli  uomini  usando  di  esso  per 
poco  non  sarebbono  stati  immortali  . Ma  al  proporsene 
un  altro,  il  primo  fu  tosto  dimenticato,  anzi  all' averlo 
seguito  imputaronsi  le  malattie  e le  morti  eh’  erano  fi- 
nallora accadute  , e che  nel  nuovo  sistema  ancora  ac- 
caddero ugualmente.  Questa  medesima  incostanza  man- 
tennesi  in  Roma  anche  a’  tempi  di  cui  ora  dobbiam  fa- 
vellare, come  vedremo  seguendo  singolarmente  la  scorta 
di  Plinio  il  vecchio  , a cui  io  penso  che  i medici  non 
fossero  tenuti  molto  dell’  espressioni  di  cui  egli  usò  a 
loro  riguardo  . Costoro  , die’  egli  ( /.  19,  c.  1 ) , bramosi  di 
acquistarsi  fama  colla  novità  de'  loro  sistemi  fanno  traffico 
della  nostra  vita  . Quindi  quelle  funeste  contese  de  medici 
presso  il  letto  degl’  infermi , mentre  tutti  sono  di  parere  di- 

ver- 
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verso  , per  non  sembrar  di  accostarsi  all ’ opinione  altrui 
quindi  quella  iscrizione  che  su  qualche  sepolcro  si  è posta  , 
in  cui  il  defunto  si. duole  di  essere  stato  ucciso  da  una  turba 
di  medici  . Ogni  giorno  si  cambia  metodo  ; così  spesso  noi 
ci  lasciamo  aggirare  dall’  incostanza  de’  Greci  ; e noi  veggi  am 
chiaramente  che , chiunque  tra  essi  è dotato  di  eloquenza  nel 
ragionare,  si  fa  tosto  arbitro  e sovrano  della  nostra  vita  e 
della  nostra  morte. 

il-  II.  A’ tempi  di  Tiberio  e di  Caligola  non  veggiamo 
setr»T*in-  c^e  nuo va  setta  di  medici  sorgesse  in  Roma  {a).  Ma 
trodotta  nell’  imperio  di  Claudio  fu  celebre  il  nome  di  Vezio 
vaiente'0  ^alente>  di  cui  non  sappiamo  la  patria.  Ma  ei  dovette 
la  sua  celebrità  singolarmente  alle  disonestà  di  Messalina 
moglie  di  Claudio,  di  cui  egli  fu  complice  ( Plin.ib e 
per  cui  poscia  fu  dall’  imperadore  dannato  a morte  ( Tac. 
/.  n Ann.,  c.  35).  Era  egli,  come  dice  Plinio,  uomo 
eloquente:  e perciò  più  facilmente  ottenne  autorità,  e 
fecesi  capo  di  una  nuova  setta , di  cui  però  non  sap- 
piamo quali  fossero  i principi  ( b ).  Nc  punto  meno  fa- 
moso, o a dir  meglio  infame,  si  rende  Senofonte,  ben- 
ché non  troviamo  che  nuova  setta  fosse  da  lui  istituita  . 
Claudio  che  l’avea  fatto  suo  medico,  per  mostrarsegli 
grato  dichiarò  esenti  da  ogni  tributo  gli  abitanti  di  Coo 
patria  di  Senofonte  (Tac.l.  11  Ann.  c.6 1 ).  Ma  il  perfido 
troppo  male  gli  corrispose,  poiché  non  molto  dopo  fat- 
tosi complice  di  Agrippina  , sotto  pretesto  di  rimedio 
diegli,  come  si  crede,  il  veleno  ( ib.c.67 ). 
ni.  III.  Ma  assai  maggior  nome  ottenne  in  Roma  Tessalo 
■•HMffat*  nat>vo  di  Traile  , perchè  di  assai  maggiore  impostura  ei 
ritrovato  seppe  usare  . Fu  a’  tempi  di  Nerone  , e si  prefisse  di 
TeSS*  vo*ers‘  fare  autore  di  un  nuovo  sistema  di  medicina  , 
ch’egli  pure  a somiglianza  di  Temisone  chiamò  metodi- 
co. Perciò,  com’era  necessario,  tutti  prese  a combattere 
i principi  de’  medici  che  l’ aveano  preceduto , e ad  in- 
veire con  un  cotal  rabbioso  trasporto  contro  di  essi 
(Plin. 


(d)  Una  specie  ili  nuova  setta  sorse 
però  a questi  tempi  detta  dc'Pmeumd- 
mi,  di  cui  fu  capo  Ateneo  uscito  dal> 
la  scuola  di  Temisoue , indi  Magno  e 
Agatino  di  lui  discepoli,  e Archicene 
scolaro  di  Agatino.  Ma  sembra  ch'cssa 
non  avesse  nè  gran  nome,  nc  lunga  vita 
(V.  Gonlin  M tm,  ponr  jtrvir  d l' Hi  A. 


de  ld  "Medie,  dii.  21 6,  CC.  ) . 

(ir;  Lo  stesso  m.  Goulin  reca  al- 
cuni, a mio  parere,  assai  buoni  ar- 
gomenti per  dimostrare  che  il  Vezio 
Valente  ucciso  per  ordin  di  Clau- 
dio pc* delitti  commessi  con  Messali- 
na , è diverso  da  Valente  il  medico 
di  cui  qui  ragioniamo  (/.r./p.  141,  cc.;% 
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( Plin.  I.  c.  ) senza  perdonarla  ad  alcuno  ; e per  assicurarsi 
che  la  sua  fama  non  perisse  colla  sua  vita,  fattosi  innal- 
zare un  sepolcro  nella  via  Appia,  diede  a se  stesso  il 
superbo  nome  di  vincitore  de’  medici.  Una  si  sfacciata 
alterigia  in  vece  di  renderlo  vile  e spregevole  a’  Roma- 
ni, come  avrebbe  dovuto  accadere,  il  fece  anzi  salire  in 
sì  grande  riputazione  che,  come  dice  lo  stesso  Plinio  , 
non  vi  fu  mai  nò  attore  nè  cocchiere  alcuno  famoso  per 
Je  vittorie  riportate  ne’ solenni  giuochi,  che  per  le  vie 
di  Roma  avesse  seguito  e accompagnamento  più  nu- 
meroso. Ma  se  ei  lusingossi  di  render  così  immortale 
• il  suo  nome,  ei  fu  certo  in  errore.  Galeno  venuto  a 
Roma  a’ tempi  di  Marco  Aurelio,  come  a suo  luogo 
vedremo,  scoprì  ne’ suoi  libri  la  profonda  ignoranza  di 
questo  impostore.  Il  primo  de’ libri  da  lui  scritti  Del 
metodo  di  medicare  è quasi  interamente  impiegato  a di- 
strugger la  stima  che  molti  ancora  ne  avevano.  Ei  reca 
un  passo  ( Metb.  cur.l.  1 ) di  una  lettera  da  Tessalo  scritta 
a Nerone,  in  cui  fra  le  altre  cose  così  gli  dice  : fluendo 
io  fondata  una  nuova  setta , la  qual  sola  è vera , poiché  tutti 
i medici  che  innanzi  a me  sono  stati  , non  hanno  insegnata 
cosa  alcuna  elk  sia  utile  0 a conservare  la  sanità,  0 a cu- 
rare le  malattie,  ec.  Quindi,  continua  a dire  Galeno , co- 
stui nel  decorso  di  una  sua  opera  dice  che  lppocrate  ci  ha 
dati  precetti  dannosi  , ed  ha  ancora  coraggio  di  contraddire 
con  somma  sua  vergogna  agli  aforismi  di  lui. . . Per  la  qual 
cosa  parmi  essere  mio  dovere  (benché  io  non  sia  uso  a ri- 
prendere acerbamente  i malvagi  ) il  dir  qualche  cosa  contro 
costui  p:r  l’ ingiuriosa  maniera  con  cui  egli  ha  trattati  gli 
antichi.  E perchè  mai , 0 Tessalo,  osi  tu  calunniosamente  ri- 
prendere ciò  eh' é ben  fatto,  affin  di  piacere  alla  moltitudine ; 
mentre  potresti,  se  tu  fossi  uom  saggio  e amante  del  vero  , 
renderti  illustre  nell’  esaminarlo  studiosamente  s1  Perchè  ti  abusi 
tu  per  tal  modo  dell’  ignoranza  de’  tuoi  uditori  per  malmenare 
gli  antichi ? Porrai  tu  forse,  impudentissimo  uomo,  che  gli  arti- 
giani pari  a tuo  p.ulre  debban  dar  giudizio  de’  medici  è Innanzi  a 
tali  giudici  tu  vincerai  certamente,  qualunque  cosa  tu  dica  0 con- 
tro lppocrate ...  0 contro  qualunque  altro  tra  gli  antichi . E poco 
appresso:  lo  credo  certo  che  tu  non  abbi  letti  giammai  i libri 
d' lppocrate , 0 almeno  che  non  gli  abbi  intesi  ; e se  pure  gli  hai 
intesi  , tu  non  puoi  certo  giudicarne , tu  che  fosti  da  tuo  pa- 
dre istruito  a scardassare  insicm  colle  donne  la  lana.  Per - 
Tomo  li.  O cioc - 
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ciocché  non  voler  pensare  che  noi  non  sappiamo  o l' illustre 
tiM  nascita , o il  tuo  profondo  sapere  . In  tal  tenore  conti- 
nua lungamente  Galeno  un’amarissima  invettiva  contro 
di  Tessalo,  cui  non  cessa  più  altre  volte  di  mordere  e 
rimproverare  aspramente  (/.  i de  Crisibus  c.  4,  9;  De  Stmplic. 
Medicam.  Facultat.l.  5,  c.  13,  ec.),  e i titoli  di  stoltissimo, 
d’ ignorantissimo  , di  arditissimo  sono  comunemente  gli 
encomi  di  cui  ne  accompagna  il  nome.  Galeno  sarebbe 
forse  degno  di  maggior  lode  , se  parlato  ne  avesse  con 
moderazione  maggiore.  Ma  degno  è ancora  di  qualche 
scusa  il  trasporto  di  un  dotto  medico  che  vede  rendersi 
quasi  divini  onori  a un  ignorante  impostore . 

IV.  La  setta  però  di  Tessalo  non  si  sostenne  in  Ro- 
ma fino  alla  venuta  di  Galeno  , senza  che  vi  trovasse 
contrasti,  e che  altre  sette  sorgessero  ad  e$sa  opposte  . 
Crina  nativo  di  Marsiglia,  venuto  a Roma,  per  rivol- 
gere a se  gli  occhi  ed  acquistarsi  la  stima  di  tutti,  usò, 
come  narra  Plinio  (/.  19,  c.  1),  di  un  altro  genere  d’im- 
postura, cioè  dell’ astrologia  giudiciaria;  perciocché  con- 
siderando i movimenti  celesti , secondo  la  lor  varietà  va- 
riava i cibi  e i rimedi  , e a quell’  ore  determinate  li 
porgeva  agl’infermi,  in  cui  una  tal  congiuflzion  di  pia- 
neti dovea  accadere  . E'  egli  possibile  che  sì  rozzi  fos- 
ser  gli  uomini  che  si  lasciassero  ingannare  da  sì  sciocco 
ertificio?  E nondimeno,  come  lo  stesso  Plinio  afferma  , 
agli  con  ciò  ottenne  autorità  maggiore  di  Tessalo,  e sì 
grandi  ricchezze,  che  lasciò  morendo  dieci  milioni  di  se- 
sterzi ossia  dugentocinquantamila  scudi  romani,  dopo 
avere  spesa  una  somma  pressoché  uguale  nel  fabbricare 
le  mura  della  sua  patria  e di  altre  città  . Questo  a me 
pare  che  sia  il  senso  delle  parole  di  Plinio:  Ccnties  H — S. 
rdiquit , muris  patriae , mocnibusque  aliis  pene  non  minori 
stimma  exstruflis  ; e non  già  quello  che  loro  han  dato  i 
doti  Maurini  nella  loro  Storia  Letteraria  di  Francia  ( r. 
i,p.  ito  ) , cioè  ch’egli  lasciò  morendo  per  testamento  la 
detta  somma,  affine  d’ innalzare  le  mura  della  sua  patria. 

V.  Sembra  che  Tessalo  ancor  vivesse  , quando  Crina 
. sen  venne  a Roma  a contrastargli  l’impero  su’corpi  uma- 
ni. Perciocché  Plinio  così  prosiegue:  Questi  due  reggevano 
il  destino  della  vita  degli  uomini , quando  entrò  improvvisa- 
mente Carmidc , nativo  egli  pur  di  Marsiglia  ; e condcnnando 
non  solo  i medici  che  l' aveano  preceduto,  ma  anche  i baeni 

cal- 
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caldi  da  essi  prescritti , persuase  di  usare  anche  fra  7 rigore  del 
•verno  de’ bagni  freddi  . Ed  ecco  un  nuovo  medico,  e au- 
tor di  un  nuovo  sistema , che , appena  apre  bocca  in 
Roma  , c udito  come  un  oracolo,  e fa  cadere  in  di- 
menticanza e Tessalo  e Crina  . Il  rimedio  de’  bagni 
freddi  era  già  stato  prescritto  , come  si  c veduto  nel 
primo  volume,  dal  medico  Antonio  Musa.  Ma  convien 
dire  che  fosse  poscia  dimenticato . Carmide  volle  rinno- 
varlo , e il  fece  con  sì  felice  successo , che  noi  vedeva- 
mo, dice  Plinio,  gli  stessi  vecchi  consolari  tuffarsi  ne’ba- 
gni  freddi  , e starvi  per  un  coiai  fasto  ostinati  fino  ad 
intirizzirne.  Chi  ’l  crederebbe  che  anche  il  severo  Sene- 
ca usasse  def*  bagni  alla  moda  ? Eppure  abbiamo  le  sue 
Lettere  in  cui  ci  narra  ch’egli  anche  nel  primo  di  di 
gennaio  gittavasi  nell’acqua  fredda  ( ep.  53,  83  ).  Cosi  an- 
che i più  dotti  uomini  lasciavansi  aggirare  da  questi  vani 
impostori.  Quanto  durasse  il  regno  di  Carmide,  noi  sap- 
piamo, e pare  eh’ ei  fosse  ancor  vivo,  quando  Plinio 
scriveva . E non  sappiam  pure  se  altri  capi  di  setta  ve- 
nissero dopo  Carmide  a Roma.  Ciò  eh’ è certo,  si  è che 
il  favor  popolare  di  cui  goderono  i medici  mentovati  di 
sopra,  pose  in  tal  credito  la  medicina,  che  moltissimi  ne 
abbracciaron  lo  studio  e la  professione.  Già  abbiam  ve- 
duto di  sopra  come  se  ne  dolesse  Plinio,  e l’iscrizione 
da  lui  rammentata  con  cui  taluno  lagnavasi  di  essere 
stato  ucciso  dalla  moltitudin  de’ medici.  Più  amaramente 
ancora  se  ne  duole  Galeno;  e quindi  avviene , egli  dice 
(2)e  meth.  medendi  Li),  che  anche  i calcolai,  i tintori , i 
falegnami,  i ferrai , abbandonate  le  arti  loro,  divengon  medi- 
ci. Coloro  poi , che  impastano  0 i colori  a pittori,  0 le  dro- 
ghe a’ profumieri , pretendono  ancora  di  avere  il  primo  luogo. 
Il  che  tanto  più  facilmente  doveva  accadere,  perche  non 
richiedendosi  allora  legale  approvazione  a esercitare 
quest’arte,  bastava,  come  dice  Plinio,  che  un  si  van- 
tasse di  esser  medico,  perche  tosto  se  gli  avesse  fede  . 
A questo  gran  numero  di  medici  allude  scherzevolmente 
Marziale,  e accenna  il  costume  fin  d’ allora  introdot- 
to , che  i più  rinnomati  tra  essi,  andassero  alla 
visita  de*  loro  infermi  accompagnati  da’  lor  discepoli  , 
i quali  nnch’  essi  voleano  far  sull’ infermo  le  attente 
loro  osservazioni  , e gli  eran  con  ciò  di  noia  anzi 
che  di  sollievo . 

O 1 Lan- 
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Languebam^  srd  tu  comitatus  protims  ad  me 
lenisti  centum  , Symmacbe , discipulis  . 

Centum  me  tetigere  manus  Aquilone  gelarne: 

Non  babai  febrem  , Symmacbe  ; nane  habeo  (l.  5 , epigr.  9 ) . 

VI.  Non  giova  dunque  ch’io  mi  trattenga  a ricercare  i 
nomi  de’ medici  che  a questo  tempo  vissero  in  Roma  ; 
e molto  più  che  furono  quasi  tutti  stranieri.  Molti  di 
essi  si  posson  vedere  annoverati  nella  Storia  di  Daniello 
le  Clerc  (par.  5,  l.z).  Ma  qualche  più  distinta  menzione 
vuoisi  far  di  coloro  che  la  medicina  illustrarono  co’loro 
scritti.  Tra  questi  vuol  nominarsi  tra’ primi  Aurelio  , o , 
come  sembra  ad  altri  doversi  leggere  ( V.  Morgagni  ep.  + 
in  Cels . ),  Aulo  Cornelio  Celso.  Di  qual  patria  ei  fosse, 
nc  egli  uà  alcun  altro  antico  scrittore  ce  ne  ha  lasciato 
indicio.  Ch’ei  fosse  veronese , come  alcuni  hanno  creduto  , 
lo  stesso  march.  Maffei  confessa  (Verona  illustr.par.  z,  l.  1) 
che  non  si  può  asserire  con  alcun  probabile  fondamen- 
to . S’egli  non  fu  romano,  certo  almen  convien  dire 
ch’ei  vivesse  in  Roma,  perchè  ei  parla  di  Asclepiade,  di 
Temisene,  di  Cassio  (praef.l.  r),  che  furori  medici  in  Ro- 
ma, come  d’uomini  da  lui  conosciuti;  e di  Cassio  sin- 
golarmente ei  dice:  Cassio  il  più  ingegnioso  medico  del  sccol 
nostro  , che  abbiam  di  fresco  veduto  (a) . E ch'egli  fosse  al- 


(4)  Nel  fissare  Peti  di  Celso  ho 
scruna  P opinion  comune  a tutti  co- 
ltro che  fin  qui  ne  han  ragionato  . 
11  eli.  sig.  consigl.  Bianconi  è stato 
il  primo  a ribattere  un  tale  errore 
nelle  graziose  non  meno  che  dotte 
sue  Lttitrt  iti  tinti  e scritte  nel  1776, 
c stampite  nel  177 9.  Egli  ha  osser- 
vato che  Quintiliano  fa  Celso  più  an- 
tico di  Oallinne  il  padre.-  Strepile  ... 
Min  r.ihil  patir  Calilo  , attui  alia j vero 
f riorei  Gali  ione  telimi  & 1 mai  , ec. 
< Jhiiit.  /.  ;,  e.  1 ).  Or  certo  essendo  che 
Ciailìone  il  padre  fiorì  verso  la  metà 
del  regno  d’  Augusto  , ne  viene  in 
àrgiuto  che  prima  di  essa  scriveva  c 
fioriva  Celso.  Celso  innoltre  (aria  di 
•Temisene  come  d*  uomo  noe’  anzi 
morto:  Thtmiion  nmptr  (praef.l. }yt. 4)  . 
Or  Temisonc  era  stato  scolaro  di  As- 
clcpiade  ; e questi  era*  morto  prima 
dell'anno  di  Roma  66\  , in  cui  morì 
Crasso  , perciocché  questi  per  bocca 
di  Cicerone  ne  parla  come  d’u»»mo  gii 
morto  (de  Orat.  1.  1,  c.  14  ) . Temisonc 
dunque  dovea  esser  rato  almen  25, 


me* 

o % o anni  prima  della  morte  di  As- 
clepiadc,  cioè  al  più  rardi  circa  Pan. 
<5,8,  o *SS  1 * per  quanto  lunga  vec- 
chiezza gli  si  conceda  , ei  dovette 
morire  certo  non  molto  dopo  la  mor- 
te di  Giulio  Cesare  avvenuta  Pan.  710. 
Innoltre  Celso  che  pur  nomina  mol- 
tissimi medici,  non  fa  menzione  al- 
cuna di  Antonio  Musa,  il  qual  pare 
che  non  sarebbe»!  da  lui  ommr*so  , 
se  non  gli  fosse  stato  anteriore.  Ben- 
ché il  secondo  di  questi  argomenti 
possa  ammettere  qualche  risposta  , 
perciocché  Seneca  che  scriveva  a’tem- 
pi  di  Nerone  adopera  la  voce  nmper 
parlando  de'cempi  di  Angusto.*  Volt- 
imi nmptr  smb  divo  *Am£mito  protomml 
gèlide,  cc.  ( De  Ira  l.  2,  n.  j ) , e il 
terzo  argomento  ancora  non  essendo 
che  negativo  non  abbia  gran  forza  , 
co]  primo  nondimeno  sostenuto  da  più 
altre  diligenti  osservazioni  , c da  mol- 
te congetture  ingegnose  , egli  ha  si 
bene  provata  P opinion  sua  , e ha  sì 
facilmente  sciolte  tutte  le  difficolti 
che  ad  essa  potevano  opporsi,  ch'io 
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meno  italiano,  spesse  volte  l’ accenna  egli  stesso , quando 
volendo  recare  il  nome  con  cui  latinamente  appellasi  una 
tal  cosa,  dice:  » nostri  la  chiamano  (l.  4,  c.  4;  1.8,  c.  t,  ea). 
Dalle  sopraccitate  parole  raccogliesi  ancora  ch|  egli  visse 
su  gli  ultimi  anni  d’ Augusto,  e poscia  sotto  alcuni  de- 
gl’imperadori  che  gli  succederono.  Del  rimanente  niuna 
particolar  notizia  ci  è rimasta  intorno  alla  sua  vita,  agli 
impieghi  da  lui  sostenuti,  e al  tempo  della  sua  morte. 
Se  ei  fosse  medico  di  professione , si  è dubitato  da  al- 
cuni , e parmi  che  il  più  forte  argomento  a negarlo  sia 
quello  che  traesi  dall’autorità  di  Plinio  da  noi  altrove 
allegata  (V.  t.  i,  p.  323  ),  ove  egli  afferma  che  i Romani 
non  si  erano  ancor  degnati  di  esercitare  quest’arte.  Mi 
forse  Plinio  parla  solamente  de’ veri  Romani,  e non  di 
que’  che  vi  eran  venuti  altronde,  o che  aveano  per  pri- 
vilegio il  diritto  della  cittadinanza,  e Celso  era  forse  un 
di  questi,  nato  in  altra  città  d’Italia,  e trasferitosi  a 
Roma;  ovvero  Plinio  intende  sol  di  affermare  che  or- 
dinariamente i Romani  non  professavano  la  medicina  , 
benché  alcuni  pochi  si  allontanassero  in  questo  dall’uni- 
versale costume.  Certo  il  eh.  Morgagni  da  vari  passi  di 
Celso  mostra  chiaramente  ( ep. 4 in  Cels.  ) ch’egli  parla  in 
modo  che  non  converrebbe  a chi  non  fosse  medico  di 
professione.  Egli  c vero  però,  che  Celso  non  si  ristrinse 
alla  medicina,  ma  presso  che  ogni  genere  di  scienza  col- 
tivò felicemente.  Quintiliano  ne  parla  spesso  con  molta 
lode,  e dice  ch’egli  assai  diligentemente  scrisse  precetti 
di  eloquenza  ( /.  3 lnstit.orat.  c.  1 ) ( di  che  altrove  ragio- 
neremo), benché  il  riprenda  di  troppo  amore  di  novità 
in  quest’arte  (/.  9,  c.  1 ):  rammenta  ancora  alcuni  libri 
filosofici  da  lui  scritti  con  chiarezza  e con  eleganza  , nei 
quali  egli  avea  seguite  le  opinioni  degli  Sceptici  ( /.io, 
c.  1 ).  Che  se  egli  in  altro  luogo  il  chiama  uomo  di  me - 
: dio ■ 


fin  d’allori  mi  diedi  vinto  con  una 
mia  lettera  a lui  diretta  , ch’egli  ha 
voluto  appiugncrc  alle  sue  . In  esse 
poi  tante*  e sì  belle  notizie  egli  ha 
saputo  raccogliere  intorno  alla  vita, 
agì*  impieghi  , alle  opere  di  questo 
celebre  scrittore  di  medicina  , che  se 
questi  potesse  risorgere  , dovi  ebbe 
cerio  protestarsi  tenuto  di  molto  a 
chi  sì  bene  ne  ha  rinnovar*  e illn- 
atraca  la  quasi  estinta  memoria . Ri- 


maneva solo  ch’ei  soddisfacesse  all'es- 
peteatione  che  nelle  stesse  Lettere 
ci  avea  risvegliata,  di  vedere  tini 
sua  storia  di  Ovidio  e degli  altri  poe- 
ti che  consister  con  lui,  la  quale  sa- 
rebbe stata  feconda  di  nuovi  lumi  e 
di  belle  scoperte  su  quel  sì  celebre 
secolo  . Ma  la  morte  che  ccl  rapi  il  i 
di  gcnnaiodel  1781,  ci  ha  rapita  iti- 
sicm  la  speranza  di  veder  questa  c pit> 
altre  opere  ch'egli  avea  disegnate, 

o i 
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diocrc  ingegno  ( l.  12,  c.  n ),  pare  che  ciò  sia  indirizzato 
a rilevarne  maggiormente  lo  studio  e la  diligenza;  per- 
ciocché soggiugne  ch’c  a stupire  ch’egli  su  tutte  le  scienze 
scrivesse  libri,  e sull’arte  militare  ancora,  sull’agricol- 
tura, e sulla  medicina  (a).  De’iibri  d’agricoltura  scritti 
da  Celso  fa  menzione  più  volte  ancor  Columella  ( l.  i, 
c.  8;  /.  2,  c.  9;  l.  3,  c.  2,  ec.  ),  e ne  loda  spesso  come  saggi 
e opportuni  i precetti  ; e il  chiama  dottissimo  uomo 
( 1. 9,  c.  2 ),  e non  solo  nell’agricoltura  , ma  in  tutta  la 
naturale  scienza  perito  ( l.  2,  c.  2 ).  Plinio  il  vecchio  pa- 
rimenti spesso  lo  nomina,  e singolarmente  nel  catalogo 
degli  autori,  di  cui  egli  si  c giovato. 

Vii.  Di  tutte  le  opere  di  Celso  niuna  ci  c rimasta  , 
fuorché  i suoi  otto  libri  di  medicina.  Lo  stile  n’é  quale 
si  conviene  ad  autore  vissuto  in  parte  al  buon  secolo  , 
terso  comunemente  e colto . Ma  alcuni  hanno  affermato 
che  altro  non  abbia  egli  fatto  che  recar  dal  greco  in  là- 
tino  alcuni  precetti  di  medicina;  e Jacopo  Bodley  sin- 
golarmente ne  parla  come  di  scrittore  superficiale , man- 
cante e poco  esatto  ( Essai  de  Crit.  sur  les  Ouvr.  des  Mède- 
cins  Ictt.z  ) . Altri  nondimeno  ne  sentono  diversamente  , 
e non  temono  di  dare  a Celso  il  nome  d’ippocrate  la- 
tino. Giov.  Rodio  nella  Vita  che  ha  scritta  di  questo 
autore,  nomina  parecchi  medici  illustri  che  di  Celso  han 
parlato  con  grandi  elogi  . Veggasi  la  mentovata  Storia 
della  Medicina  del  le  Clerc  ( par.  2,  seft.i,  c.  4,  ec.),e  la 
recente  Storia  dell’  Anatomia  e della  Chirurgia  di  nt. 
Portai  ( t.  iyp.6^  ec.  ),  la  dissertazione  latina  di  Dome- 
nico Peverini  sopra  l’eccellenza  nell’ arte  medica  di  Cel- 
so, di  Areteo,  e di  Aureliano  ( N.Racc.d'  Opusc.  t.j, p.<[  r ), 
e singolarmente  le  lettere  intorno  a Celso  del  doti.  prof. 
Giamb.  Morgagni  ( .Ante  Celsi  libros  ed.  patav.  1750  ) , al 
cui  giudizio  in  ciò  eh’  c medicina  , credo  che  ognuno 
possa  arrendersi  con  isperanza  di  non  andare  ingannato. 

Si 


(d  ) Quanto  piacere  avrebbe  sentito 
il  conti  gl.  Bianconi  se  avesse  veduta  la 
opera  altre  volte  citata  di  m.Goulin  , 
in  cui  parlando  della  taccia  di  mediare 
ìm£(£ro  data  da  Quinti!,  al  suo  Celso, 
osserva  che  un  medico  olandese  non 
son  molti  anni  ha  corretto  quel  passo, 
mostrando  eh* è corso  errore  nel  testo; 
che  nel  codice  su  cui  si  fece  la  prima 


edizione  di  Quinti!,  dovea  essere  scrit- 
to CiIshs  mcd.  ieri  vir  incinto  ; c clic 
P editore  in  vece  di  leggere  itimi 
nttdims  airi  , ec.  lesse  incautamente 
Ctl>Hi  medie, tri  , cc.  ( M/w,  pour  servir 
à r tìist.  de  Ij  \Jtdt(.  dn . 175^,  p. 
ijo  )!  Sarebbe  desiderabile  che  qual- 
che antico  codice  venisse  a sostenere 
questa  ingegnosa  spiegazione  . 
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Si  posson  vedere  ancora  le  Riflessioni  di  m.  Mahudel 
sul  carattere,  sulle  opere  e sull’ edizioni  di  Celso  (Hist. 
de  l' M ad.  deslnscr.  t.  8,  p.  97  ) , e una  memoria  di  m.  Ber- 
nard medico  del  re  d’ Inghilterra  sulla  chirurgia  degli  an- 
tichi , di  cui  ha  pubblicato  un  estratto  1’  erudito  m. 
Dutens  ( llecherches  sur  l' Origine  des  découvertes , ec.  f.  2,^.5  9) , 
ove  mostra  che  Celso  in  più  cose  ha  aperta  la  strada 
alle  scoperte  fatte  poi  da’ moderni.  Due  lettere  sotto  il 
nome  di  Celso  si  veggon  nel  libro  de’ Medicamenti  di 
Marcello  Empirico;  ma  di  esse  credesi  autore  Scribonio 
Largo  di  cui  ora  favelleremo  ( V.  Fabr.  Bibl.lat.t.  i,p.  386}. 

U11  altro  Celso,  detto  ancora  Apuleio  e siciliano  di  na- 
scita , c rammentato  come  suo  maestro  dallo  stesso  Scri- 
bonio ( De  compos.  medicament.  p.  471),  e dovette  ;perciò 
vivere  al  tempo  medesimo  del  nostro  Celso , di  cui  vuoisi 
da  alcuni , ma  senza  ragione , che  sia  un  libro  delle 
Erbe,  che  da  altri  si  attribuisce  a Lucio  Apuleio  ( V. 

Fabr.  Bibl.  Ut.  t.  2,  p.  2 5 ) . 

Vili.  Contemporaneo  a Celso  fu  il  mentovato  Seri-  vm. 
Lonio  Largo,  come  da  alcuni  suoi  passi  raccogliesi  chia-  (t* 
ramente  (De  compos.  medicament.  c.  97,  no  ) (a)  . Ma  di  Roma, 
qual  patria  egli  fosse , noi  possiamo  conghietturare . Di 
lui  abbiamo  un  libro  intitolato  De  Compositione  Medi  co- 
ment or  um  ; il  quale  credono  alcuni  che  da  Scribonio  fosse 
scritto  in  greco,  e poi  qualche  secolo  dopo  recato  in 
latino.  Ma  altri  pensano  che  da  lui  fosse  scritto  in  la- 
tino , eguale  or  1’  abbiamo  ( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  t.  2,  p.  579  ) . 
Checche  sia  di  ciò,  egli  è certo,  come  osserva  il  sopral- 
lodato  m.  Portai  ( 1. 1,  p.  71  ),  che  molte  cose  i medici 
che  venner  dopo , presero  da  Scribonio , senza  pur  far- 
gli l’onore  di  nominarlo,  di  che  egli  arreca  le  pruove 
tratte  dalle  opere  di  Trifone  (b)  , di  Glicone,  di  Tra- 
sea,  d’ Aristo  e d’altri  medici  e chirurghi  dell’etl  susse- 
guenti. A questi  tempi  ancora  dovette  vivere  un  Cas- 
sio, cui  Celso  chiama  ( praef.ad  l.i)  il  più  ingegnoso  me- 
dico del  secol  nostro  . Ma  s’ egli  sia  quel  desso  di  cui  ab- 
biamo alcune  opere  scritte  in  greco  , non  è agevole  a 

— : — : — dif- 

(m)  Scribonio  dedicò  il  suo  libro  ( L)  Trifone  non  poteva  rammenra- 
a Gaio  Giulio  Callisto  liberto  dell*  re  Scribon'o  , percnè  anxi  Scribonio 
imper.  Claudio,  c con  ciò  ci  mostra  si  vanta  di  averlo  avuto  a maestro, 
il  tempo  a cui  egli  scriveva , il  quale  c oltre  ciò  osserva  ni.  Goulin  cKc 
ancora  da  altri  passi  della  sua  opera  Trifone  era  già  morto  , quando  Celso 
è manifesto.  acriveva  ( /.  c. p.  228  ) . 

o * 
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diffinire;  perciocché  molti  vi  furono  di  questo  nome; né 
abbiamo  dagli  antichi  scrittori  quel  lume  che  sarebbe 
necessario  a discernere  ciò  che  a ciaschedun  di  essi  ap- 
partenga. Alquanto  più  tardi,  cioè  a’ tempi  di  Nerone  , 
di  cui  era  medico,  viveva  Andromaco  di  cui  dice  Ga- 
leno ( /.  de  Therìaca  ad  Pi  sotterri  c.  f ) ( se  egli  è 1’  autore 
del  trattato  della  teriaca  ) che  fu  uomo  degno  di  memo- 
ria, e di  cui  egli  ha  inserito  nelle  sue  opere  un  poe- 
metto in  versi  greci  elegiaci  sulla  teriaca  ( 1. 1 de  striti  do- 
tti c.6  A’ tempi  pur  di  Nerone  dicesi  vissuto  Mari- 
no illustre  anatomico  , di  cui  ci  ha  conservati  alcuni 
frammenti  Galeno,  i quali  ci  fanno  soffrire  con  dispia- 
cere, che  il  restante  dell’opera  ne  sia  perito  A’ tempi 
di  Traiano,  secondo  Suida,  fu  in  Roma  ancora  Sorano 
d’Efeso,  medico  celebre  pe’suoi  scritti  , tra’  quali  uno 
n’  è stato  non  ha  molto  per  la  prima  volta  dato  alla  luce 
ed  illustrato  dal  celebre  dott.  Cocchi.  Chi  di  questi  e di 
altri  medici  di  questa  età  brama  saper  altre  cose,  vegga 
l’erudito  e diligente  catalogo  de’  medici  antichi  del  Fa- 
bricio  ( Bibl.gr.  1. 15,  p.  15,  ec.  ),  e vegga  ancora  la  Storia 
della  Medicina  di  Daniello  le  Clerc,  e la  più  volte  ci- 
tata Storia  dell’ Anatomia  e della  Chirurgia;  poiché  a me 
non  appartiene  l’annoverare  i nomi,  e l’esaminare  il  ca- 
rattere di  tutti  i medici  che  furono  in  Roma , e di  quelli 
singolarmente  de’ quali  niuna  opera  ci  c rimasta. 

IX.  Per  questa  ragion  medesima  io  ho  lasciato  di  par- 
lar di  Demostene  medico  natio  di  Marsiglia  , che  visse 
verso  questo  medesimo  tempo,  e molto  più  eh’  io  non 
trovo  argomento  alcuno  a provare  eh’  ei  dimorasse  in 
Roma.  Solo  , giacché  ne  ho  fatta  menzione  , avvertirò 
un  errore  in  cui,  s’io  non  m’inganno  , sono  caduti  i 
moderni  autori  che  di  lui  han  parlato  , e singolarmente 
i Maurini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  ( f.r,n.2o8  ), 
e il  loro  compendiatore  l’ab.  Longchamps  ( Tabl.bist.,* c. 
1. 1,  p.  86  ) . Essi  dicono  che  Demostene  scrisse  tre  libri 
sulle  malattie  degli  occhi , e citano  1’  autorità  di  Galeno 
e di  Aezio  . Prima  di  essi  avea  ciò  asserito  il  Fabricio 
( Bibl.  gr.  t.  1 j,  p.  138  ),  il  quale  anche  arreca  le  parole 
stesse  di  Galeno.  Ma  io  nel  luogo  da  lui  accennato ( De 
differ.  pulsuum  l.  4,  c.  5 ) trovo  che  Galeno  nomina  tre  li- 
bri intorno  a' polsi  , e dove  il  Fabricio  nel  testo  greco 
legge  T.if*  -.'f-aA/tM',  io  leggo  neil’edizion  del  Carterio 
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Trip/  s$ùypuàii  ; e nella  traduzion  latina  leggo  de  pulsibus, 
e non  deoculis,  come  secondo  il  Fabricio  dovrebbe  leg- 
gersi. Io  non  ho  potuto  vedere  l’edizion  greca  di  Aldo, 
di  cui  par  che  valgasi  il  Fabricio  ; ma  parmi  impossibile 
che  Galeno  in  quel  luogo  ove  spiega  le  opinioni  di  De- 
mostene intorno  a’  polsi  , nomini  i libri  da  lui  scritti 
intorno  agli  occhi  ; e il  contesto  medesimo  ce  lo  persua- 
de; perciocché  Galeno  venendo  a spiegare  le  dette  opi- 
nioni dice:  Hic  tres  reliquie  de  pulsibus  libros  apud  multos 
commendatosi  e quindi  dice  qual  fosse  intorno  a' polsi  il 
sentimento  di  questo  scrittore  . Che  hanno  dunque  a 
fare  con  ciò  i libri  su  gli  occhi?  Maggior  fondamento  si 
può  fare  sull’autorità  di  Aezio  ; perciocché  egli  vera- 
mente recita  ( Op.  medici  l.  7 ) molte  semenze  di  Demo- 
stene intorno  alle  malattie  degli  occhi  ; dal  che  si  rac- 
coglie eh’  egli  avea  scritto  su  questo  argomento  ; ma 
Aezio  non  dice  quanti  libri  ne  avesse  scritto  . Un  altro 
leggiadro  equivoco  ha  preso  nel  favellar  di  Demostene 
J’  ab.  Longchamps . I Maurini  citano , come  si  è detto  , 
l’autorità  di  Aezio  nativo  di  Amida;  ed  egli  fedelmente 
traduce  : negli  scritti  di  M^io  e di  tìmida. 

CAPO  VII. 

Giurisprudenza . 

I.  Se  vi  fu  secolo  alcuno  in  cui  la  giurisprudenza  do-  r. 
vesse  essere  abbandonata  e negletta,  esso  fu  certamente 
quello  di  cui  ora  parliamo  . Abbiam  veduto  in  quale  «iimspru- 
stima  e,  dirò  ancora,  in  quale  venerazione  fossero  ai  *“ 

tempi  della  repubblica  i giureconsulti  . Le  lor  risposte 
erano  oracoli  ; e dal  lor  parere  dipendevano  in  gran  »e- 

parte  i pubblici  e i privati  giudici  . Ma  poiché  quasi  glett*‘ 
tutta  l’ autorità  fu  ridotta  ad  un  solo , e la  decision  delle 
cause  cominciò  a dipendere  piò  dal  volere,  e spesso  an- 
cora dal  capriccio  de’ Cesari,  che  dalle  leggi,  non  c ma- 
raviglia che  lo  studio  di  esse  venisse  a illanguidire . Sotto  > 

l’impero  di  un  Tiberio,  di  un  Caligola,  di  un  Claudio, 
di  un  Nerone,  di  un  Domiziano  , qual  forza  potevan 
avere  le  leggi?  Essi  non  ne  conoscevano  altre  che  le  lor 
passioni  e il  loro  interesse  . Gli  uomini  più  innocenti 
erano  accusati  de’ più  gravi  delitti;  e a provarli  rei  era 
; «- 
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argomento  bastevole  l’odio  dell’ imperadore . Le  leggi  po- 
tevano levar  alto  la  voce,  quanto  loro  piaceva,  contro 
de'  più  malvagi . Essi  eran  dichiarati  innocenti , se  gode- 
vano del  favor  del  sovrano . Gl’  imperadori  per  la  Legge 
Regia,  dal  senato  e dal  popolo  portata  in  lor  Livore,  se- 
condo alcuni  fin  dal  tempo  d’ Augusto,  secondo  altri  solo 
al  tempo  di  Vespasiano  ( V.  Terrasson  Hist.  de  la  Juritpr. 
rom.  part.  $,§  2),  potevano  a lor  piacere  annullare , e pub- 
blicar nuove  leggi  ; e molto  più  il  potevano  per  la  forza 
che  avevano  tra  le  mani.  Quindi  poco  giovava  l’affati- 
carsi a ricercare  le  leggi  già  pubblicate,  a esaminarne  lo 
spirito,  a raccoglierne  le  conseguenze;  poiché  un  cenno 
dell’  imperadore  poteva  rendere  inutili  i più  profondi 
studi . Anzi  alcuni  tra  essi  giunsero  a disprezzare  aper- 
tamente ogni  sorta  di  leggi,  e già  abbiam  veduto  altro- 
ve, che  il  pazzo  Caligola  si  vantava  di  volerle  toglier  di 
mezzo , e tutti  dare  alle  fiamme  i libri  de’  giureconsulti. 

IL  Ciò  non  ostante  o perchè  gl’  imperadori  medesimi 
più  amanti  del  dispotismo  lasciassero  il  corso  libero  alle 
leggi,  quando  non  si  opponevano  a’ lor  disegni,  o per- 
chè si  sperasse  che  dovesser  finalmente  cambiarsi  i tem- 
pi, e risalire  le  leggi  all'antico  onore,  vi  ebbe  anche  a 
questo  tempo  non  picciol  numero  di  famosi  giurecon- 
sulti. Noi  ne  parleremo  brevemente,  come  ancora  al- 
trove abbiain  fatto,  poiché  non  vi  è forse  scienza  alcuna 
di  cui  abbiaui  già  tante  storie,  come  la  romana  giuris- 
prudenza ; e ci  atterrem  ragionandone  singolarmente  all’ 
antico  giurec.  Pomponio,  di  cui  abbiamo  una  compen- 
diosa storia  di  quelli  che  in  questo  studio  si  renderon 
più  illustri  ( Dig.  l.i,  tic.  1 ),  giovandoci  però  al  bisogno 
di  altri  e antichi  c moderni  autori. 

HI.  Innanzi  a tutti  voglionsi  nominare  due  illustri 
giureconsulti,  i quali  benché  fiorissero,  almeno  in  gran 
parte,  a’ tempi  d’ Augusto,  ottennero  però  maggior  fama 
dopo  lor  morte  per  molti  seguaci  ch’ebbero  delle  diverse 
loro  opinioni . Furono  essi  Atteio  Capitone  e Amistio 
Labeone;  de’ quali  il  primo  fu  console,  l’altro  non  vol- 
le, come  narra  Pomponio  (l.c.),  benché  un  tal  onore 
gli  fosse  offerto  da  Augusto  . Tutto  il  tempo  voleva  ei 
dare  allo  studio,  e perciò  divideva  i mesi  dell’anno  per 
modo,  che  sei  ne  dava  a Roma,  ove  trattenevasi  con- 
sultando e rendendo  risposte,  sei  ne  passava  in  una  ri- 
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mota  solitudine  scrivendo  libri;  e quaranta  ei  ne  com- 
pose , molti  de’  quali , dice  Pomponio  , ancor  ci  riman- 
gono . Or  questi  due , siegue  egli , furono , per  così  dire, 
i primi  autori  di  due  diverse  sette . Perciocché  Capitone 
attenevasi  a ciò  che  aveva  da  altri  appreso  ; Labeone 
all’ incontro,  fidandosi  al  suo  ingegno  e al  su<^  sapere  , 
molte  novità  introdusse.  Così  egli  ci  narra  1’  origine  di 
queste  due  sette  di  giureconsulti,  la  prima  delle  quali 
da  due  de’ suoi  più  illustri  seguaci  fu  detta  Sabiniana  e 
Cassiana;  la  seconda  per  la  stessa  ragione  ebbe  i nomi 
di  Proculeiana  e di  Pegasiana.  De’ diversi  principi  di 
queste  sette  molte  e diverse  cose  hanno  scritto  gli  sto- 
rici della  romana  giurisprudenza  ; ma  , come  osserva  il 
dotto  aw.  Terrasson  (l.c.),  pare  che  la  loro  diversità 
a questo  si  riducesse,  che  Capitone  voleva  che  le  leggi 
spiegate  fossero  ed  eseguite  secondo  il  Ietterai  senso 
ch’esse  ci  offrono;  Labeone  al  contrario  voleva  che  anzi 
se  ne  considerasse  lo  spirito  e il  fine , e che  questo  ser- 
visse a moderarne,  ove  fosse  bisogno,  il  rigor  letterale. 
Ciò  non  ostante,  benché  Capitone  sembrasse  un  severo 
giureconsulto,  sapeva  nondimeno  egli  ancora  adattarsi 
a’ tempi,  e più  che  ad  uom  retto  non  si  convenga,  come 
egli  diede  a vedere  nell’adulatrice  risposta  data  a Tibe- 
rio , e da  noi  rammentata  nei  capo  I di  questo  libro 
( V.  p.  40  ).  Ma  più  vilmente  ancora,  e con  maggior  suo 
disonore,  diede  egli  a vedere  la  sua  bassezza  d’animo, 
quando  essendo  accusato  Ennio  cavalier  romano,  perchè 
avesse  in  usi  domestici  convertito  1’  argento  di  una  sta- 
tua di  Tiberio,  e non  volendo  questi  che  di  ciò  si  fa- 
cesse giudizio,  Capitone  prese  ad  esclamare  in  senato 
che  non  doveasi  passare  impunito  sì  gran  delitto;  e che 
se  Tiberio  voleva  essere  indifferente  alle  ingiurie  a lui 
fatte  , noi  fosse  almeno  a quelle  fatte  alla  repubblica  ; 
dal  che , dice  Tacito  ( /.  3 jtnn.  c.  70  ) , gliene  venne  infa- 
mia grandissima , perchè  egli  , uomo  nel  divino  e nel  civile 
diritto  sì  ben  versato,  avesse  per  sì  indegna  maniera  oltrag- 
giato e il  pubblico  decoro  e i suoi  proprj  pregi.  Con  questi 
vergognosi  artifici  era  egli  alcuni  anni  addietro  salito  al 
consolato,  a cui  ancora  prima  del  tempo  dalle  leggi  pre- 
scritto sollevato  fu  da  Augusto  , affinché  egli  per  tal 
modo  andasse  innanzi  a Labeone  , perciocché  , dice  lo 
stesso  Tacito  ( ib,  r.  75  ),  furono  amendue  a quel  tempo 
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grande  ornamento  della  repubblica  ; ma  Labeone  era  uomo  di  una 
libertà  incorrotta,  di  cui  avea  già  egli  dato  più  pruove  (Grif 
/.  i j,  c.  i z ) , e perciò  godeva  di  miglior  fama  3 Capitone  al 
contrario  rendevasi  coll'  adulazione  più  caro  a’  regnanti . Quegli, 
perchè  non  giunse  più  oltre  che  alla  pretura , da  questo  torto 
medesimo  ebbe  maggior  onore  ; questi,  perchè  ottenne  l’onore  del 
consolato , incorse  /’  odio  e V invidia  comune . Di  Labeone  non 
sappiamo  precisamente  in  qual  anno  morisse:  la  morte  di 
Capitone  é fissata  da  Tacito  ( ib.)  al  nono  anno  di  Tiberio. 
Delle  molte  opere  che  amendue  aveano  scritte,  ninna  ci  è 
rimasta,  e solo  ne  abbiamo  alcuni  frammenti  ne’ Digesti. 

IV.  Le  sette  da  Capitone  e da  jLabeone  istituite  eb- 
bero maggior  fama  ancora  e maggior  numero  di  seguaci 
dopo  la  lor  morte,  come  narra  il  citato  Pomponio  , il 
qual  dice  che  Capitone  ebbe  per  successore  Masurio  Sa- 
bino, Labeone  ebbe  Nerva  Cocceio.Di  Masurio  Sabino 
narra  Pomponio  ch’era  dell’ordine  equestre  e che  da  Tiberio 
ebbe  il  diritto  di  dare  pubblicamente  le  risposte  a che  il  con- 
sultasse 3 perciocché,  continua  egli,  fino  a’  tempi  d’  <Au%usto 
lecito  era  ad  ognuno  che  si  lusingasse  di  essere  dotto  giurecon- 
sulto, il  rispondere  nelle  cause  ; ma  Augusto  volle  che  in 
avvenire  da  lui  se  ne  ricevesse  l’ autorità  , e obbligò  in- 
sieme i giudici,  come  mostra  l’Eineccio  ( tntiq . roman. 
Jurispr.  illustrane.  1. 1,  tic.  z,  §.  38;  e Hist.Jur.rom.  I.  t,  §.  178. 
z8o),  a conformar  le  sentenze  alle  loro  risposte  ; benché 
poscia  Adriano  lasciasse  di  nuovo  libero  a chi  piacesse 
un  tale  esercizio . Uomo  di  somma  integrità  dovea  esser 
Masurio,  poiché  Pomponio  aggiugne  eli'  ei  non  radunò 
grandi  ricchezze,  e che  comunemente  da’  suoi  scolari 
medesimi  era  sostentato.  Nerva  Cocceio  uom  consolare 
e avolo  dell’ imperadore  dello  stesso  nome,  non  avea  pro- 
babilmente uguale  virtù , poiché  egli  era  amicissimo  di 
Tiberio  ; e fu  un  de’ pochi  che  furono  da  lui  scelti  a 
compagni,  allor  quando  usci  di  Roma  per  abbandonarsi 
nella  solitudine  a’ più  infami  delitti  ( Tac.  1. 4 ^tnn.  r.58). 
La  maniera  nondimeno  con  cui  Tacito  ne  racconta  la 
morte  ( 1.6  *nnn.  c.  16  ) , cel  rappresenta  uomo  amante 
della  repubblica,  e troppo  sensibile  all’infelice  stato  in 
cui  essa  trovavasi.  Non  molto  dopo,  egli  dice,  Cocceio  Nerva 
uomo  in  tutte  le  divine  e le  umane  leggi  erudito , essendo  in 
felice  fortuna  e in  ottimo  stato  di  sanità , determinassi  a mo- 
rire. Il  che  come  seppe  Tiberio , sedutogli  al  fiorito  prese  a chic- 
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dargliene  la  ragime , a pregarlo  di  mutar  parere , e a dir  final - 
mente  che  troppo  grave  al  suo  mimo  sarebbe  stato , e troppo 
alla  sua  fama  contrario , se  il  suo  più.  intrinseco  amico  tenga 
alcuna  ragione  si  desse  la  morte . Ma  A ferva , nulla  curmdo  un 
tal  discorso,  coll' astenersi  dal  cibo  si  diè  la  morte . Dicevan  co- 
loro che  ne  conoscevano  l’  mimo , co'  egli , veggendo  sempre  più 
da  -vicino  i danni  della  repubblica , da  sdegno  insieme  e da  ti- 
mor trasportato  volesse , mentre  era  ancor  salvo  e felice , finire 
onoratamente  la  vita.  Accadde  tal  morte  l’an.  34  dell’  tra 
cristiana  . Di  questi  due  giureconsulii  il  primo,  cioè  Ma- 
sutìo  Sabino,  molte  opere  appartenenti  al  diritto  avea 
composte  che  daH’avv.  Terrasson  (Hist.de  lajurispr.part.  3, 

§ 3 ) e dall’  Eineccio  ( Hist.Jur.  I.  1,  c.  4,  § 108,  209)  vengono 
annoverate.  Qualche  libro  ancora  avea  scritto  Nerva  ; 
ma  nè  dell’  un  nè  dell’  altro  non  è rimasta  cosa  alcuna  . 

V.  Passa  quindi  Pomponio  a parlare  de’ successori  che  j £1Jsia 
ebbero  nella  lor  setta  amendue  i suddetti  giureconsulti.  Longino, 
E a Sabino  succedette  , egli  dice  , C.  Cassio  Longino  Pmcoiotd 
nato  da  una  figlia  di  Tuberone,  la  quale  era  nipote  del  iltrl‘ 
celebre  Servio  Sulpizio  , di  cui  nel  primo  tomo  si  è 
lungamente  parlato.  Ei  fu  console  insìem  con  Quartino 
a’  tempi  di  Tiberio  , e molta  autorità  ebbe  in  Koma  , 
sinché  da  Nerone  non  fu  mandato  in  esilio  , donde  poi 
richiamato  da  Vespasiano  finì  i suoi  giorni  . Così  Pom- 
ponio. Vuoisi  qui  avvertire  che  diverso  dal  nostro  giu- 
reconsulto fu  quel  L.  Cassio  , a cui  Tiberio  diè  per 
moglie  la  sua  nipote  Drusilla  (V.  Lipsii  & Merceri  notat. 
ad  Toc.  I.  6 Mnn.  c.  13).  Quegli  di  cui  ora  parliamo,  è 
rammentato  spesso  con  molta  lode  da  Tacito,  il  qual 
dice  eh’  egli  andava  innanzi  a tutti  nella  scienza  delle 
leggi  3 e eh’  essendo  pretore  in  Siria  in  tempo  di  pace  , 
ciò  non  ostante  teneva,  in  continuo  esercizio  le  truppe 
a se  affidate , non  altrimenti  che  se  avessero  a fronte  il 
nemico,  persuaso  che  ciò  convenisse  alla  gloria  de' suoi  mag- 
giori, e della  famiglia  Cassia  celebre  meora  fra  quelle  na- 
zioni il.  il  ^ fnn c.  11  ) . Egli  narra  ancora  (/.  16,  c.  7,  ec.) 
ciò  che  Pomponio  accenna  sol  brevemente  , come  fosse 
da  Nerone  mandato  in  esilio  . Un  uomo  di  sì  grande 
virtù  dovea  essere  oggetto  troppo  spiacevole  a un  tal 
mostro . Cominciò  egli  dunque  a vietargli  l’ intervenire 
all’  esequie  di  Poppea,  il  che,  dice  Tacito  , fu  il  prin- 
cipio di  sue  sventure  che  non  indugiaron  molto  ad  op- 
- . i pri- 
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primerlo . Il  gran  delitto  che  vennegli  apposto  , fu  che 
tra  le  immagini  de’  suoi  antenati  serbava  ancora  quella 
di  Cassio  uccisor  di  Cesare;  e questo  bastò  , perchè  ei 
fosse  rilegato  nell’  isola  di  Sardegna . Svetonio  dice  eh’  ei 
fu  ucciso  ( in  Ner.  c.  37  ) , e-  alcuni  pensano  che  ciò  ac- 
cennisi ancora  da  Giovenale  ( sat . io,  v.  \6).  Ma  questi 
veramente  altro  non  dice  se  non  che  Nerone  ne  occupò 
la  casa  e i beni;  e pare  che  a Tacito  debbasi  maggior 
fede  che  non  a Svetonio;  molto  più  che  Pomponio,  co- 
me si  è detto  , racconta  che  fu  poscia  richiamato  da 
Vespasiano.  Sì  grande  fama  di  lui  rimase  , che  la  setta 
da  lui  seguita  fu  dal  nome  di  esso  detta  ancora  Cas- 
siana,  e Plinio  il  giovane  perciò  il  dice  principe  c padre 
della  scuola  Cassi  caia  (l.y,ep.  14  ) . Molte  opere  avea  anche 
egli  composte,  che  tutte  sono  perite.  Mentre  Cassio  so- 
steneva in  tal  maniera  1’  onore  della  setta  da  Capitone 
istituita,  quella  ancora  di  Labeone  aveva  i suoi  illustri 
seguaci . Nerzia , dice  Pomponio  , sottentrò  Procolo  ; a 
questo  tempo  ancora  fu  un  altro  Nerva  figlio  del  primo  ; eb- 
bevi  ancora  un  altro  Longino  di  ordine  equestre  , che  giunse 
fino  alla  pretura ; ma  Procolo  superò  tutti  in  autorità  e in 
fama . Di  fatto , come  abbiam  poc’  anzi  veduto  , la  setta 
di  Labeone  fu  da  lui  detta  Proculeiana  . Di  lui  per  al- 
tro non  abbiamo  altre  notizie,  se  non  che  avea  scritti 
alcuni  libri  di  Lettere  , che  rammentami  ne’  Digesti  . 
Nulla  pure  sappiamo  dell’altro  Longino.  Nerva  il  figlio 
che  fu  padre  dell’ imperadore  Cocceio  Nerva , fu  di  così 
pronto  ingegno,  che  in  età  di  circa  diciassette  anni  co- 
minciò a render  pubblicamente  risposte  in  materia  di 
leggi  ( 1. 1 Dig.  tit.  1 de  postul.  ) L’ Eineccio  pensa  ( Hist. 
Jur.  I.  1,  c.  4,  § 2 5ji  ) che  di  lui  debba  intendersi  ciò  che 
racconta  Tacito  ( /.  15  jlnn.  c.  71)  , cioè  che  Nerone  , 
mentre  Nerva  era  solo  pretore  eletto,  ne  fece  collocare 
T immagine  tra  quelle  de’  trionfanti  . Ma  se  riflettiamo 
che  ciò  accadde  nel  consolato  di  Silio  Nerva  e di  Giu- 
lio Attico  Vestino  1’  an.  6 $ dell’  era  crisi.,  e che  Ner- 
va 1’  imperadore  era  nato  1’  an.  32,  rendesi  assai  proba- 
bile che  a questo  secondo  fosse  un  tal  onor  conceduto, 
come  pensa  anche  il  Tillemont. 

VI.  De’  successori  eh’  ebbero  ciascheduno  nelle  lor 
sette  Cassio  e Procolo,  appena  altro  ci  ha  lasciato  Pom- 
ponio che  i puri  nomi.  A Cassio  dunque  egli  dice  che 
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Succedette  Celio  Sabino  che  molta  autorità  ebbe  ai  sc  Fosse  dì 
tempi  di  Vespasiano  ; poscia  Prisco  Jaboleno  ; a lui  patria  mi- 
Aburno  Valente,  Tusciano,  e Salvio  Giuliano  $ Procolo  lanesc  • 
ebbe  per  successori  prima  Pegaso  che  diede  anche  il 
suo  nome  alla  setta  medesima  ; poscia  due  Celsi  padre 
e figlio;  e finalmente  Prisco  Nerazio.  Tutti  questi  giu- 
reconsulti vissero  a’ tempi  di  cui  parliamo.  Di  due  soli 
che  tra  essi  furon  più  celebri , direm  qui  brevemente  , 
cioè  di  Salvio  Giuliano  e di  Pegaso  . Tutto  ciò  che  ap- 
partiene a Salvio  Giuliano,  è stato  con  somma  diligenza 
e vastissima  erudizione  raccolto  dal  celebre  Eineccio 
( Hist.  Edittorum  & Editti  Perpetui  l.  z,  c.  3;  e Disi,  de  Sal- 
vio Jul.  t.  1 ejus  Op.  ed.  Genev.  1746) , il  qual  pure  ha  di- 
ligentemente trattato  di  Celso  (Disi,  de  P.  Juventio  Celso 
t.  3 ejus  Op.).  Ma  una  quistione  non  è ancor  rischiarata 
abbastanza , cioè  di  qual  patria  fosse  Giuliano  , se  afri- 
cano , o milanese  . L’  oscurità  e 1*  incertezza  nasce  da 
un  testo  di  Sparziano,  che  così  dice  (in  Didio  Jul.):  Di- 
dio J uh  ano , (fui  post  Ptrtinacem  imperium  adeptus  est , proa- 
vus  fuit  S alvini  Julionus , bis  consul , praefettus  urbi , & 
risconsultus , quoti  magis  eum  nobilem  fecit.  Mater  Clara  ^te- 
mili* : pater  Petronius  Didius  Severus  : frater  Didiui  Proculus 
&■  Nummius  ^ ilbinus  : avunculus  Julionus  : avus  paternus 
Jnsuber  mediolanensis , matemus  ex  ^tdrumctina  colonia . Que- 
ste parole  alla  più  parte  degl’  interpreti  sembrarono  in- 
dicare che  il  giurec.  Salvio  Giuliano  fosse  milanese  di 
patria;  perciocché  , dicevan  essi  , egli»  secondo  Sparzia- 
no, fu  bisavolo  , proavus  , dell’imperadore  : l’avolo  pa- 
terno dell’ itnperadore  fu,  secondo  Io  stesso  Sparziano  , 
milanese  : dunque  milanese  ancora  fu  Salvio  Giuliano  di 
lui  padre,  e bisavolo  dell’  imperadore.  Il  Casaubono  fu, 
eh’  io  sappia,  il  primo  a riflettere  (in  not.  od  Sport.)  che 
Salvio  Giuliano  fu  antenato  dell’  imperadore  per  parte 
di  madre,  e non  di  padre;  e che  la  paterna  di  lui  fa- 
miglia era  la  Didia  , e non  la  Salvia  ; e di  amendue 
queste  famiglie  formò  l’albero  per  modo,  che  l’ impera- 
dore nascesse  da  una  nipote  del  giureconsulto  maritata 
in  Petronio  Didio  Severo.  Così,  secondo  il  Casaubono, 
l’avolo  paterno  dell’imperador  Didio  Salvio  Giuliano  fu 
un  Didio  Severo  di  patria  milanese  ; 1’  avolo  materno 
fu  un  figliuolo  del  giurec.  Salvio  Giuliana.  Quest’albero 
stesso  fu  poi  ritoccato  , per  così  dire , e perfezionato 
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dal  Keinesio  (Lefl.  var.  I.  $,  c.i),  e adottato  ancor  dall’ 
Eineccio  (l.c.),  e da  altri  che  perciò  affermano  Salvio 
Giuliano  essere  stato  di  patria  africano . Il  eh.  Muratori 
nel  pubblicar  l’iscrizione  che  or  ora  riferiremo,  riprende 
con  qualche  asprezza  l’opinione  del  Casaubono  , e lo 
accusa  di  avere  a suo  capriccio  travolto  e cambiato  il 
testo  di  Sparziano;  ma  io  veramente  non  trovo  diver- 
sità alcuna  tra  il  testo,  quale  si  produce  dal  Casaubo- 
no, e qual  si  recita  dal  Muratori  . Solo  il  Casaubono 
nelle  note  riflette  eh’  essendo  difficile  a spiegare  come 
Sparziano  chiami  africano  il  figlio  di  uno  che  avea  avuta 
stabil  dimora  in  Roma,  qual  era  il  nostro  giureconsul- 
to , crede  che  ove  Sparziano  dice  avus  paternus , ec. , si 
possa  leggere  proavus  paternus  , ec.,  sicché  dello  stesso 
giureconsulto  si  debbano  intendere  quelle  parole:  metter- 
nus  ex  Udrumetina  colonia.  Ma  questo  , come  ognun  ve- 
de, non  appartiene  al  punto  principale  della  quistione, 
poiché  é lo  stesso  o il  giureconsulto  fosse  avolo , o fosse 
bisavolo  dell’  imperadore  . Ora  il  Muratori  dopo  recate 
le  parole  di  Sparziano  soggi ugne  : Ecco  come  chiarammte 
Spargano  chiama  milanese  /’  avolo  paterno  di  Giuliano  Au- 
gusto . e /’  avolo  materno  nativo  della  colonia  d’  ^ idrumeto . 
Sì  certo  : né  il  Casaubono  a ciò  si  oppone  ; ma  rimane 
a cercare  se  l’ imperadore  discendesse  dal  giureconsulto 
per  parte  di  madre  , o per  parte  di  padre . Se  ne  di- 
scendeva per  parte  di  madre , il  giureconsulto  , secondo 
Sparziano,  era  africano  di  patria:  avus,  o,  come  vor- 
rebbe il  Casaubono,  proavus  maternus  ex  colonia  ^tdr ume- 
tti a . Il  Muratori  ha  bensì  fatto  egli  pure  un  albero 
della  famiglia  di  Didio  Giuliano  Augusto  , in  cui  gli  dà 
a bisavolo  paterno  il  nostro  giureconsulto;  ma  che  così 
fosse  veramente,  egli  non  ne  adduce  pruova  , o monu- 
mento alcuno.  E a dir  vero,  il  vedere  che  il  fratei  della 
madre  ( avunculus ) dell’ imperadore  chiamasi  Giuliano, 
panni  che  renda  troppo'  probabile  1’  opinione  del  Casau- 
bono, che  egli  discendesse  dal  nostro  giureconsulto  sol 
per  canto  di  madre,  e che  perciò  le  parole  di  Sparziano 
avus,  o proavus  maternus  ex  vtdrumetina  colonia,  debbansi 
riferire  al  figlio  dello  stesso  giureconsulto  , o al  giure- 
consulto  medesimo  di  lui  padre. 

VII.  Ciò  non  ostante  l’iscrizione  pubblicata  dal  so- 
prallodato  Muratori  ( N.  Thes.  Inscr.  t.  i,  p.  338),  quando 
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si  ammetta  per  vera,  pruova  chiaramente  che  il  nostro 
giureconsulto  fu  milanese  . Io  la  recherò  a questo  luo- 
go , anche  percliè  ella  ci  spiega  le  cariche  principali  che 
Giuliano  sostenne. 

M.  SALVIO 

IVLIANO  M.  F.  SEVERO 
HVMANI  D1VINIQ.  IVRIS 
PERITISSIMO 
EDICTI  PERP.  ORDINAT. 

IVDICI  INTER  SELECTOS  II.  VIR. 
mi.  VIR.  A.  P.  XVI.  VIR.  STLIT.  IVDIC. 
FLAMINI  PP.  DIVI  TRAI  ANI 
PATRONO  COLLEG.  GA1L.  [forte  GALL.)  OMN. 
DIVI  HADRIANI  CON  LEGA  E 
A.  D.  D.  P.  P.  ANTONINO  M.  AVRELIO 
ET  L.  AELIO  VERO  AD  PRAET.  VRB. 

ET  COS.  SEMEL  ET  ITER. 

EVECTO 

MEDIOLÀ  NI  EN  SES 
avi  OPTIMO  ET  PATRONO 
INCOMPARABILI 
OB  MERITA  L.  D.  D.  D. 

Questa  iscrizione  sarebbe  un  monumento  sommamente 
onorevole  non  solo  a Salvio  Giuliano , ma  anche  a Mi- 
lano sua  patria , quando  si  potesse  accertare  eh’  ella  non 
fosse  supposta.  Il  Muratori  altra  difficoltà  non  vi  trova, 
fuorché  1’  ordine  delle  prime  parole  : M.  Salvio  J aliano 
M.  F.  poiché,  com’egli  eruditamente  riflette  , avrebbesi 
dovuto  scrivere  : M.  Salvio  M.  F.  Juliano  . Ma  come  di 
questa  trasposizione  egli  ha  trovato  qualche  altro  esem- 
pio , sembra  eh’  ei  non  ne  faccia  gran  caso . A me  però 
si  offre  qualche  altra  riflessione  che  non  mi  permette  1’ 
appoggiarmi  troppo  sicuramente  a un  tal  monumento  . 
E in  primo  luogo  il  soprannome  di  Severo  , eh’  io  non 
veggo  mai  darsi  nc  a questo  giureconsulto,  nc  ad  alcun 
altro  de’  suoi  discendenti  . Innoltre  quella  espressione 
D.  Hadriani  Conlegae,  in  che  senso  debbe  ella  intendersi? 
Non  certo  di  collega  nel  consolato  , come  or  ora  ve- 
dremo. Potrebbe  intendersi  solo  di  ciò  che  narra  Spar- 
ziano  [in  lladr.c.  18),  cioè  che  Giuliano  fu  uno  de’ con- 
siglieri di  cui  Adriano  valevasi  nel  giudicare  . Ma  do- 
veasi  egli  perciò  chiamare  collega  di  Adriano  ? Final- 
Tomo  11.  P men- 
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mente  nell’  iscrizion  si  asserisce  che  da  Antonino  e da 
M.  Aurelio  e da  Lucio  Elio  Vero  fu  sollevato  alla  pre- 
tura urbana  , e due  volte  al  consolato;  dal  che  racco- 
glisi che  di  ni  uno  di  questi  onori  godette  egli  al  tem- 
po di  Adriano  . Or  c egli  probabile  che  un  uomo  che 
era  in  sì  grande  fama,  che  a lui  a preferenza  di  tutti 
fu  da  Adriano  commesso  il  difficile  incarico  di  ordina- 
re, come  vedremo,  l’editto  perpetuo,  non  fosse  da  lui 
sollevato  ad  alcuna  di  queste  due  dignità  ? Queste  ra- 
gioni son  tali  che  muovono  certamente  qualche  difficolti 
contro  la  recata  iscrizione  . Ciò  non  ostante  come  esse 
non  mi  seinbran  bastevoli  a rigettarla,  assolutamente  co- 
me supposta,  e il  testo  di  Spatriano  intorno  alla  fami- 
glia di  Salvio  Giuliano  non  c chiaro  abbastanza  , parmi 
che  a buona  ragione  possano  i Milanesi  a questa  iscri- 
zione appoggiati  , affermare  che  Giuliano  fu  loro 
concittadino  , finche  essa  non  sia  chiaramente  convinta 
di  supposizione. 

viti.  Vili.  Di  qualunque  patria  egli  fosse  , è certo  eh’  ei 
"E-  tra’  P'ù  celebri  giureconsulti  di  Roma  . Già  abbiamo 
ditto rer-  accennato  col  testimonio  di  Sparziano  , ch’era  egli  un 
?u[Ucom*  d>  coloro,  il  cui  consiglio  voleva  udire  Adriano  nel  giu- 
ria,o’.  " dicare  ; e che  per  la  fama  di  cui  godeva  , salì  alle  pri- 
marie dignità  nella  repubblica,  e due  volte  a quella  del 
consolato.  Celebri  ancora  furono  vari  libri  da  lui  com- 
posti che  si  annoverano  dall’ Eineccio  (l.c.',  e Hist.Jur. 
1. 1,  r.4,  5 190)  , e singolarmente  XC  iibri  di  Digesti  , 
che  da  molti  antichi  giureconsulti  furono  contentati.  Ma 
ciò  che  ne  rendette  il  nome  immortale  , fu  singolar- 
mente 1’  Editto  perpetuo  da  lui  compilalo  , di  cui  ci 
convien  dare  qualche  contezza  , perchè  esso  forma  un’ 
epoca  memorabile  nella  romana  giurisprudenza  . L’  au- 
torità che  aveano  i pretori  di  pubblicar  nuove  leggi,  re- 
cava una  grandissima  confusione  nell’aniministrar  la  giu- 
stizia . Ognuno  di  essi  all’  antiche  leggi  ne  aggiugneva 
altre  nuove  ; e spesso  ancora  dopo  aver  pubblicata  una 
Itegge  al  principio  della  pretura  , un’  altra  ad  essa  con- 
traria intimavane  dopo  alcun  tempo.  Quindi  quella  con- 
fusa moliitudin  di  leggi  le  une  all’  altre  contrarie,  e 
quindi  ancora  l’incertezza  e la  varietà  de’ giudizi , sic- 
ché appena  sapevano  i Romani  secondo  qual  legge  do- 
vessero essere  giudicati . Erasi  più  volte  cercato  di  to- 
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gliere  un  sì  grave  disordine;  ma  gli  sforai  per  ciò  usati 
non  aveano  avuto  un  successo  pienamente  felice . Adria- 
no pensò  finalmente  a formare  un  fisso  e regolar  siste- 
ma di  giurisprudenza,  e a Salvio  Giuliano  commise  che 
raccogliendo , esaminando  e confrontando  tra  loro  le  an- 
tiche leggi  di  tutti  i pretori , togliendone  ciò  che  vi 
fosse  di  inutile,  o di  contrario  al  buon  diritto,  e aggiu- 
gnendovi  tutto  ciò  ch’egli  stimasse  opportuno,  formasse 
per  tal  maniera  un’  ordinata  e ben  divisa  raccolta  di 
leggi,  che  avesse  in  avvenire  autorità  ne’ giudizi,  e a 
cui  i magistrati  tutti  dovessero  conformarsi . Questa  rac- 
colta formata  da  Salvio  Giuliano  ebbe  il  nome  di  Editto 
perpetuo,  e servì  di  norma  e di  regola  nel  giudicare  fino 
a’tempi  di  Costantino,  da  cui  per  cagione  della  religion 
cristiana  altre  mutazioni  s’  introdussero  nella  giurispru- 
denza, come  a suo  luogo  vedremo:  benché  nel  foro  an- 
che allora  l’Editto  perpetuo  conservasse  il  suo  antico 
vigore . Veggasi  tutto  ciò  che  appartiene  a questo  Editto 
perpetuo  , presso  i molti  autori  della  storia  della  ro- 
mana giurisprudenza,  e singolarmente  presso  l’Eineccio 
che  non  solo  una  assai  erudita  Storia  di  questo  Editto 
ci  ha  lasciata,  ma  dagli  antichi  giureconsulti  ne  ha  dili- 
gentemente raccolta  una  non  piccola  parte  ( in  Opusc. 
post  bum.  ed.  Gcnev.  1748,). 

IX.  Più  scarse  notizie  abbiam  di  Pegaso  eh’  è l’ altro 
giureconsulto  di  cui  ci  siam  prefissi  di  ragionare  . Egli  dei  Riare- 
c uno  de’  senatori  , cui  descrive  il  satirico  Giovenale  f|on“llto 
(sat.  4)  , chiamati  con  gran  premura  da  Domiziano  apcsl‘°' 
consultare  su  qual  piatto  avesse  a porsi  uno  straordina- 
rio rombo  che  gli  era  stato  portato  : 

Primus  ....  rapta  properabat  abolla  ( 

Pegasus,  attonitae  positus  modo  villicus  urbi. 
tAnnc  aliud  tane  praefeBi  ? quorum  eptimus , atque 
Interpres  legum  sanBissimus , omnia  quamquam 
Temporibus  diris  traci  and  a putabat  inermi 
Justitia  ( ib.  v.  j6,  ec.) . 

Ne’  quali  versi  noi  reggiamo  accennata  la  prefettura  ur- 
bana di  cui  fu  Pegaso  ornato  , che  perciò  da  Giovenale 
si  chiama  scherzevolmente  col  nome  di  castaido  ; per- 
ciocché, dice,  tali  appunto  erano  a’tempi  di  Domiztano 
i pretori  urbani,  quali  i castaidi,  cioè  costretti  a servire 
alla  cupidigia  de’  lor  padroni . L’  elogio  che  di  lui  po- 
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scia  soggiugne,  chiamandolo  ottimo  e santissimo  inter- 
prete delle  leggi , viene  alquanto  oscurato  dal  carattere 
d’  uom  vile  e codardo,  che  gli  attribuisce,  dicendo  che 
esso  credeva  che  la  giustizia  a que’  tempi  infelici  do- 
vesse solo  languidamente  amministrarsi.  Di  lui  parla  an- 
cora l’antico  interprete  di  Giovenale  a questo  passo  , e 
dice  eh’  ei  fu  detto  Pegaso  dal  nome  di  una  trireme  a 
cui  soprastava  suo  padre  ; che  nello  studio  delle  leggi 
giunse  a tal  fama , che  veniva  chiamato  libro  non  uomo  j 
e che  dopo  aver  governate  molte  provincie,  ebbe  la  pre- 
fettura della  città;  e da  lui,  conchiude,  ha  preso  il  no- 
me il  diritto  Pegasiano  ; colle  quali  parole  ci  mostra 
che  la  setta  che  da  Procolo  avea  avuto  il  nome  di  Pro- 
culeiana,  da  Pegaso  fu  detta  ancora  Pegasiana. 
x.  X.  E questo  basti  de’  giureconsulti  di  questa  età  . 
Altri  Assai  più  copiose  notizie  se  ne  potranno  trovare  presso 
fólti'.'0"  gli  storici  della  romana  giurisprudenza  , e singolarmente 
presso  il  Terrasson  e l’Eineccio  da  noi  più  volte  men- 
tovati; ove  si  vedranno  nominati  altri  giureconsulti  di 
questi  tempi  medesimi,  come  Urseio  Feroce  , Fufidio  , 
Piauzio , Valerio  Severo,  Tito  Aristone  di  cui  un  gran- 
de elogio  in  una  sua  lettera  ci  ha  lasciato  Plinio  il  gio- 
vane (X  1,  ep.  zz),  Minucio  Natale  , Lelio  Felice  ed  al- 
tri . Non  vi  c forse  scienza  la  cui  storia  sia  stata  illu- 
strata da  più  scrittori  , che  quella  della  romana  giuris- 
prudenza; e perciò  non  vi  è scienza  intorno  a cui  si«t 
men  necessario  il  trattenerci  lungamente. 

CAPO  Vili. 


Cnmatici  e Retori , 


1.  I.  J-VOpo  avere  esaminate  le  vicende  della  romana  let- 
jVtPCn/Jb .aratura  in  quest’epoca  in  ciascheduna  delle  scienze  che 
biico era-  in  Roma  vennero  coltivate,  rimane  ora  che  diciamo  dei 
r'o  asse-  onde  usarono  a coltivarle,  come  ne!  primo  tomo 

professori. si  è fatto.  E primieramente  delle  scuole  . Già  abbiamo 
altrove  spiegato  qual  fosse  l’impiego  de’gramatici  e dei 
retori , in  quali  cose  esercitassero  i loro  discepoli , e qual 
metodo  seguissero  in  insegnare  . Ma  due  cose  da  due 
imperadori  s*  introdussero  , che  recarono  alle  scienze 
non  ordinario  vantaggio . Que'  che  tenevano  scuola , non 
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àveano  finallora  avuto  stipendio  altronde  che  da’  lord 
scolari;  cosa  troppo  gravosa,  dirò  ancora  , poco  onore- 
vole a un  uom  dotto,  esser  costretto  a vender  la  scien- 
za a contanti;  e cosa  insieme  troppo  spiacevole  a chi 
vorrebbe  fornirsi  d’  erudizione  , non  aver  denari  con 
cui  comprarla.  All’uno  e all’altro  inconveniente  pensò 
di  rimediar  Vespasiano  ; e a retori  così  greci , come  latini, 
dice  Svetonio  ( in  P’esp.  c.  18),  assegnò  sul  pubblico  erario 
centomila  sesterni  annui,  che  corrispondono  a un  dipresso 
a duemilacinquecento  scudi  romani  , stipendio  che  sem- 
brerebbe eccessivo  in  ogn’ altro  tempo,  fuorché  in  que- 
sto del  qual  parliamo,  in  cui  il  lusso  era  giunto  a tal 
segno,  che  forse  non  ve  n’ebbe  giammai  1’  uguale.  In 
tal  maniera  potevano  i retori  più  onorevolmente  soste- 
nere il  loro  impiego  , e potevano  i giovani  più  agevol- 
mente giovarsi  del  lor  sapere.  Furon  dunque  allora  le 
scuole  de’  retori  considerate  come  pubbliche  , e perciò 
nella  Cronaca  eusebiana,  parlando  di  Quintiliano  che  a 
questo  tempo  viveva,  si  dice  (ad  olymp.  117J:  Quintilia- 
no il  primo  aprì  in  Roma  pubblica  scuola , e dal  fisco  ebbe 
lo  stipendio.  Il  Dod'wello,  il  qual  pensa  che  a’  tempi  di 
Galba  cominciasse  Quintiliano  a tenere  scuola  in  Roma, 
pensa  ancora  che  da  Galba  gli  fosse  assegnato  lo  stipen- 
dio. Ma  Svetonio  chiaramente  dà  questa  lode  a Vespa- 
siano; e non  sembra  probabile  che  Galba,  il  quale  nei 
sette  mesi  che  tenne  l’ impero  , non  diè  saggio  che  de- 
gli enormi  suoi  viz; , pensasse  a dare  un  sì  utile  prov- 
vedimento . Se  dunque  Quintiliano  cominciò  a tenere 
scuola  regnando  Galba  , 1’  avrà  allora  tenuta  egli  pure, 
come  tutti  aveano  finallora  usato,  finche  da  Vespasiano 
a lui  e agli  altri  retori  venne  assegnato  lo  stipendio  dal 
pubblico  erario.  Svetonio  non  parla  che  dello  stipendio 
assegnato  a’ retori.  Egli  è però  verisimile  che  a’grama- 
tici  ancora  egli  l'assegnasse;  seppure  non  vogliasi  quest’ 
onore  concedere  ad  Adriano  di  cui  narra  Sparziano  che 
a tutti  i professori  concedette  onori  e ricchegge , e che  a co- 
loro tra  essi,  che  alla  lor  professione  non  eran  più  abili,  dopo 
averli  parimente  onorati  e arricchiti,  diè  il  congedo. 

II.  Adriano  , come  al  principio  di  questo  libro  si  c H. 
detto , voleva  esser  creduto  , ed  era  ancora  talvolta , bb‘j,i'c'’h£ 
splendido  protettor  delle  scienze;  benché  l’invidia  di  fabbrica- 
cui  ardeva  contro  chiunque  potesse  gareggiar  con  lui  ^cri,dao,A' 
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nel  sapere,  lo  rendesse  spesso  nemico  funesto  a’ celebri 
letterati.  E una  pruova  di  questa  sua  munificenza  verso 
gli  studi  ei  diede  nel  tempo  del  suo  impero , che  fu  ap- 
punto P altro  vantaggio  che  in  quest’  epoca  ebbero  le 
scienze  in  Roma.  Aveano  finallora  i gramatici  e i re- 
tori  tenute  le  loro  scuole  nelle  case  private  . Adriano 
pensò  il  primo  alla  fabbrica  di  un  pubblico  edificio  che 
fosse  la  sede  propria  delle  scienze  3 e fattolo  innalzare , 
gli  diè  il  nome  di  Ateneo  (*/tr<r.  Vili,  de  Cacsar.  c.  14) 
Di  questa,  per  così  dire,  romana  università  noi  veggia- 
mo  farsi  menzione  frequente  da’ posteriori  scrittori , co- 
me a suo  luogo  vedremo , e da  essi  raccogliesi  che  non 
solo  vi  si  tenevan  le  scuole,  ma  che  ivi  ancora  i poeti 
e gli  oratori  recitavano  pubblicamente  i loro  componi- 
menti. Era  certamente  questo  un  opportunissimo  mezzo 
a coltivare  e a fomentare  le  scienze  3 ma  per  infelice 
destino  della  letteratura  esso  non  prese  ad  usarsi  che 
allor  quando  le  circostanze  e le  cagioni  altre  volte 
spiegate  le  conducevano  a un  rovinoso  e quasi  irre- 
parabile decadimento. 

III.  Molti  nondimeno  vi  furono  anche  in  quest’  epoca 
gramatici  e retori  illustri . E per  riguardo  a’  gramatici , 
tre  ne  veggiamo  da  Svetonio  nominati  , e il  primo  di 
essi  c M.  Pomponio  Marcello,  quel  desso  di  cui  dicem- 
mo altrove  che  sì  francamente  si  oppose  all’  adulator  Ca- 
pitone, quando  volea  persuadere  a Tiberio  che  la  coro- 
na imperiale  gli  dava  diritto  a formar  nuove  parole  : 
franchezza  degna  appunto  di  un  gramatico,  e singolar- 
mente di  un  gramatico  esattor  molestissimo  delle  gra- 
maticali  osservanze,  qual  era  Marcello 3 di  cui  narra  Sve- 
tonio ( De  dar.  Crani,  c.  za  ) , che  perorando  un  giorno  a 
difesa  di  un  reo , ed  udendo  uscir  di  bocca  un  solecis- 
mo al  suo  avversario,  cosi  rabbiosamente  prese  perciò 
a morderlo  e rimbrottarlo,  che  sembrava  dimentico  della 
causa  cui  dovea  trattare.  Il  secondo  c Remtnio,  o come 
altri  scrivono,  Rennio  Fannio  Palemone  vicentino,  schiavo 
prima,  e poscia  messo  in  libertà.  Questi,  come  dice  Sve- 
tonio (.  ib.c.ij),  apprese  le  lettere  coll’occasione  che 
accompagnava  alla  scuola  il  figlio  del  suo  padrone  3 e 
venne  in  tal  fama,  che  fu  creduto  il  primo  de’gramatici 
del  suo  tempo,  cioè  sotto  1*  impero  di  Tiberio  e di 
Claudio.  Plinio  il  vecchio  lo  chiama  celebre  nell’arte 
• 8«* 
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gramatica  (l.  14,  f.4  ),  e Giovenale  ancora  ne  parla  con 
lode  ( sat.6,  v. 451;  sat.  7,  v.  11$  ).  Ma  la  gloria  da  lui 
acquistatasi  col  sapere  rimase  oscurata  dalle  infami  lai- 
dezze a cui  era  abbandonato,  per  modo  che  i due  sud* 
detti  imperadori,  i quali  per  altro  non  furono  certo  uo- 
mini di  troppo  onesto  costume,  dicevano  non  esservi  al- 
cuno a cui  meno  che  a liemmio  si  dovessero  affidare  i 
fanciulli.  Più  opere  in  versi  di  vari  e difficili  metri  avea 
egli  scritte . Noi  abbiamo  ora  sotto  il  suo  nome  un  bre- 
ve poemetto  De' pesi  e delle  misure,  di  cui  però  altri  fanno 
autore  Prisciano  . Abbiamo  ancora  l’erre  gramatica  da 
lui  scritta  in  un  libro  assai  breve,  che  fu  prima  d’  ogni 
altro  data  alla  luce  da  Gioviano  Pontano,  e che  poscia 
nelle  Raccolte  de’  gramatici  latini  c stata  più  volte  ri- 
stampata (*).  L’ultimo  de’ gramatici , di  cui  fa  menzio- 
ne Svetonio  ( ib.  c.  14  ) , c Marco  Valerio  Probo  nativo 
di  Rerito  nella  Fenicia  ; di  cui  però  egli  dice  che  non 
tenne  mai  scuola,  ma  che  solo  con  alcuni  amici  et  so- 
lea  trattenersi  leggendo  e contentando  alcuno  degli  an- 
tichi autori,  de’quali  solamente  era  egli  ammiratore,  ben- 
ché vedesse  che  presso  i Romani  essi  erano  ornai  caduti 
in  dispregio.  Egli  avea  scritte,  dice  Svetonio  , poche  e 
picciole  cose  intorno  a certe  quistioni  di  niun  conto  ; 
ina  lasciò  una  non  mediocre  selva  di  osservazioni  sull’ 
antico  stile.  Servio  cita  un  libro  da  Probo  scritto  sulla 
connessione  de'  tempi  ( ad  /.  7 <Acn.  z».4’i),  e Gellio  un 
trattato  da  lui  composto  sulle  cifere  di  cui  valevasi  Ce- 
sare nello  scriver  le  lettere  ( Noél.att.  1. 4,  c.  7 ).  In  fatti 
sotto  il  nome  di  Probo  abbiamo  tuttora  un  libro  sulle 


cifere  de*  Romani , e abbiamo  pure  due  libri  di  Grama- 
tiche  Istituzioni;  e l’una  e l’altra  opera  si  posson  ve- 
dere nelle  Raccolte  degli  amichi  gramatici  . Égli  visse  , 
secondo  la  Cronaca  eusebiana,  a’ tempi  di  Nerone. 

IV.  Svetonio  non  ha  tra  gli  antichi  gramatici  annove- 
rato Asconio  Pediano,  forse  perchè  non  tenne  nè  scuola 
pubblica  nè  pubbliche  conferenze.  Ma  certo  ne  esercitò 
egli 


( *)  Deì  gramatico , o poeta  Rennio 
Fannio  Palemonc  ha  scritto,  dopo  la 
pubblicazione  di  questo  tomo  , il  p. 
Angiolgabricllo  da  S.  Maria  .(  tiibl. 
de*  Strili,  yittkt.  1. 1,  f.  1,  ec.  ) . Stille 
notizie  eh*  ci  ce  ne  ha  date,  **  * 
fatta  qualche  critica  riflessione  in  que- 


sto Giornale  di  Modena  ( t.  8,  p.  i, 
ec.  ) ; e a queste  riflessioni  si  è egli 
studiato  di  rispondere  ( prtf.  4/  /.  4 
dell*  Bibl.  ) , Noi  lasc^rcm  che  ognun 
decida  , come  meglio  gli  sembra  , 
sulle  notizie  , sulla  critica,  e sulla 
risposta  . 

r 4 


iv. 

Chi  fosse 
Asconio 
e a qual 
tempo  vi- 
vesse 


Digitized  by  Google 


i?i  STORIA  DELLA  LETTERAT.  1TAL. 
egli  pure  uno  de’ principali  uffici,  cioè  il  comentare  gli 
autori,  come  ce  ne  fan  fede  i Comemarj,  di  cui  ci  ri- 
mane ancor  parte , eh’  egli  scrisse  sulle  Orazioni  di  Ci- 
cerone. 11  Vossio  ha  intorno  a lui  disputato  assai  lun- 
gamente ( De  Histor.lat.l.  i,  c.  17  ),  poiché  è difficile  lo  sta- 
bilire a qual  tempo  vivesse.  Ma  egli  è certo  che  Asco- 
nio  parla,  come  d’uom  tuttora  vivente,  di  Cecinna  che 
fu  console  con  Claudio  ( in  Or. prò  Sentirò  ) l’an.  41  dell’era 
crist.;  e che  Quintiliano  parla  di  Asconio  coinè  se  avesse 
con  lui  favellato,  e come  s’ei  fosse  già  morto  : Ex  Te- 
diano comperi , qui  & ipse  eum  ( Titum  Liviutn  ) seque- 
batur . Sembra  dunque  evidente  che  Asconio  visse  circa 
i tempi  di  Claudio,  e ch’era  già  morto  , quando  Quin- 
tiliano scrisse  le  sue  Istituzioni,  cioè  a’ tempi  di  Domi- 
ziano. Egli  è vero  che  Servio  e Filargirio  ne’lor  comenti 
Sopra  Virgilio  ( ad  ecl.  3,4}  parlano  in  maniera  come  se 
Asconio  fosse  con  lui  vissuto,  e come  s’  egli  stesso  così 
avesse  affermato  in  qualche  suo  libro;  il  che  sembra  dif- 
ficile ad  accordare  co’ testimoni  di  sopra  allegati;  molto 
più  che  nella  Cronaca  eusebiana  all’anno  settimo  di  Ve- 
spasiano si  narra  che  Asconio  in  età  di  71  anni  divenu- 
to cieco  sopravvisse  ancor  dodici  anni . E certo  quando 
a tutti  questi  autori  si  voglia  dar  fede  , converrà  dire 
che  vi  fossero  due  scrittori  di  questo  nome  . Ma  egli  c 
più  probabile  che  o i due  mentovati  gramatici,  o l’ au- 
tor della  Cronaca  sian  caduti  in  qualche  errore . Asco- 
nio fu  padovano  di  patria , il  che , oltre  l’ accennarlo  che 
fa  egli  stesso  chiamando  Livio  col  nome  di  nostro  (in  Or. 
prò  Cornei.  ),  più  chiaramente  si  afferma  da  Silio  Italico 
che  secondo  il  suo  costume  d’ introdurre  nella  Guerra  car- 
taginese i più  celebri  uomini  vissuti  a’ tempi  ancora  assai 
lontani  da  essa , fa  questo  elogio  di  Asconio  (l.iz,  v.ziz,  ec.  ) : 
Polydamanteis  juvenis  Pedianus  in  armis 
Bella  agitabat  atrox,  Trojanaque  semina  & ortus , 
lAtque  u tntenorea  se  se  de  stirpe  ferebat, 

Haud  levior  generis  fama,  sacroque  Timavo 
Gloria , & Euganeis  dite  flit  m nomen  in  oris . 

Huic  pater  Eridanus,  yenet  aeque  ex  ordine  gentes , 

*4tque  ^ ipono  gaudens  populus  , seu  bella  cieret, 

Seu  Musas  placidas,  doti  acque  silenti  a vitae 
Mallet , & ^ lonios  plettro  mulccre  labores  , 

Non  ullum  dixere  pareva , ne c notior  alter  . 
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Oltre  i Contentati  sulle  Orazioni  di  Cicerone  , a’  qijali 
dobbiamo  molte  non  dispregevoli  notizie  della  storia  di 
que’  tempi , qualche  altro  libro  ancora  avea  egli  scritto , 
e singolarmente  una  Vita  dello  storico  Sallustio  Crispo , 
di  che  veggasi  il  Vossio  ( l.  f.)  e il  Fabricio  ( Bibl.  lat. 
1. 1,  c.6  ) , i quali  ancora  rigettano  l’opinione  di  alcuni 
che  calunniosamente  accusarono  Lorenzo  Vaila  di  avere 
da  un’  opera  ora  smarrita  di  Asconio  tratti  in  gran  parte 
i suoi  libri  delle  Elegante  . 

V.  Ma  forse  più  di  tutti  famoso  si  rendette  in  Roma 
Apione  . Nato  in  Oasi  nell’ estremità  dell’ Egitto , ma  ono- 
rato della  cittadinanza  d’  Alessandria  , e detto  perciò 
alessandrino,  venne  a Roma  l’an.  40  dell’era  crisi,  capo 
dei!’  ambasciata  spedita  dagli  Alessandrini  a Caligola  nelle 
celebri  loro  sollevazioni  contro  gli  Ebrei  ; e vi  si  trat- 
tenne lungamente  tenendovi  scuola,  e facendo  gran  pompa 
del  suo  sapere,  spione  , dice  Gellio  ( l.  5,  c.  14  ),  che  fu 
‘ appellato  Polistore , fu  uomo  assai  colto  , e di  varia  e grande 
erudizione  nelle  cose  greche . abbiamo  alcuni  non  dispregevoli 
libri  da  lui  scritti , ne’ quali  comprende  la  storia  di  tutto  ciò 
che  di  maraviglioso  vedesi , 0 odesi  in  Egitto . Ma  nelle  cose 
eb’  ci  dice  di  avere  udite , 0 lette , per  desiderio  di  lode  esa- 
gera forse  di  troppo.  Perciocché  egli  è millantatore  glorioso 
del  suo  sapere . Di  questa  sua  boria  un’  altra  pruova  ci 
somministra  Plinio  il  vecchio  il  qual  racconta  ( praefJ.i ) 
ch’egli  soleva  vantarsi  di  rendere  immortali  coloro  acuì 
dedicava  alcuna  sua  opera  ; e quindi  soggiugne  che  Ti- 
berio solea  chiamarlo  cembalo  del  mondo , mentre  anzi 
avrebbe  dovuto  dirlo  timpano  della  pubblica  fama.  Seneca 
il  filosofo  ancora  deride  ( ep.  88  ) l’ aggirarsi  ch’ei  fece 
per  tutta  la  Grecia  con  tale  impostura,  che  ottenne  in 
ogni  città  d’ esser  nominato  il  secondo  Omero.  Più  opere 
avea  egli  scritte,  e in  esse  avea  cosi  malmenatigli  Ebrei, 
che  Giuseppe  lo  storico  prese  a confutarlo  in  un’  opera 
che  contro  di  lui  compose,  Apione  è quegli  da  cui  ab- 
biamo avuto  il  famoso  racconto  del  leone  che  spinto 
contro  di  uno  schiavo  detto  Androdo  , o come  alcuni 
leggono,  Androclo , invece  di  divorarlo,  prese  a vezzeg- 
giarlo e ad  accarezzarlo,  ricordevole  del  beneficio  da  lui 
già  fattogli  col  tirargli  dal  pie  una  spina  che  altamente 
lo  addolorava.  Gellio  racconta  il  fatto  ( /.  f,  c.  14  ) colle 
parole  stesse  di  Apione,  il  quale  diceva  di  esserne  stato 
■*  egli 
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egli  stesso  testimonio  di  veduta  in  Roma . Io  non  so 
però  se  il  carattere  che  di  lui  ci  fanno  gli  Antichi , ci 
permetta  di  prestar  molta  fede  a una  tal  narrazione. 

VI.  Alcuni  altri  gramatici  di  questo  tempo  troviam 
i.  nominati  negli  antichi  autori;  ma  è inutile  il  parlare  di 
quelli  di  cui  altro  appena  non  si  potrebbe  arrecare  che 
il  puro  nome . Conchiuderemo  dunque  ciò  che  ad  essi 
appartiene,  con  una  riflessione  che  ci  farà  sempre  piò 
chiaramente  conoscere  il  carattere  degli  uomini  dotti  di 
questo  tempo.  Leggendo  le  Notti  attiche  di  Gellio  (di 
cui  parleremo  nel  libro  seguente)  veggiimo,  ch’egli  non 
rade  volte  arreca  i detti  d’  alcuni  gramatici  a lui  ante- 
riori , che  or  l’ una  or  1’  altra  cosa  avean  preso  a ripren- 
dere in  Virgilio  , in  Cicerone  e in  altri  de’  migliori  scrit- 
tori del  buon  secolo,  alcuni  granatici,  die’ egli  ( /. i,  c.6), 
della  scorta  età,  tra’ quali  ^torneo  Cornuto,  uomini  certamente 
dotti  e famosi,  che  hanno  scritti  commentar j sopra  Virgilio  , 
il  riprendono  di  negligenza  e di  bassezza  in  questi  versi,  ec. 
E in  somigliante  maniera  altre  volte  egli  reca  le  accuse 
che  allo  stesso  Virgilio  e ad  altri  de’ più  eleganti  scrit- 
tori non  temevan  di  dare  i gramatici  di  questo  tempo 
( l.  c.  8;  l.  6,  c.  6,  ec.  ) . Il  medesimo  Gellio  ribatte  tal- 
volta cotali  accuse,  e fa  vedere  ch’esse  non  già  degli 
autori  accusati,  ma  de' gramatici  accusatori  scoprivano 
l’ignoranza.  Ma  questo  era  il  pregio  che  allora  affetta- 
vasi  comunemente.  In  vece  di  volgersi  a seguire  i più 
antichi  autori,  e di  ritrarne  in  loro  stessi,  quanto  fosse 
possibile,  l’eleganza,  volevan  parere  di  superarli  in  eru- 
dizione e di  lasciarseli  di  gran  lunga  addietro.  E in  tal 
modo  la  letteratura,  in  vece  di  perfezionarsi,  veniva  ognor 
decadendo.  Ma  di  ciò  si  è lungamente  parlato  altrove. 

VII.  Se  ci  rimanesse  l’opera  che  avea  scritta  Sveto- 
nio  intorno  a’ retori  più  illustri,  avremmo  in  essa  rac- 
colte insieme  le  notizie  a loro  attinenti.  Ma  una  sola 
piccola  parte  ce  n’è  rimasta;  e di  que’di  cui  in  essa 
egli  parla,  niuno  appartiene  a’ tempi  di  cui  trattiamo. 
Dagli  altri  autori  nondimeno  noi  raccogliamo  che  molti 
ve  n’ebbe  in  Roma,  che  ottennero  non  ordinaria  fama. 
De’  due  tra  essi , che  fra  tutti  furono  i più  rinnomati  , 
cioè  di  Seneca  il  padre  e di  Quintiliano  , abbiam  già 
parlato  in  altro  luogo  ; benché  del  primo  si  dubiti  s’ egli 
teuesse  pubblica  scuola,  o se  non  anzi  ei  sia  sopranno- 
mi o 
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maio  il  retore  solo  per  le  declamazioni  da  lui  raccolte.' 
Veggiamo  dunque  quali , oltre  essi , fosser  coloro  di  cui 
con  maggior  lode  si  parla  dagli  antichi  scrittori. 

Vili.  PorcioLatrone , se  crediamo  a Seneca  il  ret. , fu  vin. 
tra  essi  il  più  famoso;  tante  sono  le  lodi  ch’egli  ne  dice. 

Ne  parla  assai  lungamente  nell’esordio  del  primo  libro  cioLatto- 
delle  Controversie;  e ne  parla  come  d’uomo  d’ingegno  ne* 
al  pari  che  d’  indole  del  tutto  straordinaria  . Quando 
prendeva  a studiare,  continuava  notti  e giorni  a studia- 
se  senza  intervallo  alcuno  . E quando  parimenti  davasi 
a’  piaceri , e alla  caccia  singolarmente  , non  teneva  mi- 
sura. Dotato  di  voce  e di  fianco  robustissimo,  ma  sen- 
za alcuna  grazia  di  portamento,  o di  pronuncia  . Stu- 
diava per  lo  più  dopo  cena,  e quindi  era  di  color  pal- 
lido , e di  vista  debole  assai . Avea  sì  felice  memoria  , 
che  lo  scrivere  e il  fissare  in  mente  una  declamazione 
era  per  lui  una  cosa  sola , e sì  eh’  egli  scrivea  con  quell’ 
impeto  stesso  con  cui  ragionava.  Tali  e più  altre  cose 
racconta  Seneca  di  questo  suo  caro  amico  , com’egli  il 
chiama,  della  cui  famigliare  amicizia  avea  egli  sempre 
goduto  dalla  fanciullezza  fino  alla  morte.  Era  egli  pure  ' 
spagnuolo,  e forse  insieme  con  Seneca  sen  venne  a Roma. 

La  Cronaca  eusebiana  ne  fissa  la  morte  ch’egli  sponta- 
neamente si  diede  annoiato  da  una  ostinata  febbre  , 
poco  innanzi  al  principio  dell’era  crist. , nel  qual  jeaso 
converrebbe  dire  ch’ei  morisse  in  età  giovanile,  il  che 
da  Seneca  non  si  accenna  ; e parmi  perciò  probabile  che 
la  sua  morte  debbasi  ritardare  forse  di  non  pochi  an- 
ni (*)  . Quintiliano  ancora  ne  parla  con  lode,  dicendo 
ch’ei  fu  il  primo  retore  di  chiaro  nome  ( l.  io,  c.  ? ),  ben- 
ché poscia  soggiunga  che  questo  retore , che  sì  gran  nome 
avea  nelle  scuole,  dovendo  una  volta  perorare  nel  foro, 
chiese  in  grazia  che  in  luogo  chiuso  si  trattasse  la  causa. 

Così 


(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  con  molto 
buoni  argomenti  combatte  ( t. ) 
ciò  ch'io  avea  congetturato  clic  Ja 
Cronaca  eusebiana  avesse  errato  nel 
fissar  la  morte  di  Porcio  Lacronepoco 
innanzi  all'era  crist.,  c ch’ella  acca- 
desse probabilmente  più  anni  dopo . Io 
credo  ch'egli  abbia  ragione,  e che  il 
torto  sia  mio.  Ma  ch'io  poi  abbia  cosi 
scritto  maliziosamente  flffin  di  rimuo- 
vere dal  secol  d' Augusto  uno  scriccorc 


spagnuolo,  questo  è uno  degli  usati 
sogni  .Clic  importa  a me  che  Porcio  sia 
vissuto  prima , o dopo5  Era  egli  a 'tempi 
d’ Augusto  ^Dunque  uno  spagnuolo  co* 
suoi  difetti  concorse  a far  decadere  sin 
da  que’  tempi  1’  eloquenza  romana  . 
Ecco  la  conseguenza  che  nasce  dagli 
sforzi  usati  dall’ ab.  Lampillas  per  ri- 
chiamare al  secol  d’  Augusto  alcuni 
de'  retori  da  me  incautamente  posti 
in  quel  di  Tiberio . 
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Così  l’ esercitarsi  soltanto  nelle  domestiche  mura,  che 
allor  si  usava,  rendeva  poi  soverchiamente  timidi  gli  ora- 
tori, quando  doveano  uscire  all’aperto.  Plinio  il  vecchio 
parimenti  lo  dice  celebre  tra’ maestri  dell’  arte  di  ben  par- 
lare ( /.  io,  c.  15  );  e ne  reca  in  pruova  il  pazzo  costume 
d’ alcuni  che  per  salire  a gloria  somigliante  a quella  di 
Porcio  stropicciavansi  con  una  cotal  erba  il  volto  j>er 
averlo  essi  pure  pallido  al  par  di  lui . Due  cose  pero  , 
che  di  lui  narra  il  suo  grande  encomiatore  Seneca,  par- 
mi  che  debbano  scemare  alquanto  presso  agli  uomini  di 
buon  gusto  la  stima  di  questo  retore;  cioè  l’ingiusto 
disprezzo  in  cui  egli  avea  i greci  scrittori  che  da  lui 
non  erano  stati  mai  letti  (controv.  33J , e il  costume  non 
troppo,  a mio  parere,  opportuno  , ch’egli  avea,  di  non 
volere  che  i suoi  scolari  innanzi  a lui  declamassero,  ma 
sol  che  si  stessero  ad  ascoltarlo  ( controv.  1 { ) ; da!  che  ne 
venne,  dice  Seneca,  ch’ossi  per  disprezzo  dapprima  fu- 
ron  detti  uditori  , il  qual  nome  poi  passò  ad  essere  co- 
munemente usato  in  vece  di  quel  di  discepoli. 
ix.  IX.  Ma  ornamento  assai  maggiore  ricevette  Ja  profes- 
£ e'dei  s*one  de’ retori  da  Blando,  di  cui  assai  frequentemente 
due  Fa-  ragiona  Seneca  nelle  sue  Controversie  ( controv.  t,  9,  ij, 
«chi  Arei-  ec.  ).  Era  egli  cavalier  romano,  e forse  non  è diverso 
da  quel  Hubellio  Blando  di  cui  parla  Tacito  ( l.  $ ^ ina . 
c.  51  ).  Or  questi  non  si  sdegnò  di  prendere  il  nome 
e la  professione  di  retore  , e fu  il  primo  , dice  Seneca 
( prooem.  1. 1 Controv.  ),  tra’  cavalieri  romani  f che  insegnasse 
rettorica  in  Roma,  mentre  prima  di  lui  ciò  non  crasi  fatto 
che  da' liberti,  sembrando  cosa  vergognosa  l’insegnar  ciò  else 
riputavasi  onesta  cosa  l'imparare  . L’esempio  di  Blando  fu 
poi  seguito  da  altri,  e singolarmente  da  due  Foschi  Arei- 
lii , padre  e tìglio . Del  padre  ragiona  spesso  Seneca , ne 
riprende  lo  stile,  come  colto  bensì,  ma  troppo  fiorito, 
e perciò  languido  e ancor  ineguale  ( ib.  ) . Del  figlio  rac- 
conta Plinio  il  vecchio  ( l.  33,  c.  it  ) di  averlo  egli  stesso 
veduto  portare  alle  dita  anelli  d’argento,  cosa  allor  non 
usata,  e che  avendo  egli  numerosissima  scuola,  si  pese 
da  ciò  occasione  di  calunniarlo,  e ch’egli  fu  perciò  in- 
giustamente cacciato  dall’ordine  equestre  in  cui  era. 
awì  re  1°  non  P°tre‘  uscir  facilmente  da  questo  argomen- 

torì  cele-  to , se  tutti  volessi  rammentare  i retori  di  cui  Seneca 
bri  in  Ru- pj  menzione.  Ne’ proemi  singolarmente  de’ suoi  libri  di 

Con- 
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Controversie  egli  nomina  molti  di  quelli  eh’  egli  avea 
conosciuti  , ne  forma  i caratteri  , ne  descrive  le  virtù 
non  meno  che  i vizi . Ivi  dunque  potrannosi , da  chi  il 
brami,  aver  copiose  notizie  intorno  a’ retori  di  questo 
tempo.  Io  passerò  in  vece  ad  annoverare  alcuni  che  sulla 
arte  Tettorica  scrissero  circa  questi  tempi  medesimi.  Quin- 
tiliano ne  accenna  i nomi,  e di  questa  materia,  dice  ll.$,c.i), 
scrisse  non  poche  cose  Comificio  ; alcune  ancora  Stertinio  e 
Gallione  il  padre ; e più  diligentemente  Celso  e Lena  più  an- 
tichi di  Gallione ; e a’ nostri  tempi  Virginio,  Plinio  e Rutilio. 
Sonavi  anche  al  presente  scrittori  celebri  in  tale  argomento  . 
Cornificio  credesi  da  alcuni  autore  de’  libri  ad  Erennio, 
che  vanno  tra  l’ opere  di  Cicerone,  e che  da  altri  si  at- 
tribuiscono a Virginio;  ma  su  questo  non  si  può  con 
certezza  diifìnir  cosa  alcuna  (V.  Fabr.  Bibl.  lat.  1. 1,  p.  104). 
Di  Stertinio  nulla  sappiamo  , e non  si  può  se  non  con- 
getturando affermare  ch’ei  sia  o lo  Stertinio  stoico  mento- 
vato da  Orazio,  o un  altro  medico  nominato  da  Plinio, 
o qualunque  altro  di  tal  nome , di  cui  si  trovi  memoria 
negli  amichi  autori  ( V.  Burmann.  notas  adOuint.  l.c.)-  Gallione 
il  padre  è quegli  che  adottò  a suo  figlio  il  fratei  primoge- 
genito  di  Seneca  il  filosofo,  detto  prima  M.  AnneoNovato. 
Di  lui  parla  spesso  e in  molta  lode  Seneca  il  retore 
( prooem.l. 5 Controv,ec.) , ma  non  sappiamo  precisamente  che 
cosa  scrivesse  . Celso  c il  medico  di  cui  abbiam  parlato 
poc’  anzi , che , come  di  altre  scienze  , così  ancora  deli* 
arte  dell’eloquenza  avea  scritti  alcuni  libri.  Un  breve 
compendio  di  Arte  rettorica  sotto  il  nome  di  Aurelio 
Cornelio  Celso  fu  pubblicato  da  Sisto  Popma  l’an.  1569, 
il  quale  essendo  divenuto  assai  raro,  fu  poi  dal  Fabri- 
cio  prodotto  di  nuovo  al  fine  della  sua  Biblioteca  lati- 
na. Egli  pensa  che  sia  quello  stesso  di  cui  Quintiliano 
parla  in  più  luoghi;  ma  io  avendo  diligentemente  con- 
frontato i diversi  passi  che  Quintiliano  ne  cita,  con  que- 
sto breve  trattato , credo  di  poter  affermare  eh’  esso  non 
ne  sia  che  un  assai  breve  ed  imperfetto  compendio  ; 
perciocché  pochissimo  vi  si  vede  di  ciò  che  secondo 
Quintiliano  vedevasi  nel  trattato  di  Celso  ; e la  più  parte 
de' passi  ch’egli  ne  allega,  ivi  non  si  ritrovano.  Di  Lena 
non  ci  c giunta  notizia  alcuna . Virginio  ancora  non  sap- 
piamo chi  fosse;  poiché  ei  non  può  essere  certamente 
uno  de’ due  rammentati  da  Plinio  il  giovane  (l.z,ep.  1; 
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1.6,  ep.  li),  poiché  questi  viveano  sotto  Traiano  ; e Quin- 
tiliano che  parla  di  Virginio  come  d’uomo  già  trapas- 
sato ( perciocché  ei  non  suole  giammai  nominare  i vi- 
venti) , pubblicò  i suoi  libri  sotto  il  regno  di  Domizia- 
no. Nella  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  delI’Argelati 
Jeggesi  un’erudita  lettera  del  eh.  prop.  Irico  (art.  Firginius) , 
in  cui  si  sforza  di  dimostrare  che  il  Virginio  rainmen- 
, tato  da  Quintiliano  c il  celebre  Virginio  Rufo  che  dopo 
aver  più  volte  ricusato  l’ impero , morì  pieno  di  gloria 
e di  meriti  verso  la  repubblica  regnando  Nerva;  e ch’egli 
c l’autore  de’libri  ad  Erennio  attribuiti  a Cicerone.  Ma  egli 
è certo  che  il  Virginio  di  cui  Quintiliano  ragiona  , era 
già  morto  , come  abbiamo  accennato , quando  egli  scri- 
veva ; ed  è innegabile  che  Quintiliano  scrisse  sotto  il  re- 
gno di  Domiziano . Ei  dunque  non  può  essere  Virginio 
Rufo.  Innoitre  Plinio  nel  lungo  elogio  che  fa  di  quest’ 
uoiu  valoroso  (/. z,  ep.  i),  fra  le  moltissime  cose  che  ne 
dice  in  lode,  non  fa  alcun  motto  di  lettere  nè  di  libri. 
Or  se  Virginio  Rufo  avesse  veramente  scritti  que’  libri  , 
Plinio  che  aveva  in  sì  gran  pregio  gli  stud; , avrebbelo 
egli  dissimulato  (a)?  Che  poi  il  Virginio  di  cui  parla 
Quintiliano,  sia  1’ autor  de’libri  ad  Erennio,  non  vi  ha, 
credo  io,  ragione  che  basti  o a negarlo,  o ad  affermar- 
lo. Il  Plinio  qui  rammentato  da  Quintiliano  è il  vec- 
chio, di  cui  abbiam  veduto  che  più  libri  avea  scritto 
intorno  all’Eloquenza . Rutilio  Lupo  finalmente  sembra  quel 
desso,  di  cui  qualche  frammento  ancor  ci  rimane  nella 
Collezione  de’Retori  antichi  pubblicata  da  Francesco  Piteo. 

XI.  XI.  Ne’  tempi  che  venner  dopo  I’  impero  di  Corni- 
pedi ira-  riatto  > nulla  minore  fu  in  Roma  la  copia  de’  retori  ; 

■ anzi 

(d)  Il  valoroso  encomiatore  degl’il-  Egli  riflette  ancora  che  Plinio  non 
lustri  Comaschi  co.  Giovio  crede  ( Gii  parla  , è vero,  della  letteratura  di 
Zftm.  Hi.  etruschi  p. 455,4**,  ) che  dal  Virginio  nell’elogio  da  me  indicato- 
passo  di  Quintiliano  qui  da  me  accen-  ne  , ma  che  lo  nomina  tra’coltivatori 
nato  non  possa  raccogliersi  con  cer-  de’ buoni  studj  in  un’altra  delle  sue 
rezza  che  Virginio  fosse  gii  morto  , lettere  < l.  f , tp.  \ ) . Ed  è vero  ch’e- 
quando  lo  stesso  Quintiliano  scriveva,  gli  il  nomina  insieme  con  Cicero- 
A me  sembra  che  quando  un  autore  ne,  con  Messala,  con  Ortensio,  ec. 
rammenta  alcuni  che  fitti  ttmfi  han-  Ma  è vero  ancora  che  in  quella 
j>o  scritto,  c poi  aggiugne  .*  jaaav/  *n-  lettera  ci  non  pretende  di  lodare  in 
chi  dì  fruttile  strettoti,  ec.  debba  essi  singolarmente  la  letteratura, 
intendersi  che  i primi  son  morti  , ma  in  sua  discolpa  li  nomina  co- 
vivi i secondi.  Se  nondimeno  pare  me  uomini  che,  benché  fosser  elei. 
ad  altri  che  possam  credersi  vivi  an-  turimi , ^avutimi,  jdnthsimi  f jeris- 
che  i primi  , io  non  toglierò  loro  la  ser  nondimeno  talvolta  epigrammi  li- 
vita  per  sostenere  la  mia  opinione  . beri  c licenziosi  . 
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tinzi  pare  che  per  la  protezione  di  cui  Traiano  onorava  imo  fiori- 
le  scienze,  e per  l’impegno  con  cui  il  giovane  Plinio  le  sco°.BOmse‘£ 
fomentava,  fosse  ancora  maggiore.  Molti  ne  veggiam  fe°i«o. 
nominati  con  lode  nelle  Lettere  di  questo  valentuomo  3 
ma  perchè  sembrami  che  questa  lunga  enumerazione  di 
retori  debba  recare  a’ lettori  quella  noia  medesima  che 
ne  risento  io  pure,  mi  ristringerò  a due  soli  di  cui  egli 
parla  con  non  ordinari  encomi . Il  primo  è Iseo  che  pare 
fosse  di  patria  ateniese , e venuto  a Roma  per  darvi 
pruova  del  suo  sapere.  Grande  fama , dice  Plinio  ( /.  i,ep.  3), 
n’  era  precorsa;  ma  egli  si  è trovato  maggiore  ancor  della 
fama  : egli  è uomo  di  abbondanza  e di  copia  maravigliosa . 

Sempre  parla  all’improvviso,  ma  come  se  avesse  scritto  per 
lungo  tempo.  Lo  stile  è greco  , an^i  attico  veramente  ; e 
siegue  in  tutta  la  lettera  a dirne  lodi , esaltandone  la 
prontezza  a favellar  di  ogni  cosa , la  grande  erudizio- 
ne, la  varietà  dello  stile,  la  forza  incredibile  di  memo- 
ria, per  cui  dopo  aver  parlato  all’improvviso  per  lungo 
tempo , ritornava  da  capo , e ripeteva  ogni  ancor  meno- 
ma parola  esattamente.  Giorno  e notte,  dice,  altro  non 
fa,  altro  non  ode,  di  altro  non  parla,  se  non  di  ciò  che  ap- 
partiene a studio . Ha  già  passato  il  sessantesimo  anno  di 
età,  ed  è ancor  semplice  scolastico  ossia  declamatore  Quindi 
invita  caldamente  Nipote  a cui  scrive,  a venire  ad  udir- 
lo, e tu  se’,  gli  dice,  un  uom  di  sasso,  0 di  ferro,  se 
non  brami  di  conoscerlo  e di  udirlo.  Questo  retore  Yien 
rammentato  ancora  da  Giovenale,  il  quale  per  dinotare 
un  uom  di  maravigliosa  eloquenza,  lo  dice:  Isaco  tor- 
rentior  ( sat.  3,  v.  74 }. 

XII.  L’altro  retore  di  éui  Plinio  parla  con  molta  lo-  xn. 
de,  è Giulio  Genitore.  Piacenti  di  recar  qui  tutto  il  e Gin- 
passo in  cui  egli  di  lui  ragiona  scrivendo  a Corellia  , e |‘0°reGcm* 
persuadendola  a mandare  il  suo  figlio  alla  scuola  di  que- 
sto retore,  perche  ci  fa  conoscere  sempre  più  chiara- 
mente l’egregio  carattere  di  Plinio , che  a mio  parere  tra 
tutti  gli  antichi  scrittori  latini  non  ha  l’uguale.  Egli  è 
ornai  tempo , dice  ( /.  3,  tp.  3),  di  cercare  un  retore  latino, 
che  sia  certamente  uomo  autorevole , modesto  e casto . Percioc- 
ché cotesto  giovinetto  agli  altri  doni  di  natura  e di  fortuna 
congiunge  ancora  una  singolare  bellezza;  e a lui  perciò  nel 
lubrico  dell’  età  giovanile  convien  cercare  non  un  maestro  sol- 
tanto,  ma  un  custode  ancora  e un  direttore  . A me  pare  di 

po- 
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poterti  sicuramente  proporre  Giulio  Genitore,  lo  l’  amo  ; ma 
il  mio  amore  nasce  della  stima  che  ne  ho  conceputa  . Egli 
è uom  costumato  e grave;  an^i  per  riguardo  al  presente  li- 
bertinaggio forse  ancora  un  po'  ro^go  ed.  austero.  Quanto  e i 
sia  valente  nel  dire,  tu  puoi  saperlo  da  molti,  pcrcioccbi 
un’  eloquenza  facile  e copiosa  tosto  si  scuopre . La  vita  de- 
gli uomini  ha  de’ gran  nascondigli,  tra  cui  spesso  si  occul- 
ta.. Ma  per  Genitore  io  ti  posso  esser  garante.  Il  tuo  figlio 
non  udirà  da  lui  se  non  ciò  che  sia  per  giovargli ; ni  ap- 
prenderà cosa  alcuna  cui  l’ ignorar  fosse  meglio . Egli  al  par 
di  noi  due  gli  rammenterà  sovente  i suoi  maggiori  e le  glo- 
rie della  sua  famiglia  . Consegnalo  pure  col  favore  degl’  iddii 
a un  tal  precettore , da  cui  egli  apprenderà  pi  ima  il  costu- 
me , poi  /’  eloquenza  che  sen^a  il  costume  male  si  apprende . 

XIII.  Questa  sì  gran  copia  di  retori  illustri,  che  era 
.in  Roma,  pare  che  avrebbe  dovuto  o tenere  in  vigore, 
o almeno  far  rifiorire  l'eloquenza  de’ tempi  di  Cicero- 
ne. E nondimeno  i retori  stessi  furono  in  gran  parte 
cagione  ch’ella  andasse  ognor  più  decadendo . Giàabbiatn 
veduto  con  qual  disprezzo  ne  parla  l’ autor  del  Dialogo 
sul  decadimento  dell’eloquenza.  Uomini  che  per  lo  più 
non  aveano  altra  scienza  che  quella  di  parlar  facilmente  ed 
elegantemente,  in  altro  non  istruivano  spesso  i loro  udi- 
tori che  a tentare  arditamente  la  stessa  carriera  , senza 
prima  corredarli  di  quel  sapere  che  a saggio  ed  eloquente 
orator  si  conviene.  L’ affettazion  dello  stile,  i detti  sen- 
tenziosi, le  antitesi,  le  sottigliezze  erano  il  principale 
ornamento  de’ retori  di  questo  tempo;  i lor  discepoli  si 
sforzavano  d’ imitarli  ; e quindi  divenivano  pessime  copie 
di  cattivi  originali.  Così  l’eloquenza  andava  di  età  in  età 
degenerando  dall’antico  splendore,  e accostandosi  ognor 
più  alla  sua  totale  rovina.  Ma  di  ciò  si  c parlato  altrove 
assai  lungamente  ; nè  è questo  il  luogo  a cui  appartenga 
la  storia  dell’eloquenza. 

CAPO  IX. 

Biblioteche . 

I.  L<e  pubbliche  biblioteche  aperte  in  Roma  prima  da 
Asinio  Pollione  e poscia  da  Augusto,  delle  quali  nel 
precedente  volume  si  c ragionato  , doveano  facilmente 
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risvegliare  nell’ animo  de’  seguenti  imperadori  il  pensie- 
ro d'imitare  la  loro  munificenza.  In  fatti  Tiberio  che 
pur  non  fu  certamente  protettor  delle  lettere,  par  non- 
dimeno che  un’  altra  pubblica  biblioteca  aprisse  in  Ro- 
ma. Geliio  ne  fa  menzione:  Ciim  in  dorma  tiberianae  bi- 
bliotbeca  sederemus  (l.  13,  c.  18  ) e Vopisco  ancora.-  Libri 
ex  biblioteca  ulpia...  item  ex  domo  liberiana  (in  Probo  c.  a) . 

Noi  non  troviam  veramente  presso  alcun  degli  storici 
che  ne  hanno  scritta  la  Vita,  memoria  alcuna  di  questa 
biblioteca  di  Tiberio.  Ma  le  parole  de’ due  allegati  scrit- 
tori sembra  che  avere  non  possano  altro  senso.  Noi  tro- 
viamo in  Tacito,  ch’egli  innalzò  un  tempio  ad  Augusto 
(1.6  *Ann.  f.  45  ) ; e forse  ad  esso  contigua  era  la  biblio- 
teca , come  contigue  ad  altri  tempi  eran  quelle  di 
Pollione  e di  Augusto. 

II.  Ma  troppo  funesto  alle  romane  biblioteche  fu  Tini-  ”• 
pero  di  Nerone.  Nell’orribile  incendio  che  da  Svetonio  din<Rom* 
(inNer.c.i 8)  e da  Dione  (1.6'.  ) e da  altri  più  recenti 
scrittori  si  dice  espressamente  eccitato  per  voler  di  Ne-  bii'hTbi"- 
rone,  ma  da  Tacito  si  lascia  in  dubbio,  se  forse  non  bliotcche. 
avvenisse  a caso  (l.  1 5,  c.  38)  , in  questo  incendio,  dico, 
le  biblioteche  ancora  furono  almeno  in  gran  parte  preda 
del  fuoco . Tacito  annoverando  i danni  eh’  esso  produs- 
se, e le  cose  di  grandissimo  pregio  che  ne  furono  con- 
sumate , nomina  monumenta  ingeniorum  antiqua  & incor- 
rupta.  La  biblioteca  palatina  singolarmente  dovette  sof- 
frirne , poiché , secondo  Io  stesso  Tacito  , l’ incendio  ebbe 
principio  a quella  parte  del  circo  , eh’  era  vicina  al 
colle  Palatino  e al  Celio,  e dopo  essersi  sparso  pel  pia- 
no salì  ancora  all’alto,  ed  ogui  cosa  distrusse  . Egli  c 
facile  a immaginare  l’ immenso  danno  che  ne  seguì  a 
ogni  genere  di  letteratura  e di  scienza.  A que’ tem- 
pi in  cui  sì  rare  eran  le  copie  de*  libri,  e in  cui 
il  sapere  era  quasi  tutto  rinchiuso  entro  le  mura 
di  Roma,  moltissimi  libri  dovettero  perdersi  interamen- 
te . Noi  forse  a quest’  incendio  dobbiamo  il  non  essere 
annoiati  dalle  opere  de’  cattivi  scrittori  ; che  essendovene 
j-.ochissime  copie,  saranno  allora  per  buona  sorte  irre- 
parabilmente perite;  ma  ad  esso  dobbiamo  ancora  la 
perdita  di  tante  pregevolissime  opere  de’ migliori  autori, 
eh’ essendo  state  composte  non  molti  anni  prima,  e non 
essendosene  perciò  ancora  moltiplicate  assai  e sparse  in 
Tomo  li.  ~ Q ogni 
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ogni  parie  le  copie,  furon  consunte  dal  fuocd  Senid 
speranza  di  ripararne  la  perdita.  A questo  un  altro  in- 
cendio si  aggiunse  alcuni  anni  dopo,  cioè  a’ tempi  di 
Tito , in  cui  per  tre  giorni  continui  le  fiamme  fecer  in 
Roma  orribil  rovina  {Svet.inTitoc. 8).  In  esso  tra  gli 
edifici  distrutti  dal  fuoco,  Dione  annovera  (1.66)  il  por- 
tico di  Ottavi a insieme  co' libri,  cioè  la  biblioteca  che  ivi 
era  stata  posta  da  Augusto,  e che  nell'incendio  di  Ne- 
rone era  rimasta  illesa;  e in  questo  ancora  è probabile 
che  molti  libri  perissero. 

III.  Di  Vespasiano  non  ci  narrano  gli  antichi  storici 
che  pensasse  ad  aprire  nuove  biblioteche  . Nondimeno 
troviam  nominata  in  Geliio  la  Biblioteca  del  tempio 
della  Pace  {/.  16,  c. 8;  c. zi),  e di  esssa  fa  menzio- 
ne Galeno  ancora  ( /.  i de  Composit.  Medicam.  secKnd.Cent.), 
Or  questo  tempio  fu  opera  di  Vespasiano  che  con  esso 
volle  eternare  la  memoria  del  trionfo  che  riportato  avea 
de’Giudei  e,  della  distruzione  di  Gerusalemme  (Svet.  in 
Vesp.c.y).  Egli  vi  raccolse  quanto  di  più  raro  potè  tro- 
vare in  ogni  parte  del  mondo , singolarmente  molti  orna- 
menti del  tempio  trasportati  da  Gerusalemme  a Roma 
(Jos.de  Bello  jud.l.  7)  ; il  libro  sol  della  Legge  e le  cortine 
di  porpora  del  Santuario  volle  che  serbate  fossero  nel 
suo  palazzo  . Egli  è dunque  probabile  che  in  questa  oc- 
casione egli  a questo  tempio  aggiugnesse  ancora  una 
biblioteca.  Anzi,  se  mi  è lecito  il  proporre  una  mia 
conghiettura  , parmi  assai  verisimile  che  molti  codici 
ebraici  vi  fossero  allor  collocati.  Troppo  avidi  erano  i 
Romani  di  raccoglierne  da  ogni  parte,  ed  avendo  essi 
trovati  nella  presa  di  Gerusalemme  non  pochi  libri  in 
caratteri  e in  lingua  ad  essi  comunemente  ignota , egli 
è fàcile  a pensare  che  seco  dovettero  portarli  a Roma  , 
dove  in  niun  altro  luogo  dovean  esser  meglio  riposti  , 
che  in  quello  ove  serbavansi  le  altre  spoglie  e gli  altri 
monumenti  di  tal  conquista. 

IV.  Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  il  danno 
che  i due  suddetti  incendi  recato  aveano  alle  romane 
biblioteche,  si  attribuisce  comunemente  a Domiziano  . 
Questi , a cui  per  altro  dee  assai  poco  la  romana  let- 
teratura , si  die  gran  pensiero  , come  narra  Svetonio 
(inDomit.c.  io),  di  rinnovare  le  biblioteche  dall’incendio 
distrutte  ; e non  solo  raccolse  con  grande  spesa  e d* 
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topi  parte  quanti  libri  potè  trovare,  ma  spedì  uomini 
«lotti  fino  in  Alessandria  ove  allora  fiorivan  gli  studi  , 
perchè  vi  facessero  copia  de’ libri  che  ivi  trovassero.  E 
pare  che  la  palatina  biblioteca  singolarmente  fosse  quella 
al  cui  ristoramento  pensò  Domiziano;  poiché  essendo 
probabile  assai  eh’ essa  fosse  incendiata  sotto  Nerone  , 
vergiamo  ciò  non  ostante  che  se  ne  fa  menzione  ancora 
da’ posteriori  scrittori.  Giusto  Lipsio  crede  ancor  pro- 
babile ( Syntagma  de  Biblioth.  c.  7 ) che  al  medesimo  Do- 
miziano si  debba  attribuire  la  biblioteca  del  Campido- 
glio, che  poscia,  regnando  Commodo,  fu  per  incendio 
distrutta.  Ma  vedremo  tra  poco  che  più  verisimilmente 
deesi  credere  che  ne  fosse  fondatore  Adriano. 

V.  Traiano  oncora  segnalò  in  questo  la  sua  magnili-  r^-.o 
tenza  coll’ aprire  una  nuova  biblioteca  che  dal  suo  nome  trcauipl» 
fu  detta  ulpia.  Pare  che  di  questa  biblioteca  si  faccia  <*'  Tuia- 
menzione  in  una  medaglia  di  Traiano  riferita  dal  co.  n0‘ 
Mezzabarba  (Impcr.  Roman.  Numism.p.  160.)  ;ma  Tesserne 

in  parte  smarriti  i caratteri  non  lascia  accertarne  il  senso. 

Più  chiaramente  vedesi  in  un’  altra  medaglia  nominata  la 
basilica  ulpia  (ih.)  a cui  la  biblioteca  dovea  essere  an- 
nessa . Di  essa  fanno  pure  menzione  e Gellio  che  ram- 
menta gli  editti  degli  antichi  pretori  che  ivi  eran  raccolti 
( l.  11,  f.  17),  e Vopisco  che  nomina  ancora  i libri  di 
Jino,  che  vi  si  conservavano.  Linteos  etìarn  libros  requi - 
ris , quos  ulpia  ubi  bibliotheca , quum  volueris , ministrabit 
( in lAurtl. c.z);  e altrove  dice  che  a suo  tempo  essa  era 
situata  alle  Terme  di  Diocleziano  (in  Probo  c.  z).  Che 
fossero  i libri  di  lino  mentovati  da  Vopisco,  non  c di 
quest’opera  l’esaminarlo.  Anche  Livio  (dee.  1,  / 4)  e 
Plinio  il  vecchio  (/.  13,  c.  ir)  ne  parlano;  ma  in  modo 
che  sembra  eh 'essi  si  usasser  solo  a’tempi  più  antichi . Certo 
non  era  carta  fatta  di  lino,  come  la  nostra;  ma  pare 
anzi  che  fossero  pezzi  di  lino,  su  cui  si  scrivesse.  Cosi 
ancorai!  libro  elefantino  della  stessa  biblioteca,  che  altrove 
rammentasi  da  Vopisco  ( in  Tac.  c.  8 ) , a me  par  proba- 
bile, come  pensa  il  Salmasio  (in  not.  adì.  c.  Pop.) , che  al- 
tro non  sia  che  un  libro  formato  di  tavolette  di  avo- 
rio. Ma  di  ciò  veggansi  il  Guilandino  nella  sua  opera 
intitolata  Papyrut , il  p.  Montfaucon  nella  sua  Palaeograpbia 
graeca,  e gli  altri  trattatoti  di  somigliante  argomento.  vt> 

VI.  Abbiaci  di  sopra  accennata  la  biblioteca  del  Cam-  ai»* 
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pidoglio , che  da  Giusto  Lipsio  si  crede  essere  stata 
opera  di  Vespasiano  ; e che  fu  poscia  incendiata  a’temp» 
di  Commodo  , come  a suo  luogo  diremo.  Il  Conringio 
pensa  al  contrario  ( De  Bibl.  augusta)  ch’ella  non  fosse  di- 
versa da  quella  dd  tempio  della  Pace;  e l’argomento 
eh’  egli  arreca  a trovarlo , si  c che  questo  tempio  era 
presso  il  Foro,  cioè  alle  falde  del  Campidoglio.  Ma  in 
questo  egli  certamente  ha  preso  errore.  Il  tempio  della 
Pace  er3  presso  il  Foro  bensì,  non  però  presso  il  foro 
grande  ch’era  alle  falde  del  Campidoglio,  ma  presso  un 
altro  foro  detto  Transitorio,  come  raccogliesi  dall’antica 
descrizione  di  Roma  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori 
(Tbes.  Inscr.t.  4,  p.1116  ) , ove  questo  foro  insieme  col 
tempio  della  Pace  è posto  nella  quarta  regione;  al  con- 
trario il  Campidoglio  insieme  col  foro  grande  è posto 
nell’ottava.  Più  probabile  sembra  la  conghiettura  del  p. 
Alessandro  Donati  della  comp.  di  Gesù,  che  nell’erudito 
suo  libro  stampato  in  Roma  l’ an.  1648,  e intitolato 
Roma  vetus  & reetns , riflettendo,  come  abbiam  di  so- 
pra narrato,  che  Adriano  fece  fabbricare  sul  Campido- 
glio le  pubbliche  scuole,  pensa  ( l.  5, c.9)  che  ivi  ancora 
egli  aprisse  a vantaggio  di  que’che  le  frequentavano  , 
una  pubblica  biblioteca.  Di  Adriano  pure  pensano  al- 
cuni che  fosse  una  biblioteca  in  Tivoli  , che  si  accenna 
da  Gellio  (/.  9.  c.  14;  1. 19,  c.  <>)  ; ma  oltreché  altri  leg- 
gono diversamente  que’  passi,  non  vi  ha  alcun  fonda- 
mento bastevole  a provarlo. 

VII. Sarebbe  a desiderare  che  gli  storici,  i quali  di  tutte 
queste  biblioteche  ci  han  lasciata  memoria , ci  avessero 
ancor  tramandati  i nomi  de’ valentuomini  a’ quali  ne  fu 
affidata  la  cura.  Ma  niuno  ne  troviam  nominato  nelle 
loro  storie.  A questo  mancamento  però  suppliscono  al- 
meno in  parte  le  antiche  iscrizioni  nelle  quali  veggiamo 
espressi  i nomi  di  alcuni  di  essi  . E singolarmente  ai 
tempi  di  Claudio  alcuni  liberti  si  veggono  che  da  lui 
aveano  preso  il  nome,  e a questo  impiego  erano  da  lui 
destinati  . Tali  sono  : Ti.  Claudius  Augusti  L.  Hyinenacus 
Medicus  a Bibliotbecis  in  un’  iscrizione  presso  il  Muratori 
( Nov.  Tbes.  Inscr.  t.i,  p.  89  { ) , e Ti.  Claudius  jl Icibiades  Mag. 
a Biblioteca  Latina,  .zipoli mi s , itm  Scriba  ab  Epistolis  Lat. 
presso  il  medesimo  ( ib.  p.  913  ) ; e forse  il  medesimo 
impiego  avea  un  altro  che  ivi  pure  si  dice;  Ti.  Claudius 
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itmnìus  Divi  Claudii  augusti  Lib.  a Studiis  ( ih.  p.  995  ) ; 

E finalmente  : ^intiachus  Ti.  Claudii  Caesaris  a Biblioteca 
Latina  „ Ipollinis  (ib.p.  931  ) . Questo  Antioco  non  era  li- 
berto, ma  forse  un  erudito  straniero  venuto  a Roma  . 

Gli  altri  tre  eran  liberti;  e già  abbiamo  veduto  altrove 
che  spesso  ad  essi  aifitlavansi  tali  impieghi  5 il  che  non 
dee  sembrare  strano  sotto  il  regno  di  Claudio,  che  fu 
il  regno  de’ liberti . “ Di  un  altro  bibliotecario  ci  ha  la- 
sciata memoria  Suida  , cioè  di  Dionigi  alessandrino  fi- 
giiuol  di  Glauco  e di  professione  gramatico  , il  quale, 
die’ egli,  a tempo  di  Nerone  e de’ seguenti  imperatori 
fino  a Traiano  fu  soprastante  alle  biblioteche  , e impie- 
gato ancora  nello  scriver  lettere  e rescritti  , e nelle  le- 
gazioni. Aggiugne  che  fu  maestro  del  grani.  Partenio,  e 
scolaro  del  filosofo  Cheremone  di  cui  era  stato  succes- 
sore in  Alessandria.  „ In  un’altra  iscrizione  si  legge  T. 

Tlavtus  a Bibhotb.  Graec.  Pai.  ( ib.p.  y 17).  Questi  potrebbe 
essere  un  liberto  o di  Vespasiano,  odi  Tito,  o di  Domi- 
ziano, che  tutti  furon  Flavii  . Ma  come  Domiziano  fu 
quegli,  come  abbiam  detto,  che  rinnovò  le  biblioteche 
dall’  incendio  distrutte  , e la  palatina  singolarmente  che 
qui  vedesi  nominata  , è probabile  che  questa  iscrizione 
appartenga  a’ tempi  di  questo  imperadore  . Finalmente 
abbiamo  un’iscrizione  di  uno  il  cui  nome  è smarrito  , 
ma  che  dicesi  procurator  di  Adriano  in  molte  provin- 
ce dell’  Asia  , e insieme  Proc.  Bibliothccar.  Grate.  C?  La- 
tin. ( ih.  t.  r,  p.  6 f.  2,  p.  70 6 ) . 

Vili.  Colla  munificenza  degl’  imperadori  nell’  aprire  vttr^ 
pubbliche  biblioteche,  gareggiò  il  lusso  de’ privati  nelchcplw»I 
formarle  entro  le  domestiche  mura  . Io  non  penso  che  te. 
alcuno  desideri  eh’  io  qui  annoveri  tutti  quelli  che  avea- 
no  biblioteca  nelle  proprie  lor  case.  Basti  1’ accennarne 
alcuni  pochi  per  saggio.  Una  piccola  biblioteca  di  sette- 
cento libri  avea  il  poeta  Persio,  cui  egli  morendo  lasciò 
al  suo  amicissimo  filosofo  Anneo  Cornuto  { Svet.  in  ejus 
Vita).  Avea  pure  la  sua  Giulio  Marziale  mentovata  dal 
poeta  dello  stesso  nome  ( l.  7 cpigr.  16  );  la  sua  il  poeta 
Silio  Italico  , come  narra  Plinio  il  giovane  ( /.  3,  cp.  7 ) il 
quale  ancor  fa  menzione  di  quella  di  Erennio  Severo 
( 1.4,  cp.  i8  ) . Ma  celebre  singolarmente  fu  quella  del 
gram.  Epafrodito  nativo  di  Cherona,  che  visse  in  Roma 
da' tempi  di  Nerone  fino  a’ que’ di  Nerva  j perciocché 
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egli,  benché  schiavo,  seguendo  l’esempio  di  Tirannione 
di  cui  si  è parlato  nel  primo  volume,  raccolse,  se  dob- 
biain  credere  a Suida  ( inLex.  ),  una  biblioteca  di  tren- 
tamila volumi  scelti  e rari  . Potrebbe  parer  qui  luogo 
opportuno  a ragionar  della  biblioteca  che  Plinio  il  gio- 
vane apri  in  Como  a beneficio  de’ suoi  concittadini  ; ma 
ci  riserberemo  a parlarne  nel  terzo  libro,  ove  raccoglie- 
remo tutto  ciò  che  appartiene  , per  così  dire,  alla  let- 
teratura provinciale  d’ Italia  . 

IX.  Era  in  somma  così  frequente  1’  uso  delle  private 
biblioteche , che  appena  eravi  uom  facoltoso  che  non 
avesse  la  sua  j e il  lusso  che  di  questi  tempi  era  ecces- 
sivo in  Koma,  davasi  palesemente  a vedere  in  esse  an- 
cora, e si  gareggiava  a chi  poteva  andare  più  oltre  . 
Quindi  il  severo  Seneca,  riformator  rigoroso  degli  altrui 
vizi  più  che  de’ suoi,  contro  di  questo  abuso  ancora  far 
un’amara  invettiva:  £ a che  giovano,  dice  ( De  tranq.  ani- 
mi c.  9 ),  gl’  innume; abili  libri  e l:  biblioteche,  il  cui  padrone 
appaia  in  tutta  la  sua  vita  nc  legge  gl'  indici  ? La  moltitu- 
dine confonde,  e non  istruisce  chi  studia ; ed  è assai  meglio 
il  restringersi  a pochi  autori , che  scorrerne  molti  . Quattro - 
centomila  libri  arsero  in  Alessandria  , monumento  illustre  di 
regia  magnificenza . Altri  la  loderanno  , come  fa  Livio  , il 
qual  dice  che  fu  pregevole  opera  della  eleganza  e della  sol- 
lecitudine de'  re  d’  Egitto . A lo  non  fu  ella  eleganza  nè  sollcci- 
tudin: , fu  piuttosto  un  letterario  lusso  ; anzi  nemrnen  lette- 
rario. Perciocché  non  allo  studio,  ma  alla  pompa  fu  indiriz- 
zato-, come  alla  più  parte  degli  uomini  che  ignorano  anche  i 
primi  elementi , i libri  non  son  già  aiuto  allo  studio , ma 
ornamento  delle  sale  di  convito,  u ibbiansi  dunque  i libri  che 
bastano;  ma  non  se  ne  faccia  spettacolo.  Egli  è pur  meglio , 
dirai , l' impiegare  in  ciò  il  denaro  che  in  bronzi  , o in  qua- 
dri. Tutto  ciò  eh'  è soverchio,  è ancora  vizioso.  Perché  vuoi 
tu  perdonare  a un  uomo  che  adorna  gli  armar j di  avorio  e di 
cedro,  che  raduna  gran  copia  di  autori  o sconosciuti,  o di- 
sprezzat'  > e c^e  Sl  sU  sbadigliando  fra  migliaia  di  libri  dei 
quali  sol  gli  piacciono  i titoli  : i frontespizi ? Tu  vedrai  i 
più  oziosi  raccoglier  quante  vi  sono  Orazioni  e Storie  ; e nelle 
lor  case  le  scansie  sollevantisi  fino  al  tetto.  Perciocché  ornai 
nel  bagno  ancora  e nelle  terme  si  forma  una  biblioteca,  come 
ornamento  necessario  di  una  casa.  Io  il  soffrirei,  se  ciò  na- 
scesse da  soverchio  amore  di  studio  ; ma  tutti  questi  libri  e 
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le  immagini  de' loro  muori  da  ogni  parte  si  cercano  solo  a 
pompa  e ad  ornamento  delle  pareti.  Fin  qui  Seneca,  il  quale, 
s’ c vero  che  avesse  cinquecento  treppiedi  di  cedro  coi  piè 
di  avorio,  come  abbiamo  udito  narrarsi  da  Dione,  meglio 
avrebbe  fatto  a rivolgere  contro  di  se  medesimo  queste 
invettive. 

CAPO  X. 

Stranieri  eruditi  in  Roma. 

I.  ^j^uanto  più  ampiamente  stendevansi  i confini  dell’ 
impero  romano , tanto  maggiore  era  il  numero  degli  Di  ogni 
stranieri  che  da  ogni  parte  venivano  a Roma  ; e tra  essi  "*^orro- 
aoa  pochi  uomini  dotti  che  speravano  di  procacciarsi  no  multi 
col  lor  sapere  e onori  e ricchezze  . Per  1’  addietro  gli  * 
eruditi  stranieri  che  vedevansi  in  Roma , erano  per  io 
più  greci.  Ma  a’ tempi  de’ quali  scriviamo,  si  vider  uo- 
mini di  più  altre  nazioni,  Spagnuoli  , Galli  , e Giudei 
ancora  rendersi  celebri  tra’  Romani  colla  loro  erudizio- 
ne. I due  Seneca,  Lucano,  Marziale,  Columella  , Pom- 
ponio Mela  , Porcio  Lattone  e molti  altri  vi  vennero 
dalla  Spagna;  Favorino,  Crina,  Carmide,  Domizio  Afro, 

Giulio  Africano  ed  altri  dalle  Gallie  ; molti  de’  filosofi  dei 
quali  abbiami  di  sopra  parlato,  erano  o greci,  o di  di- 
verse provincie  dell’  Asia  ; la  guerra  co’  Giudei  e la  ro- 
vina di  Gerusalemme  trasse  a Roma  molti  ancora  di 
quella  nazione.  Roma  in  somma  era  un  troppo  luminoso* 
teatro  , perchè  non  vi  avessero  ad  accorrere  da  ogni 
parte  coloro  che  per  qualche  via  potevano  lusingarsi  di 
trovarvi  favorevol  fortuna;  e quindi  Roma,  come  dice 
il  filos.  Seneca  ( De  consol.  ad  Helv.  c.6),  era  quasi  la  co- 
inun  patria  del  mondo  tutto;  e vi  si  vedeva  una  piace- 
vole mescolanza  e confusimi  di  nazioni  d’abito  , di  lin- 
gua , di  costumi  diverse  . Questo  sì  gran  concorso  di 
stranieri  d’ogni  provincia  recò  non  piccolo  danno  alla 
lingua  latina,  come  nella  Dissertazione  preliminare  si  è 
dimostratola  giovò  insieme  a tener  vivo  per  alcumtempo 
il  fervor  degli  studi , che  senza  ciò  sarebbe  forse  illangui- 
dito più  presto  e venuto  meno.  Molti  di  questi  dotti  stra- 
nieri sono  già  stati  da  noi  annoverati  nel  decorso  di  que- 
sto libro.  E altro  perciò  or  non  faremo  che  parlar  breve- 
mente di  alcuni  altri  de’ quali  finora  non  sic  ragionato. 

Q 4 
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tt.  IL  Tra  essi  degni  singolarmente  d’  essere  nomirtad 
fbJei  f/'  sono  l'ue  ^re'  c^e  Per  *a  *oro  erudizione  si  rendettero 
nominano  foiosi  in  Roma,  ove  vissero  per  alcun  tempo,  cioè  Fi-* 
Filone  c ]Qne  e Giuseppe,  Il  primo,  nato  da  genitori  ebrei  in- 
Gimcppc.  essand ria  > ebbe  agio  in  quella  dotta  città  d’istruirsi 
nella  greca  letteratura  , in  cui  di  fatto  mostrassi  versa* 
to  , e singolarmente  nella  filosofia  di  Platone  , come 
dalle  molte  sue  opere , che  ci  sono  rimaste  tutte  scritte 
in  greco,  comprovasi  chiaramente  » Venne  a Roma  ai 
tempi  di  Caligola  mandato  da’suoi  a sostenere  la  comun 
causa  della  nazione  contro  i cittadini  d’ Alessandria  j i 
quali  aveano  essi  pure  mandata  un’  ambasciata  di  cui  j 
come  si  è detto,  era  capo  Apione  , per  eccitare  l’im- 
peradore  a sdegno  contro  de’ Giudei,  Ma  questa  spedi- 
zion  di  Filone  non  ebbe  troppo  felice  successo  , come 
egli  stesso  confessa  nella  bella  storia  che  ne  compose  , 
Un’altra  volta  tornò  a Roma  Filone,  se  crediamo  ad 
Eusebio  { Hist.  cccl.  l.z,  r.  18  ) , a’ tempi  di  Claudio  , e 
alllora  lesse  in  senato  l’àpologìà  de’ suoi,  ch’egli  avea 
composta,  ed  essa  piacque  per  tal  maniera  a que’ padri , 
che  per  loro  decreto  ella  fu  riposta  in  una  pubblica  bi- 
blioteca. Anzi  asseriscono  alcuni,  come  affermano  lo 
stesso  Eusebio  e s.  Girolamo  ( Cat.Script.eccl.  ) , che  in 
tale  occasione  ei  parlasse  coll’  apostolo  s.  Pietro  ; e 
Fozio  vi  aggiugne  ( Bibl.  coi.  105  ) che  abbracciasse  la 
religion  cristiana,  benché  poscia  di  nuovo  tornasse  all' 
•ebraismo.  Ma  ciò,  come  osservano  i medesimi  allegati 
scrittori,  non  c appoggiato  che  ad  una  incerta  tradizio- 
ne del  volgo.  Più  lungo  tempo  soggiornò  in  Roma  Giu- 
seppe. Questi  ci  ha  descritta  ei  medesimo  la  sua  Vita  , 
da  cui  raccogliamo  che  in  età  di  1 6 anni  venuto  a Roma, 
e introdottosi  nell’amicizia  di  Poppea  moglie  di  Nero- 
ne, da  lui  ottenne  la  libertà  ad  alcuni  suoi  concittadini. 
Quindi  tornato  in  Giudea , dopo  aver  tenuta  una  assai 
saggia  condotta  ne’ tumulti  , onde  essa  era  sconvolta  , 
nella  guerra  di  Vespasiano  finalmente  astretto  a render 
per  assedio  la  città  di  Jotapa,  ch’ei  difendeva,  predisse 
l’impero  a Vespasiano  ed  a Tito.  Da  essi  perciò  tenuto 
prigione,  finche  videro  avverata  la  predizione,  e rimesso 
poscia  in  libertà  trovossi  con  Tito  all’  assedio  di  Geru- 
salemme, di  cui  descrisse  la  Storia.  Venuto  finalmente 
a Roma  vi  fece  stabil  dimora  fino  alla  sua  morte  , che 

pare 


Digitized  by  Google 


L i B R 0 t.  2^.9 

pare  non  avvenisse  se  non  dopo  il  decimoterzo  anno  d* 
Domiziano,  caro  sempre  agl’ imperadori , e a Vespasia- 
no singolarmente  da  cui  ebbe  il  diritto  della  cittadinanza 
romana  , alcune  terre  della  Giudea  , e il  suo  proprio 
nome  , onde  poi  egli  fu  detto  Flavio  Giuseppe  . Anzi 
narra  Suida  ( in  Lex.  ) eh’ egli  ebbe  ancora  l’onore  di  una 
statua  innalzatagli  in  Roma.  Io  passo  leggermente  su 
questi  due  benché  illustri  scrittori  , perchè  essi  non  ap- 
partengono se  non  indirettamente  al  mio  argomento.  Di 
essi  parlano  più  ampiamente,  oltre  tutti  gli  autori  di 
storie  e di  biblioteche  ecclesiastiche , il  Tillemont  ( Hist . 
des  Emper.  t.  2,  Buine  des  Juìfs,  art.  23,  79,  ec.  ) , il  Fabricio 
( Bibl.gr.  t.  3,  p.  105,  193  ),  il  Brucherò  ( Hist.  crit.Pbil.  t.z , 
p.  708,  797  ; e molti  altri  autori  da  essi  allegati . 

Ili.  Due  altri  scrittori  stranieri  celebri  singolarmente  m 
per  opere  a stòria  appartenenti  vissero  a questi  tempi  , Tra’brc 
Ftlone  Biblio  detto  ancora  Erennio  Filone,  e Flegonte 
sativo  di  Traile  e liberto  di  Adriano  . Del  primo  non  e Fiegòn- 
sappiamo  la  patria;  ma  di  lui  ci  narra  Suida  ( in  Lex.)  «• 
che  fu  circa  a’ tempi  di  Nerone,  e che  visse  assai  lun- 
gamente. Lo  stesso  Suida  annovera  i molti  libri  da  lui 
composti,  uno  della  storia  di  Adriano,  dodici  sulla  scelta 
de’  libri , altri  sugli  uomini  illustri  che  in  ciascheduna 
città  erano  nati.  Ma  forse  maggior  vantaggio  recò  egli  alle 
scienze  col  traslatare  dalla  lingua  fenicia  nella  greca  l’ an- 
tichissima storia  di  Sanconiatone  ( Porpb.  1. 4 in  Christ.  ) ; e 
a lui  perciò  noi  dobbiamo  in  parte  i frammenti  che  co 
rie  sono  rimasti,  conservatici  da  Eusebio.  Veggansi  il 
Vossio  ( De  tiistor.gr.  l.i,  c.  io  ) e il  Fabricio  ( Bibl.gr.  t.  3, 
f.no),  che  altre  opere  ancora  rammentanoda  lui  com- 
poste . Molte  ancora  ne  scrisse  Flegonte  , e un’  opera 
cronologica  singolarmente  divisa  per  olimpiadi,  in  cui  di 
ogni  cosa  avvenuta  segnava  esattamente  il  tempo.  Adria- 
no avendo  scritta  la  sua  propria  Vita,  la  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Flegonte  ( Spart.  in  Hadr.  ) , il  che  ci  fa  cono- 
scere ch’egli  avea  fama  di  colto  ed  elegante  scrittore  . 

A lui  ancora  dobbiamo  il  testimonio  ch’egli  ci  ha  lasciato 
della  ecclissi  avvenuta  nella  morte  di  Cristo  ( V.  Voss.de 
■Histor.gr.  1. 2,  c.  ri;  Fabr.  Bibl.gr.  t.  3,  p.  397; Tillem. Hist. des 
Emper.  t.  i,^idrien,art.  18  ).  “ Molti  altri  gramatici  e re- 
tori  greci  ancora  furono  di  questi  tempi  in  Roma,  tra  i 
quali  Suida  rammenta  Zenobio  a’  tempi  di  Adriano , di 
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cui  , oltre  alcune  altre  opere , ricorda  una  traduzione 
che  fece  in  greco  delle  Storie  di  Sallustio  ; Eraclide 
Pontico  rivale  di  Apro  a* tempi  di  Claudio  e di  Nerone, 
e autore  di  molti  poemi  epici  e di  altre  opere  ; Pota- 
mone  da  Mitiiene  prof,  di  eloquenza  a’  tempi  di  Tibe- 
tìo,  di  cui  narra  lo  stesso  Suida  che  volendo  Potamone 
tornare  in  Grecia,  Tiberio  accompagnollo  con  una  let- 
tera nella  quale  minacciava  guerra  a chiunque  lo  oltrag- 
giasse; Apollonio  alessandrino  , detto  anche  Amerio  , 
granitico  in  Roma  a* tempi  di  Claudio,  ed  altri 

IV.  Ma  de’ filosofi  stranieri  principalmente  ebbevi  in 
Roma  grandissimo  numero.  I Greci  che  vi  avevano  in- 
trodotti dapprima  i filosofici  studi,  .pare  che  volessero 
conservare  gelosamente  il  diritto  di  mantenerveli  . La 
storia  della  filosofia  di  questi  tempi  da  noi  esposta  poco 
anzi  n’  è chiara  pruova  ; poiché  abbiamo  veduto  che  as- 
sai maggiore  fu  il  numero  de’ filosofi  stranieri,  che  non 
de’ romani.  E noi  nondimeno  non  ne  abbiamo  nominati 
che  i più  illustri  . Assai  più  se  ne  potrebbono  aggiu- 
gnere  , come  Anassilao  di  Larissa  ( Bruck.  t.  z,  p.  86) , Ales- 
sandro Egeo  ( ib.  p. 474  ) , Cheremone  egiziano  ( ib.p. 
Eufrate  alessandrino  ( ib.  p.  56;  ),  e moltissimi  altri,  che 
vissero  almeno  alcun  tempo  in  Roma,  e che  da  Seneca* 
da  Plutarco,  da’ due  Plinii,  e da  altri  scrittori  di  questi 
tempi  si  annoverano  . Ma  basti  il  detto  fin  qui  a cono- 
scere quanto  grande  fosse  la  copia  degli  stranieri  filosofi 
che  venivano  da  ogni  parte  del  mondo  o a coltivare,  o 
a render  celebre  il  loro  ingegno  in  Roma. 

V.  Agli  eruditi  stranieri  fin  qui  nominati  , aggiugnia- 
mone  ancora  un  solo,  cioè  Eliano  autoredi  un’operetta 
greca  che  ci  è rimasta,  De  instruendis  aciebus  . Si  è co- 
munemente creduto  per  lungo  tempo  che  fosse  un  solo 
l’autore  di  quest’opera,  e di  due  altre  che  pur  vanno 
sotto  il  medesimo  nome,  intitolata  l’una  della  Natura  df- 
gli  minimali,  l’altra  Storia  varia.  Ma  Jacopo  Perizon  con 
argomenti  a mio  parere  fortissimi  ha  dimostrato  ( V.praef. 
ad  juliani  Hiit.var.ex  edit.Cron.  ) doversi  distinguere  due 
Eliani , uno  scrittor  di  arte  militare  , l’ altro  delle  altre 
due  opere  sopraccennate  , greco  il  primo,  romano  il  se-» 
condo  , benché  pure  scrivesse  in  greco;  quegli  vivuto  ai 
tempi  di  Adriano,  questi  assai  più  tardi  . Del  secondo 
noi  ragioneremo  nell’  epoca  susseguente . Qui  basti  l’ ac- 
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cennare  che  lo  scrittore  dell’  operetta  sull’  ordinare  le 
schiere  fu  certamente  greco,  come  ricavasi  manifesta- 
mente dalla  sua  prefazione  medesima  ; e che  visse  al- 
meno per  alcun  tempo  in  Italia  a questa  età  appunta 
di  cui  trattiamo;  perciocché  nella  stessa  prefazione  egli 
indirizza  e consacra  la  sua  opera  ad  Adriano , e dice  di 
aver  veduto  in  Formie  Traiano  di  lui  padre  adottivo  , 
o creduto  almen  tale  ; e di  avere  innoltre  parlato  con 
Frontino  , cui  chiama  uomo  illustre  tra’ consolari , e per 
la  scienza  deH’arie  militare  salito  a gran  fama.  Intorno 
a questo  Ebano  e ad  altre  opere  da  lui  composte  veg- 
gasi  l’erudito  Catalogo  de’ Codici  greci  della  Biblioteca 
JLaurenziaca  del  eh.  can.  Bandini  ( f.i  ). 

CAPO  XL 
jtrti  liberali, 

I.  C^tiel  medesimo  umor  capriccioso  e crudele  che  . 
molti  degi’imperadori  de’ tempi  ,di  cui  parliamo,  con-  a i xi'be  *>• 
dusse  a non  avere  in  alcun  pregio  le  scienze  e gli  uo-  «rso  ?>i 
mini  dotti , fu  cagione  ancora  che  il  loro  impero  fosse 
comunemente  funesto  alle  arti  liberali  e a coloro  chele  essi  dar»- 
professavano  (a).  Al  principio  di  questo  libro  abbiamo  B0S*- 
accennato  ciò  che  narra  Dione  essere  avvenuto  ad  un 
famoso  architetto,  di  cui , egli  dice  (/.  5 7),  non  ci  è giunto 
a notizia  il  nome , perchè  l’invidioso  Tiberio  ordinò  che  non 
se  ne  facesse  memoria  alcuna  ne'  libri.  Uno  de' più  ampi  Pi- 
tici di  Roma  crasi  incurvato  e ripiegato  su  un  fianco , quando 
un  architetto  accintosi  alla  difficile  impresa  di  raddrizzarlo 
tanto  adoperassi  con  legare  e spingere  da  ogni  parte  le  colon- 
ne, e con  macchine  ed  argani  a tal  fine  opportuni,  che  ven- 
negli  finalmente  fatto  di  sollevarlo  e rimetterlo  interamente 

all’ 

se  dalle  cose  da  me  e anche  da  lui  nar- 
rare si  cavi  alcra  conseguenza  da  quella 
eh*  io  pure  ho  stabilirà  ; cioè  che  alcu- 
ni degrimperadori  di  questa  età  furori 
poco  amici  delle  arti  ; che  altri  le  prò* 
tessero;  che  da  alcuni  di  essi  furono 
innalzati  magnifici  cdificj  ; che  vi  cbf 
bcro  ancora  pittori  , scultori  , archi- 
tetti illustri  ; ma  che  ciò  non  ostante 
vedesi  generalmente  parlando  un  gran- 
de decadimento  pelle  arti . 


(*)  Il  sig.  Landi  nelle  note  aggiunte 
al  Compendio  francese  della  mia  Storia 
afferma  che  in  questo  Capo  ei  sì  è in- 
teramente allontanato  dal  mio  senti- 
mento, e che  i fatti  eh*  io  reco  a provare 
il  decadimento  dell*  arti,  provano  anzi 
ch’esse  fiorivano  felicemente,  e che  ciò 

Provasi  anche  meglio  da  altri  fatti  da 
ui  aggiunti  ' t,  jj  $ ) . Questi  so- 
no assai  pochi  , per  quanto  a me  ne 
pare  j c io  lascio  cnc  i lettori  decidano 


Digitized  by  Google 


ija  STORIA  DELLA  LETTERAT.  IT  AL. 
idi’ antico  equilibrio.  Speravane  egli  ricompensa  uguale  all'irta 
gegnoso  e felice  suo  ritrovamento . Ma  Tiberio  che  non  potè  a 
meno  di  non  istupìrne , ma  a un  tempo  medesimo  n’ebbe  in- 
vìdia, diegli  insieme  non  so  quanto  denaro,  e insieme  il  cac- 
ciò in  esilio . V infelice  architetto  ardì  di  nuovo  di  farsi  in- 
nanzi a Tiberio,  e diè  saggio  di  un'altra  sua  bella  scoperta ; 
perciocché  gittato  a terra  ed  infranto  un  vaso  di  vetro , che 
avea  tra  le  mani,  poscia  il  riprese,  e ne  ricompose  i pc^gi 
per  modo  che  fu  intero  come  dianzi . Ma  troppo  gli  andaron 
fallite  le  sue  sperante  ; poiché  Tiberio  acceso  d’invidia  mag- 
giore dannollo  a morte.  Così  narra  il  fatto  Dione;  ed  è il 
solo  tra  gli  antichi  storici , che  Io  narri  in  ciò  che  ap- 
partiene al  portico  raddrizzato  . Questo  silenzio  mede- 
simo degli  altri  scrittori  su  un  fatto  per  altro  così  pro- 
digioso non  potrebbe  egli  muovere  qualche  difficoltà  in- 
torno ad  esso  ? E'  egli  veramente  possibile  il  raddrizzare 
con  argani  un  portico  inclinato?  Io  ne  lascio  la  decisio- 
ne a’ valorosi  meccanici.  Ma  la  seconda  parte  del  fatto 
trovasi  rammentata  da  altri  antichi  in  tal  maniera  però , 
che  anch’essa  ci  si  rende  sospetta  assai.  Petronio.  Arbi- 
tro racconta  ( Satyr.  c.  51)  che  un  fabbro  avendo  lavo- 
rata una  tazza  di  vetro  che  non  rompevasi , venuto  in- 
nanzi a Cesare  ( ei  non  esprime  il  nome  dell’ imperado- 
je  ),  e a lui  mostratala,  gittolla  in  terra,  e quindi  pre- 
sala in  mano , fece  osservare  eh’  era  ammaccata  appunto 
come  se  fosse  stata  di  bronzo;  e preso  un  picciol  mar- 
tello la  rifondò  di  bel  nuovo;  e che  egli  fu  fatto  ucci- 
der da  Cesare,  perchè  altrimenti,  disse  , l’oro  sarebbe 
divenuto  vile  al  par  del  fango.  Plinio  il  vecchio  ancora 
ci  narra  ( l.  ;<?,  c.  z6  ) che  a’  tempi  di  Tiberio  trovossi 
l’ arte  di  render  flessibile  il  .vetro  ; e che  perciò  la  bot- 
tega dell’artefice  inventore  fu  interamente  rovinata , per- 
chè non  si  scemasse  di  troppo  il  prezzo  degli  altri  me- 
talli. Egli  aggiugne  però,  che  di  tal  fatto  corse  bensì 
voce  fra  molti,  ma  non  abbastanza  sicura.  Abbiam  dun- 
que tre  antichi  autori,  uno  de’quali  afferma  che  i pezzi 
di  vetro  furon  tra  lor  riuniti,  l’altro  che  il  vetro  fu  ren- 
duto  duro  e resistente , il  terzo  eh’  esso  fu  venduto  fles- 
sibile. Ma  i fisici  negano  comunemente  che  alcuna  d» 
tali  cose  sia  possibile  ; e io  penso  che  miglior  consiglio 
sia  attenersi  a Plinio  che  non  ci  racconta  tal  cosa  se 
non  come  una  popolar  voce  che  allora  cprse. 

IL 
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II.  IJ  consenso  però  degli  antichi  scrittori  nel  rappre-  rr. 
sentarci  Tiberio  vilmente  invidioso  della  gloria  de’  più 
illustri  artefici,  ci  fa  conoscere  quanto  poco  favorevole  no  a quei 
alle  arti  fosse  il  suo  impero  (a).  Oltreché  egli  principe  tem.P' 
avaro  non  era  punto  curante  di  una  regia  munificenza  ,ori  j|ll4. 

( Svet.  in  Tib.  c.  47  ) ; e perciò  i professori  delle  arti  non  • 
potevano  sperare  né  esercizio  ne  ricompensa  del  lor  va- 
lore. Havvi  nondimeno  qualche  monumento  di  questi  tem- 
pi, che  ci  fa  conoscere  ch’eranvi  ancora  in  Roma  scul- 
tori illustri,  e il  Winckelmann  rammenta  ( tìitt.  de  l’aire 

t.  2,  p.  280  ) una  statua  di  Germanico  fatta  da  Cleomene 
ateniese , eh’  era  prima  in  Roma  , e poscia  fu  traspor- 
tata a Versailles,  Ja  quale  egli  dice  che  può  essere  con- 
siderata come  un  bel  monumento  dell’  arte  di  questo 
tempo  ; innoltre  la  testa  dello  stesso  Germanico , che 
serbasi  nel  Campidoglio,  e eh’ è,  die’ egli,  una  delle  più 
belle  teste  imperiali.  E innoltre,  se  Tiberio  mal  volen- 
tieri soffriva  gli  artefici  valorosi  , godeva  nondimeno  di 
avere  statue  e pitture  fatte  per  mano  di  antichi  pittori 
e scultori , che  più  non  potevano  essergli  oggetto  d’  in- 
vidia e di  gelosia.  Cosi  avendo  egli  veduta  una  bellis- 
sima statua  di  bronzo  fatta  per  man  di  Lisippo , e posta 
alle  terme  di  Agrippa,  trasportolia  nel  suo  gabinetto,  e 
un’altra  ve  ne  ripose.  Ma  il  popolo  che  ancor  serbava 
qualche  parte  dell’  antica  sua  libertà , avendo  ad  alta  voce 
gridato  nel  pubblico  teatro  che  vi  rimettesse  la  statua  , 
Tiberio,  benché  suo  malgrado,  ve  la  fé  riportare  ( Plin. 

I.  34,  c.8).  E un  quadro  parimente  assai  pregiato  di  An- 
tidoto, che  Augusto  avea  da  Alessandria  portato  a Roma, 
egli  solennemente  ripose  nel  tempio  che  allo  stesso 
Augusto  fece  innalzare  (ib.l.tf,  c.  11). 

III.  Ma  Caligola  successor  di  Tiberio  fu  ancor  più  hi. 
funesto  alle  belle  arti;  che  non  solamente  egli  non  le 
sostenne  , né  le  avvivò  colla  sua  protezione , ma  di  molti  la  fatale 
bei  monumenti  eh’ erano  in  Roma,  fece  un  orribile  gua-  *l,c  artl* 
sto.  Perciocché  volle  che  fossero  atterrate  tutte  le  sta- 
tue de’ grandi  uomini,  che  Augusto  avea  fatte  innalzare 

nel  campo  di  Marte  ( Svet.  in  Col.  c. 34  ),  e innoltre  fatte 
tra- 
tti) Intorno  ilio  stato  delle  arti  cor  più  copiose  nella  nuova  romana 
sotto  l’impero  di  Tiberio  t de’ tue-  edinone  della  stessa  storia  del  Win- 
ersfori  di  esso  fino  alle  invasioni  dei  ckelmann  ( ».  i,  p.  J37,  cc.  34 y,  ce, 
barbari,  si  poston  vedere  notizie  an.  37;,  cc.  J. 
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trasportar  dalla  Grecia  quante  potè  trovare  statue  degli 
ìddii,  opere  de’ più  famosi  artefici,  fece  a tutte  troncare 
il  capo*  perche  il  suo  vi  fosse  sostituito  ( ib . c.a).  Tra 
quelle  a sì  pazzo  uso  da  lui  destinate  era  la  statua  di 
Giove  Olimpio  , lavoro  del  divino  Fidia  ; ma  gli  archi- 
tetti col  persuadere  a Memmio  Regolo,  il  quale  aveane 
avuto  il  comando , che  non  era  possibile  il  trasportarla 
salva  ed  intera  a Roma,  ottennero  finalmente  ch’ella  non 
fosse  rimossa.  La  sola  opera  che  troviam  da  Caligola  in- 
trapresa, si  è I’erezion  di  un  obelisco  nel  Circo,  di  cui 
parla  Plinio  ( /.j<5,  c.io) , ma  in  modo  che  sembra  che  1‘  ope- 
ra fosse  bensì  da  Caligola  cominciata , ma  finita  sol  da  Nerone. 

IV.  Il  Winckelmann  annovera  ancor  Claudio  tra  gl*  im- 
n guardo*  peradori  nimici  delle  belle  arti  (Hist.de  l’*Artt.i,  p.zSx). 
adessete-E  certo  l’ordine  da  lui  dato  di  cancellare  da  due  fa- 
ciandio . ,nosl  <Iuaclri  di  Apelle , che  vedevansi  in  Roma  , la  te- 
sta di  Alessandro  , per  sostituirvi  quella  di  Augusto 
(Plin.  1. 35,  c.  iS  ),  fa  chiaramente  conoscere  quanto  in- 
felice estimatore  egli  fosse  di  tai  lavori.  Noi  veggiam 
nondimeno  che  molte  pregevoli  statue  fece  ei  traspor- 
tare a Roma , come  alcune  di  un  coiai  porfido  rosseg- 
giante , Cui  Vitrasio  Pollione  suo  procuratore  gli  mandò 
dall’Egitto  ( id.  I.  36,  c.  7 ) . Così  pure  si  rammenta  da 
Plinio  il  colosso  di  Giove  , ch’egli  fece  innalzare  nel 
campo  di  Marte  ( /. 34,  (.7).  Ma  singolarmente  a tenere 
in  fiore  le  belle  arti  non  poco  dovettero  contribuire  le 
magnifiche  opere  da  lui  intraprese  , e condotte  con  più 
felice  successo,  che  non  dovesse  da  lui  aspettarsi;  come 
il  porto  di  Ostia  , l’asciugamento  del  Iago  Fucino  , e 
acquedotti  , e canali , ed  altre  opere  di  regia  magnifi- 
cenza ( Svet.  in  Cl.  c.  20;  Plin.  I.  36,  c.  1 $ ; Dio  I.60),  che  senza 
valorosi  architetti  non  potevansi  certamente  eseguire. 

V.  Roma  fu  debitrice  a Nerone  di  molte  pregevolis- 
favorìjcf ' s'me  statue  eh’  egli  vi  fè  trasportar  dalla  Grecia  per  or- 
tsame  di  nare  il  suo  celebre  palazzo  d’  oro  , ma  con  tal  violen- 
pa»<so'bdf  za  » c^e  **  rendette  a tutti  esecrabile  . Cinquecento  sta- 
mìoìo.  tue  di  bronzo  dal  solo  tempio  di  Apolline  in  Delfo  fu- 
rono trasportate  a Roma  ( Paas.  1. 10).  Fra  queste  pensa 
il  Winckelmann  che  fossero  probabilmente  le  due  cele- 
bri statue  che  ancor  si  veggono,  di  Apolline  a Belve- 
dere, e del  Gladiatore  nella  villa  Borghesi,  delle  quali, 
e della  prima  singolarmente  , egli  parla  con  tale  entu- 
siasmo 
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Xìasmo  che  sembra  rapito  fuor  di  se  stesso  nel  contem- 
plarla (<i).  Nè  solo  volle  Nerone  ornare  di  straniere 
statue  Roma  5 ma  ancora  un  tal  monumento  innalzare 
alla  sua  gloria,  che  ne  rendesse  a’  posteri  eterno  il  no- 
me. Era  a que’ tempi  nelle  Gallie  Zenodoro  scultore  in- 
signe, di  cui  narra  Plinio  ( /.  34»  c. 7)  che  nella  città  di 
Auvergne  avea  con  un  lavoro  di  dieci  anni  fatta  una 
statua  di  Mercurio  di  sì  gran  pregio,  che  fu  venduta 
per  quarantamilioni  di  sesterzi  che  corrispondono  citca 
ad  un  milione  di  scudi  romani  . Or  questi  chiamato  a 
Roma  ebbe  ordine  da  Nerone  di  fare  un  colosso  alto 
centodieci  piedi,  o,  come  dice  Svetonio  (m  Ner.  c.  jt  ), 
centoventi;  e il  fece  poi  collocare  innanzi  al  suo  pa- 
lafczo  d’oro.  Fu  dunque  Zenodoro  egregio  scultore  di 
questi  tempi , e io  non  so  se  altri  allora  vi  fosse  che 
in  quest’  arte  avesse  ottenuta  fama  . Anzi  il  vedere  che 
fecesi  perciò  dalle  Gallie  venir  Zenodoro  , mostra  che 
Nerone  non  credeva  che  fosse  in  Roma  altro  scultore 
a cui  una  tal  opera  si  potesse  affidare  . Ma  degne  sono 
d’  osservazione  le  parole  che,  dopo  aver  parlato  di  que- 
sto colosso,  soggiugne  Plinio.  Ea  statuì  indicavi t inte- 
rasse fundendi  aeris  scientiam  , cum  &■  Nero  largivi  aurum 
argentumqu;  paratia  esset , & Zenodorus  scicntia  fingendi  cae- 
iandique  nulli  veterum  postpeneretur . E dopo  avere  nar- 
rato di  due  tazze  di  bronzo  da  lui  formate  in  modo 
che  nulla  si  distinguevano  da  due  antiche  fatte  per  ma- 
no di  Calamide  scultore  illustre  , conchiude  : quantoque 
major  in  Zenodoro  praestantia  fuit , tanto  magis  deprebendi 
aeris  obliteratio  potest.  Che  mai  ha  egli  preteso  Plinio  di 
dirci  con  tai  parole?  Io  confesso  sinceramente  che  non 
l’intendo.  E'  evidente  ch’egli  afferma  che  allor  si  vide 
esser  perita  l’arte  di  fondere  il  bronzo.  Ma  come  ciò? 
Non  era  ella  di  brónzo  la  statua  di  Nerone  ? Alcuni 
citati  dal  Winclcelmann  ( tìist.  de  l’  *Art  t>  i,  p.  191  ) ne 
han  dubitato,  e han  creduto  eh’ essa  fosse  di  marmo  . 
Ma  il  contesto  di  Plinio  contraddice  a ciò  troppo  aper- 
tamente . In  questo  luogo  ei  non  paTla  che  di  lavori  di 
bronzo;  de’ marmi  ragiona  altrove.  Or  se  era  di  bron- 
zo, non  si  dovette  egli  fondere  il  metallo  per  fare  sì 
— gran- 
fa) Del  palazzo  d’oro  di  Nerone,  gtiendn  gli  antichi  scrittori  ci  ha  da- 
di cui  furono  architetti  Celere  e Se-  ta  il  sig.  Frane.  Militia  (M<*.  iijji 
vero,  veggasi  la  descrizione  che  se-  Anhinni  s.  t,  f.  }9  «d.  Sdii.) 
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grande  statua?  Come  dunque  era  perita  l’arte  del  fon- 
dere? Il  Winckelmann  spiega  queste  parole  (l.c.),  come 
sé  Plinio  volesse  dire  che  Zenodoro  con  tutta  la  sua  abi- 
lità non  vi  potè  riuscire . Ma  in  che  non  riuscì  egli  ? Nel 
fondere  il  bronzo  ? Ma  egli  ne  avea  fuso  altre  volte , 
perché  oltre  altri  lavori  avea  fatta  la  mentovata  statua 
di  Mercurio.  Nel  fonderlo  a dovere  e secondo  le  giu- 
ste leggi  ? Ma  se  egli  era  sì  felicemente  riuscito  nella 
statua  di  Mercurio,  ne  sapea  dunque  l’arte;  e ancor- 
ché il  colosso  gli  fosse  mal  riuscito  , non  poteva  Plinio 
a ragione  inferirne  che  perita  fosse  1’  arte  di  fondere  il 
bronzo . Potrebbe  dirsi  per  avventura  che  Plinio  volesse 
solo  indicare  eh’  era  perita  in  Roma  l’arte  del  fondere; 
e che  perciò  convenne  chiamar  dalle  Gallie  Zenodoro . 
Ma  anche  questo  senso  non  può  ammettersi . Plinio  dice 
espressamente  che  l’  arte  del  fondere  il  bronzo  era  pe- 
rita, essendo  pur  Zenodoro  sì  eccellente  scultore  : inte- 
rasse funimdi  aeris  scientiam,  cum  . . . Zenodorus  sdenta 
fingendi  caelandiquc  nulli  veterum  postponeretur . Io  non  tro- 
vo, tra  gl’  interpreti  di  Plinio  , chi  faccia  riflessione  al- 
cuna su  questa  difficoltà  . La  sola  spiegazione  che  a 
queste  parole  si  possa  dare  con  qualche  probabilità , si 
è quella  che  il  valoroso  sig.  Carlo  Bianconi  bolognese , 
nella  storia  al  pari  che  nella  scienza  delle  belle  arti  ver- 
satissimo , mi  ha  in  una  sua  lettera  suggerito  ; cioè  che 
Plinio  voglia  dire  che  la  grandezza  di  questo  colosso , 
la  difficoltà  dell’opera  , e in  conseguenza  l’eccellenza 
di  Zenodoro,  è stata  l’ultimo  termine  di  perfezione,  a 
cui  giugnesse  l’arte  di  fondere  il  metallo;  poiché  essen- 
dovi qui  congiunte  due  cose  troppo  difficili  a ritrovar- 
si, cioè  un  imperadore  pronto  a qualunque  spesa,  e un 
artefice  di  una  somma  eccellenza,  n’era  quindi  riuscita 
la  più  grande  opera  che  fosse  mai;  e perciò  era  ad  as- 
pettarsi che  quest’arte  giunta  al  sommo,  ricadesse  quin- 
di, come  suole  avvenire,  e tornasse  al  nulla  . In  somi- 
gliante maniera  dice  il  Vasari  che  l’eccellenza  a cui  le 
arti  erano  al  suo  tempo  arrivate  , era  indicio  della  vi- 
cina lor  decadenza.  Se  egli  avesse  detto  in  vece  che  il 
valore  di  Michelangelo  e di  Rafaello  mostravano  che  1’ 
arte  periva,  avrebbe  parlato  più  oscuramente,  ma  avreb- 
be detto  appunto  ciò  che  sembra  intendere  Plinio  colle 
allegate  parole.  Che  se  ad  altri  sembra  che  altra  spie- 

ga- 
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gazione  si  possa  più  felicemente  dare  alle  recate  paro- 
le, io  ben  volentieri  l’ abbraccerò  , e godrò  in  veder 
finalmente  illustrato  questo  sì  oscuro  passo  di  Plinio  (•). 

VI. 


(*)  Io  mi  compiaccio  che  questo 
pasto  della  mia  Scoria  ha  eccitaci  al- 
cuni ingegni  italiani  ad  esaminare 
più  attentamente  che  non  si  fosse 
fatto  questo  passo  di  Plinio  sulla  de- 
cadenza dell*  arte  di  fbnderc.il  pri- 
mo a comunicarmi  su  ciò  1*  ingegno- 
se sue  riflessioni  fu  il  p.  Eust.  Mieli. 
<F  Afflitto  dell’Ord.  de’ Predicatori  , 
ora  custode  della  reai  Bibl.  di  Na- 
poli , il  quale  con  sua  lettera  scritta 
da  Napoli  agli  8 d*  ag.  del  1775  mi 
fece  riflettere  che  /•  s colpire  in 
broa\o  , t il  fondtrt  il  bronco  , sono 
due  eoa  dittiate  , e che  Plinio  loda 
sempre  Zenodtro  per  la  uultmra  , e ri- 
leva tempre  la  perdita  dell*  arte  del 
fondtrt  il  bronco  , aggiugnendo  che 
il  bronzo  nasce  più  perfetto  dalla 
più  perfetta  composi  zioii  de* metalli, 
sicché  non  basti  F usare  i metalli 
preziosi , ma  convenga  saperli  unire , 
c comporre  con  quella  proporzione 
che  forma  il  bronzo  perfetto  , e che 
perciò  Plinio  osserva  che  Nerone  era 
pronto  a dare  argento  cd  oro , quan- 
to fosse  bisogno , per  farci  cono- 
scere che  se  il  bronzo  non  ri trscl 
perfetto,  ciò  non  fu  per  mancanza 
.di  que*  metalli  , onde  esser  dovrà 
composto  , tua  perchè  1*  artefice  non 
fu  abbastanza  sperto  nel  far  quella 
composizione  , c che  Plinio  perciò 
ebbe  ragion  di  affermare  imeni  ite 
fnndendi  atrit  teitntiam  . Dopo  ciò  il 
sig.  ab.  Gian -Girolamo  Carli  scg. 
della  reale  Accad.  di  Mantova  in  due 
sue  lettere  de’ 6 cde’13  di  genn.  del 
1777  mi  diede  avviso  che  in  una  dis- 
sertar ione  da  lui  recitata  in  Mantova 
nel  giug.  del  1775,  e prima  ancora, 
benché  più  in  compendio  , detta  in 
Siena  nella  primavera  del  1774  ne 
Avea  recita  a un  dipresso  la  medesi- 
ma spiegazione  . Più  a lungo  si  è 
steso  nel  rischiarar  questo  punto  , e 
nel  comprovar  maggiormente  la  me- 
desima spiegazione  il  sig.  ab.  Torom. 
Puccini  in  una  sua  lettera  scrittami 
da  Roma  a*  se  di  lug.  del  1778,  eh* 
io  stinto  di  far  cosa  grata  a’ lettori 
col  riportare  qui  stesamente.  „ Voi 
,,  lo  avete  detto  nel  Discorso  Preli- 
„ minare  alla  dottissima  Storia  tan- 
tu  decorosa  alla  letteratura  Italia* 

Tomo  II. 


„ na,  che  anzi  che  sdegnarvi  contro 
„ chi  vi  additasse  le  inesattezze  e 
„ gli  sbagli  corsi  nella  vostra  ope- 
„ ra,  gliene  sapreste  buon  grado. 
,,  Profitto  della  liberei  che  avete 
„ fatta  comune  a tutti,  e vi  prego  a 
„ riassumer  meco  per  un  momento 
„ ciò  che  nel  1. 1,  t.  a»  p.  231,  ij* 
„ avete  scritto  su  quel  passo  di  Pii— 
„ nio  Hijt.  nat.  I.  34,  e.  7 allusivo  al 
„ colosso  di  bronzo  , che  Nerone  fé 
„ innalzare  alle  sue  glorie  , median- 
1,  tc  F opera  e F industria  di  Zeno- 
,,  doro  chiamato  a questo  effetto  dal* 
,,  le  Gallie  in  Roma  , come  il  più 
„ abile  artista  che  fiorisse  a quel 
1,  tempo  . Ecco  Je  precise  parole  on- 
,,  de  la  quistione  ha  origine:  Ea  Ma- 
ina inditavit  periine  fnr.dendi  aerit 
teitntiam  y enm  C“  Ktro  largiti  arnrum 
argtnmmqmt  paratus  etite  , (/  Ztnodo- 
rut  teientia  fingendi , caelandiqne  nulli 
vtlermm  poMpoetretur  ; C più  sotto  1 
Qjear.totjHt  major  in  Ztnodoro  prat stan- 
tìa fnit  , to  magit  dtprehtndi  aerit  ob- 
li  1 trai  io  pottst . Che  mai  , dice  voi, 
„ ha  voluto  intender  Plinio  con  que- 
„ stc  parole  ? Come  poteva  asserire 
„ esser  perita  Farte  di  fondere  il 
„ bronzo  , quando  Zcnodoro  in  fare 
,,  statue  di  questo  metallo  era  tanto 
„ eccellente  da  non  esser  posposto 
„ agli  antichi  di  maggior  fama?  Quin- 
„ di  rigettate  saviamente  le  scrava- 
,,  ganti  opinioni  di  molti  insigni  let* 
,,  ceraci  , la  sola  spiegazione  proba- 
„ bile  trovate  esser  quella  che  in 
,,  una  sua  lettera  vi  comunicò  il  sig. 
,,  Carlo  Bianconi  degno  segr.  deli* 
„ Accad.  delle  belle  arti  in  Milano, 
,,  vostro  e mio  intimo  amico;  cioè 
,,  che  abbia  voluto  dir  Plinio  della 
„ eccellenza  di  Zcnodoro  ciò  che  di 
,,  Michelangelo  e di  Rafaello  dice  il 
„ Vasari  ? 1 quali  essendo  arrivati 
,,  all’  ultimo  termine  di  perfezione 
,,  nelle  arti  , per  la  natura  delle 
,,  umane  cose  tutte  che  giunte  al 
,,  loro  apice  declinano  , dierono  si- 
„ curo  indizio  della  vicina  lor  deca- 
„ denza  . Perdonatemi  , gentilissimo 
,,  sig.  Tiraboschi  : F interpretazione 
,,  del  dotto  Bolognese  è ingegnosa  , 
„ e degna  della  sua  profonda  cogni- 
„ zionc  nella  storia  delie  arti , c tA- 
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VI.  Or  tornando  a Nerone , se  egli  era  avido  ricerca- 
tore de’  lavori  dell’  arte , non  erane  sempre  buon  giu- 
dice ; e ben  diello  a vedere  , quando  ordinò  che  fosse 
do- 


»,  le  certamente  da  esser  preferita  a 
»,  quella  dell* ab.  Winckelmanu  e de- 
»,  gli  altri  autori  da  lui  citati  ; ma 
»,  in  quanto  a me  ella  è poco  prò- 
„ babile,  e meno  vera.  Se  Plinio  a- 
»,  vessc  usato  di  questa  espressione 
»,  parlando  di  una  statua  di  Lisippo, 
„ il  quale  forse  portò  quest*  arre  all* 
»,  ultimo  grado  di  perfezione  , sarei 
»,  roen  difficile  a convenire  in  un  tal 
,»  sentimento  ; ma  parlando  di  Zcno- 
»,  doro  il  quale  per  quanto  fosse  ec- 
»,  celiente  ad  uguagliare  gli  antichi , 
»,  ed  anche  ì.isippo  istesso  , pure 
„ fioriva  in  un  secolo  in  cui  le  arti 
»,  aveano  perduto  tanto  della  loro 
,,  primaria  bellezza , non  bene  avreb- 
»,  bc  il  romano  filosofo  asserito  del- 
»,  le  di  lui  opere  esser  elleno  tanto 
»,  squisite  c perfette  da  annunziare 
„ la  prossima  decadenza  dell*  arte  . 
„ Infatti  se  al  presente  ci  fosse  un 
»,  genio  privilegiato  di  nulla  infcrio- 
»,  re  al  gran  Rafaetlo  , ne  inferireste 
»,  forse  piuttosto  la  decadenza  delle 
»,  arti  , che  il  loro  risorgimento  ? 
»,  Voi  che  sicuramente  dovete  aver 
„ 1‘  occhio  formato  al  bello  , cono- 
»,  scerete  meglio  di  me  che  pur  crop- 
»,  po  hanno  esse  anticipato  questo 
»,  passo  fatale.  So  bene  che  le  arci 
»,  dopo  il  secolo  fortunato  d’Ales- 
»,  sandro,  perseguitate  in  Egitto  dal- 
»,  la  crudeltà  del  tiranno  Tolomeo 
»,  Fiscone  si  ricovrarono  in  Grecia, 
»,  dove  fiorirono  di  nuovo  assistite 
»,  dal  favor  dei  Romani  che  l’avca- 
»,  no  dichiarata  libera;  ma  gli  artisti 
»,  di  questa  epoca  non  han  maggior 
»,  pregio  dei  Caracci  con  la  loro 
»,  scuola  numerosa  , i quali  benché 
»,  dessero  una  nuova  vita  alla  pitru- 
„ ra  piena  di  licenza  e d*  affettazio- 
»,  ne  nel  pennello  di  Gius,  d’  Arpi- 
„ no  , ignobile  e grossolana  in  Mi- 
»,  chelang.  da  Caravaggio  , pure  non 
„ giunsero  mai  ( sebbene  ivi  miràs- 
»,  sero)  a quella  estrema  eccellenza 
,,  che  tanto  dagli  altri  distingue  Ha- 
,,  faello  , sicché  non  possa  dirsi  con 
,»  verità  che  anche  nelle  loro  opere 
»,  piò  sublimi  scorgcsi  sempre  Ja  dc- 
,,  cadenza  dell'arte  . E quando  il 
»,  paragone  dei  Caracci  con  gli  arci- 
»,  sii  di  quel  tempo,  per  la  wancan- 


„ za  di  sicuri  documenti  , non  vi 
,,  persuadesse  pienamente  , rammen- 
„ tatevi  le  stragi  c la  desolazione 
„ che  portò  Siila  in  tutta  la  Ore- 
„ , per  aver  protette  le  parti  di 

„ Mitridate,  e allora  toccherete  con 
„ mano  che  poco  dopo  il  loro  rista- 
„ bilimento,  cioè  nella  centesima  set. 
„ tuagesima  quinta  olimpiade  , foro- 
„ no  le  arti  quasi  affatto  distrutte  . 
„ Farmi  che  questa  riflessione  esclu- 
„ da  affatto  il  sentimento  del  nostro 
„ ingegnosissimo  interprete  , quando 
„ non  si  voglia  accusar  Plinio  o di 
„ poca  perizia  nella  storia  delle  ar- 
ti  , o di  troppa  incocrenza  nelle 
„ sue  illazioni  ; il  che  non  credo 
„ che  possa  dirsi  senza  fare  olcrag- 
„ gio  ad  uno  de*  piò  insigni  lettera* 
»,  ti  dell'antichità  » Ma  quello  che 
,,  più  mi  conferma  nella  mia  opinio- 
,,  ne,  è il  senso  limpido  e netto  che 
,,  scorgo  in  questo  passo  di  Plinio, 
,,  dopo  aver  letto  ciò  eh*  egli  mede- 
„ simo  scrive  a)  c.  % di  questo  iste*- 
„ so  1.  J4-  Sentite  di  grazia  che  bra- 
„ vo  interprete  di  se  medesimo  t il 
„ nostro  autore  • Qdondatn  aes  ««- 
fnmm  auro  nrgentoqut  mistebatdr  , & 
tdmtn  ars  prttìosior  erti  ; nmne  inctr - 
tt$m  ni  pejor  bait  sii , un  m di  eri* , 
mirmnqut  , r*n»  dd  ihfinitnm  open* 
preti*  treverinl , *u  fiorii*  j *rtis  txt’tn- 
fi*  tst . Q**eitmt  c*ai*  tnim  mi  omnU 
extneri  c*ept*  qu*t  glori*e  soltbànt . 
Ideo  eli  dm  deor  dm  *d  script*  operi  , 
tnm  proeeres  gentimtn  cUrittttm  (5 r 
hdt  via  quatte reni  ; adtoyuc  txolcxit 
fundendi  dtris  preti  osi  edito  , mt  jam - 
dim  ne  fortumi  quidem  in  aere  jas  at- 
ti i babeat  . Dunque  siam  picnamcn- 
„ te  informati  da  questo  passo  di 
„ Plinto,  che  al  suo  tempo  (e  in 
„ conseguenza  anche  sotto  1*  impero 
„ di  Nerone  , perchè  non  vi  corse  d 
»,  mezzo  che  un  brevissimo  spazio 
„ di  anni,  ed  egli  parla  come  di  una 
„ cosa  accaduta  qualche  secolo  in- 
„ nanzi)  siamo  informati  , io  dissi, 
„ che  per  la  troppa  avidità  del  gua- 
„ dagno  Crasi  già  deteriorata  la  qua- 
„ lità  del  bronzo  e in  Roma  e altro- 
»,  ve  , perchè  altrimenti  Nerone  di- 
„ sposto  a profondere  oro  ed  argeoro 
„ per  bqq  riuscire  in  un'opera  che 
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dorata  una  statua  di  Alessandro  fatta  per  man  di  Li- 
sippo  ( Plin.  I.  $4,  c.  8 ) ; benché  poscia  conóscendo  egli 
pure  che  l'oro  rendevala  più  preziosa  si,  ma  men  bella, 
gliel 


„ tanto  lusingava  la  sua  vaniti  , lo 
„ avrebbe  tratto  da  qualunque  parte 
„ del  mondo  la  più  remota.  Ma  per- 
„ chè,  dite  voi  , non  lo  cercò  egli 
„ nelle  Gallie  , giacché  il  Mercurio 
,,  era  ivi  riuscito  così  felicemente, 
„ come  cc  ne  fanno  fede  il  prezzo 
„ e la  fama  che  indi  ne  trasse  il  suo 
,,  autore?  Chi  ra?  Forse  tutti  insic- 
„ me  i cittadini  d’Autrrgnc  interes- 
„ sati  per  la  gloria  della  patria  oc- 
tennero  con  le  assidue  loto  pre- 
,,  mure  ciò  che  non  poterono  otee- 
,,  nere  l’imperatore  e l'artefice  ; for* 
se  ch’eglino  si  servirono  di  bron- 
j,  zo  gii  preparato  , quando  l’arte 
di  fonderlo  era  anche  in  fiore  , e 
9,  non  posto  in  uso,  o impiegato  in 
,,  opere  di  niun  conto  ; forse  che 
,,  quel  colosso  fu  anch’  esso  di  bas- 
,,  so  metallo  , e di  eccellente  lavo- 
%9  ro  . Par  che  le  parole  di  Plinio 
,,  favoriscano  questa  mia  ultima  opi- 
t>  nione,  poiché  parlando  delle  due 
tazze  fatte  a imitazione  delle  due 
celebri  di  Calamide  ? conchiude 
,,  CgH«  "*  VI*  nlls  diffirtniÌA  tfift 
Ariti  i,  quasi  che  coll*  averci  indi- 
„ viduata  la  somiglianza  del  lavoro, 
99  ci  abbia  voluto  significare  la  dif- 
,,  fere  ma  del  metallo  inferiore  in 
„ bontà  , quando  al  contrario  sul 
» proposi*0  delta  gara  fra  Mirone  e 
„ Policlete  al  c.  a di  questo  istesso 
>#  1;  espresse  chiaramente  l'emu- 
„ lazione  di  questi  due  condiscepo- 
,,  lì  , non  tanto  nell*  arte  , che  nel- 
„ la  materia  : ^IrnuUtio  lis&  in  ma- 
ttriA  fnit  . Se  Questa  riflessione  é 
„ sana  , anche  la  statua  colossale 
t,  del  Mercurio , perchè  lavorata  con- 
„ temporaneamente  alle  due  tazze  , 
,,  non  dovea  estere  di  prezioso  me- 
„ tallo . £ual  contraddizione  don- 
„ que  trovate  voi  in  Plinio  , quando 
„ asserisce  esser  perita  1*  arte  di 
„ fondere  il  bronzo  , essendo  Nerone 
99  preparato  a qualunque  spesa , c 
>9  Zeoodoro  a niun  Jdcgli  antichi 
99  secondo  in  modellale  e in  cesel- 
„ lare  ? Contraddizione  ci  troverei 
„ quando  1*  espressione  furti  indi 
serti  uieptism  dovesse  necessaria- 
„ mente  significare  la  perdita  totale 
„ di  fare  il  getto  delle  statue  in  brou- 


,,  zo,  intanto  che  Zenodoro  nc  avea 
,,  eseguita  una  di  tant2  difficoltà  . Ma 
„ no  , era  accaduto  nel  bronzo  quel 
,,  che  nelle  arti  tutte  veJiamo  non 
„ di  rado  accadere  , le  quali  se  smon- 
,,  cano  dal  primo  grado  di  perfezio- 
,,  ne,  qualunque  ne  sia  la  causa  9 
„ vanno  insensibilmente  a cadere  in 
,,  uno  stato  di  corruttela,  dal  quale 
,,  è quasi  impossibile  che  risorgano; 
„ perchè  non  evvi  più  alcuno  che 
,,  conosca  ed  eseguisca  quelle  regole 
,,  tanto  ben  conosciute  , ma  non  ese- 
,,  suite  dai  primi  autori  della  )or 
„ decadenza . Così  è : era  perduta 
,,  1*  arte  di  preparare  , temperare  e 
„ mescere  insieme  il  metallo,  sicché 
„ ne  risultasse  un  ottimo  bronzo  ca- 
,,  pace  di  prestarsi  docile  alle  inten- 
„ zioni  dell’artefice  statuario,  il  qua- 
„ le  in  questa  preparazione,  tempc- 
„ ra  e mistura  non  avea  parte  alcu- 
„ na , essendo  un  mcsciero  toralmcn- 
„ te  diverso  , e che  altre  volte  avea 
„ fatta  la  gloria  di  poche  città  del- 
,,  la  Grecia  , come  parlando  del  bron- 
„ zo  eginetico  si  esprime  il  nostro 
,,  autore  al  medesimo  c.  i di  questo 
,,  libro:  Proxim*  Uni  «AEpnetieofmit: 
intuì  a gr  ipiA , ree  ari  tignent  , sedi 
oJfi(inAr*m  tttuptraturA  nobilitai*. 
„ Ccrtamere  o che  1*  isola  d’  Egìna 
>>  fu  sempre  la  sede  degli  starnar) 
„ in  metallo  , il  che  non  ho  mai  nè 
„ udito,  nè  letto,  o che  il  fondere 
,,  il  bronzo  era  un’arte  affatto  di- 
„ stinta  dal  gettare  e cesellare  le 
„ statue  . Nè  per  dimostrare  all'ul- 
,)  rima  evidenza  la  perdita  di  questa 
„ arte  poteva  egli  darci  più  sicuro 
„ riscontro  che  I*  incervenco  delle 
„ due  circostanze,  di  un  imperator 
„ prodigo  , e di  un  artista  eccellcn- 
>,  te  . L’avidità  del  guadagno  indus- 
„ se  i primi  foudicori  a deteriorare 
,,  la  qualità  del  bronzo  ; eppure  per 
„ qualunque  più  ampia  mercede  non 
fu  possibile  a Nerone  di  averlo 
>,  per  il  suo  colosso,  quale  in  origi- 
„ ne  , forbito  e perfetto:  tanto  di 
„ forbirlo  e perfezionarlo  crasi 
„ perduta  opni  scienza  . Gli  artisti 
„ quanto  più  sono  eccellenti  nella 
,,  professione  eh*  esercitano  , tanto 
„ meglio  san  celare  i difetti  che 
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gliel  fc  toglier  d’  intorno.  Anche  di  pitture  si  compia- 
ceva Nerone,  e il  suo  pazzo  capriccio  diè  occasione  a 
un  nuovo  ritrovato  per  maggiormente  perfezionarla  . 


,,  nella  materia  s*  incontrano  , c tan- 
,,  to  piu  fono  solleciti  della  scelta 
„ della  medesima,  il  che  moltocon- 
,,  trìbuisee  a render  più  belle  e più 
durevoli  le  opere  loro  . La  para 
„ fra  Mirone  c Policlctc  conferma 
,,  abbastanza  ciò  che  abbiamo  tutti 
„ i giorni  sotto  i nostri  occhi , che 
„ vediamo  le  opere  di  quei  pochi 
„ pittori  , i quali  più  che  al  guada- 
,,  gno  aspirano  alla  gloria,  da  capo 
„ a fondo  ricoperte  di  colorì  più 
„ stagionati  c più  fini  , mentre  eli 
,,  statuari  animati  dal  medesimo  dc- 
,,  siderro  si  sdegnano  per  qualunque 
„ macchia  più  leggera  si  scuopra 
,,  nei  marmi  , che  con  sommo  studio 
,,  fra  mille  altri  si  elessero  t c ciò 
,,  non  ostante  la  singolare  abiliti  e 
„ le  premure  di  Zenodoro  ( le  quali 
„ dovettero  essere  al  sommo  dili- 
,,  genti;  perchè  dalla  bontà  c ric- 
,,  chezza  del  bronzo  non  ne  risenti- 
„ va  dispendio  alcuno  ) non  ebbero 
„ più  felice  successo  della  prodiga- 
„ liti  di  un  impcradorc . É egli  pos- 
„ sibile  d*  immaginare  che  siansi 
„ mai  combinate  insieme  due  ripro- 
„ ve  più  certe  , e più  atte  a persua- 
,,  dere  la  perdita  di  qualunque  ar- 
„ te  , o scienza  che  sia  stata  una 
,,  volta  nel  più  florido  stato  di  per 
>,  fezione  ? Nc  punto  discorda  dalla 
,,  mia  interpretazione  , anzi  (on  essa 
9,  combina  a meraviglia  ciò  che  in 
ultimo  luogo  riflette  Plinio,  cioè 
9,  che  tanto  più  si  rese  evidente  la 
99  dimenticanza  di  fondere  il  bron- 
»,  *o,  quanto  fu  maggiore  in  Zcno- 
9,  doro  la  perizia  nell*  arte  . Infat- 
9,  ti  , se  7cnodoro  non  fosse  stato 
,,  che  un  mediocre  artefice  , quali 
„ erano  per  la  massima  parte  i suoi 
y,  contemporanei  , niuno  forse  sareb- 
,,  be  stato  accorto  a rilevare  la  pcs- 
„ sima  qualità  del  metallo  , come 
9,  impiegato  in  opera  di  poca  estima* 
,,  none  ; ma  essendo  egli  di  tanta 
9,  eccellenza  da  andar  del  pari  con 
9,  gli  antichi  di  maggior  fama,  cd 
9,  avendo  perciò  ben  modellato  e ce- 
9,  sellato  il  suo  colosso,  è da  creJc- 
>,  re  che  niuno  vi  fosse  in  Pioma  , al 
9,  quale  non  riuscissero  molto  sensi- 
u bili  i difetti  delia  materia  dìgian 

t 


Egli 

,,  lunga  inferiore  alle  finezze  dell* 
9,  arte  ; tanto  piu  che  a quel  tempo 
„ vi  era  ( dirò  cosi  ) un  popolo  di 
„ stame  tratte  dalla  Grecia  in  me- 
„ tallo  il  più  prezioso  e più  fino  * 
„ Ecco  la  mia  interpretazione.  Ccr- 
„ ramcncc  o che  io  prendo  un  gros- 
,9  so  sbaglio  , o che  ella  è chiaris- 
,9  sima  . Vi  prego  di  esaminarla  , c 
,,  comunicami,  se  vi  piace,  il  vo- 
,,  scro  sentimento,  assicurandovi  che 
,,  non  sono  sì  tenace  delle  mie  o- 
„ pìnioni  da  non  sacrificarle  di  buo- 
,9  na  voglia  alla  verità  . Sono  certo 
,,  che  Bianconi  non  si  offenderà  che 
„ altri  dissenta  dai  suoi  pensieri,  lo 
,,  lo  conosco;  egli  è troppo  docile  , 
9,  c troppo  virtuoso.  La  gloria  è per 
„ lui  un  forte  incentivo  a coltivare 
99  gli  studj  ; ma  sa  bene  ch'egli  è an- 
„ che  glorioso  il  confessare  gli  cr- 
„ rori  , onde  dalle  proprie  medica- 
,,  zioni  non  ne  derivi  altrui  inganna 
„ cd  ignoranza  , come  saviamente  ri- 
„ flette  Celso  fi.  8,  c.  4)  : in* 

„ grifi»,  multane  nibileminHS  lidbii*  • 
ro  to r.rertit  ttimm  simplex  reri  errori s 
tonfenio , cc.  ne  ^r«i  detifi*nt*r  radtm. 
rèttone  , ha  nmt  unte  deetptmt  est  . 
,,  Egli  di  più  sarà  animato  a scgui- 
,9  re  1*  esempio  vostro  , che  in  molti 
,,  luoghi  della  vostra  Storia,  ma  in 
„ questo  passo  precisamente  , avete 
„ promesso  al  pubblico  di  abbraccia- 
9,  ic  ben  volentieri  qualunque  altra 
„ più  confacente  interpretazione  , e^- 
,,  dendo  di  vedere  finalmente  illu. 
9,  strato  questo  sì  oscuro  passo  di 
,,  Plinio  . ,,  Io  volli  comunicar  que- 
sta lettera  allo  stesso  sig.  Carlo 
Bianconi  ora  segr.  della  reale  Accad. 
delle  belle  arti  in  Milano;  cd  egli  x 
lasciando  l'antica  sua  spiegazione  , 
e non  parendogli  abbastanza  proba- 
bile quella  con  molto  ingegno  soste- 
nuta dall*  ab.  Puccini  , un'altra  me 
nc  propose  alquanto  diversa.  Ecco  la 
lettera  che  su  ciò  egli  mi  scrisse  da 
Milano  a*  aa  di  dee.  1779. 4<  Ho  rice- 
9.  vuto  giorni  sono  la  gentilissima 
„ vostra  dclli  iz  corrente  , che  di 
,,  nuovo  ricerca  il  mio  parere  supra 
„ la  lettera  scrittavi  dal  lig.  ab. 
„ Puccini  in  ispicgaziouc  del  nuca 
,9  passo  di  Plinio,  ove  paria  di  4c-»( 


Digitized  by  Google 


L I B R O I.  26 1 

Egli  volle  esser  dipinto  in  gigantesca  statura  di  cento 
venti  piedi , cioè  della  stessa  misura  a un  dipresso  , di 
cui  volle  che  fosse  ancora  il  colosso . Convenne  dunque , 


>,  nodoro  , re. , lettera  che  mi  man- 
j,  daste  tanto  tempo  fa  allo  stesso 
>»  oggetto  da  Die  non  mai  adempito  . 
,,  Eccomi  alla  fine  ad  obbedirvi  * 
,,  Non  incolpare  di  mia  straordinaria 
„ tardanza  i favori  e le  grazie  che 
„ ricevo  da  questi  milanesi  signori  » 
„ credendomi  da  essi  troppo  distrat- 
9y  to  9 ma  piuttosto  la  renitenza  che 
,,  provavo  a scrivere  qualche  cosa 
99  contro  il  sentimento  (giacché  non 
,,  mi  accordo  interamente  con  lui  ) 
9>  di  chi  amo  e stimo  sommamente  . 
,,  Mi  ha  determinare  alla  fine  il  rei- 
„ rerato  chieder  vostro;  ed  il  riflet- 
9,terc  che  Puccini,  sempre  amante 
,9  del  vero,  non  s'offendcra  che  , cer- 
99  candolo  anch’io,  in  qualche  modo  me 
y>  gl*  opponga  . Si  venga  a dimane  a ciò 
9,  che  volete  . Per  farlocon  chiarezza, 
y,  lasciatemi  trascrivere  il  passo  di  Pii* 
,9  aio  su  cui  s'aggira  la  quistione  » 
99  poiché  quantunque  a voi  notissi- 
M mo,  non  è che  bene  1*  averlo  pne- 
9,  sente,  firn»*»  omntm  amplitudinem 
statuarum  hujus  generis  ( colossale  ) 
viri*  aitate  nostra  Ztnodorus  Mere  uri» 
fa&o  in  eivitate  Callide  tdrvernis  fer 
ainnos  dectm  H.  S.  CCCC  mane*  freno . 
J ’ostqmam  > ut  ss  ibi  artem  approbaverat , 
J(omam  atiitms  est  a Nerone , ubi  de- 
uinatum  il  lem  frinii pii  simulairum 
toloiimm  fedi  CX  ftdnm  longitudine  ... 
Ìs.a  statua  indicavi/  interiisie  fundtndi 
attris  scientiam,  (y  Nero  largiri  ah - 
rum  argentumque  paratus  esset  , & 
Ztnodorus  itientÌA  fingendi  cotlandique 
nulli  yeetrnm  postponeretur . StAtuam 
^trytm  rum  imm  factret ...  duo  pomla 
C Alani  idi  s manu  (Melata  aemmlatus  est, 
mt  vix  mila  differenti  a esset  artis  . 
Quantoqme  major  in  Zenodoro  praest.tn- 
rta  futi  , tanto  magis  defrthendi  a tris 
mblit  tratto  fotest  ( /.  34.  r.7  ) . 

„ Se  Zenodoro  ha  fatto  di  bronzo 
99  questo  colosso  di  Nerone  , come 
9,  può  dirsi  che  con  questa  statua  si 
9,  sia  scoperto  lo  smarrimento  dell'ar 
,9  te,  o scienza  di  fondere  il  bron- 
99  zo  ? Voi  sapete  che  qualcheduno 
9,  ha  pensato  che  Zenodoro  non  fa- 
99  cesse  altrimenti  di  bronzo  il  nero- 
99  niano  colosso,  ma  di  sasso,  e cosi 
è stata  tolta  la  difficolti;  se  con 
ragione,  ano,  lo  vedremo  sul  fine 


poi- 

,9  di  questa,  e intanto  veniamo  al 
,9  sig.  Puccini  che  dopo  avere  di 
„ moltiplice  erudizione  sparsa  la  let- 
,,  tera  sua,  cerca  di  togliere  la  sup- 
„ posta  contraddizione  asserendo  che 
„ Parte  smarrita,  indicata  da  Pii» 
},  nio , non  era  quella  di  fondere 
,9  semplicemente  il  bronzo  , ma  „ di 
fref arare  , temperare  , e tnisikiart  in- 
sieme il  metulio  , siethì  ne  risultasse 
un  ottimo  bronco  capale  di  prestarsi  do- 
cile all*  intensione  dell'  artefice  e sta- 
tuario , sue  parole  . 

„ Per  conoscere  se  ciò  regga , vi 
„ prego  a riflettere  che  si  scopre  lo 
,,  smarrimento  sopra  indicato  nel  fa- 
,9  re  un  colosso,  c nel  farsi  da  Zc> 
„ nodoro  . Queste  due  particolarità 
,9  tolgono  a mio  giudizio  la  forza  al 
,9  pcnsiere  del  sig.  Puccini;  perchè 
9,  se  v*è  mai  occasione  in  cui  s*  ab- 
9,  bia  poco  bisogno  di  docilità  nel 
9,  metallo  , é nel  rinettare  c ci- 
,9  sellare  il  gettito  d’  un  colosso  . 
,9  Le  parti  grandiosissime  di  simili 
9,  gigantesche  moli  non  richiedono 
,9  che  pochissime  finezze  , essendo 
„ superflua  ogni  cura  ulteriore.  Ma 
„ figuriamoci  ancoraché  Nerone  aves- 
,9  se  voluto  finitezza  somma  nel  suo 
,,  colosso  , e però  fosse  stara  van- 
ii taggiosa  la  docilità  del  metallo  . 
,9  Lo  smarrimento  di  essa  non  si  sa- 
„ rebbe  scoperto  certamente  in  Ze- 
,9  nodoro  y giacché  avrebbe  potuto 
9,  finire  il  colosso  come  una  statuina 
,9  da  gabinetto  anche  senza  la  doci- 
li liti  non  ritrovata  . Bastava  che  lo 
9,  finisse  come  le  due  giare  o vasi 
„ da  bere  che  in  Francia  avea  fatte 
„ ad  imitazione  di  due  travagliate 
,9  da  Calamide  scultore  eccellentis- 
9,  simo  ; le  quali  riuscirono  tali  ut 
vix  alla  difftrentia  tsset  artit . R poi 
9,  non  era  Zenodoro  maestro  sommo 
,,  nel  ciscllare  e nello  scolpire  quan- 
„ to  qualunque  de*  passati  t Et  Zeno - 
dorai  tiitmia  fingendi  caelandìqut  nul- 
li vettrum  postponebatnr . Ma  vi  è di 
9,  più  . Come  starà  mai  che  dall*  es- 
,9  sere  Zenodoro  maestro  eccellente 
,9  si  possa  scoprire  ch'era  perdutala 
9,  composizione  di  cotesto  docile  me- 
„ tallo  ? Zenodoro  essendo  bravissi- 
99  rao,  potea  bensì  occultare  6 feci!- 


jgs  storia  della  letterat.  ital. 

poiché  non  era  possibile  aver  tavole  di  si  enorme  gran-i 
dezza,  usare  a tal  fine  di  tele,  cosa,  dice  Plinio  (/.  jj, 
C.  7),  finallor  non  usata.  Nè  questo  fu  il  solo  progresso 
che 


„ mente  1 difetti  della  materia,  ma 
„ perchè  egli  è valorosissimo , che  si 
,,  abbiano  a farsi  palesi  ? questo  , 
„ abate  veneratissimo  , non  può  stare 
„ in  conto  veruno  . fc  pure  Plinio  parla 
,,  chiaro.  Quanioqne  major  in  Ztnodo- 
ro  pr.tt st amia  fuit , tanto  ma^ir  dtpre- 
htvdi  aerii  obli  ter  atto  poteri  . Aggiu- 
„ fcnctc  hnc  che  il  metallo  ca- 
pace  di  prestarsi  docile  all*  inceli- 
„ zione  dell*  artefice  statuario  era  a 
„ quel  tempo  conosciutissimo.  Plinio 
,,  ci  dà  il  modo  , onde  comporre 
,,  la  lega  del  metallo  che  gli  artefi- 
3,  ci  usavano  per  le  statue,  il  quale 
„ se  era  tanto  in  uso  (lo  era  mol- 
,,  tissimo  in  que*  giorni  il  fare  sta- 
#,  tue  di  bronzo),  dovea  avere  le 
qualità  necessarie  per  essere  ri- 
„ nettato  bene  , c cesellato  finamen- 
,,  te  , e perciò  doveva  avere  la  do- 
,,  cilità  . Eccovi  le  parole  di  Plinio 
3,  al  1.  ?4»  c.  9.  Sequens  temperatura 

statuaria  ut...  hot  modo:  "Stana  pro- 
fiat»r  in  primis ; mox  in  proflatum  ad - 
ditur  urti a porti  0 a tris  lolleBanci  . 
Siiutntur  f ec.  Sicché  permettetemi 
„ che  io  dica  con  qualche  asseve- 
3,  rama  che  la  qualità  nel  bronzo 
,,  ricercata , di  cui  si  conobbe  Zcno- 
3,  doro  ignorante  , non  potea  riguar- 
,,  dare  la  docilità  , o altro  che  rcn- 
3 , desse  Doperà  più  fina  ed  isquisita 
3,  in  genere  di  travaglio  , ma  dovea 
3,  essere  in  genere  di  lega  intrinse- 
„ camente  pregiata,  ed  avuta  in  esti- 
„ maxione.  Vediamo  se  questa  prò- 
„ posixionc  si  possa  provare  baste- 
„ volmente  . 

„ Per  far  questo  , riflettete  , che 
3,  ve  ne  prego  , chi  era  Nerone  in 
„ genere  di  gusto  , giacché  per  es- 
„ so  , e d’ordine  suo  è fatto  questo 
„ colosso  da  Zenodoro  . Non  v*  è 
3,  stato,  credo  io  , principe  di  lui 
„ più  amante  dell*  ulti/no  grado  di 
„ magnificenza  , di  grandiosità,  c di 
3,  finezza  . Agitato  da  questa  in  lui 
3,  sfrenata  passione,  arrivò  alla  con- 
3,  vu! sione  ed  al  furore,  onde  bruciò 
«3  un  pezzo  di  Roma  non  ad  altro 
3,  fine  che  per  allargare  la  sua  im- 
,,  mensa  casa  , e sordo  divenendo  al 
2,  pianto  ed  alle  strida  d’infinite  vit- 
„ cime  3 giunse  ad  un  grado  di  bar- 


„ barie  e crudeltà  non  più  intesa  • 
,3  Chi  è , direi  quasi  , che  non  senta 
,3  ancora  fra  il  rumoreggiar  delle 
33  fiamme  e il  gemito  de’ Romani  il 
„ consiglio  di  cedere  1*  intera  Ro- 
3,  ma  a chi  mostrava  volere  per  sua 
3,  abitazione  sì  vasta  città?  Tra  la - 
33  scio  adunque  tutto  questo , manosa 
33  posso  lasciai  d’ indicarvi  la  poctU 
33  ca  espressione  di  Plinio  su  di  essa 
„ casa  che  le  dà  1* epiteto,  murene 
domar  urbem  ambienti!  . Non  meno  poi 
„ cerca  questo  forsennacoamatore  del 
3,  bello  che  ricca  sia  la  sua  abita- 
,,  zione  di  quello  fosse  estesa  . L>#- 
mui  aurea  per  ciò  fu  nominata  non 
3,  solo  da  Plinio  , ma  da  chiunque  9 
„ come  è notissimo,  e ciò  quando  le 
„ case  de*  privati  anJavano  d’  oro 
,,  pomposamente  vestite  . Non  crede- 
„ ste  che  esagerassi  con  quest’  ulti-% 
„ mo  detto  . Sentite  Plinio  testima* 
„ nio  di  vista  . laqutaria  quat  nunc 
& in  privatii  domibut  auro  ttguntur  , 
post  Cariha&intm  everrà m primo  inau- 
rata lunt  in  Capito/io  Censura  L.  Slum- 
mii  • Irtele  trar.jiere  in  Camera t quo- 
que , atque  f ariete s , qui  jam  & ipsi 
tanquam  vara  inaurar. tur . Vuol  far  VC-* 
„ dcre  Nerone  a Tiridate  re  d’  Ar- 
„ menia  il  teatro  di  Pompeo  ; lo  fa 
„ coprir  d’oro  . Pomptji  theatrum  (co- 
sì sempre  Plinio)  operali  auro  in  un  una 
diem , quo d Tiridati  reti  ^4 rmeniat  osterà 
deret . S’innamora  della  statua  di  bron- 
„ zo  rappresentante  Alessandro  fatta 
3,  da  Lisippo;  la  fa  dorare , come  se  peir 
„ avere  l’ingresso  al  suo  appartamento 
„ non  le  bastasse  l’essere  produzione  di 
„ unode*primi  scultori  che  vantasse  la 
„ Grecia  : tuie  lysippns  y +*.Uxan- 
drum  magnum  , quam  itatuam  in  murari 
jusiit  Nero  principi  deltSatus  admodum. 
illa.  Da  ciò,  e da  moit* altro  che  tra- 
„ lascio  , argomentate  se  Nerone  po- 
„ tea  volere  di  bronzo  comune  l’im- 
„ magine  sua  colossale  da  porsi  nel 
,,  vestibolo  della  suddetta  aurea  sua. 
,,  casa  , ove  da  Tranquillo  sappiam 
„ che  fu  posta.  La  dovea  volere scn- 
„ za  dubbio  d'un  bronzo  pregcvolis- 
,3  simo.  Ma  che  sto  io  cercando  ragio- 
3,  ni  per  persuadervi  d’una  cosa  gii 
„ indicatavi  dallo  stesso  passo  pii- 
„ mano  ? Che  vogliono  dire  se  noq^ 
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che  la  pittura  facesse  di  questi  tempi  in  Roma  . Sotto 
l’impero  di  Claudio,  dice  il  medesimo  Plinio  (ìb.c.i), 
si  trovò  1’  arte  di  dipinger  sul  marmo  , e sotto  quel  di 
Ne- 


,,  questo  le  parole  : tmm  & Htro  Ur - 
giti  aarum  argentamene  parata s ette*  . 
,,  Nel  bronzo  usuale  nè  ora  nè  a’tem- 
,,  pi  di  Plinio  v’entrava  oro,  o ar- 
„ gento.  Quest’autore  parlando  della 
,,  decadenza  dell’arce  della  scultura 
,,  dice  Quondam  ats  ttufusum  aaro  ar- 
gento qut  mitethatur , 0-  famen  art  tri- 
tio no  r era$  ; n«nr  inetrfmm  ntpejor  hai  e 
tit  , an  materia  . Cosa  che  non  po- 
ti trebbe  dire,  se  la  mia  proposizione 
,,  non  reggesse  .Parleremo  più  avanci, 
Jf  perchè  gli  antichi  mischiavano  que- 
,,  sti  metalli  preziosi  nel  bronzo.  Se 
,,  il  desiderio  poi  di  Nerone  non  re- 
,,  stò  soddisfatto , benché  desse,  n 
,,  fosse  pronto  a dare  tutto  1’  oro  e 
,,  1*  argento  che  avesse  bramaro  Te- 
„ nodoro,  bisogna  dire  che  per  fare 
„ il  bronzo  richiesto  da  questo  im- 
M peradore  non  erano  necessari  solo 
,,  questi  preziosi  ingredienti , ma  vi 
„ volea  ancora  cognizione  c sapere 
„ non  ordinario  per  formarlo,  e per 
,,  questa  ragione  avrai  Plinio  dato  il 
t,  titolo  di  scienza  alla  composizione 
f,  di  farlo:  ^Aerit  fandtndi  t ti  enti  am  . 
„ Parmi  adunque  dimostrato  che  la 
„ qualità  del  bronzo  richiesto  da  Ne- 
,,  rone  pel  suo  colosso , e di  cui  non 
9,  era  al  fatto  Zenodoro,  era  in  gene- 
,,  re  di  lega  intrinsecamente  pregiata 
,,  e rara.  Fosse  così  facile  a cono- 
,,  scersi  la  qualità  precisa  di  esso  , 
„ giacché  molti  erano  i bronzi  che 
„ da ‘Romani  aveansi  in  estimazione  . 
„ Seguitemi  un  altro  poco , che  con 
„ Ja  scorta  di  Plinio  vo*  cercarlo . 
„ Quest’autore  bravissimo  al  princi- 
,,  pto  del  l.§4,  dopo  aver  parlato  dei 
,,  metalli  non  composti  , passa  a di* 
,,  scorrere  dei  composti , cioè  di  quelli 
„ che  con  varj  metalli  si  formano,  e 
„ della  estimazione  che  aveano  . A 
,,  quattro  si  riducono  i più  accredita- 
ci ci . Al  deliaco , all’eginetico  , al  co- 
,,  rintio,  cd  all’hepatizon  . In  Deio 
„ fu  nobilitato  il  bronzo  prima  di 
,,  ogni  altro,  egli  ci  dice;  ivi  stima 
,,  grande  , c il  nome  di  deliaco  ac- 
,,  quistossi.  In  seguito  si  apprezzò 
,,  l*  eginctico  cosidetto  dall’isola  egi- 
„ na  che  famosa  per  questo  divenne. 
„ Nel  Foro  boario  si  vedea  un  bue  di 
3f  cgioctico  bronzo.  Ma  più  delle  in- 


,,  dicace  due  sorti  di  bronzo  pregia* 
„ vasi  il  corintio  che  dalla  mischtan* 
„ za  accidentale  ( come  ognuno  sa  > 
„ nell'incendio  di  Corinto  ebbe  no- 
„ me  , c 1*  esser  suo  totale  . Un  altro 
„ bronzo  eravi  poi  di  graode  estima- 
„ zinne  dal  colore  che  avea  di  fegato, 
„ chiamato  htpati\on,  Non  arrivava  in 
„ pregio  al  corintio;  ma  superava  il 
,,  deliaco  c i'eginetico.  Il  corintio 
,,  non  potea  comporsi  da  veruno,  non 
„ così  1 due  sunnominati  eginctico  c 
„ deliaco  . Dell*  hcpatizon  poi , quan- 
„ tunque  fosse  inventore  il  caso,  come 
„ lo  è stato  delle  più  interessanti  sco- 
,,  perte,  pure  non  avea  mancato  l’u* 
,,  malia  sagacità  di  giugnervi  benché 
„ di  rado.  Se  Nerone  /come  abbiamo 
„ veduto,  dovea  volere  il  suo  colosso 
„ d’ un  bronzo  in  estimazione , uno  di 
„ questi  quattro  dovea  bramare.  Resta 
„ ora  a vedere  quale  potea  essere. 

„ É dimostrabile  che  non  potea  vo- 
„ lere  il  corintio  , giacché  nè  si  co* 
„ noscea  il  modo  di  comporlo,  come 
9l  si  è detto,  e quello  ch'esisteva  , 
,,  era  tutto  impiegato  . Non  vi  porto 
„ i passi  di  tutte  queste  mie  proposi* 
,,  «ioni  per  non  accrescere  lunghezza  a 
,,  lunghezza.  Restavano  solo  le  treaU 
„ tre  qualità,  deliaco,  eginetico  ,’ed 
,,  hcpatizon.  Mi  pare  molto  giusto  il 
„ credere  chedi  quest’  ultimo  Nerone 
„ volesse  l’immagine  sua  colossea  • 
„ Troppi  pregi  % univano  in  questo 
,,  bronzo  per  solleticare  il  genio  di 
,,  impe radure  Jcosì  trasportato  per  il 
„ più  raro  , come  abbiamo  veduto  , 
„ più  stimato  del  deliaco  e deH’egt* 
„ netico  per  il  suo  colore  di  fegato, 
1,  c però  oscuro  , non  soggetto  alle 
„ alterazioni  come  gli  altri  bronzi  a 
„ cagione  delle  ingiurie  e mutazioni 
„ delle  stagioni , e poi  più  raro,  per* 
,,  chè  difficilissimo  a comporsi . Óuan~ 
1,  tunque  non  sia  che  una  conghiet- 
„ tura  , non  vi  so  negare  che  mi  fa 
„ impressione  e non  piccola.  Che  ncl- 
»,  la  sua  composizione  vi  entrasse  oro 
„ ed  argento,  non  posso  dirlo  asse- 
„ veracemente  , ma  ho  gran  ragiono 
„ di  sospettarlo  , giacché  se,  come  ab* 
„ biamo  per  altra  ragione  veduto  , 
Quondam  aet  eonfntttm  aaro  argento^»* 
mitcebatnr  , è da  pensare  che  ciò  sic* 


2«4  STORIA  DELLA 
Nerone  si  prese  ancora  a 
marmi  stessi  , aggiugnendo 

,,  cedesse  ne’ più  stimati,  fra’ quali 
»,  certamente  era  1*  hepatiion  , onde 

la  disposizione  di  Nerone  di  dare 
„ oro  c argento  si  ritrova  ragtonevo- 
„ le,  e giusto  il  rilevarla  di  Plinio. 

„ Dopo  tutte  queste  cose  , diremi, 
„ se  v’ è,  o esser  può  contraddizione 
„ in  Plinio  ? Zcnodoro  di  finissimo  in- 
„ gegno  con  tutti  i possibili  preziosi 
„ metalli  non  arriva  a fare  il  bronzo 
,,  che  vuole  Nerone,  e però  con  ra- 
,,  gione  si  dice  : Eu  stai ha  indicavi  t 
„ (perchè  per  mezzo  di  questo  colos- 
,,  so  si  scoperse  ) ir.ttriifte  fmndcndi 
acro  icitnttam  Giustamente  poi  si  ri- 
„ leva:  Qmai ttotjnt  major  in  Ztnodoro 
f r distanti*  fmit  , tanto  ruggii  dtprehtn- 
di  dtrif  oblittratio  fotta  , perchè  auan* 
,,  to  più  era  il  talenco  di  Zenoduro, 
,,  tanto  più  si  conobbe  che  non  po- 
,,  tea  sperarsi  che  alcuno  arrivasse  a 
,,  quello,  a cui  esso  non  giugneva . A 
i,  me  pare  la  cosa  canto  chiara  che 
»,  niente  più . 

,,  Resta  ora  a mostrarvi,  che  non 
»,  rcggc  *1  sentimento  di  chi  dice  , 
„ che  Zcnodoro  non  fece  il  colosso  di 
„ bronzo , ma  d* altra  materia. Se  pas- 
„ so  oia  a questo,  non  è pervaghez- 
,,  za  di  dire,  ma  per  togliere  un  pa- 
,,  rere  , che  quantunque  non  sussi- 
„ stente  potrebbe  appresso  di  alcuni 
»,  avere  forza  per  V autorità  della 
»,  persona  che  1’  ha  stampato  . 

„ È certo  che  Nerone  volca  di 
»,  bronzo  il  suo  colosso,  perchè  par- 
»,  landò  della  materia  da  darsi  per 
»,  essa  non  si  menzionanoche  metalli. 
litro  dnrum  grgtniumtjHt  largiti  para- 
tia tJiet . É certo  che  si  chiama  Ze- 
„ nodoro  di  Francia  per  questo,  giac- 
yy  chè  ha  dato  abbastanza  pruove  per 
,,  esser  chiamato:  Poittjmam  satis  ar- 
to» ibi  (in  Francia  ) approbavtrat  , 
J\omam  guitto  eit  4 Ktrone . Dunque 
„ in  Francia  Zcnodoro  a vca  fatto  qual- 
,,  che  cosa  di  grande  in  bronzo,  al- 
„ t rimenti  non  avrebbe  dato  prove  ba- 
„ stevoli  , onde  esser  chiamato  per 
,,  far  un  eolosso  di  bronzo  chi  hafat- 
»,  to  solo  opere  grandi  di  marmo,  che 
9,  sarebbe  ridicola  cosa.  Se  ha  fatto 
„ qualche  cosa  di  grande  in  bronzo, 
yt  è il  Mercurio  di  cui  parla  Plinio , 
„ e che  realmente  era  un  colosso  anzi 
w ben  grande  . Omntm  gmplitudintm 


LETTERAT.  1TAL, 
contraffare  le  macchie  dd 
a quelle  eh’  eran  lor  natu- 
. rali, 

„ ttataaram  hajne  f tntrii  ( colossale  ) 
vicit  anale  nutra  Zenedones  Menar ia 
fatte  ite  civitat e Arvernis . Ma  se  ha 
„ facto  un  colosso  di  bronzo  in  Fran- 
„ eia,  pecchi  non  lo  deve  saper  far* 

,,  a Roma  , obbedendo  a Nerone  ira- 
„ peradore  ? Non  so  come  leggendo 
„ attentamente  Plinio,  e riflettendovi 
„ sopra  , si  possa  dire  diversamente  . . 
„ Ma  se  non  sussistente  i il  parere 
,,  che  finisco  di  confutare  , è insila- ' 
„ sistcnte  pure  la  spiegazione  che  io 
,,  diedi  anni  sono  al  medesimo  luogo  , 
„ Ha  ben  ragione  Puccini  di  ehiamar- 
,,  la  cale  , c le  cose  dette  lo  debbo- 
„ no  dimostrare  chiaramente  , 

„ Se  sono  stato  più  lungo  di  quello 
„ credevate,  assicuratevi  che  iopure 
,,  non  volevo  esserlo  tanto  . Ma  gii 
„ ch’i  fatto,  ti  lasci,  se  cosi  non  vì 
j,  spiace  . Sarò  ben  contento,  se  la 
,,  mia  spiegazione  inconcreri  appresso 
„ di  voi  , anzi  sari  solo  allora  che 
,,  l’approverò,  Voi  conoscere  rroppo 
„ bene  gli  antichi  autori  , e il  loro 
„ linguaggio , ed  io  non  sono  che 
„ ozioso  veneratore  delle  finezze  dei 
„ loro  ralenti , ed  ammiratore  rivc- 
„ rente  delle  produzioni  sublimi  che 
,,  le  belle  arti  da  essi  trattate  ci 
„ fanno  godere  a dispetto  della  bar- 
„ bacie  c della  voracità  de’  secoli 
„ trascorsi.  Amate  chi  v’ama  e sti- 
„ ma  , ed  amerete  me  moltissimo  . 
,,  Sono  immutabilmente  , ec. 

Cosi  pare  ornai  illustrato  questo 
dilfiei!  passo  , e sarebbe  a bramate 
che  colla  stessa  diligenza  si  prendes- 
sero a esaminare  altri  passi  non  meno 
oscuri  di  Plinio,  su’quali  i cementa- 
tori non  hanno  finora  avuto  corag- 
gio di  trattenersi , 

“ Il  sig.  ab.  Fea  , dopo  aver  ac- 
cennate le  diverse  opinioni  di  questi 
ingegnosi  scrittori  qui  da  me  ripor- 
tate, sembra  che  voglia  egli  darci  in 
fatte  farete  una  nuova  c non  più  udi- 
ta spiegazione  , Icioi  che  ai  eemfi  di 
iterane  fi » non  si  taftva  'fare  quella 
tetta  ejualicèt  eli  brenne  een  le  fa  et'  era 
e et'  argenta  , teme  si  faceva  in  aieri 
lem  fi  ( Winet^etmann  Scoria  dell’  .Ai  ti 
».  a,  p.jf4  ) • Ma  questa  in  somma  4 
la  spiegazione  medesima  dei  sig.  ab. 
Bianconi  , come  ognuna  leggendone 
la  lettera  può  osservare  . 
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itali,  altre  diverse  macchie  di  altri  marmi  . Così  il  lus-i 
so,  e , dirò  ancora,  il  capriccio  degl’  imperadori  , gio- 
vava ad  aggiugnere  nuova  perfezione  alle  arti  , poiché 
sembrava  ornai  che  non  potesse  piacere  se  non  ciò  che 
era  nuovo  . 

• VII.  Vespasiano  e Tito  come  alle  lettere  , così  alle  vii. 
arti  ancora  accordarono  protezione  e favore.  Del  primo 
singolarmente  narra  Svetonio  ( In  yesp.  c.  iS)  che  soleva  ri  sono 
comperar  egli  stesso  per  poi  liberarli  color  tra  gli  schia-  fo”orep“™ 
vi , che  in  qualche  arte  erano  eccellenti  ; che  l’artefice  li  alle  ar- 
che rifece  il  colosso  di  Nerone,  cioè  che  alla  testa  di”' 
questo  odiato  imperadore  sostituì  1’  immagin  del  sole  , 
come  narra  Plinio  ( /.  34,  c.  7 ) , fu  da  lui  magnificamente 
ricompensato  ; e che  ad  un  valoroso  meccanico  che  si 
offerse  a sollevare  al  Campidoglio  con  piccola  spesa  am- 
pie colonne,  diede  per  l’ingegnoso  suo  ritrovato  ampia 
mercede  3 ma  insieme  disse  che  volea  usare  de’  volgari  ed 
ordinari  artefici  , perchè  potessero  procacciarsi  il  vitto  (a). 

Ma  Traiano  singolarmente  ed  Adriano  sorpassarono  in 
ciò  tutti  i loro  antecessori . Egli  c vero  che  la  ridicolosa 
gelosia  di  Adriano  di  non  avere  alcuno  a se  superiore 
in  qualunque  arte,  o scienza  si  fosse,  gli  fece  usare  di 
crudeltà  contro  alcuni  de’ più  valorosi  artefici,  e singo- 
larmente contro  il  celebre  architetto  ApoIIodoro  , come 
si  è detto.  Ma  ciò  non  ostante  le  opere  magnifiche  da 
lui  (ù),e  prima  di  lui  da  Traiano  intraprese,  gli  archi, 
le  colonne,  gli  acquedotti,  i tempi,  i ponti,  le  ville  ed 
altre  di  somigliante  natura,  e gli  onori  ed  i premi  ac- 
cordati agli  artefici  più  illustri , erano  certamente  valevoli 
a risvegliare  l’ardore  nel  coltivamento  delle  belle  arti, 
e il  risvegliarono  di  fatto.  Ma  ciò  non  ostante  le  arti 
dicaddero,  e vennero  come  le  scienze  sempre  più  degene- 
rando dall’antico  loro  splendore,  coirle  fra  poco  vedremo. 

Vili.  Rimane  per  ultimo  che  si  annoverino  alcuni  dei 
pittori  che  in  questo  tempo  furono  in  Roma . Un  Do-  pìù  rinno- 


(m)  Non  doveasi  tacere  che  Domi-  larmente  si  valse  ( Mtm.  titoli  rihit . 

ciano  fu  amante  di  magnifiche  fabbri-  t.  i,  f.ti  td.  btn.) 
che,  benché  in  esse  talvolta  costrin-  (b)  Adriano  nelle  sue  fabbriche  si 
gesse  gli  architetti  a secondare  piti  valse  molto  dell*  opera  dell’  archit. 
che  le  regole  dell' architettura,  i suoi  Detriano  , e a lui  singolarmente  si 
pani  capricci  . Veggasi  ciò  che  ne  attribuiscono  la  Mole  ai  Adriano,  e 
narra  il  sig.  Frane.  Milizia  parlando  il  Ponte  detto  oggi  S.  Angelo  ( Mili- 
dtlì’  archit.  Sabino , di  cui  singo-  7). 
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roteo'  vien  nominato  da  Plinio  ( /.  3*,  c.  3 ) a’  tempi  di 
Nerone,  benché  non  ci  dica  di  qual  valore  egli  fosse 
nella  sua  arte.  Egli  fa  più  distinta  menzione  di  Amu- 
lio  ( ib.  ),  di  cui  abbiam  favellato  nel  primo  tomo  . A 
lui  dice  che  succederono  nella  fama  di  valenti  pittori 
Cornelio  Pino  e Accio  Prisco,  i quali  dipinsero  il  tem- 
pio dell’Onore  e della  Virtù  riedificato  per  opera  di  Ve- 
spasiano; tra  essi  però,  per  testimonio  di  Plinio,  Accio 
Prisco  più  dell’  altro  rassomigliavasi  agli  antichi . Final- 
mente nomina  Plinio  tra’ pittori  anche  Antistio  Labeone 
( ib.  ) morto  di  fresco  , egli  dice , in  estrema  vecchiezza , 
dopo  essere  stato  pretore  e proconsole  ancora  nella  Gal- 
lia  narbonese.  Egli  dilettavasi  di  dipingere  piccoli  qua- 
dri; ma  anzi  che  riceverne  onore,  n’era  disprezzato  e 
deriso . Così  Plinio . Il  p.  Arduino  pensa  ( in  Ind.  ciuciar, 
fast  t,  /,  P/ùt,  ) che  questo  Antistio  Labeone  sia  il  giure- 
consulto,  di  cui  altrove  abbiam  parlato;  ma  s’  egli  era 
morto  poco  prima  che  Plinio  scrivesse  , extinftus  nupsr , 
per  quanto  lunga  fosse  stata  la  sua  vecchiezza  , panni 
difficile  ch’egli  fosse  vissuto  anche  parecchi  anni  sotto 
Augusto , a’  cui  tempi  era  certamente  vissuto  il  giure- 
consulto,  e in  tale  età  che,  come  si  è detto  , avrebbe 
potuto  essere  innalzato  al  consolato.  Comunque  sia  , a 
lui  poco  onorevole  fu  la  pittura,  o perche  non  vi  riu- 
scisse molto  felicemente,  o perchè  non  si  stimasse  cosa 
conveniente  a un  uomo  autorevole  ed  esercitato  ne’ma- 
gistrati  l’ occuparsi  in  tal  arte  . 

IX.  IX.  Le  lodi  che  Plinio  dà  ad  alcuni  de’ mentovati  pit- 
r arte  tori,  potrebbono  persuaderci  che  quest’arte  fosse  allora 
nella  sua  perfezione  in  Roma.  Ma  egli  medesimo  trop- 
ee , e per  po  chiaramente  ci  mostra  il  contrario . Perciocché  dopo 
sa»!  ra-  aver  parjato  dell’onore  che  alcuni  imperadori  renderono 
Voat'  a certe  più  egregie  pitture,  dice:  Hahenus  dittum  sit  de 
dignitate  artis  morientis  ( l.  3 5,  c.  f ) : parole  che  in  altro 
senso  non  si  possono  a mio  parere  intendere  se  non  iq 
questo , che  la  pittura  era  decaduta  per  modo  che  sem- 
brava ornai  vicina  a perdersene  interamente  l’arte.  Di 
questo  decadimento  medesimo  doleasi  6n  da’ suoi  tempi 
anche  Vitruvio  ( /.  7,  c.  5 ),  e nel  precedente  volume  ab- 
biamo osservato  che  in  qualche  edificio  che  ci  rimane  dei 
tempi  d’ Augusto,  vedasi  l’architettura  medesima  allon- 
tanarsi dalla  sua  bella  e maestosa  semplicità.  Lo  stesso 

os- 
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osserva  il  Winckelmann  (tìist.  de  l'^irt  t.  z,  p.r, 09)  nelle  scul- 
ture che  ci  sono  rimaste  singolarmente  de’ tempi  di  Tra- 
iano e di  Adriano.  Ma  non  parmi  probabile  la  ragione 
eh’  egli  ne  adduce.  Forse,  egli  dice,  se  ne  dee  indicar  la 
cagione  nell’  impero  iella  superstizione  distrutto , e nella  propa- 
gazione del  cristianesimo . La  religion  cristiana  non  era  a 
questi  tempi  così  diffusa,  che  il  maggior  numero  non 
fosse  d’  idolatri  . E innoltre,  se  non  ostante  la  religion 
cristiana  vi  ebbe,  come  vi  ebbe  di  fatto,  gran  copia  di 
scultori,  di  pittori,  di  architetti,  perchè  non  furon  essi 
eccellenti?  Le  ragioni  medesime  che  nella  Dissertazion 
preliminare  abbiamo  arrecate  a spiegare  il  decadimento 
delle  scienze,  debbonsi  arrecare  qui  ancora:  mancanza 
di  stimoli  e amore  di  novità.  Quella  distolse  molti  dall* 
applicarsi  a coltivar  le  bell’ arti;  e quindi  , come  alloi 
quando  moltissimi  le  coltivavano  , solo  alcuni  pochi  fu- 
rono eccellenti,  così  scemandosi  il  numero  de’ coltivato- 
ri, appena  trovossi  chi  in  esse  si  acquistasse  gran  fama. 
Questo  invogliando  coloro  che  pur  coltivavano  1*  arti , di 
superare  in  gloria  gli  antichi  maestri,  essi  invece  di  se- 
guirne gli  esempi,  si  aprirono  nuove  strade,  e per  di- 
venir più  eccellenti  , divenner  viziosi . Così  al  medesima 
tempo  e per  la  ragion  medesima  le  scienze  e l’arti  co- 
minciarono a decadere  in  Roma  , e vennero  poscia  a 
Stato  sempre  peggiore,  come  or  ora  vedremo. 

LIBRO  IL 

letteratura  de’ Romani  dalla  morte  di  Adriano  fino  ai 
principi  di  Costantino. 

I.  Q uando  morì  Adriano  , era  corso  poco  oltre  ad  un 
secolo  dopo  la  morte  d’ Augusto  . E nondimeno  qual 
cambiamento  era  già  avvenuto  nella  romana  letteratura  t 
Se  questo  imperatore  avesse  potuto  levar  dalla  tomba 
il  capo  , avrebbe  egli  più  riconosciuta  la  sua  Roma  ? 
Nuova  maniera  di  pensare,  d’immaginare,  di  scrivere  ; 
nuove  idee  intorno  la  poesia  e l’ eloquenza;  nuove  pa- 
role e nuovo  stile  (*)  che  in  qualche  parte  ei  non  avrebbe 

for- 

(*)  L' ab.  Lampillai  si  è altamente  facto  dell’infelice  scaco  della  lecce- 
scandaliiiato  del  intatto  eh’  io  ho  satura  tornane  al  tempo  delle  motto 
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forse  più  inteso.  Tutto  in  somma  Io  stato  della  lette- 
ratura interamente  cambiato.  Ciò  non  ostante  il  fervor 
degli  studi  non  era  ancora  estinto;  e se  essi  erano  in 
un  funesto  decadimento  , ciò  doveasi  anzi  al  cattivo  gu- 
sto, che  alla  scarsezza,  o alla  negligenza  de’ loro  coltiva- 
tori. Ma  poiché  la  civile  e politica  costituzion  dell’im- 
pero si  fé  sempre  peggiore,  e le  interne  discordie  e i 
vizi  de’ regnanti  e l’universale  corruzion  del  costume 
crebbero  vie  maggiormente  , questo  ardore  medesimo  si 
venne  successivamente  scemando,  e gli  studi  quasi  del 
tutto  furono  dimenticati  e sprezzati.  Le  riflessioni  che 
già  abbiam  fatte  nella  Dissertazione  preliminare  premessa 
a questo  volume , ci  dispensano  dall’  entrare  su  questo 
punto  a lungo  ragionamento;  e le  cose  che  in  questa 
epoca  dobbiam  narrare  , serviranno  a confermare  colla 
esperienza  ciò  che  allora  abbiamo  affermato. 

CAPO  I. 


Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  di  questi  tempi. 


*•  I.  THito  Antonino  soprannomato  il  Pio,  che  I’an.  138 
.succedette  nell’impero  ad  Adriano,  fu  uno  de’ più  saggi 
Antonino,  principi  che  salisser  sul  trono.  Se  se  ne  tragga  la  pudi- 
iione°  da  c>z*a>  di  cui , per  confessione  ancora  di  Marco  Aurelio 
lui  *ccor-  suo  successore  che  di  lui  parla  con  grandi  elogi , egli 
Kienzc>C  non  troPP°  severo  custode  ( De  reb.  suis  l . r,  c.  1 3 ) , 
non  vi  ebbe  virtù  di  cui  egli  non  desse  luminosi  esempi. 
Persuaso  di  non  esser  sovrano  se  non  per  giovare  a tut- 
ti, a ciò  rivolse  singolarmente  le  sue  mire.  Annullare 
le  leggi  ingiuste,  punire  i turbatori  della  pubblica  tran- 
quillità, sovvenire  liberalmente  a’ bisognosi  d’ogni  ma- 
niera , provvedere  in  somma  con  affetto  da  padre  e con 
vigor  da  sovrano  a tutte  le  necessità  dello  Stato;  queste 
— - fu- 


di  Adriano  ( t.t,  p.  6f,  ec.  ) , e per 
provare  che  non  è vero  che  allora 
fosse  ffnov4  manirr 4 di  pensare  , <f/m- 
md&indre  , di  scrivere , nuove  idee  in- 
torno ld  fonid  e r tloquen\d  , nuove 
ftdroir  , e nuovo  stile  , mi  ricorda  , 
perchè  forse  ha  creduto  eh*  io  noi 
sapessi  , che  in  quel  tempo  la  storia 


naturale,  la  filosofia  morale  , la  geo* 
grafia  , ec.  furono  egregiamente  illu- 
strate da  Plinio,  da  Seneca  , da  Colu- 
mclla , ec.  Ciò  parmi  lo  stesso  che  se 
ad  uno  che  affermasse  che  un  cotale 
è zoppo,  si  desse  una  mentita , dicen- 
do cne  ciò  è falso,  perchè  egli  ha 
molte  migliaia  di  scudi  d’cnctàta. 
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furono  Je  più  dolci  e le  più  ordinarie  sue  occupazioni 
Le  scienze  ebbero  anch’esse  parte  nelle  provvide  cure 
di  questo  ottimo  imperadore . Vespasiano  , come  si  è 
detto  nel  libro  primo , avea  a’  professori  di  rettorica  as- 
segnato annuo  stipendio,  e forse  fin  d’ allora  erasi  que- 
sta legge  stesa  anche  a’ professori  dell’  altre  scienze  in 
Roma  ; ma  Antonino  ampliolla  ancor  maggiormente,  per- 
ciocché , come  narra  Giulio  Capitolino  ( in  .Anton,  c.  n) , 
a’ retori  ed  a’ filosofi  non  solo  in  Roma,  ma. in  tutte  an- 
cor le  provincie  dell’impero  egli  concedette  liberalmente 
e onori  e stipendi  ; ma  con  discernere  saggiamente  quei 
che  ne  fossero  meritevoli  ; perciocché  Io  stesso  autore 
racconta  ( c.  7 ) che  a un  certo  Mosamede  poeta  lirico 
greco  ( di  cui  ibSalmasio  recita  ( in  noe.  ad  bunc  loc.  ) al- 
cuni versi  ) egli  sminuì  lo  stipendio  di  cui  godeva,  forse 
perché  gli  parve  che  fosse  maggior  di  quello  che  gli  con- 
veniva. Molti  privilegi  ancora  accordò  loro  Antonino,  e 
singolarmente  l’esenzione  da’ vari  pubblici  impieghi  ; e 
stabili  innoltre  qual  numero  di  professori  in  ciascheduna 
scienza  aver  dovessero  le  città,  cioè  che  le  minori  aves- 
sero  cinque  medici,  tre  sofisti  , ossia  retori,  e tre  gra- 
natici, che  godessero  delle  suddette  immunità;  le  mag- 
giori, sette  medici,  quattro  retori  ed  altrettanti  granu- 
lici; le  massime,  dieci  medici,  cinque  retori  ed  altret- 
tanti gramatici.  Le  stesse  immunità  accordate  furono  ai 
filosofi,  de’ quali  però  non  fu  fissato  numero  determina- 
to, e a’ professori  di  legge,  che  aveano  scuola  in  Roma. 
Tutti  questi  privilegi  conservatici  dall’antico  giurec. Mo- 
destino  sono  stati  diligentemente  raccolti  ed  illustrati  dal 
celebre  Antonio  Agostino  (^tdModestinuml.  ring.  p.  141.ee.). 
Egli  ancora  fu  uomo  di  eccellente  ingegno,  di  colta  lettera- 
tura e di  singolare  elotjuen^a  ( Capii,  c.i).  Questo  é il  solo 
elogio  che  degli  studj  di  Antonino  ci  fa  lo  scrittor  della 
sua  Vita,  ed  é un  elogio  assai  glorioso  ad  un  sovrano  a 
cui  il  peso  de’ pubblici  affari  non  permette  di  dar  molto 
tempo  agli  ameni  studj . Ma  l’ ab.  Longchamps  non  è pago 
di  questo  elogio , ed  altre  più  pellegrine  notizie  ci  som- 
ministra  ( Tabi,  des  gens  de  lettr.  1. 1,  p.  1 35  ) del  sapere  di 
Antonino;  giacché  a lui,  e prima  agli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  ( 1. 1,  p.  177  ) , è sembrato  di  dover- 
gli dar  luogo  tra’ Francesi  illustri  in  dottrina;  nè  si  può 
negare  che  con  qualche  ragione  non  l’abbian  fatto,  af- 


n. 

Elogio 
di  M.  Au- 
relio. 
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Fermando  Capitolino:  parentum  ger.us  e Galli a transalpina  j 
Nemausense  scilicet  ( c.  i ) . Or  1"  ab.  Longchamps  , oltre 
aver  affermato  dopo  i suddetti  autori,  non  solo  ch’egli 
era  originario  della  città  diNimes,  il  che  da  noi  loro 
non  si  contrasta,  ma  che  ancora  il  padre  e l’avolo  di 
Antonino  vi  eran  nati,  il  che  non  so  come  essi  possan 
provare,  così  ci  parla  degli  studi  da  lui  fatti  : Nella  sua 
gioventù  ei  Potè  sen£  altra  guida  che  il  suo  proprio  genio  in- 
mitrarsi  nella  carriera  cui  bastava  mostrargli;  talché  si  può 
dire  che  a se  medesimo  ei  dovette  la  gloria  di  essere  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo . *Avea  un'  erudi^ion  prodigio- 
sa fino  da  quell’  età  che  non  suol  esser  capace  che  de’ primi  ele- 
menti. Poiché  fu  bastantemente  nudrito  della  lettura  degli  au- 
tori greci  e latini  , pensò  essere  ornai  tempo  di  usare  de' ma- 
teriali che  avea  raccolti.  V attività  della  sua  immaginazione 
non  lasciavagli  quasi  luogo  ad  altra  scelta  che  della  eloquen- 
za, o della  poesia.  Ei  si  volse  alla  prima  ; e la  gloria  che  ac- 
quistassi in  questa  luminosa  carriera  , è fondata  su  diverse 
opere  , di  cui  Capitolino  fa  grandissimi  encomi . L’elogio  non 
può  essere  più  eloquente.  Ma  il  valoroso  autor  mi  per- 
doni , se  io  mi  fo  a chiedergli  con  rispetto  quali  pruove 
egli  possa  arrecare  di  sì  gloriose  asserzioni . Ove  ha  egli 
trovato  che  Antonino  senza  guida  alcuna  apprendesse  le 
scienze?  Ove  ch’ei  fosse  un  de’ più  dotti  uomini  del  suo 
tempo  ? Ove  che  ancor  giovinetto  avesse  un’  erudizion 
prodigiosa  ? Ove  eh’  ei  facesse  professione  di  eloquenza  ? 
In  qual  edizione  finalmente  di  Capitolino  ha  egli  trovato 
che  questo  autore  faccia  encomi  dell' opere  di  Antonino, 
o almen  le  accenni  i Io  certo  nulla  vi  veggo  di  tutto  ciò, 
nè  in  alcun  amico  autore  incontro  ombra,  o vestigio  di 
quelle  sì  grandi  cose  che  questo  scrittor  ci  racconta  i 
Anzi  Giulio  Capitolino  afferma  che  alcune  orazioni  che 
correvano  sotto  il  nome  di  questo  principe , credevasi  co- 
munemente che  fossero  altrui  lavoro;  benché  Mario  Mas- 
simo sostenesse  ch’egli  erane  veramente  autore  ( c.ti). 
Come  dunque  e con  qual  fondamento  l’abi  Lougchamps 
ha  potuto  formare  ad  Antonino  un  sì  magnifico  elogio  ? 
Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 

II.  Nulla  meno  felice  alle  lettere  fu  l'impero  di  Marco 
Aurelio  soprannomato  il  filosofo,  e di  Lucio  Vero  , che 
adottati  da  Antonino  per  voler  di  Adriano  gli  succede- 
ron  nel  trono  l’an.  i6t,  non  già  che  il  secondo  di  essi 
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recasse  loro  ornamento,  o onore  alcuno;  ch’egli , benché 
avesse  a maestri  i più  valenti  granulici,  retori  e filosofi 
così  greci  come  latini,  che  allora  erano  in  Roma,  e bea* 
che  avesse  continuamente  al  fianco  molti  uomini  eruditi, 
poca  disposizion  nondimeno  agli  studi  ricevuta  avea  dalla 
natura;  e perciò,  trattine  alcuni  versi  e poscia  alcune 
orazioni  che  giovinetto  egli  scrisse,  e non  troppo  felice- 
mente ( se  pure  egli  stesso  le  scrisse  e non  altri  per  lui, 
come  da  alcuni  si  sospettava  ) , egli  non  fece  nelle  scien- 
ze progresso  alcuno  ( Capìt.in  ejus  Pila  c.  1 );  e molto  me- 
no allor  quando  salito  all’  impero  abbandonossi  libera- 
mente a’ più  detestabili  vizi.  Ma  Marco  Aurelio  degno 
Euccessor  d’Antonino,  e nelle  virtù  filosofiche  migliore 
ancora  del  suo  predecessore  , seppe  impedire  il  danno 
Che  dalla  dissolutezza  del  suo  collega  venir  poteva  all* 
impero  . Io  non  so  se  tutta  l’ antichità  profana  vi  abbia 
un  uomo  che  possa  con  lui  Venire  a confronto.  Tutte 
le  virtù  di  un  privato  furono  in  lui  congiunte  a tutte 
le  virtù  di  un  sovrano.  Modesto  nella  grandezza,  so- 
brio nelle  delicie  , casto  in  mezzo  a’  piaceri  , austero 
in  mezzo  agli  agi  fino  a dormire  sul  terren  nudo  , 
fu  al  tempo  medesimo  guerrier  valoroso  , giudice  in- 
corrotto , padre  amantissimo  de'  suoi  sudditi  , e libe- 
rale ristoratore  delle  pubbliche  e delle  private  cala- 
mità. La  setta  stoica,  di  cui  volle  essere  rigoroso  se- 
guace, trasfuse  in  lui  ancora  alquanto  di  quel  l’orgoglio- 
so fasto  che  a cotali  filosofi  era  comune  ; e effetto  di  esso 
probabilmente  si  fu  il  rammentar  ne’ suoi  libri,  de’ quali 
or  ora  favelleremo,  alcune  cose  in  sua  lode  , come  di 
non  aver  fatta  cosa  di  cui  avesse  a pentirsi , di  non  es- 
sersi mai  sottratto  dal  soccorrere  a’ poveri  coll’usato  pre- 
testo di  non  avere  denaro  ( /.  1 de  reb.suis  ),  ed  altre  si 
fatte  cose  eh’  egli  attribuisce  a beneficio  degl’  iddi!  , ma 
che  miglior  consiglip  sarebbe  stato  tacere  modestamente. 
Egli  nondimeno  , cóme  afferma  Galeno  ( /.  de  Prognosi.  ) 
eh’  era  di  que'tempi  in  Roma , egli  ben  conosceva  quan- 
to pochi  vi  fossero  veri  filosofi  , e la  sperienza  gli  avea 
fatto  conoscere  che  la  più  parte  erano  uomini  avari  e 
superbi , e che  altro  non  curavano  che  la  lor  gloria  e il 
loro  inleresse.  Ma  troppo  è difficile  all’uomo  scorto  dalla 
sola  ragione  guardarsi  da  que’ difetti  medesimi  ch’ei  rav- 
visa e riprende  in  altrui.  Qò  non  ostante,  ei  fu  certa- 
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mente  il  più  saggio  tra  tutti  gl’imperadori  idolatri.  Per 
ciò  che  appartiene  a’  Cristiani , ei  ne  fu  ostinato  persecu- 
tore; e il  miracolo  celebre  della  pioggia  al  suo  esercito 
ottenuta  dalle  preghiere  de’ soldati  cristiani  sospese  bensì 
per  alcun  tempo  la  spada  sopra  essi  levata,  ma  non  estui- 
se  1*  odio  che  contro  di  essi  avea  Marco  Aurelio  ; il  qua- 
le per  ciò  appunto  ch’era  per  falsa  pietà  adoratore  su- 
perstizioso de’ suoi  iddii,  credeva  di  dover  aspramente 
punir  coloro  che  ricusavan  di  riconoscerli  e di  adorarli. 
Non  è qui  luogo  di  parlar  ampiamente  di  tali  cose  che 
potrannosi  vedere  diligentemente  esaminate  dagli  scritto- 
ri della  Storia  Ecclesiastica  . 

III.  Or  un  sì  saggio  principe  fu  coltivatore  indefesso 
ad  un  tempo  e fomentator  generoso  de’  buoni  studj . 
Egli  avea  spesso  in  bocca  il  detto  celebre  di  Platone  , 
che  allor  fiorite  sarebbono  le  città,  quando  o regnassero 
i filosofi,  o i regnanti  filosofassero  ( Cdpit. in ejus Vita  c.27). 
Quindi  con  ogni  cura  attese  e a coltivare  egli  stesso  le 
scienze,  e ad  eccitarne  al  coltivamento  i suoi  Romani. 
Molti  egli  ebbe  chiarissimi  uomini  di  quel  tempo  desti- 
nati ad  istruirlo  negli  anni  suoi  giovanili,  i cui  nomi  si 
posson  vedere  presso  Giulio  Capitolino  ( c.  1 ) , anzi  egli 
stesso  ne  ha  fatta  ne’  suoi  libri  onorevol  menzione  ( L 1 
de  reb.  sui s ) . I più  celebri  tra  essi  furono  Erode  Attico, 
Cornelio  Frontone,  Procolo,  Giunio  Rustico,  Sesto  di 
Cherona  nipote  di  Plutarco,  e Apollonio  di  Calcide  tan- 
to da  lui  onorato , che  non  si  arrossì  di  frequentarne  la 
casa  anche  imperadore  ( Capit.  c. 4 >.  A’ suoi  maestri  mo- 
strassi egli  grato  singolarmente;  a Frantone  innalzò  una 
statua  nel  senato;  Procolo  fu  da  lui  fatto  proconsole  ; 
e per  Giunio  Rustico  aveva  egli  sì  grande  stima  ed  af- 
fetto, che  oltre  1’  averlo  continuamente  a suo  confiden- 
te, e l’innalzarlo  due  volte  all’onore  del  consolato , egli 
solea  baciarlo  pubblicamente  innanzi  a’ prefetti  del  pre- 
torio; e poiché  fu  morto,  chiese  al  senato  che  gli  si  er- 
gessero statue.  Di  tutti  finalmente  ei  teneva  le  immagi- 
ni in  oro  tra  quelle  de’ dei  penati  , e dopo  lor  morie 
offeriva  al  loro  sepolcro  vittime  e sagrificj(/6.  c.  1,3,4,). 
Ma  benché  a tutte  le  scienze  egli  si  applicasse , presto 
nondimeno  abbandonò  l’eloquenza,  la  poesia,  e le  belle 
tenere,  per  applicarsi  unicamente  alla  filosofia  ; e tra’ be- 
nefici, di  cui  egli  rende  grazie  agl’ iddii,  annovera  quello 
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di  avello  prontamente  distolto  da  tali  studj  ( l.i  de  reb- 
suis  ) che  a lui  doveano  per  avventura  sembrare  leg- 
geri troppo  e puerili.  Tutto  dunque  ingolfatosi  nella  sua 
stoica  filosofia  lascionne  ancora  a’  posteri  un  pregevole 
monumento  ne' dodici  libri  da  lui  scritti  in  greco,  e in- 
titolati Delle  cose  sue,  ne’quali  egli  altro  non  fa  che  es- v 
porre  i pensieri  , le  riflessioni  , le  massime  ch’egli  seco 
stesso  andava  meditando.  Alcuni , e singolarmente  il  Boe- 
clero  ( Bibliogr.  crii.  ),  tacciati  quest’opera  come  mancante 
di  ordine  e di  connessione;  ma  ella  è cosa  leggiadra  il 
cercare  ordine  e connessione,  ove  l’autore  non  ha  volu- 
to usarla.  Marco  Aurelio  seguito  poscia  da  più  famosi 
scrittori  ha  voluto  darci  una  raccolta  de’  suoi  pensieri 
così  come  gli  venivano  alla  mente  ; né  ha  mai  preteso  di 
fare  dissertazioni  e trattati . Con  qual  diritto  adunque 
si  pretende  da  lui  un  ben  ordinato  e seguito  ragiona- 
mento? Più  giustamente  gli  si  può  dare  l’accusa  di  su- 
perbia e di  fasto,  ch’egli  non  seppe  ne’  suoi  libri  abba- 
stanza dissimulare  . Nel  che  però  panni  che  assai  meno 
di  Seneca  ei  sia  degno  di  riprensione  . Di  Marco  Aure- 
lio ha  trattato  assai  lungamente  e non  meno  eruditamen- 
te il  Bruckero  ( Hist.'crit.Pbil.  t.z,  p.  578  ).  Gli  eruditi  , 
pe’ quali  io  scrivo,  non  hanno  bisogno  di  essere  da  me 
avvisati  che  1’  opera  sotto  il  nome  di  |Marco  Aurelio 
pubblicata  dallo  spagnuolo  Guevara  col  titolo  di  Orologio 
de'  Principi  è una  mera  finzione. 

IV.  Gli  onori  e i premi  co’ quali  Antonino  e Marco  IV. 
Aurelio  ricompensarono  gli  uomini  dotti  de’ loro  tempi,  ciò  non 
sembra  che  ravvivare  dovessero  il  fervor  de' Romani  nel 
coltivare  le  scienze  . E nondimeno  sì  poco  numero  ali-  n sempre 
biamo  d’uomini  a questa  età  celebri  per  sapere  , se  se 
ne  traggano  i filosofi  , e questi  ancora  per  la  più  parte  ° 
stranieri.  A dir  vero,  benché  questi  due  principi  a tutti 
i coltivatori  di  qualunque  genere  di  letteratura  si  mo- 
strassero favorevoli  e liberali,  chiaramente  vedovasi  non- 
dimeno eh’ essi,  e Marco  Aurelio  singolarmente,  sopra 
tutti  avean  in  pregio  i filosofi.  Quindi  non  è maraviglia 
se , abbandonati  gli  altri  studj , i più  si  volgessero  alla 
filosofia,  o almen  mostrassero  di  coltivarla  per  far  cosa 
grata  a’ sovrani.  E così  avvenne  di  fatto;  poiché  accen- 
na Giulio  Capitolino  ( c.z $ ) che  molti  al  tempo  di  M. 
Aurelio  credendo  di  potere  sotto  il  filosofico  pallio  na- 
Tomo  II.  S scon- 
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SCondere  ogni  loro  delitto , turbavano  e sconvolgevano  li 
tepubblica,  e perciò  fu  d’uopo  all*  imperadore  di  usa* 
diligenza  per  conoscerli  e punirli.  Come  poi  il  costume 
andavasi  ognor  più  corrompendo  in  Roma,  e l’ ardor 
Concepito  ne’  tempi  addietro  pel  coltivamento  degli  studi 
erasi  coll’ andar  del  tempo  per  le  ragioni  altre  volte  ac- 
cennate rattepidito  assai,  perciò  l’impegno  di  questi  due 
imperadori  nel  fomentare  le  scienze  non  ebbe  gran  forza 
se  non  tra’ Greci,  i quali,  venendo  a Roma  singolarmen- 
te per  farvi  pompa  del  lor  sapere  , godevano  volentieri 
di  sì  opportuna  occasione  per  salire  agli  onori  e per 
radunar  le  ricchezze  a cui  aspiravano  * Nondimeno  se 
gli  altri  imperadori  che  venner  dopo,  avesser  seguite  le 
vestigia  di  questi  due  gloriosi  loro  predecessori  , Roma 
forse  si  sarebbe  riscossa,  e come  nello  stato  civile  cosi 
ancor  nel  letterario  si  sarebbono  rinnovati  i lieti  tempi 
d’ Augusto.  Ma  Marco  Aurelio  ebbe  la  sventura  di  avere 


un  figlio  e un  successore  troppo  da  se  diverso . 

V.  Fu  questi  Comodo  che  1’  an.  180  succeduto  nell' 

1 impero  a Marco  Aurelio  suo  padre  (Lucio  Vero  era  già 
. morto  d’  apoplesia  1’  an.  169  ) rinnovò  gli  orrori  de’  Ti- 
iberj,  de’Neroni,  e de’Domiziani,  de’ quali  Uguagliò  e 
'superò  forse  ancora  la  crudeltà  non  meno  che  le  brutali 
disonestà.  Marco  Aurelio  suo  padre  aveagli  posto  al  fian- 
co per  istruirlo  nelle  lettere  alcuni  de’ più  dotti  uomini 
che  fossero  in  Roma;  ma  tutti  questi  .maestri , dice  Lam- 


pridio  ( in  Comm.  c.  r ) , non  gli  giovarono  punto  ; né  egli 
di  altro  occupossi  giammai  che  del  libero  sfogò  di  tutte 
le  sue  passioni.  Ei  fu  ucciso  l'an.  195,  per  Congiura  dei 
suoi  più  fidi,  poiché  essi  si  avvidero  eh’ egli  risoluta  avea 


ancora  la  loro  morte  . Gli  succedette  Elvio  Pertinace 


uomo  di  vii  condizione,  perciocché  figlio  di  un  vendito- 
re di  legna.  Qual  luogo  sia  la  Pilla  di  Marte  sull’  Apen- 
rtind  in  cui  egli  nacque,  e se  appartenga  al  Monferrato, 
o alla  Liguria,  non  é cosa  agevole  a ditfinire  , né  c di 
quest’opera  l’esaminarlo.  Egli  nón  ostante  la  bassezza 
della  sua  nascita  apprese  i primi  elementi  e l’aritmeti- 
ca, e quindi  la  lingua  greca  ancora  e i precetti  dell’elo- 
quenza. Anzi  egli  stesso  per  alcun  tempo  tenne  scuola 
di  gramatica  in  Roma  ( Capii.  in  Pcrtirt.  c.  1 ) . Ma  sem- 
brandogli questo  esercizio  sterile  e infruttuoso , gittati  i 
libri  si  dié  all’ armi;  e dopo  varie . vicende  fatto  prefetto 
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dì  Roma,  venne  quindi  innalzato  all’imperiale  dignità  . 

Un  gramatico  divenuto  imperadore  sarebbe  stato  proba- 
bilmente favorevole  alla  letteratura.  Ma  la  giusta  seve- 
rità del  suo  impero  irritò  i pretoriani  avvezzi  a non  sof- 
frir legge  alcuna;  e fu  da  essi  ucciso  dopo  tre  non  in- 
teri mesi  di  regno.  Di  pochi  giórni  più  lungo  fu  1’  im- 
pero di  Didio  Giuliano  milanese  di  patria,  e pronipote 
del  celebre  giureC.  Salvio  Giuliano,  di  cui  altrove  ab- 
Jbiam  favellato.  Ei  comperò  l’impero  da’ pretoriani  ; ma 
allora  fu  che  cominciarono  a vedersi  quelle  sollevazioni 
or  in  una  or  in  altra  provincia  , che  furori  poscia  quasi 
continue,  sorgendo  da  ogni  parte  uomini  ambiziosi  della 
imperiale  corona,  che  formandosi  un  numeroso  partito 
si  volgevano  contro  de*  lor  rivali , e colle  stragi  si  di- 
sputavan  lo  scettro,  A me  non  appartiene  il  far  men- 
zione di  tutti  ; ma  basterammi  1’  accennar  quelli  a cui 
venne  fatto  di  stabilirsi  sul  trono. 

Vi.  Settimio  Severo  fu  il  successor  di  Giuliano  ucciso  vr. 
dopo  tre  mesi  e sei  giorni  d’impero.  Era  egli  nato  in  Cantiere 
Lepti  città  della  Libia.  Dione  dice  ( in  Excerptis  ) ch’egli  s',»." 
era  oriondo  delle  Gallie;  Sparziano  ( in  Sev.  c.  i ) , che  i r°. 
suoi  maggiori  erano  cavalieri  romani  . Checché  ne  fosse , 
egli  fu  diligentemente  istruito  nella  greca  e nella  latina 
letteratura;  c in  età  di  diciotto  anni  cominciò  a decla- 
mare pubblicamente (Spirt.ib.). Quindi  sen  venne  a Roma 
per  attendere  più  facilmente  agli  studi  ( ib.)\  e dopo 
aver  sostenute  in  più  provincie  onorevoli  cariche , viag- 
giò ad  Atene  singolarmente  per  acquistar  nuove  cogni- 
zioni, e per  vedere  i monumenti  d'antichità  , di  cui 
quella  città  era  adorna  ( ib.  c.  j ).  A tutti  in  somma  gli 
studi  ei  si  rivolse  con  non  ordinario  fervore  ; benclié 
Dione  affermi  ( /.  c.  ) eh’  egli  avea  più  passione  che  talen- 
to per  coltivarli . Avea  egli  stesso  composta  la  Storia 
della  sua  vita,  che  d3  Dione  (7. 75)  e da  Sparziano  ( in 
Scv.c.$  ) talvolta  viene  citata,  ma  di  essa  non  ci  è ri- 
masto pure  un  frammento.  Il  suo  impero  avrebbe  po- 
tuto alle  scienze  recare  vantaggio  e lustro,  se  un’indo- 
mabile crudeltà  non  lo  avesse  renduto  oggetto  di  orrore 
a tutti,  e oscurato  lo  splendore  delle  molte  e non  or- 
dinarie virtù  che  in  lui  si  vedevano.  Giulia  Donna  sua 
moglie,  i cui  costumi  non  eran  troppo  lodevoli,  volle  al- 
meno farsi  gran  nome  col  proteggere  i dotti . Quindi 
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ella  avea  sempre  al  fianco  filosofi , sofisti  , geometri  ed 
altri  uomini  eruditi  d’ogni  maniera  ( Thilostr.  in  Viti  ^ipol- 
lon.  /.  r,  c.  i)  ; ed  a lei  singolarmente  dobbiamo  la  famosa 
storia  ossia  il  romanzo  dell’ impostore  Apollonio  Tianeo, 
che  a sua  istanza  scritta  fu  da  Filostrato,  uno  de’  filosofi 
da  lei  favoriti. 

VII.  Benché  la  crudeltà  di  Settimio  Severo  lo  avesse 
fatto  esecrabile  a’ suoi  Romani,  poiché  ei  nondimeno  fu 
morto  l’an.  m,  e fu  levato  sul  trono  Bassiano  Cara- 
calla  di  lui  figliuolo  , ognuno  avrebbe  voluto  ch’egli  an- 
cora vivesse;  tanto  più  crudele  del  padre  mostrossi  il  fi- 
glio senza  avere  alcuna  di  quelle  virtù  che  in  qualche 
maniera  temperavano  la  crudeltà  di  Severo.  I primi  saggi 
ch’egli  ne  diede,  furono  l’uccisione  di  Plautilla  sua  mo- 
glie, di  Plauzio  suo  cognato,  e del  suo  fratello  e colle- 
ga Geta.  Quindi  c facile  a conghiettu rare  qual  fosse  con- 
tro gli  altri,  chi  era  sì  brutale  verso  de’ suoi.  Il  suo  re- 
gno non  fu  che  un  continuo  esercizio  della  più  barbara 
crudeltà  che  non  ebbe  riguardo  a’ più  celebri  personaggi 
di  quel  tempo;  poiché  nel  numero  degli  uccisi  si  vide 
ancora  il  famoso  giurec.  Papiniano.  Il  solo  di  cui  si  legga 
che  fosse  da  Caracalla  onorato  e ricompensato  pel  suo 
sapere,  c Oppiano  poeta  greco  di  Anazarbo  nella  Gili— 
eia,  autore  de’ due  poemi  che  ancor  ci  rimangono,  della 
Pesca  e della  Caccia.  Questi  avendo  seguito  suo  padre 
che  da  Settimio  Severo  era  stato  rilegato  nell’  isola  di 
Malta,  o in  quella  di  Meleda,  come  altri  vogliono  , ve- 
nuto poscia  a Roma  offerì  a Caracalla  le  sue  poesie  , 
delle  quali  mostrò  egli  grandimento  sì  grande,  che  non 
solo  gli  permise  di  tornarsene  alla  sua  patria  col  padre, 
ma  quanti  erano  i versi , di  tante  monete  di  oro  gli  fece 
dono . Così  si  narra  in  un’  antica  Vita  di  Oppiano  , che 
suol  premettersi  a’ suoi  poemi,  da  Suida  e da  qualche 
altro  storico  non  molto  antico;  l’autorità  de’ quali  non 
so  se  basti  a persuaderci  di  un  fatto  che  dall’indole  di 
Caracalla  si  rende  poco  probabile.  Ma  ancorché  ciò  fosse 
veramente  avvenuto  , un  tal  esempio  poco  giovar  poteva 
ad  avvivare  gli  studi  jn  mezzo  a tanti  altri  esempi  di- 
crudeltà  e di  barbarie,  che  sotto  l’impero  di  Caracalla 
si  videro  in  Roma.  Molto  più  ch’egli,  benché  Severo  lo 
avesse  fatto  diligentemente  istruir  nelle  scienze,  non  mal 
però  crasi  ad  esse  applicato  ( Dio  l.jj  ).  Anzi  contro  i 
t filo- 
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filosofi  seguaci  di  Aristotele  egli  era  sdegnato  per  modo, 
che  tolse  loro  quanti  luoghi  di  radunanze  aveano  in  Ales- 
sandria , e avrebbe  voluto  dare  alle  fiamme  i libri  tutti 
di  quel  famoso  filosofo,  perchè  pazzamente  diceva  che 
della  mone  di  Alessandro  egli  era  stato  colpevole  ( ib.  ) . 
MacTino  uccisore  e successore  di  Caracalla  I’  an.  z 17 
avrebbe  forse  ancor  più  di  lui  travagliato  l’impero;  ma 
ucciso  dopo  circa  un  anno  di  regno , lasciò  il  trono  ad 
Antonino  Eliogabalo  o Elagabalo  nipote  di  Settimio  Se- 
vero per  parte  di  Giulia  Soemia  sua  madre  , figlia  di 
Giulia  Mesa  eh’  era  sorella  di  Giulia  Donna  moglie  del 
detto  imperadore  . Principe  più  dissoluto  non  occupò 
giammai  il  trono  de’Cesari;e  la  crudeltà  non  ne  fu  punto 
inferiore  a quella  de’ più  crudeli  imperadori . Ma  non  mol- 
lo tempo  ebbe  a sfogarla , ucciso  l’an.  zzz  dopo  quasi  quat- 
tro anni  d’impero,  contandone  egli  soli  diciotto  di  età. 

Vili.  Era  ornai  tempo  che  salisse  sul  trono  un  prin- 
cipe da  cui  Roma  sperar  potesse  finalmente  sicurezza  e 
pace.  E tale  fu  il  giovane  Alessandro  Severo.  Era  egli 
figlio  della  celebre  Giulia  Mammea  sorella  della  madre 
di  Eliogabalo  , che  da  molti  autori  si  crede  con  assai 
probabile  fondamento  che  fosse  cristiana  ( V.Tillem.  Xlém. 
des  Empir.  Eie  d' jtlex.  ) . I.’  educazione  eh’  ella  diede  ad 
Alessandro  , fu  la  più  saggia  che  una  madre  possa  dare 
ad  un  figlio  destinato  a regnare;  e il  frutto  che  Alessan- 
dro ne  trasse,  corrispose  perfettamente  all’intenzione  e 
al  desiderio  dell’ottima  madre.  Salito  al  trono  in  età  di 
tredici  anni,  sotto  la  direzione  di  Mammea  e di  Mesa 
sua  avola  e di  tre  consiglieri  di  somma  prudenza , resse 
J’  impero  per  tal  maniera  , ch’ei  parve  dal  ciel  mandato 
a ristorarne  i passati  danni.  Le  virtù  di  Tito  , di  Tra- 
iano, di  Antonino,  di  Marco  Aurelio  si  vider  rivivere  in 
Alessandro  con  tanto  maggior  suo  onore  , quanto  egli 
era  di  essi  più  giovane  assai . Ma  le  scienze  singolarmen- 
te trovarono  in  lui  un  coltivator  diligente  e un  magna- 
nimo protettore.  I maestri,  che  in  esse  egli  ebbe,  furo- 
no i più  dotti  uomini  che  allor  fossero  in  Roma , e da 
essi  venne  istruito  nella  greca  e nella  latina  letteratura. 
Egli  però  nella  prima  fece  più  felici  progressi  che  nella 
seconda  ( Lampr.  in  ilex . c.  3 ) . Ma  tutti  i dotti  di  qua- 
lunque nazione  fossero  aveva  cari , tenevali  di  continuo 
al  fianco , e rendeva  loro  non  ordinari  onori , anche  per- 
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chè,  dice  Lampridio  ( /A.  J , egli  temeva  eh’ essi  ne’ loro 
libri  non  inserissero  alcuna  cosa  contro  il  suo  nome.  Il 
lor  parere  voleva  egli  intendere  , quando  si  avesse  a de- 
cider di  affar  rilevante;  e in  occasione  di  guerre  tratte- 
nevasi  volentieri  co’  vecchi  soldati  e cogli  uomini  versati 
nelle  antiche  storie,  per 'sapere  da  essi  qual  fosse  stata 
in  somiglianti  occasioni  la  condotta  de'più  celebri  gene, 
rali  ( id.  c.  16  ) . in  guerra  ugualmente  che  in  pace  avea 
destinate  alcune  ore  del  giorno  alla  lettura  singolarmen- 
te de' libri  greci,  fra' quali  sopra  tutti  piacevagli  la  Ilf- 
■pubblia  di  Platone  : talvolta  però  faceva  uso  ancor  degli 
oratori  e de’ poeti  latini,  e singolarmente  delle  poesie  di 
Sereno  Santonico,  cui  egli  avea  conosciuto  ed  amato  as- 
sai,  e di  Orazio  ( id.  c.  30  ).  Anzi  alla  mensa  ancora  egli 
o teneva  seco  alcun  libro,  e univa  al  cibo  lo  studio,  a 
almeno  voleva  che  uomini  dotti  gli  assistessero  , e gli 
tenessero  eruditi  ragionamenti  ( id.  c.  ).  Di  Virgilio  an. 
cora  e di  Cicerone  avea  sì  grande  stima,  che  ne  teneva 
le  immagini  tra  quelle  de’ più  famosi  eroi  ( id,  c.  51  ), 
Egli  stesso  esercitossi  nella  poesia,  e alcune  Vite  de' mi- 
gliori imperadori  scrisse  in  versi  ( id.c.zj).  Nè  solo  le 
umane  lettere,  ma  le  scienze  ancora  e le  arti  tutte  fti- 
Ton  da  lui  coltivate  . Egli  era  versato  nella  geometria  , 
nella  pittura,  nella  musica  e in  tutti  gli  esercizi  caval- 
lereschi , e nel  canto  e nel  suono  di  molti  stromenti  era 
eccellente , benché  , lontano  dall’  imitare  la  capricciosa 
leggerezza  di  Nerone,  egli  non  ne  usasse  giammai  se 
non  co’  suoi  paggi  ( ih-)  • Non  pago  d’ istruirsi  nelle  scien- 
ze eneU’arti,  cercava  di  risvegliarne  neglialtri  desiderio 
e stinta.  Qiindi  udiva  spesso  gli  oratori  e i poeti,  non 
già  se  alcun  panegirico  avesser  voluto  fare  in  sua  lode, 
eh’  egli  noi  sofferiva,  ma  quando  recitavano  le  loro  ora- 
zioni , o i lor  poemi , singolarmente  se  ad  argomento  di 
essi  prendeano  la  storia  d’Alessandro  il  Macedone,  o le 
azioni  di  alcuno  de* più  virtuosi  imperadori,  e a tal  fine 
recavasi  egli  spesso  or  al  pubblico  Ateneo,  ove  i retori 
e i poeti  greci  e latini  recitavano  i loro  componimenti, 
pr  al  Foro,  ove  si  trattavan  le  cause  ( id.  c.  ^ ).  Final- 
mente aprendo  a vantaggio  delle  scienze  il  suo  erario 
egli  con  regia  munificenza  nuove  scuole  fondò  di  retto, 
jrtca  , di  medicina  , di  meccanica , d’  architettura  ; e as- 
segnò stipendi  non  solo  a’  professori  di  tutte  queste  arti, 
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ma  ancora  a’ fanciulli  poveri  di  onesta  condizione,  per- 
chè potessero  apprenderle,  e agli  avvocati  nelle  provin- 
cie,  i quali  trattassero  gratuitamente  le  cause  ( id.  c.44). 

Così  tra  le  scienze  da  se  coltivate  e protette  non  avesse 
egli  dato  luogo  ancora  aU’astrologiagiudiciaria!  Ma  era  que- 
sto un  errore  troppo  alior  radicato  negli  animi  de’Komani , 
ed  era  troppo  difficile  il  tenersi  lontan  da  uno  scoglio  a cui 
quasi  tutti  urtavano  anche  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 

JX.  Era  egli  a temersi  che  un  sì  saggio  e sì  amabile  IX 
principe  nel  più  bel  fiore  della  sua  vita  dovesse  rimaner  caratte- 
irucidato  barbaramente  ? E nondimeno  tal  fu  1’  infelice 
sorte  di  Alessandro  Severo  ucciso  nel  suo  campo  presso  peradori 
JWagonza  da’ suoi  soldati  impazienti  della  militar  disci-  M*?“' 
piina,  a cui  egli  volea  soggettarli,  in  eia  di  soli  ventisei  a Gordia. 
anni  insieme  con  Mammea  sua  madre  fan.  237.  Massi-  no  ''s*0- 
mino  che  fu  da’ soldati  tumultuosamente  levato  al  tro-  '*“*  ’ 
no , fu  il  principale  autore  di  sì  barbaro  attentato  . Era 
egli  di  vilissima  nascita , ed  avea  per  più  anni  condotte 
al  pascolo  le  pecore . Poscia  entrato  nella  milizia  , era 
successivamente  salito  alle  primarie  cariche  dell* impero. 

Egli  lo  resse  appunto  come  poteva  aspettarsi  da  un  pe- 
coraio. Feroce,  crudele,  avaro  fu  l’oggetto  dell’odio  e 
del  disprezzo  di  tutti . Quindi  congiure  e sollevazioni 
da  ogni  parte.  I due  Gordiani  padre  e figlio  proclamati, 
imperadori  in  Africa,  ma  poco  dopo  uccisi  , il  secondo 
in  battaglia , il  primo  per  disperazione  da  se  medesimo  : 
Puppieno  Massimo  e Celio  Balbino  ( che  da  Giulio  Ca- 
pitolino vien  detto  ( in  Max.  & Bdb.  c.  7 ) il  miglior  poeta 
de’ tempi  suoi  ) sollevati  al  medesimo  tempo  all’ imperiai 
dignità  dal  senato,  e ad  essi  per  voler  del  popolo  ag- 
giunto col  nome  di  Cesare  il  terzo  Gordiano  : ucciso  po- 
scia da’lor  soldati  l’an.  258  Massiinino  insieme  con  suo 
figliuolo  dello  stesso  nome,  e uccisi  pure  nello  stesso 
anno  da’ soldati  pretoriani  i due  imperadori  Massimo  e 
Balbino,  rimase  finalmente  solo  sul  trono  il  giovane  Gor- 
diano . Eira  egli,  secondo  alcuni,  figlio  del  secondo  Gor- 
diano, secondo  altri,  figlio  di  una  figlia  del  primo.  Co- 
munque fosse,  fu  egli  principe  amabile,  e che  sotto  la 
condotta  di  Misiteo  suo  zio  resse  lodevolmente  l’ impe- 
ro . Avea  egli  coltivate  felicemente  le  scienze  ( Jul.Capit . 
in  Gordiani s c.  31  ),  ed  c probabile  ch’ei  fosse  di  ciò  de- 
bitore agli  altri  due  Gordiani  ; poiché  del  primo  sap- 
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piamo  ch’era  uomo  di  continuo  studio  , e che  molte 
poesie  da  lui  composte  aveansi  in  pregio  , e singolar- 
mente un  poema  in  trenta  libri  in  lode  di  Antonino  e 
di  Marco  Aurelio  ( ib.  c.  3,  7 ) , e del  secondo  ancora  sap- 
piamo che  grande  fama  ottenne  negli  studi  d’ogni  ma- 
niera (ib.  c.  18  ),  e che  da  Sereno  Samonico  il  giovane  gli 
fu  per  testamento  lasciata  la  biblioteca  di  sessantadne- 
mila  volumi , eh’  egli  da  suo  padre  avea  ricevuta  ( ib  ) . 
Capitolino  rammenta  ancora  alcuni  componimenti  in  pro- 
sa e in  versi  da  lui  composti,  tali,  egli  dice  (ib.  c.  io), 
eh:  appaion  d'uomo  ingegnoso , ma  troppo  libero  , e che  non 
segue  il  suo  proprio  ingegno  . 

X.  Gordiano  terzo  ebbe  egli  pur  breve  regno  ucciso 
da’ soldati  !’an.  144  per  suggestion  di  Filippo  prefetto  del 
pretorio  in  età  di  soli  diciannove  anni.  Filippo  che  coll’ 
uccision  di  Gordiano  si  aprì  la  strada  all’  impero  , era , 
secondo  il  parer  di  molti,  cristiano  ( V.  Tillem.  Hist.ies 
Emper.note  r sur  Philippe  ) . Ma  se  così  fu  veramente  , la 
sua  condotta  non  fu  certo  conforme  alla  sua  religione  . 
Non  troviamo  che  cosa  alcuna  ei  facesse  a prò  delle  let- 
tere ; anzi  una  sua  legge  si  cita  nel  Codice  di  Giusti- 
niano/ Cod.l.  so,tit.  iiy  lex  3 ) , in  cui  comanda  che  a’ poeti 
non  debbasi  concedere  immunità  di  sorte  alcuna  . Egli 
ancora  però  ebbe  somigliante  sorte  a quella  che  per  lui 
avea  incontrata  Gordiano  , perciocché  essendosi  Deck» 
contro  di  lui  sollevato  l’an.  249,  venuti  i due  partiti  a 
battaglia  presso  Verona  , Filippo  vi  fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso. Due  anni  soli  potè  Decio  godere  dell’usurpato  im- 
pero ; e benché  alcuni  antichi  scrittori  ci  parlin  di  lui 
come  di  principe  ornato  di  non  ordinarie  virtù,  certo  è 
nondimeno  che  la  sanguinosa  persecuzione  da  lui  mossa 
contro  de’ Cristiani  cel  mostra  uom  trasportato  e crude- 
le. Egli  morì  l’an.  151  combattendo  contro  de’ Goti  o 
da  essi  ucciso,  o,  come  altri  scrivono,  affogato  in  una 
palude.  Due  anni  soli  parimente  occupò  l’imperiai  trono 
Treboniano  Gallo  ucciso  col  suo  figliuol  Volusiano  dai 
suoi  soldati  medesimi  , dacché  Emiliano  si  fu  contro  di 
lui  sollevato,  ucciso  egli  ancor  poco  dopo  da’ suoi  stessi 
soldati  che  amaron  meglio  di  soggettarsi  a Valeriano  . 
Questi  dopo  avere  per  sette  anni  governato  non  troppo 
felicemente  l’impero,  diede  finalmente  I’  an.  160  in  se 
stesso  un  funesto  spettacolo , e non  più  ancora  veduto 
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a!  mondo,  cioè  un  impcradqr  romano  fatto  schiavo  dai 
Persiani,  carico  di  catene,  condotto  per  ogni  parte  in 
trionfo,  e costretto  a servir  di  sgabello  al  vincitor  Sa- 
pore, quando  saliva  sul  cocchio,  o a cavallo  . Gallieno 
suo  figlio,  e da  lui  dichiarato  già  suo  collega,  parve  ri- 
mirale con  uba  snaturata  indolenza  un  oggetto  sì  vergo- 
gnoso a lui  e a tutto  l’impero,  e nulla  curarsi  di  ri- 
scattare l’infelice  suo  padre  che  in  quello  stato  d’obbro- 
brio e di  confusione  durò  secondo  la  Cronaca  alessan- 
drina fino  all’an.  169  quando  i Persiani  finirono  d’  in- 
sultario  col  dargli  morte  . 

XI.  Qual  fosse  il  tumulto  e lo  sconvolgimento  di  tut- 
to il  mondo  in  tante  e sì  frequenti  e sì  sanguinose  ri- 
voluzioni, c facile  l’immaginarlo.  Ma  peggiore  ancora 
e più  turbolento  di  assai  fu  l’impero  di  Gallieno.  Se 
altro  in  lui  non  avessimo  a considerare  che  I’  uom  di 
lettere,  egli  dovrebbe  aversi  in  conto  di  un  de’ migliori 
itnperadori.  Fu  egli,  come  dice  Trebellio  Pollione  (in 
Galiimo  c.  11),  e per  eloquenza  e per  poesia  e per  tut- 
te le  belle  arti  assai  illustre  ; e molti  componimenti  in 
prosa  e in  versi  da  lui  composti  erano  allora  in  gran 
pregio;  fra’ quali  tre  versi  recita  il  suddetto  scrittore 
da  lui  fatti  nelle  nozze  de’  suoi  nipoti  > mentre  tutti 
gli  altri  poeti  latini  recitavano  a gara  epitalami  in  loro 
lode . Ma , come  soggiugne  il  mentovato  storico  , altre 
virtù  richieggonsi  in  un  oratore  e in  un  poeta,  altre  in 
un  imperadoTe  . Trattone  il  valore  nell’  armi , quando 
era  costretto  a combattere , non  videsi  in  lui  alcuna 
delle  virtù  che  rendono  un  sovrano  amabile  e rispetta- 
bile agli  occhi  de’ sudditi  . Vile  e indolente,  pareva 
non  esser  salito  sul  trono  che  per  giacersi  in  un  vergo- 
gnoso ozio , e 1'  onor  suo  stesso  non  che  quel  dell’  im- 
pero non  avea  bastante  forza  a riscuoterlo  . Quindi  , 
mentre  egli  vivea  abbandonato  a’  suoi  piaceri  , vidersi 
tutte  quasi  le  provincie  sconvolte,  saccheggiate,  e piene 
di  rovine  e di  stragi , o da’Barbari  che  da  ogni  parte 
le  correvano  furiosamente  , o da'  Romani  generali  me- 
desimi che  valendosi  dell’  indolenza  di  Gallieno  si  face- 
vano dalle  lor  truppe  acclamare  imperadori  . Fu  questo 
il  tempo  che  rimase  celebre  nelle  storie  sotto  il  nome 
de’  trenta  tiranni , perchè  tanti  a un  dipresso  furon  co- 
loro ('contundo  ancor  gli  anni  in.  cui  Gallieno  regnò 

con 


xi. 

Impeto 

infelice 
di  Gallie- 
no. 


»*»  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
con  suo  padre ),  che  si  usurparono  scettro  e coronai 
L’ impero  ne  fu  scosso  per  modo  che  più  non  risorse 
all’  antica  grandezza  , e le  lettere  ancora  n’  ebbero  si 
gran  danno,  che  non  potè  più  ripararsi, 
seguito  XII.  Claudio  II  che  l’an.  i68  succedette  a Gallieno  uc- 
«itgr  im.  ciso  da’ suoi  soldati  medesimi,  fu  uno  de’ migliori  prin- 
5a”cun  C‘P*  C^e  stesser  sul  trono,  e forse  avrebbe  egli  risto- 
ro ii  fi.  rato  almen  in  parte  1’  impero  da’  sofferti  danni  , se  più 
noa Pro.  lungamente  avesse  regnato;  ma  dopo  due  soli  anni  egli 
morì  di  peste.  Più  felice  fu  il  regno  di  Aureliano,  ce- 
lebre per  le  vittorie  riportate  sopra  i barbari  , e singo- 
larmente pel  trionfo  della  famosa  Zenobia  , ma  insieme 
odiato  da’  suoi  per  1’  eccessiva  severità  che  il  fece  sem- 
brar crudele.  Ucciso  da’  suoi  soldati  l’an.  175,  ebbe  a 
successore  M.  Claudio  Tacito  che  trovò  l’impero  pel 
valor  di  Aureliano  rimesso  finalmente  in  calma  . Era 
questi  uomo  assai  versatp  negli  studi , e tra  le  acclama- 
zioni a lui  fatte  in  senato , che  riferisconsi  da  Vopisco 
( in  Tac.  c.  4),  vedesi  a lui  dato  il  nome  d’uom  lettera- 
to: Et  quis  melius  quam  literatus  imperat  ? Niuna  notte, 
dice  lo  stesso  storico  ( c.  1 1 ) , soleva  passare  senza  leg- 
gere , o scrivere  qualche  cosa , e di  Cornelio  Tacito  sin- 
golarmente da  cui  diceva  egli  di  discendere  , avea  si 
grande  stima,  che  fece  legge  che  se  ne  avesse  copia  in 
tutte  le  biblioteche  , e che  ogni  anno  se  ne  facessero 
dieci  nuovi  esemplari  (ib.c.  io).  Principe  innoltre  sag- 
gio, prudente,  amabile,  di  molto  giovamento  sarebbe 
stato  all’impero,  se  dopo  sei  soli  mesi  d’impero  ei  non 
avesse  perduta  la  vita  o per  malattia,  come  scrivono  al- 
cuni, o ucciso  da’ suoi  soldati,  come  più  comunemente 
si  crede.  Floriano  fratello  uterino  di  Tacito,  e Probo 
che  comandava  in  Oriente  , furono  ciascheduno  da’  lor 
soldati  sollevati  all’ impero;  ma  Floriano  abbandonato 
presto  ed  ucciso  dagli  stessi  soldati  , lasciò  libero  il 
trono  a Probo , principe  degnissimo  d’ occuparlo  , e che 
ne’  sei  anni  che  resse  l’ impero  , seppe  tenere  in  freno 
e domare  così  i barbari  invasori  delle  provincie  , come 
gli  ambiziosi  usurpatori  della  corona  . Vopisco  grandi 
cose  ci  narra  delle  virtù  di  cui  egli  era  adorno;  e dopo 
averne  narrata  la  morte,  Oh  dei,  esclama,  qual  sì  graie 
delitto  ha  ella  commesso  la  romana  repubblica  , perebi  voi 
doveste  toglierle  un  tal  sovrano  (in  Probo  c.i$)?  D sol  di* 
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fetto  che  da  alcuni  in  lui  si  riprende  , si  è un’  ecces- 
siva severità  co’  soldati , i quali  già  da  molti  anni  av- 
vezzi a ricusare  ogni  giogo  , contro  di  lui  rivoltisi  , 
l’uccisero  l'an.  zSi. 

XIII.  Uguale  a Probo  in  virtù  e in  coraggio  era  Mar- 
co  Amelio  Caro  che  gli  fu  dato  a successore;  ma  an- 
cor più  breve  impero,  egli  ebbe,  ucciso  l’anno  seguente 
dal  fulmine  sulle. sponde  del  Tigri.  Carino  e Numeriano 
figli  e successori  di  Caro  fra  non  molto  gli  tenner  die- 
tro, ucciso  il  secondo  a tradimento  dopo  un  solo  anno 
di  regno  da  Arrio  Apro  suo  zio  , il  primo  dopo  due 
anni  ucciso  in  una  battaglia  contro  Diocleziano  , accla- 
mato dalle  truppe  iinperadore  , che  rimase  cosi  solo  e 
pacifico  possessore  del  trono.  Erano  questi  fratelli  d’in- 
dole e di  costumi  troppo  l’un  dall’altro  diversi  . Cari- 
no abbandonato  a’ vizi  e alle  dissolutezze;  Numeriano 
giovane  saggio,  e,  ciò  che  da  noi  dee  singolarmente  osr 
servarsi,  amantissimo  degli  studi.  Avea  egli  , come  nar- 
ra Vopisco  ( in  Numer.  c.  i } coltivata  assai  l’ eloquenza , 
e declamato  ancor  in  pubblico  spesse  volte  ; e corsero 
per  qualche  tempo  tra  le  mani  de’  dotti  alcune  sue  ora- 
zioni, più  confacenti  però,  dice  lo  stesso  storico  , allo 
stile  di  declamatore  . che  a quel  di  Tullio  . In  poesia 
poi  egli  fu  si  eccellente,  che  tutti  vinse  i poeti  del  suo 
tempo;  perciocché  ei  venne  poetando  a contendere  con 
Olimpio  Nemesiano  poeta  celebre  di  questa  età,  e oscu- 
rò di  molto  la  gloria  di  Aurelio  Apollinare,  poeta  esso 
ancora  famoso  . Un’  orazione  da  lui  mandata  al  senato 
dicesi  che  fosse  di  tanta  forza  , che  si  fece  decreto  per 
innalzargli  nella  biblioteca  di  Traiano  una  statua  , non 
come  a Cesare  , ma  come  ad  oratore  con  questa  glo- 
riosa  iscrizione;  Numeriano  Cassieri  oratori  temporibus  suis 
potentissimo . Tutto  ciò  da  Vopisco.  Destino  veramente 
infelice  di  Roma  che  gli  ottimi  principi  eh’  essa  ebbe  di 
questi  tempi,  e da’ quali  lo  stato  e le  scienze  avrebbon 
potuto  trovar  ristoro  agli  amichi  lor  danni,  tutti  le  fos- 
ser  rapiti  da  presta  morte  ; e che  perciò  per  mancan- 
za di  opportuni  rimedi  il  male  si  facesse  ognora  peg- 
giore , e si  rendesse  troppo  difficile  e quasi  impos- 
sibile il  rimediarvi. 

XIV.  Diocleziano  nato  di  bassa  stirpe  nella  Dalma- 
zia, ebbe  nondimeno  virtù  e talenti  superiori  alla  sua 
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condizione  ; e in  ciò  singolarmente  che  appartiene  a 
prudenza  e a valor  militare  , potè  andar  del  pari  coi 
più  famosi  guerrieri.  Il  fasto  e l’avarizia  però,  e mol- 
to più  la  crudelissima  persecuzione  mossa  contro  dei 
Cristiani,  oscurarono  molto  sì  grandi  pregi  . Di  questa 
nondimeno  il  principale  autore  non  fu  egli  , ma  Massi- 
miano Galero  di  cui  or  parleremo,  che  non  cessò  d’im- 
portunare Diocleziano  , finche  non  n’  ebbe  ottenuto  il 
fatale  editto  di  morte  contro  i seguaci  di  Cristo  . Dio- 
cleziano nel  secondo  anno  del  suo  impero  elesse  a suo 
collega  Massimiano  soprannomato  Erculeo  , uomo  co- 
raggioso esso  pure  , ma  del  rimanente  rozzo  , crudele 
e mal  costumato.  Quindi  1'  an.  191  per  le  turbolenze 
ond’  era  sconvolto  l’impero,  convennero  insieme  i due 
imperadori  di  nominare  altri  due  loro  colleghi  col  no- 
me di  Cesari  , e Diocleziano  adottò  a tal  fine  Massi- 
miano Galero  figliuolo  di  un  bifolco  della  Dacia , come 
ei  ben  dava  a vedere  ne’  suoi  costumi  e nel  suo  porta- 
mento, Massimiano  Erculeo  adottò  Costanzo  Cloro  pro- 
nipote dell’  imp.  Claudio  II,  principe  di  bontà  e di  cle- 
menza non  ordinaria,  e degno  di  aver  per  figlio  il  gran 
Costantino  . Essi  divisero  in  quattro  parti  l’ impero , 
cosa  non  ancor  veduta  ; ma  Diocleziano  tenne  sempre 
un  grado  d’autorità  superiore  agli  altri.  Fu  mirabile 
per  molti  anni  la  scambievole  unione  che  strinse  insie- 
me i quattro  sovrani.  Ma  l’an.  30?  Massimiano  Galero 
costrinse  minacciosamente  i due  Augusti  Diocleziano  e 
Massimiano  Erculeo  a rinunciare  l’ impero  . Galero  e 
Costanzo  furon  dunque  riconosciuti  Augusti  ; e il  nome 
di  Cesare  fu  dato  a Severo  uomo  da  nulla  , e a Massi- 
mino  Daza  figliuolo  di  una  sorella  di  Galero.  Diocle- 
ziano visse  poscia  privatamente  a Solona  in  Dalmazia, 
ove  mori  l’anno  3 r 3.  Massimiano  Erculeo  al  contrario 
ripigliò  lo  scettro  nello  sconvolgimento  in  cui  trovossi 
l’impero  alla  morte  di  Costanzo  Clorò.  Io  non  tratter- 
rommi  a raccontarne  le  varie  e funeste  vicende  . Basti 
il  dire  che  si  videro  quasi  al  medesimo  tempo  otto  im- 
peradori, Massimiano  Galero  , Severo  , Massimino,  Co- 
stantino il  grande,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Costan- 
zo levato  da’  soldati  alla  dignità  imperiale  , Massenzio 
figliuolo  di  Massimiano  Erculeo  , che  da  se  medesimo 
usurpolla  in  Roma , lo  stesso  Massimiano  Erculeo  eòe 
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ad  istanza  del  figlio  di  nuovo  la  prese  Io  stesso  an.  30 6, 

Licinio  dichiarato  iniperadore  1’  anno  seguente  da  Massi- 
miano Galero,  e Alessandro  che  si  usurpò  l’impero  in 
Cartagine  l’an.  308.  Ciaschedun  di  essi  collegato  or  con 
gli  uni,  or  cogli  altri  si  disputarono  lungamente  l’im- 
pero 3 ma  tutti  un  dopo  l’altro  caddero  vittima  della 
loro  ambizione,  e finalmente  l’an.  313  Costantino  e Li- 
cinio soli  ne  rimaser  padroni  ; il  secondo  però  troppo 
inferiore  così  in  merito  come  in  autorità  al  primo,  con 
cui  perche  volle  poscia  contendere,  perdette  l’an.  313 
e l’ impero  e la  vita . 

XV.  Di  tutti  questi  imperadori  che  abbiam  veduti  in  xv. 
questi  ultimi  anni  salir  sul  trono , niuno  ve  n’  ebbe  da 
cui  le  lettere  ricevessero  protezione  e favore  . Uomini  5ti  ubimi 
per  la  più  parte  o nati  di  bassa  stirpe  , o allevati  fin  £Jp5r*‘r 
da  fanciulli  fra  l’armi  , appena  le  conoscevan  per  no-, "le lett- 
ine; e le  guerre  che  di  continuo  doveano  sostenere  o «fé- 
contro  i domestici,  o contro  gli  stranieri  nimici  , tene- 
vano i lor  pensieri  a tutt’  altro  rivolti  che  alle  scienze. 

Egli  c vero  che  Eumenio  nell’  Orazione  detta  in  Autun 
fan.  a 9 6 per  indurre  il  prefetto  delle  Gallie  a ristorare 
in  quella  città  le  pubbliche  scuole,  ci  rappresenta  i due 
imperadori  Diocleziano  e Massimiano  ( Eum.  Orario  prò 
restaur.  scbolis  inter  Paneg.vct.  ed.  Paris.  1718,  p.  149)  come 
solleciti  pel  coltivamento  degli  studi  nulla  meno  che  pel 
buon  ordine  delle  lor  truppe,  e di  Massimiano  singolar- 
mente afferma  (ib.p.1%1)  ch’egli  ben  persuaso  le  scien- 
ze essere  il  fondamento  delle  virtù  tutte  , credeva  di 
dover  provvedere  ugualmente  all’arte  di  ben  parlare  che 
a quella  di  vivere  saggiamente.  Ma  ognun  vede  che  po- 
co conto  vuol  farsi  di  tali  testimonianze  , nelle  quali 
troppo  gran  parte  suole  avere  1’  adulazione  . L’  unica 
cosa  che  da  essi  veggiaino  fatta  a vantaggio  delle  scien- 
ze , si  è la  legge  riferita  nel  Codice  di  Giustiniano,  con 
cui  si  vieta  che  a niuno  debbansi  accordare  le  immuni- 
tà , trattine  i professori  delle  arti  liberali  , e i medici 
(l.  io,  tit.  46,  lex  1 con  alcune  altre  leggi  di  somi- 
gliante tenore.  Ma  quanto  a Massimiano  Galero  , Lat- 
tanzio ce  ne  parla  come  di  nemico  implacabile  d’  ogni 
letteratura . L’ eloquenza  , die’  egli  ( De  more,  persec.  c.  zz  ), 
fu  estinta;  tolti  ai  mezzo  1 causidici  ; i giureconsulti  0 ri- 
legati, 0 uccisi.  Le  lettere  aveansi  in  conto  di  arti  malva- 
gie > 
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Pie,  e q*i’  che  in  esse  eran  versati , furono  come  nimici  eh- 
battuti  e oppressi.  Nel  che  però  è probabile  che  ne’  Cri- 
stiani singolarmente  odiasse  Massimiano  le  lettere  e gli 
studi  d'ogni  maniera. 

Xvt.  XVI.  Tal  fu  lo  stato  dell’impero  romano  dall’an.  tj8 
»WnT.C,U  *n  cu*  mor*  Adriano  , fino  al  principio  dei  quarto  se- 
colo; e l’averlo  brevemente  descritto  basta  a farci  com- 
prendere quanto  funesti  fossero  a*  buoni  studi  i tempi 
di  cui  parliamo.  Ciò  che  ora  dovremo  dire  in  particola- 
re di  ciascheduno  di  essi  , il  confermerà  maggiormente. 

CAPO  IL 
Poesia . 

t ì.  -/Vnche  iti  quest*  epoca  vi  ebber  poeti  , ma  in  no- 
Fra  moi-  mero  e in  valore  troppo  inferiori  non  solo  a quelli  del 
a;  que»'  secolo  di  Augusto  } ma  a quelli  ancora  che  vissero  nel 
epoca po-  secol  che  gli  venne  appresso.  Abbiam  Veduto  che  Ales- 
degni  'dì  sandro  Severo  solea  recarsi  spesso  al  pubblico  Ateneo 
distinta  ad  udirvi  i poeti  latini  e greci , che  recitavano  i loro 
*n‘ni‘one- componimenti;  de* quali  perciò  Convien  dire  che  vi  aves- 
se buon  numero  in  Roma  ; e di  Gallieno  ancora  si  è 
detto  che  gareggiò  Co’  poeti  in  un  epitalamio  sulle  noz- 
ze de’  suoi  nipoti . Anzi  Trebellid  Politone  ci  dice  che 
cento  furono  allóra  i poeti  che  a questa  occasion  ver- 
seggiarono: Epitbalamium  quod  inter  centum  pottas  pratei- 
puum  fuit  ( in  Gallieno  c.  1 1 ) . Del  mentovato  Alessandro 
Severo  racconta  ancora  Lampridio  che  tigoni  praescdit 
{in  ^ilex.  Sev.  c.  ) , colle  quali  parole  sembra  ch’egli 
indichi  i giuochi  capitolini  altrove  da  noi  rammentati , 
che  ogni  cinque  anni  solevansi  celebrare  , e ne*  quali  i 
poeti  e gli  oratori  venivano  a disfida  d*  ingegno  per  ri- 
portarne la  corona  al  vincitor  destinata  . Questi  duraro- 
no per  molto  tempo , poiché  Censorino  che  scrisse  il 
suo  libro  del  Dì  Natalizio  1’  an.  zj8  in  cui  fu  ucciso 
Massimino  I,  come  osserva  il  p.  Petavio  ( De  do8r.  temp ■ 
l.  11,  (.zi),  dice  che  in  quell’anno  appunto  eransi  i 
detti  giuochi  celebrati  la  trentesima  nona  volta  (Ptdit 
nat.c.6).  Fino  a quando  si  continuasse  a celebrarli , 
po n si  può  facilmente  determinare.  Il  Pitìsco  pensa  con- 
getturando ( Lex.  jlntiq.  rom.,  K .Jgon.  ) che  durassero  sa- 
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torà  ne’  più  bassi  secoli;  ma  parmi  poco  probabile  eh* 
nello  sconvolgimento  in  coi  gittarono  Roma  le  invasioni 
de’ Barbari  , si  potesse  ancora  pensare  a gareggiar  poe- 
tando . Forse  ancor  prima  di  esse  lo  stabilimento  della 
reJigion  Cristiana  li  fi  cessare,  per  toglier  così  ogni  oc- 
casione di  altri  giudehi  profani  e sacrileghi  . Ma  benché 
a’  tempi  de*  quali  Ora  trattiamo  , si  celebrassero  cotali 
giuochi , e benché  veggiam  nominati  poeti  che  recitavano 
nell’Ateneo,  e che  componevano  epitalami  in  occasione 
di  nozze , e questi  ancora  fino  al  numero  di  cento , cer- 
to è nondimeno  che  assai  minore  fu  il  numero  de’  poe- 
ti, di  quel  che  fosse  in  addietro.  In  fatti  in  tutto  que- 
lito spazio  di  tempo  tre  soli  ne  possiamo  additare,  le 
tui  poesie  siano  a noi  pervenute;  e di  quelli  ancora  di 
cui  sappiamo  che  esercitaronsi  in  verseggiare  , vedremo 
che  fu  scarso  il  numero.  E forse  a quel  tempo  vi  eran 
parecchi  che  solo  in  qualche  occasione  prendevan  tra  le 
mani  la  cetra,  ma  fuor  di  essa  non  si  curavano  di  col- 
tivare uno  studio  che  non  era  più  in  gran  pregio. 

li.  Il  primo  de*  tre  accennati  poeti  ( se  pur  gli  può  n. 
convenire  un  tal  nome}  c Quinto  Sereno  Santonico  di  ^sTrem* 
cui  abbiamo  un  poema  didascalico  , o,  a dir  meglio  , simonie*, 
molti  versi  intorno  alla  medicina  , che  non  sono  i più 
eleganti  del  mondo,  e che  punto  non  hanno  di  brio  e 
di  vigore  poetico  Di  qual  patria  e di  qual  condizione 
egli  fosse,  noi  possiamo  raccoglierei  Alcuni  hanno  affer- 
mato eh' e*  fosse  spagnuolo,  ma  questa  opinione  è com- 
battuta anche  dall’  autore  della  Biblioteca  spagnuola , cioè 
rial  celebre  Niccolò  Antonio  ( Bibl.  hisp.  vet.  I.  r,  r.  io). 
Sappiamo  eh’  egli  era  uomo  assai  dotto  ; e tale  il  dice 
Macrobio  ( Satura.  /.  i,  c.  12  ) che  reca  un  passo  di  non 
so  quale  sua  opera  scritta  ad  Antonino  Caracalla.  Da 
questo  passò  medesimo  nondimeno  noi  raccogliamo  che 
cominciavasi  allora  a non  avere  molta  perizia  nella  stes- 
sa storia  del  secolo  precedente  ; perciocché  Sereno  ci- 
tando un  detto  di  Plinio  il  vecchio  dice  che  questi  visse 
fino  a’  tempi  di  Traiano  , confondendo  così  insieme  i 
due  PJinj  . Un  altro  frammento  tratto  da  non  so  qual 
altra  di  lui  opera  , ove  parla  della  legge  fannia  contro 
il  lusso  delle  mense,  ci  ha  conservato  lo  stesso  Macro- 
bio (ib.c.  il  quale  innoltre  fa  menzione  (ib.  I. 

f.p)  del  quinto  libro  delle  Cose  recondite  dello  stesso  Si- 

mo- 
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monico,  e da  esso  trae  le  due  solenni  gravissime  for- 
inole con  cui  gli  antichi  Romani  solevan  talvolta  sopra 
le  nemiche  città  chiamare  lo  sdegno  de’  loro  dii  ; le 
quali  formole  dicevansi  1’  una  evocare  deos,  l’altra  devo- 
vere  di'ts.  Altri  frammenti  ancor  di  Samonico  si  citano 
da  Arnobio  ( l.  6 adv.  Gentes ) e da  Servio  (ad  l.  1 Georg. 
VÌ7g.)\  e altrove  abbiam  detto  de’ Distici  di  Catone,  di 
cui  vuoisi  da  alcuni  eh’  egli  sia  autore  (V.  t.  t,p.  144). 
Fu  egli  assai  caro  a Geta  fratello  di  Caracalla,  di  cui 
narra  Sparziano , che  soleva  leggère  spesso  i libri  di  Sa- 
monico indirizzati  a suo  fratello  ( in  Geta  c.  5),  che  eran 
forse  quell’opera  stessa  che  abbiam  veduta  rammentarsi 
da  Macrobio.  Così  pure  di  Aless.  Severo  narra  Lampri- 
dio  (in  ejus  Vita  c.  30),  che  avendo  assai  amato  in  vita 
Samonico,  con  piacere  leggevane  i libri.  Egli  finalmente 
aveva  una  copiosissima  biblioteca  di  sessantaduemila  vo- 
lumi , che  essendo  poscia  passata  alle  mani  di  Sereno 
Samonico  suo  figlio,  questi  morendo  ne  fè  dono  al  se- 
condo de’ tre  Gordiani,  di  cui  era  stato  maestro  (Capii, 
in  Gordianis  c.  18).  Ma  questo  valentuomo  ebbe  un  fine 
troppo  diverso  da  quello  eh’  ei  meritava  . Perciocché 
standosi  alla  cena  insieme  con  Caracalla  , fu  da  lui  p« 
qual  che  si  fosse  ragione  barbaramente  ucciso  (Spari,  in 
Carac.  c.  4).  Sparziano  dopo  averne  narrata  la  morte, 
dice  che  molti  eruditi  libri  da  lui  scritti  conservavansi 
ancora  ; ma  trattone  il  poema  di  sopra  accennato , pe* 
cui  1’  abbiam  posto  insiem  co’  poeti , niun’  altra  opera 
di  lui  ci  è rimasta  . Intorno  a Samonico  hanno  scritto 
con  particolar  diligenza  Roberto  Keuchenio  (proleg.  ■ni 
Q.  Ser.  Samon.)  e il  cel.  Giamb.  Morgagni  ( Ep.  ad  Jo.jtni- 
yulpium  ante  Samon.  ed.  comin.  1711).  Diverso  da’  due  Si- 
monia padre  e tìglio  sembra  che  fosse  quell’  Aulo  Se- 
reno poeta  lirico  che  da  alcuni  vien  nominato  , come 
dimostrano  i due  mentovati  scrittori. 

ili.  Gli  altri  due  poeti  vissero  al  medesimo  tempo  , 
cioè  sotto  Caro  e sotto  Carino  eNumeriano  di  lui  figiiuo- 
li , e nel  medesimo  genere  di  poesia  si  esercitarono.  Fu- 
rono essi  M.  Aurelio  Olimpio  Nemesiano  e Tito  Cai- 
purnio.  Il  primo  fu  di  patria  cartaginese;  ma  sembra 
che  avesse  almeno  per  qualche  tempo  dimora  stabile  ia 
Roma/  perciocché  egli  è quel  medesimo  con  cui  vedeqj- 
mo  poc’anzi  che  N amena  no  soleva  gareggiar  verseggia11* 
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do , e di  cui  dice  Vopisco  ( in  Caro , ec.  c.  1 1 ) , che  seri- 
psit  [{alieutica , Cynegetica  , & Nautica , cioè  tre  poemi 
sulla  pesca , sulla  caccia , e sulla  nautica . Di  questi  solo 
il  secondo  ci  è rimasto  da  lui  dedicato  a’ due  suddetti 
fratelli  Carino  e Numeriano  dopo  la  morte  di  Caro  lor 
padre,  a cui  egli  perciò  dà  il  nome  di  divo:  divi  fortis- 
sima pignora  Cari  ( in  Cyntg.  v.  6 j.  ) . Un  passo  però  di  que- 
sto poema  fa  nascere  qualche  dubbio  intorno  al  soggiorno 
di  Nemesiano  in  Roma.  Egli  parlando  a’ due  fratelli  im- 
peradori  cosi  dice  (v.76,  ec.)  : 

Hate  vobis  nostrae  libabunt  carmina  Musai, 

Cum  primum  vultus  sacros , bona  nummi  terne, 
Contigtrit  vidisse  mibi: 

E poco  dopo: 

Videorque  mibi  jam  cernere  fratrum 
„ Augusto s habitus,  Romam,  clarumque  Senaturn. 

Non  è ella  questa  maniera  di  parlare  propria  di  chi  non 
mai  abbia  veduti  nc  gl’imperadori  ncRoma?  Come  dun- 
que si  può  dire  ch’egli  vivesse  in  Roma,  e cheNumeriano 
con  lui  contendesse  in  poesia  prima  di  essere  sollevato 
all’impero?  giacche  dopo  ei  noi  potè  certamente,  ucci- 
so, mentre  dalla  guerra  di  Persia  sen  tornava  a Roma. 
Alcuni  interpreti  ne  escon  col  dire  che  Nemesiano  era 
stato  primi  in  Roma,  che  poscia  o se  n’era  ritornato  a 
Cartagine,  o crasi  ritirato  in  qualche  luogo  fuori  di  Ro- 
ma , ove  pensava  di  nuovamente  recarsi . Può  essere  che 
tale  veramente  sia  il  senso  di  Nemesiano  ; ma  a dir  vero 
le  sue  parole  parmi  che  indichin  piuttosto  una  prima 
che  una  seconda  venuta  a Roma;  nel  quel  caso  io  non 
saprei  come  accordarle  col  racconto  che  fa  Vopisco. 
Checche  ne  sia,  il  poema,  che  ci  c rimasto,  di  Neme- 
siano, è colto  ed  elegante  per  riguardo  a’ tempi  in  cui 
fu  scritto.  Egli  certo  non  ha  alcuno  de’ vizi  del  secolo 
precedente;  e ove  se  ne  tragga  la  non  sempre  pura  es- 
pressione, effetto  del  corrompersi  che  faceva  il  latino 
idioma,  e una  soverchia  prolissità  singolarmente  nell’in- 
troduzione, in  cui  egli  occupa  quasi  una  terza  parte 
del  suo  poema,  egli  può  a ragione  essere  annoverato 
tra’ migliori  poeti  dopo  il  secol  d’ Augusto. 

IV.  A lui  pure  comunemente  si  attribuiscon  quattro 
egloghe,  che  si  sogliono  aggiugnere  al  suo  poema  sopra  la 
caccia.  Ma  Giano  Ulizio  seguito  ancora  da  Pier  Bur- 
Jomo  II.  ‘ T man-  . 
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tnanno  e da  altri  pensa  (inpratf.&  in  not.ad  Nemes.Eclogas) 
che  esse  siano  di  Tito  Calpurnio  ossia  Catturino  sicilia- 
no, di  cui  son  certamente  altre  sette  egloghe.  Le  ragioni 
ch’egli  ne  arreca,  sono  la  somiglianza  dello  stile , alcu- 
ni versi  che  quasi  colle  stesse  parole  s’  incontrano  nelle 
une  e nelle  altre,  qualche  espressione  da  cui  par  che 
raccolgasi  che  l’ autor  di  esse  fosse  siciliano,  l’autorità 
della  prima  edizione  di  queste  Egloghe , in  cui  tutte  si 
attribuiscono  a Calpurnio,  ed  altri  sì  fatti  argomenti 
che  hanno  qualche  forza,  ma  clie  non  rendono  abbastanza 
certa  questa  opinione.  Calpurnio  fu  siciliano,  e assai 
povero  di  sostanze,  come  da  vari  passi  de’ suoi  versi 
medesimi  si  raccoglie  ( /.  4,  v.  16,  ee. ) . Visse  al  tempo 
medesimo  di  Nemesi3no  a cui  anche  dedicò  le  sue  Eglo- 
ghe. Queste  o siano  tutte  di  Calpurnio,  o altre  siano 
di  lui,  altre  di  Nemesiano,  hanno  eleganza  e soavità  su- 

Eeriore  a quella  degli  altri  scrittori  di  questi  tempi  . 

’ab.  Quadrio  accusa  il  Fontenelle  di  averle  antiposte  a 
quelle  ancor  di  Virgilio  ( Stor.  della  Poes.t.i,  p.  609  ) ; 
ma  nè  egli  cita,  nc  io  trovo  in  qual  luogo  abbia  egli 
recato  un  sì  travolto  giudizio  5 e panni  strano  eh’  ei 
l’abbia  recato,  perchè  in  un  luogo  egli  dice  apertamente 
che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Virgilio  ( Di scout s sur 
la  nature  de  l'égl.  t.  4 oeuvr.  Paris  1741,  p.  148}  , benché  in 
un  tal  passo  di  cui  ragiona,  creda  che  Calpurnio  sia 
stato  più  di  Virgilio  felice  non  già  nell’espressione,  ma 
nel  pensiero.  Calpurnio  fu  in  sì  gran  pregio  in  alcune 
delle  età  trapassate,  che  veniva  nelle  pubbliche  scuole 
proposto  ad  esemplare  di  poesia.  Così  afferma  il  Gi- 
raldi  , il  quale  però  saggiamente  non  ne  reca  sì  fa* 
vorevol  giudizio  : Bucolica  hic  scripsit  , quae  extant  , 
(ir  a mulcis  legmtut  probanturque . Ego  certe  in  eo  facili - 
totem  & sermoni s volubilitatem , sed  parum  interdum  nervi 
&■  concinnitatis  offendi . Fuit  quidem , cum  ego  eas  omnet 
septem  Eclogas  avidissime  legerem  ; nam  & me  puero  magni 
quidam  pìofessorcs,  ut  fune  erattt  tempora  ; eas  edam  publiet 
praelegebant  (DePoctis  Hist.dial.  4)  . 11  qual  sentimento  si 
può  ugualmente  adattare  a Nemesiano  ancora. 

V.  Alcuni  altri  poeti  troviam  nominati  presso  gli  an- 
■-  tichi  autori,  de’quali  però  non  ci  è rimasta  cosa  alcu- 
na ; nè  io  CTedo  che  abbiamo  a dolercene  molto . Gelilo 
rammenta  un  Anniano  (l. 7,  c.  7)  poeta,  com’egli  dice, 

di 
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di  leggiadro  ingegno,  e nelle  antichità  erudito,  e dota* 
to  innoltre  di  una  maravigliosa  facilità  di  parlare  ; e un 
Giulio  Paolo,  cui  dice  uomo  a sua  memoria  dottissimo, 

(7.i,  c.  n;  /.  f,  c .^)  , e uom  dabbene  e nella  antica  let- 
teratura versato  assai  (/.  19,  c.7).  Tossozio  senatore  della 
famiglia  degli  Antonini  vivea  al  tempo  di  Massimino  I, 
e alcuni  poemi  avea  composti,  che  al  tempo  di  Giulio 
Capitolino  ancora  si  conservavano  ( Capii,  in  Maximin.jun. 
c.  1).  Abbiam  già  fatta  menzione  di  Aurelio  Apolli- 
nare che  da  VopiSco  si  dice  scrittor  di  iambi  (in  Caro , 
ec.c.  11),  e autore  di  una  Vita  dell’ imp.  Caro , la  qual 
però  non  sappiamo  se  scritta  fosse  in  versi,  o in  prosa. 
Aggiungami  quelli  tra  gl’  imperadori , da’quali  abbiam 
detto  che  fu  coltivata  la  poesia,  come  Lucio  Vero  , 

Aless.  Severo,  i Gordiani , Gallieno,  e Numeriano.  Fuor 
di  questi  e di  qualche  altro  che  venga  per  avventura 
accennato  dagli  antichi  scrittori , io  non  saprei  quali 
altri  poeti  additare  di  questi  tempi.  Il  che  dee  farci  co- 
noscere che  e pochi  coltivatori  ebbe  allora  la  poesia,  trat- 
tene alcune  rare  occasioni,  in  cui  era  onorevole  e van- 
taggioso Tesser  poeta,  o,  se  ebbene  molti,  questi  r.on 
furon  troppo  felici  nel  poetare,  e i lor  versi  perciò 
vennero  presto  dimenticati. 

VI.  Ciò  che  mi  sembra  più  strano,  si  c che  anche  di  vi. 
poesie  teatrali  appena  trovasi  in  quest’epoca  autore  al-  l*  pr- 
emio. lo  veggo  sol  nominato  da  Giulio  Capitolino  (in  V* 

un  Marnilo  scrittor  di  Mimi,  di  cui  egli  del  tutto 
racconta  che  soleva  co’  mordaci  suoi  scherzi  pungere  i i cs'ett*  • 
due  imperadori  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  e che 
questi  dieder  pruova  della  loro  mansuetudine  col  non 
farne  risentimento . Di  lui  parla  ancora  Servio  ( ad  ecl. 

7 PW&)  dicendo  che  nel  comporre  egli  poneva  mente  a 
sollazzare  il  popolo , anzi  che  a scrivere  correttamente  . 

Nc  io  so  se  alcun  altro  scrittore  o di  tragedie  , o di 
commedie  a questi  tempi  si  trovi  essere  vissuto , E 
nondimeno  i teatrali  spettacoli  usavansi  ancora , benché 
nella  storia  di  quest’età  non  sembri  eh’ essi  fossero  nè 
sì  frequenti  nè  si  magnifici  coinè  in  addietro.  Certo  io 
non  trovo  menzione  di  teatri  o ristorati,  o nuovamente 
edificati,  fuorché  di  quel  di  Marcello,  di  cui  si  narra 
che  Aless.  Severo  pensò  di  rifabbricarlo  ( Lampr.injlltx, 
benché  non  si  dica  se  conducesse  ad  effetto  il  suo 
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disegno . Sembra  dnnque  che  cominciasse  allora  a curarsi 
poco  il  teatro,  e quindi  non  è maraviglia  che  pochi  fos- 
sero gli  autori  di  teatrali  poesie,  potendosi  usare,  ove 
ne  venisse  occasione  , di  quelle  che  da’  poeti  deli’  etì 
precedenti  erano  state  composte . 

CAPO  III. 

Eloquenza. 

I.  ulla  meno  infelice  fu  a questi  tempi  la  sorte 
dell’eloquenza.  Il  cambiamento  della  repubblica  in  mo- 
narchia avea  gii  scemato  di  molto  il  numero  degli  ora- 
tori , perciocché  più  poche  eran  le  cause  che  si  dovesser 
da  essi  trattare  , come  altrove  si  c detto  . E come  il 
poter  degl’ imperadori  coll’ andar  de’ tempi  si  fece  sem- 
pre maggiore,  così  minore  dovette  ognor  divenire  il  lor 
numero.  Abbiamo  veduto,  parlando  de’ tempi  d’ Augu- 
sto, che  alcuni  graffiatici  e alcuni  retori  erano  talvolta 
passati  al  foro  a perorare  le  cause;  il  che  allor  rimira- 
vasi  come  cosa  rara  ed  insolita . Ma  questo  costume  co- 
minciò ad  essere  assai  più  frequente,  quando  mancando 
gli  oratori,  la  professione  de’ quali  non  era  più  onore- 
vole nc  vantaggiosa  come  in  addietro,  convenne  spesso 
trovare  chi  sottentrasse  alle  lor  veci . E a questo  tempo 
singolarmente  di  cui  ora  parliamo,  io  non  so  se  possa 
additarsi  uno  che  fosse  oratore  di  professione.  Erano 
appunto  o gramatici , o più  spesso  retori  , quelli  che 
all'occasione  trattavan  le  cause;  e a fare  la  storia  dell’elo- 
quenza di  quest’  età , egli  è necessario  il  raccoglier  le 
notizie  di  quelli  di  cui  ci  vien  detto  che  o furono  per 
arte  di  ben  ragionare  illustri  e chiari,  o l’arte  medesi- 
ma insegnarono  ad  altri.  E in  questo  ancora  converrà 
che  seguiam  ciecamente  il  parere  degli  antichi  scrittori, 
e che  crediamo  che  alcuni  furono  eloquenti,  perché  essi 
ce  ne  fan  fede;  perciocché  di  questo  spazio  di  tempo 
che  nella  presente  epoca  abbiam  racchiuso,  non  eie  ri- 
masta nc  orazione  nè  altro  qualunque  componimento  di 
autore  italiano  appartenente  a eloquenza . Dico  di  autore 
italiano,  perciocché  Claudio  Mamertino  ed  Eumenio,  di 
cui  abbiamo  alcune  orazioni  e panegirici,  appartengono 
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alla  storia  letteraria  delle  Gallie , di  cui  essi  furono  nativi , 
nè  a noi  si  spetta  il  parlarne , se  non  vogliamo  incorrere 
nel  difetto  che  abbiam  ripreso  in  altri , di  usurparci  ciò 
che  non  è di  nostro  diritto. 

IL  Quegli  che  maggior  fama  per  avventura  ottenesse 
in  quest’  arte , fu  Frontone  Cornelio , di  cui  parla  Gel- 
lio  con  grandissimi  elogi.  Ed  io,  dice  (/.  19,  c.  S) , essendo 
ancor  giovinetto,  prima  di  trasportarmi  di  Roma  in  Atene  , 
nelle  ore  che  mi  rimanevan  libere  dalla  scuola , me  n’  andava 
a visitar  Frontone  Cornelio,  e godeva  de’ discorsi  elegantissi- 
mi e pieni  d’  erudizione  , che  da  lui  si  tenevano  ; nè  av- 
venne mai  a me,  0 ad  altri  di  udirlo,  senzachì  ne  tornas- 
simo più  istruiti , 0 più  dotti  . Un’altra  volta  ce  lo  de- 
scrive ( ih.  c.  io)  circondato  da  una  turba  d’uomini  per 
dottrina  , per  nascita  , e per  ricchezze  ragguardevoli  , 
concorsi  per  udirne  gli  eruditi  ragionamenti.  Dione  Io 
chiama  uomo  di  somma  autorità  , e che  più  di  tutti  era 
in  pregio  nel  trattare  le  cause  (I.69)  . Nella  Cronaca 
eusebiana  ancora  egli  c detto  chiarissimo  oratore  (adan. 
Ch.  161)  . Sembra  nondimeno  ch’egli  esercitasse  la  pro- 
fessione di  retore , poiché  fu  dato  a maestro  a M.  Au- 
relio e a Lucio  Vero  (Jul.  Capit.  in  M.  Aur.c.  z;  in  L.Pero 
c.  e.) , e Capitolino  di  ciò  parlando  una  volta  gli  dà  i! 
nome  di  oratore , l’altra  quello  di  retore . Anzi  i discorsi 
che  Geilio  gli  fa  tenere  [l.c.&Lz,  c.  z6),  e alcuni  precetti 
che  di  lui  ci  sono  rimasti  sulla  proprietà  delle  parole,  e che 
si  veggono  nell’edizioni  degli  Antichi  Gramatici , ci  potreb- 
bero di  leggeri  far  credere  eh’  egli  fosse  gramatico.  Ma 
qualunque  fosse  la  professione  da  lui  esercitata , egli  ot- 
tenne colla  sua  eloquenza  applausi  e onori  non  ordina- 
ri . M.  Aurelio  che  loda  i saggi  avvertimenti  che  avea 
da  lui  ricevuti , il  fé  sollevare  all’  onore  del  consolato 
(Auson.inGrat.AR.),  e innoltre  chiese  al  senato  che  gli 
fosse  innalzata  una  statua  (Capit.  in  M.  Aurei,  c.z) . Nè  la 
gloria  di  Frontone  Cornelio  ebbe  fine  colla  sua  vita.  La 
sua  eloquenza  rimase  illustre  tra’  posteri  più  secoli  dopo 
la  sua  morte,  anzi  ei  fu  considerato  come  capo  di  una 
nuova  setta,  per  cosi  dir,  di  eloquenza.  In  fatti  Ma. 
crobio  che  viveva  a’tempi  di  Teodosio  il  grande , volendo 
parlare  di  diversi  generi  d’eloquenza,  così  li  divide  e li 
diffinisce  : Quatuor  sunt  genera  dicendi,  copiosum  in  quo  Ci- 
terò dsnnin aturi  breve,  in  quo  Sallustius  regnat ; siccum  , 

T 3 quod 


ir. 

Elogio 
dì  Fron- 
tone Cor- 
nelio . 


Digitized  by  Google 


»94  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
quod  Frontoni  adscribitur  ; pingue  & floridum , in  quo  Plinius 
ò ecundus  quondam , nunc  nullo  vetcrum  minor  noster  Sym- 
maebus  luxuriatur  (Satum.l.  $,  c.  j).  E Sidonio  Apollinare 
ancora,  che  fiorì  nel  V sec. , fa  menzione  de’Fronto- 
niani  ( /.  1,  ep.  1 ),  cioè  di  quelli  che  anche  allora  se- 
guir volevano  1’  eloquenza  di  Frontone  e della  graviti 
frontoniana  (/.  3,  ep.  $)>  e scrivendo  a un  certo  Leone 
che  contava  Frontone  tra’ suoi  maggiori,  gli  dice  che 
non  c maraviglia  ch’ei  sia  eloquente,  essendosi  in  lui 
trasfusa  l’eloquenza  di  sì  grande  oratore  (1.8,  ep.  3). 
Egli  ricorda  singolarmente  un’orazion  di  Frontone  con- 
tro di  Pelope , dicendo  che  nelle  altre  egli  aveva  supe- 
rati gli  altri  oratori,  in  questa  se  stesso  (1.8,  ep.io). 
Ma  nel  lodare  Frontone  più  di  tutti  si  è innoltrato  , 
benché  con  poche  parole,  Eumenio  oratore  del  IV  sec. 
il  qual  rammentando  un  panegirico  da  lui  fatto  all’  imp. 
Antonino , lo  chiama  romanae  eloquentiae  non  sccundum  sci 
alterum  decus  ( Pan.  Constando  n.  14  );  colle  quali  parole 
sembra  eh’  egli  il  metta  de!  paro  con  Cicerone . Questi 
sì  grandi  elogi  che  veggiam  fatti  di  Frontone,  ci  fan 
bramare  di  avere  alcuno  de’ suoi  componimenti,  da  cui 
conoscerne  lo  stile  e l’eloquenza.  Ma  trattine  i precetti 
mentovati  di  sopra  e qualche  parola  che  se  ne  vede  ci- 
tata da  Sosipatro  Carisio,  nulla  ce  n’  è rimasto, 
m.  III.  Ma  noi  parliant  di  Frontone  come  se  fosse  no- 
fraÌc°  se  s,ro‘>  e * Francesi  se  ne  dorranno  per  avventura,  poiché 
oTcaii'».’  affermano  che  Frontone  deesi  porre  nel  numero  de'loro 
uomini  illustri,  alcuni,  dicono  i dotti  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia  (t.  1,  part.i,  p.i8z)  , il  fan  na- 
tivo d' u tlvemia , alcuni  altri  di  Perigord  , altri  indetermi- 
natamente dell'  ^quitania . Quando  essi  ne  recheranno  le 
pruove,  ci  rallegreremo  con  loro  di  questo  onore.  Chec- 
ché ne  sia,  continuano  gli  stessi  autori,  pare  che  non  si 
possa  dubitare  ch’ei  fosse  gallo  di  nascita.  É certo  che  alla 
fine  del  IF  sec.  e al  principio  del  quinto  vi  ccvea  in  der- 
ni ont  nell'  ^tlvemia  una  famiglia  del  nome  del  nostro  auto- 
re, e che  S.  Sidonio  (Apollinare)  lo  annovera  tra  gli  an- 
tenati del  dotto  Leone  ch’era  di  Narbona  e ministro'  del  re 
Borico.  Ecco  tutte  le  pruove  che  da’ Francesi  si  possono 
arrecare  in  conferma  della  loro  opinione . Ma  la  famiglia 
de’Frontoni,  che  era  in  Alvernia  al  fine  del  IV  sec.  ei* 
ella  la  stossa  che  la  famiglia  del  nostro  Frontone  Come* 

lioè 
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Ho?  E Leon  di  Narbona  non  potea  egli  discendere  da 
Frontone  per  canto  di  madre , ed  esser  perciò  di  fami- 
glia e di  patria  diversa  dal  nostro  oratore  ? Ma  diasi 
ancora  che  e il  Frontone  mentovato  da  Sidonio  discen-  ... 
desse  dal  nostro , e dal  nostro  pur  discendesse  per  canto 
di  padre  Leon  di  Narbona , che  argomento  è questo 
mai  ? La  famiglia  de’ Frontoni  era  in  Alvernia  al  fine 
del  IV  sec.  ; dunque  1*  orator  Frontone , che  visse  circa 
la  metà  del  II  sec.  era  nativo  d’ Alvernia.  Non  poteva 
ella  esser  passata  dall’itaiia  in  Francia?  E queste  tras- 
migrazioni non  erano  esse  frequenti  in  questi  secoli? 

Par  dunque  che  si  possa  ancor  dubitare  se  Frontone  fosse 
nativo  delle  Gallie.  Ciò  non  ostante  l’ab.  Longchamps  non 
vuol  dubitarne  . Confessa  che  gli  argomenti  addotti 
da’ Maurini  non  sono  che  congetture  ( Tabi.  Hìst.  t.x,  p.  141  ) . 
e poi  soggiugne  : Ciò  che  vi  ba  di  certo , si  è che  Frontone 
fu  nativo  delle  Gallie.  Ne  ha  egli  qualche  altro  argo- 
mento? Ei  non  si  degna  di  farcene  parte.  E noi  perciò 
ci  atterremo  al  nostro  costume  di  non  credere  se  non 
ciò  che  veggiamo  con  buone  ragioni  provarsi . Ma  abbiam 
noi  ragione  di  dirlo  italiano?  Se  volessimo  seguir  l’esem- 
pio de’irientovati  scrittori , troveremmo  noi  pure  de’Fron- 
toni  italiani,  e potremmo  trarne  per  conseguenza  che 
italiano  fu  ancora  questo  oratore.  Anzi  l’iscrizione  in 
onore  di  M.  Aufidio  Frontone  pronipote  del  nostro  ora- 
tore , che  ancor  conservasi  in  Pesaro  ( V.  Oliverii  Marm. 
pisaur.p.  $0) , non  ci  darebbe  ella  probabile  argomento 
per  affermare  ch’ei  fu  italiano?  Noi  però  non  abbiam 
bisogno  di  queste  congetture . Frontone  visse  lungamen- 
te, e forse  la  più  parte  della  sua  vita  in  Roma,  come 
dalle  cose  dette  c manifesto.  E questo  ci  basta  perchè 
in  quest’opera  gli  dobbiamo  dar  luogo. 

IV.  Antonio  Giuliano  fu  egli  pure  a questi  tempi  fa-  Tv. 
moso  per  l’eloquenza,  e per  la  professione  di  retore  da  c?oe',ii;*0 
lui  esercitata.  Ne  dobbiam  la  notizia  a Gellio  che  era-  cA'nt^ 
gli  confidente  amico  j e che  racconta  parecchi  eruditi  njo  G'“- 
discorsi  con  lui  tenuti,  e rammenta  un  viaggio  con  lui  ,‘*no * 
fatto  a Napoli  (/. 9, c.  1 5 ) , e alcuni  giorni  di  lieta  ed 
erudita  villeggiatura  con  lui  e con  più  altri  giovani  pas- 
sati di  Pozzuolo  (7.  18,  r.  5,).  Or  questi  era  spagnuolo 
di  nascita , come  chiaramente  afferma  lo  stesso  autore 
’(l.i%  t.  9)  che  lo  dice  uomo  di  leggiadra  eloquenza,  e 
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nell’antica  letteratura  assai  erudito;  e altrove  ne  Iodi 
singolarmente  la  diligenza  con  cui  esaminava  i libri  de- 
gli antichi  autori,  e i pregi  e i difetti  tutti  ne  rilevava 
con  giusto  e saggio  discernimento  (/.  i,  c.  4).  Usava  egli 
spesso  di  declamare  pubblicamente,  e leggevansi  poscia 
in  Roma  le  declamazioni  da  lui  composte,  nelle  qual; 
sempre  scorgeva^  il  valoroso  uomo  ch’egli  era,  e di  sin 
golare  eloquenza,  benché  non  tutte  fossero  ugualmente 
felici  (7.t$,  c.  1).  Leggiadro  è il  fatto  che  di  lui  nana 
lo  stesso  Gellio  (l.  t$,  r. 9).  In  un  convito,  a cui  con 
molti  giovani  greci  erano  intervenuti  anche  Gellio  e 
Antonio  Giuliano,  recitaronsi  alcuni  eleganti  versi  di 
Anacreome;  uditi  i quali  si  rivolsero  i Greci  ad  Anto- 
nio Giuliano  , e scherzando  presero  a motteggiarlo , co- 
me uomo  barbaro  e rozzo,  poiché  era  natio  di  Spa- 
gna, aggiugneudo  ch’egli  era  mero  declamatore,  e di 
una  rabbiosa  e contenziosa  eloquenza  ; e innoftre  ch’eser- 
citava i suoi  discepoli  in  una  lingua  che  non  avea  vezzi 
né  grazie  di  sorta  alcuna,  e sfidavanlo  a produr  cosa 
alcuna  de’  latini  poeti , che  a’  versi  d’  Anacreonte  si  po- 
tesse paragonare.  Un  tal  motteggio  punse  alquanto  il 
valoroso  retore;  e,  sì  certo , riprese  in  tuono  sdegnoso, 
era  ben  conveniente  che  voi  i quali  nel  lusso  e nella  molleggi 
ci  avete  vinti  , in  queste  tenere  cantilene  ancora  ci  supera- 
ste. Ma  perchè  non  pensiate  che  noi  Latini  siamo  in  tutto 
privi  di  venustà  e di  eleganza,  mi  permettete  di 
eh'  io  avvolgami  il  pallio  al  capo  , come  già  fece  Socrate  co- 
stretto a tenere  un  non  troppo  onesto  ragionamento  ; e ap- 
prendete che  i nostri  più  antichi  poeti  ancora  seppero  amo- 
reggiando verseggiar  dolcemente.  E così  detto  , abbassan- 
dosi e coprendosi  il  capo  , con  soavissima  voce  recito 
alcuni  epigrammi  amatori  de’  più  antichi  poeti  latini, 
mostrando  loro  per  tal  maniera  che  e la  lingua  la- 
tina era  anch’essa  dolce  e vezzosa,  e ch’egli,  benché 
spagnuolo,  sapeva  nondimeno  conoscere  ed  esprimere 
recitando  la  dolcezza  de’ sentimenti  e delle  espressioni. 
Minuzio  Felice  fa  menzione  di  una  Storia  scritta  da 
Antonio  Giuliano  (in  Oftau.) , in  cui  trattavasi  ancor* 
delle  sventure  de’ Giudei,  ed  é probabile  che  fosse  lo 
stesso  di  cui  parliamo. 

V.  Con  lode  nulla  minore  parla  lo  stesso  Gellio  di 
t Tito  Castrizio  retore  egli  pure,  di  cui  dice  (/.  13,  c.t°t 
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che  fa  un  uomo  di  gravità  e di  autorità  non  ordinaria,  «tori  ia 
e che  a’suoi  tempi  nell’insegnare  e nel  declamare  superò  Ron1*' 
tutti.  Fu  egli  maestro  dello  stesso  Gellio ; e da  Adriano 
jmp.  a’cui  tempi  cominciò  a rendersi  celebre , venne  pe’suoi 
costumi  non  meno  che  pel  suo  sapere  onorato  assai . Ma 
quai  fossero  questi  onori,  e fin  a quando  ei  vivesse,  noi 
possiamo  sapere;  poiché  di  lui  da  niun  altro  scrittor  si 
parla  fuorché  da  Gellio.  Più  scarse  ancora  son  le  noti- 
zie che  abbiamo  di  Atteio  Santo  che  istruì  nell’  elo- 
quenza Comodo  (Lampr.  in  Comm.  c.i  ) , di  Silvino  reto- 
re maestro  di  Aless.  Severo  , crudelmente  ucciso  da 
E1  ioga  baio  { Lampr.  in  Heliog.  c.  tiS  ) ; poiché  non  ne  trovia- 
mo che  il  mero  nome  mentovato  nella  Storia  augusta. 

Solo  di  Graniano  aggiugne  Lampridio  che  leggevansi  an- 
cora a’suoi  tempi  le  declamazioni  da  lui  composte  . Lo 
stesso  autore  nomina  un  Claudio  Venato  oratore  chia- 
rissimo a’ tempi  dello  stesso  Alessandro  ( ib.c.68  ).  Ua 
Messala  fu  parimenti  a que’  tempi  orator  potentissimo  e 
dottissimo  uomo  a cui  ebbe  qualche  pensiero  Alessandro 
di  dar  in  moglie  la  sua  sorella  Teoclia  (Jul.Capit.  in 
Maximino  jun.  f.  j ) . Ma  poco  giova  il  sapere  i semplici 
nomi  de’retori  edegli  oratori,  se  più  certe  notizie  non  pos- 
siamo trovare  intorno  al  genere  di  eloquenza  da  essi  seguito  1 

VI.  Più  frequente  menzione  troviamo  presso  gli  ami-  no,;^ 
chi  scrittori  dt  Giulio  Tiziano  . Giulio  Capitolino  par-  Giulio 
landò  del  giovane  Massimino  figliuolo  dell’ imperatore T,tuno- 
dello  stesso  nome,  tra’ maestri  ch’egli  ebbe,  annovera 
ancor  Taziano  (che  cosi  si  legge  nell’ edizioni  di  questo 
autore,  invece  di  Tiziano,  come  è evidente  doversi  leg- 
gere ) : Usus  est  ..  . oratore  Tatiano  fili » Tatiani  senioris  , 
qui  Prorvinciarum  lihros  pulcherrimos  scripsit , <&■  qui  di- 
aus  est  simia  temporis  sui  , quoti  cunSa  imitatus  esset 
< ih.  ).  Vi  ebber  dunque  a quest’epoca  due  Tiziani, 
padre  e figlio,  e questi  fu  il  maestro  di  Massimino» 

Ma  ciò  che  poi  si  soggiunge:  qui  Prorvinciarum  lihros 
ec.  a chi  de’ due  appartiene,  al  padre,  o al  figlio?  Le 
parole  non  sono  abbastanza  chiare  , perchè  esse  ba- 
stino a determinarne  il  senso . I Maurini  , autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  osservano  (f.r,  pari.  2,  p.  401) 
che  secondo  la  costruzione  ordinaria  esse  dovrebbono 
intendersi  del  padre , ma  che  lo  scopo  di  Capitolino  es- 
sendo di  parlare  del  figlio,  a lui  si  deve  attribuire  ciò 
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ch’ei  ne  dice;  e quindi  di  Tiziano  il  figlio  essi  voglion 
che  siano  tutte  le  opere  che  ad  un  Tiziano  si  veggono 
attribuite  dagli  amichi  autori,  e aggiungono  che  tale  è il 
sentimento  di  Elia  Vineto  e del  p.  Sirmondo.  lo  non 
ho  potuto  vedere  i conienti  del  Vineto  sulle  opere  di 
Ausonio,  in  cui  egli  parla  di  Tiziano;  ma  il  p.  Sir- 
mondo  è certamente  di  contrario  parere , perciocché  ove 
Sidonio  nomina  le  Lettere  di  Tiziano,  egli  comenta  (ad 
Sidon.  cp.  t,l.  i)  Titianus  senior , pater  Titioni  alterius  , 
maestro  usus  est  filius  Maximini  ^Aug.,  e siegue  annove- 
rando le  altre  opere  da  lui  composte,  e singolarmente 
i libri  delle  Provincie.  Tale  c ancora  il  sentimento  d’isac- 
co  Casaubono  ( in  not.  ad  Capit.  i.  c.) . I Maurini  aggiungo- 
no che  il  loro  sentimento  sembra  ancor  confermarsi  da 
ciò  che  Ausonio  dice  di  Tiziano  . Or  che  ne  dice  egli? 
Dice  (Gratiar.iAft.adGratian.)  che  Tiziano  fu  dal  suo 
discepolo  sollevato  all’onore  del  consolato,  e che  egli 
poscia  reggendo  la  scuola  ora  in  Besanzone  ora  in  Lio- 
ne invecchiò  in  questo  non  molto  onorevole  impiego. 
Questo  dee  intendersi  certamente  del  figlio,  ma  qui  di 
opere  non  si  fa  motto.  Due  altre  volte  ei  fa  inenzioa 
di  Tiziano  e di  alcune  favole  da  lui  composte,  e lo 
chiama  fondi  Titianus  artifex  (ep.  16  adProbum  & Corra . ad 
eund.).  E queste  ancora  è probabile  che  fossero  opera 
del  figlio,  come  si  rende  verisimile  dall’aggiunto  con 
cui  Ausonio  lo  chiama  : funài  artifex , e dal  vedere  ch'egli 
non  distingue  il  Tiziano  di  cui  qui  ragiona,  dal  Tiziano 
maestro  di  Massimino,  di  cui  parla  altrove.  Ma  che  a 
Tiziano  il  padre  si  debba  attribuir  tutto  ciò  che  di  un 
Tiziano  si  legge  negli  antichi  scrittori,  come  mai  rao^ 
cogliesi  da  Ausonio?  Non  vi  ha  dunque  a mio  credere 
motivo  bastevole  a dipartirci  dal  Ietterai  senso  di  Giu- 
lio Capitolino  che  sembra  parlar  del  padre  ; e di  lui  pare 
che  intender  si  debba  ciò  ch’ei  racconta,  che  scrisse 
egregi  libri  sulle  Provincie  dell’impero  romano,  ì quali 
credesi  che  sieno  que’ medesimi  che  da  altri  col  titolili 
Corografia  vengon  citati  (V.  Fabr.Bibl.  lat.  t.  r,  p.  410,  ed. 
ven.).  Che  a lui  fosse  dato  il  soprannome  di  Scinda  , 
perchè  affettava  d’  imitar  Io  stile  degli  antichi  scrittori, 
confermasi  ancor  da  Sidonio  (L  1,  ep.  1 ),  il  qual  rammenta 
le  lettere  da  Tiziano  scritte  sotto  il  nome  di  alcune  ce- 
lebri donne  a imitazion  dello  stile  di  Tullio,  nel  che 
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però,  egli  dice,  non  era  troppo  felicemente  riuscito.  S. 
Isidoro  di  Siviglia  annovera  Tiziano  tra  quelli  che  cer- 
carono di  far  fiorire  tra’  Romani  la  vera  eloquenza 
(Origin.  I.  i,  c.  i) , il  che  pare  che  del  padre  si  debba 
intender  più  facilmente  che  del  figlio.  Qualche  trattato 
d’  agricoltura  si  attribuisce  ancora  a Tiziano , come  os- 
serva il  p.  Sirmondo  (/.  c.);  ma  di  questo  non  vi  è ra- 
gione per  cui  crederne  autore  uno  a preferenza  dell’ 
altro.  Intorno  alle  opere  di  Tiziano,  chiunque  egli  sia, 
veggansi  ancora  i suddetti  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia.  Ma  perchè  gli  hanno  essi  dato  luogo  tra  gli 
scrittori  francesi?  Essi  confessano  che  dagli  autori  anti- 
chi non  si  trae  argomento  a provare  ch’ei  fosse  natio 
delle  Gallie-,  ma  tutti  i moderni,  dicono  essi  , credono 
ch’egli,  come  pure  altri  Tiziani,  de’ quali  si  vede  fatta 
menzione  , fossero  galli  . Essi  però  non  citano  che  il 
Vinetoj  e io  non  so  chi  siano  tutti  questi  moderni  au- 
tori che  seguono  la  loro  opinione . Oltre  che , chiunque 
essi  siano,  se  non  ci  additano  qualche  fondamento  del 
lor  parere  negli  autori  antichi  , noi  li  pregheremo  a 
permetterci  di  dubitarne  ancora  . Essi  potrebbono  ad- 
durre un  più  sicuro  argomento  del  lor  diritto  di  porre 
Tiziano  maestro  di  Massimino  non  tra’  loro  concittadi- 
ni , ma  tra’  lor  professori  , per  la  scuola  da  lui  avuta 
in  Sesanzone  e in  Lione  , come  noi  abbiam  diritto  a 
annoverarlo  tra’  nostri , se  non  per  la  patria , di  che  an- 
che -noi  non  abbiam  pruova  bastante , almeno  pel  lungo 
soggiorno  in  Roma. 

VII.  Finalmente  di  Aspasio  nativo  di  Ravenna  ci  ha 
lasciato  distinta  memoria  Filostrato  ( yit.Sopb.  /.  z,  c.  $i  ) 
che  rammenta  singolarmente  come  egli  fu  nell’  arte  ret- 
torica  istruito  da  Demetriano  suo  padre,  uomo  egli  "pure 
versatissimo  in  quest’arte;  che  fu  uomo  dottissimo  ; che 
viaggiò  per  molte  provincie  or  coll’ imp.  Alessandro , or 
con  altri;  e che  fu  a lui  confidata  la  romana  cattedra  , 
cioè,  come  pare  che  intender  si  debba,  l’ impiego  d’in- 
segnar la  rettorica  nel  romano  ateneo.  Altre  notizie  a 
lui  attinenti  si  posson  vedere  presso  il  mentovato  scrit- 
tore, e presso  l’eruditissimo  p.  ab.  Ginanni  ( Metti,  degli 
Scritt.  Ravcnn.  1. 1,  p.6o  ) . 

Vili.  Ed  ecco  tutto  ciò  che  delta  romana  eloquenza 
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Roms  , e di  questi  tempi  ho  potuto  a grande  stento  raccogliere  ; 
inerire  Ai-  g'acchè  più  oltre  non  ci  somministrano  le  storie  e i mo- 
iìco  Ero-  numenti  antichi . Solo  ci  conviene  qui  aggiugnere  alcuna 
Je*  cosa  de’ greci  sofisti  che  per  eloquenza  si  renderono  il- 
lustri in  Roma;  de’ quali  era  proprio  singolarmente  il 
parlare  senza  apparecchio  di  qualunque  argomento  ve- 
nisse loro  proposto.  Tra  essi  il  più  famoso  fu  Tiberio 
Claudio  Attico  Erode  ateniese  di  patria , e maestro  nell’ 
eloquenza  greca  di  M.  Aurelio  e di  Lucio  Vero  ( Jul 
Capit.  in  M.  *4ur.  c.  2,  & in  Pero  c.  2 ) . Egli  dall’  imp.  Anto- 
nino fu  in  ricompensa  sollevato  all’onore  del  consolato 
l’an.  14$.  Filostrato  ne  parla  assai  lungamente  e con 
molte  lodi  ( Pit.Soph.  1. 2,  c.  1 ),  e narra,  fra  le  altre  cose, 
che  amava  meglio  la  gloria  di  fare  all’ improvviso  un  ra- 
gionamento eloquente  , che  qualunque  altro  ancor  gran- 
dissimo onore;  e che  avendone  fatto  uno  in  età  giova- 
nile innanzi  ad  Adriano,  conoscendo  di  non  esservi  ben 
riuscito,  se  ne  afflisse  per  modo  che  fu  vicino  a gittarsi 
disperatamente  entro  il  Danubio.  Nè  solo  tenne  egli 
scuola  d’eloquenza  a’ due  mentovati  imperadori  , ma  in- 
segnolia  ancora  pubblicamente  in  Roma . Essendo  in  Ate- 
ne, ove  poscia  si  trasferì  , ebbe  l’onore  di  alloggiar  in 
sua  casa  l’imp.  Lucio  Vero.  Convien  dire  che  il  suo  sa- 
pere medesimo  Io  rendesse  orgoglioso  ed  altero;  poiché 
ebbe  ardire  di  declamare  pubblicamente  contro  di  M. 
Aurelio  in  presenza  di  lui  medesimo  , per  tal  maniera 
che  pareva  che  avesse  ad  aspettarne  la  morte  . Ma  il 
mansueto  imperadore  dissimulò  l’audacia  del  temerario 
sofista;  ed  anzi  avendo  poi  questi  avuto  coraggio  di  scri- 
vergli , dolendosi  che  più  non  l’ onorasse  , come  era  so- 
lito, di  sue  lettere,  l’ imperadore  gli  fece  una  sì  ami- 
chevol  risposta  che  sembrava  non  aver  mai  ricevuta  da 
lui  offesa  di  sorte  alcuna  . Di  Erode  Attico  parla  ancora 
più  volte  Aulo  Gellio  ( /.  1,  c.  2;  Lp,  c.  2;  l.  18,  c.  ro;  1. 19, 
c.  12  ) che  il  conobbe  , e con  lui  conversò  spesso  in  Ate- 
ne , e ne  loda  l’ingegno  e il  sapere,  e rammenta  la  bella 
e amenissima  casa  di  campagna,  ch’egli  avea  presso  Atene, 
detta  Cefisia  . 

» IX.  Molti  altri  sofisti  greci  vissuti  a questo  tempo  me- 
fisti, e ge-  desimo  quai  più  quai  meno  in  Roma  trovansi  nominati 
nerai  loro  prcsso  Filostrato , come  Alessandro  di  Seleucia  ( VitSoph. 
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Li,  c.6  ),  Adriano  di  Tiro  ( ib.  c.  io  ) , Pausania  di  Ce- 
sarea (ib.c.i$),  Erodiano  di  Smirne  ( ib.  c.  16  ) (a),  An- 
tipatro  di  Jerapoli  ( ib. c.  24),  Eliodoro  (ib.  c.  30),  ed  al- 
tri . Ma  io  penso  di  dovermi  trattenere  a parlarne  più 
lungamente  , si  perchè  essi  non  furono  italiani  , e molti 
ancora  di  loro  non  molto  tempo  si  fermarono  in  Roma, 
sì  perchè  a parlare  sinceramente  io  non  credo  di  dover- 
mi troppo  affidare  alla  narrazion  di  Filostrato,  scrittore 
che  panni  assai  impegnato  ad  esaltare  i suoi  sofisti , e 
che  di  essi  ci  narra  talvolta  cose  che  difficilmente  posso- 
no ottener  fede;  come  a cagion  d’esempio  , ciò  eh’  ei 
racconta  del  sopraddetto  Adriano  che  quando  ne’  giorni 
de’ più  solenni  giuochi  ei  mandava  al  teatro  i’avviso  che 
egli  avrebbe  declamato  nel  pubblico  ateneo  , vedevansi 
tosto  e senatori  e cavalieri  ed  uomini  di  qualunque  con- 
dizione , e quelli  ancora  che  non  sapevan  di  greco,  le- 
varsi frettolosamente  , e dal  teatro  correr  con  impeto  , 
e urtandosi  l’un  l’altro,  ove  gli  attendea  l’ eloquente  so- 
fista , cosa  che  non  parmi  credibile  al  tempo  di  cui  trat- 
tiamo , in  cui  non  eran  certo  i Romani  trasportati  tanto 
dall’  amor  degli  studi , che  con  sì  grande  furore  volessero 
dal  teatro  volarsene  all’  ateneo . Così  pure  io  non  farò 
che  accennare  Annio  Marco  , Caninio  Celere,  Apollonio, 
che  si  annoverano  da  Giulio  Capitolino  tra’ greci  maestri 
di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  nell’  eloquenza  ( in 
M. tAv.r. c.  1 ; intiero  c.z),  e Serapione  maestro  pur  di  elo- 
quenza ad  Aless.  Severo  ( Latnpr.  in  ^ dex.c . 3 .),  ed  Fuga- 
ndo maestro  del  giovane  Massimino  ( Jul.  Capìt.  in  Maxi- 
nino  jun.  c.  1 ),  ed  altri  che  si  potrebbono  nominare;  ma 
de’ quali  poco  più  sappiamo  comunemente  che  il  mero 
nome.  Il  vedere  però  sì  gran  numero  di  retori  e sofisti 
greci  in  confronto  di  sì  scarso  numero  de’  latini  ci  fa 
conoscere  quanto  fossero  allora  tra’  Romani  illanguiditi 
gli  studi . Essi  se  ne  stavano  spettatori  tranquilli  e oziosi 
ammiratori  de’Greci  ; ma  non  avendo  motivo  alcuno  che 
gli  spingesse  ad  imitarne  1’  esempio  , appena  si  curavano 
di  volgersi  a quegli  studi  che  lodavano  in  altrui. 

X.  Io  passerò  ancor  leggermente  su’  diversi  Filostrati 
che  fiorirono  di  questi  tempi  . E'  incerto  quanti  essi 
fes- 
ta) Sembri  diverso  da  Brodiino  dì  rimenti  gram.  vissuto  a’  tempi  di  M. 
Smirne  quel)’  altro  Erodkno  aless.  fa.  Antonine  , di  cui  fa  meninone  Suida  . 


X. 

Notirie 
de’ tre  Fi- 
lostrati . 
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fossero,  e quali  sian  le  opere  di  ciascheduno  . Veggansi 
i diversi  pareri  di  Suida  , del  Vossio,  del  Meursio,  del 
Jonsio,  del  Tillemont,  del  Fabricio  raccolti  insieme  da 
Goffredo  Oleario  nella  magnifica  edizione  delle  opere  dei 
Filostrati  Ad  lui  pubblicata  in  Lipsia  1'  an.  r 709.  A me 
sembra  più  di  tutte  probabile  l’ opinion  dello  stesso  Olea- 
rio che  tre  Filostrati  riconosce  t il  primo  figliuoi  di 
Vero,  sofista  in  Atene,  e autor  di  più  opere  che  Tam- 
mentansi  da  Suida , ma  tutte  ora  smarrite  • Il  secondo 
figliuoi  del  primo,  che  visse  lungo  tempo  in  Roma  re- 
gnando Settimio  Severo , ed  entrato  nella  grazia  di  Giulia 
Donna  moglie  dell’ imperadore , la  quale  volea  mostrarsi 
fomentatrice  e coltivatrice  de’  filosofici  studi  , per  co- 
mando da  essa  avutone  scrisse  in  otto  libri  la  Vita  di 
Apolionio  da  Tiana  , della  quale  già  abbiamo  veduto 
qual  conto  si  debba  fare  . Egli  scrisse  innoltre  le  Vite 
eie’ Sofisti,  delle  quali  abbiamo  fatto  uso  in  questo  Capo 
medesimo  ; alcuni  Dialogi  da  lui  intitolati  Eroici  , nei 
quali  all’occasion  di  parlare  degii  eroi  da  Omero  men- 
tovati fa  una  severa  critica  di  questo  illustre  poeta;  due 
libri  intitolati  le  Immagini  in  cui  descrive  le  pitture  che 
a suo  tempo  vedevansi  in  un  portico  di  Napoli  e molte 
lettere;  le  quali  opere  tutte  ancor  ci  rimangono < Il  ter- 
zo Filostrato  finalmente  figliuolo  di  una  sorella  del  se- 
condo , che  ad  imitazione  del  suo  zio  materno  scrisse 
egli  pure  un  libro  d’immagini.  Questi  sembra  che  al- 
meno per  qualche  tempo  si  stesse  in  Roma  , poiché  il 
materno  suo  zio  racconta  ( Vit.  Soph.  1. 1,  c.  30  ) che  es- 
sendo egli  in  età  di  14  anni , e avendo  declamato  innanzi 
a CaraCalla,  questi  per  ricompensa  il  dichiarò  immune 
da’ pubblici  impieghi.  Ma  tutti  questi  Filostrati  non  ap- 
partengono se  non  assai  di  lontano  al  nostro  argomento; 
poiché  non  furono  nostri , e solo  per  qualche  tempo  si 
trattenner  fra  noi;  e quindi  contento  di  averne  accen- 
nata alcuna  cosa  lascerò  che  chi  è bramoso  di  saperne 
più  oltre  consulti  gli  autori  or  or  mentovati. 

XI.  Ma  una  riflessione  non  vuoisi  omettere  intorno  a 
tutti  quetti  sofisti  greci  de’  quali  abbiamo  parlato  . lo 
penso  che  ad  essi  debbasi  attribuire  in  gran  parte  il  to- 
tale decadimento  della  latina  eloquenza.  Erano  essi  uo- 
mini comunemente,  il  Cui  pregio  maggiore  era  una  sin- 
goiar facilità  di  parlare,  e una  prosontuosa  audacia  di 


Digitized  by  Googlp 


Libro  it.  30; 

rispondere  improvvisamente  a qualunque  questione  Iot 
si  facesse.  Erano  perciò  uditi  con  maraviglia;  e l’orgo- 
glio di  cui  erano  gonfi , faceva  che  qualunque  cosa  di- 
cessero, si  pronunciasse  da  essi  in  un  tuono  autorevole 
d’impostura,  che  sorprendeva  ed  abbagliava  non  solo  il 
volgo  ignorante,  ma  quelli  ancora  eh’  erano  mediocre- 
mente colti.  Quindi  al  vedere  uomini  che  senza  grande 
studio  dicevano  nondimeno  cose  maravigliose  tanto  e su- 
blimi , spargevnsi  una  cotal  opinione  che  non  era  poi  ne- 
cessario 1’  affaticarsi  tanto  su*  libri  per  divenire  uomo 
eloquente  ; e i buoni  studi  venivan  perciò  dimenticati  e 
negletti.  Aggiungasi  che  costoro  di  ogni  altra  scienza 
che  non  fosse  quella  di  ben  parlare  , ragionavano  'con 
disprezzo,  di  che  li  riprende  aspramente  Galeno  (dcpul- 
tmm  dijferen.  );  e quindi  a chi  gli  udiva  e gli  ammirava 
persuadevano  facilmente  di  non  curarsi  punto  di  qua  • 
lunque  altra  letteratura  . Il  che  aggiunto  alle  altre  cir^ 
costanze  in  cui  trovavansi  i Romani , affrettò  maggior- 
mente tra  essi  il  decadimento  totale  di  tutte  le  scienze . 

G A P O IV. 

Storia . 

1.  (gualche  maggior  numero  di  Coltivatori  ebbe  a que-  t. 
sto  tempo  la  storia  , o almeno  hanno  essi  avuto  più 
lice  destino,  poiché  alcuni  de’ loro  libri,  benché  in  pie-  sattexx* 
colo  numero , si  sono  fino  a noi  tramandati . Ma  questo 
studio  ancora  soggiacque  alle  vicende  degli  altri  in  ciò  sti  tempi  • 
ch*c  eleganza  di  scrivere.  Anzi  la  confusione  e il  disor- 
dine in  cui  era  il  romano  impero  pare,  che  agli  storici 
ancora  si  comunicasse,  e disordinate  e confuse  rendesse 
le  loro  storie.  Di  ciò  appunto  si  duole  uno  di  essi , cioè 
Giulio  Capitolino,  mostrando  che , benché  essi  scrivesser 
di  cose  seguite  quasi  a’ior  tempi  , aveanle  nondimeno 
sconvolte  per  modo,  che  molti  oltre  altri  errori  eran 
giunti  perfino  a fare  di  Massimo  e di  Balbino  , che  re- 
gnarono insieme,  un  solo  imperadore  ( in  Max.&  Balb.c.  1 $) . 

E Trebellio  Politone  ancora  dimostra  quanto  diverse  e 
contrarie  cose  avessero  scritte  intorno  a’  trenta  Tiranni 
{ in  Trig.  Tiranti,  c.  1 ) ; e que’  medesimi  che  così  si  dol- 
gono degli  altri , non  ci  hanno  comunemente  lasciate  sto- 
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rie  di  tal  natura,  che  non  abbiamo  a desiderare  in  essi 
parimenti  un  ordine  e una  chiarezza  maggiore.  Comin- 
ciamo da  quelli  de’ quali  ancor  ci  rimangon  le  storie,  e 
poscia  ragionerem  di  coloro  le  cui  opere  sono  perite. 
stalli  di  Giustino  che  in  qualche  codice  si  chiama  Marco 
ciucino'  Giuniano  Giustino,  in  qualche  altro  Giustino  Frontino 
«^notiiie  ( V.  Foss.de  Histor.lat.l.  i,  c.  31;  & Fabr.Bìbl.Ut.  1. 3,  r.j  ) , 
1 ‘ credesi  comunemente  che  vivesse  a’  tempi  di  Antonino 

Pio,  e il  motivo  di  crederlo  son  le  parole  che  leggonsi 
in  alcune  antiche  edizioni  di  questo  autore,  colle  quali 
egli  gl' indirizza  la  sua  Storia.  Altri  però  affermano  che 
le  accennate  parole  non  veggonsi  in  alcuno  de'  codici  a 
penna,  che  ancor  si  conservano ; e certamente  in  due  di 
essi  assai  belli  che  ne  ha  questa  celebre  biblioteca  esten- 
se, esse  non  si  ritrovano  , nè  si  può  quindi  stabilire  que- 
sta opinione  con  tal  certezza,  che  non  rimanga  ancor 
luogo  a dubitarne.  Egli  ridusse  in  compendio  latino  le 
apipie  Storie  scritte  già  nella  stessa  lingua  da  Trogo 
Pompeo,  di  cui  abbiamo  parlato  tra  gli  storici  del  secol 
d' Augusto;  Storie  che  comincian  da  Nino,  e giungono 
fino  a’ tempi  del  medesimo  Augusto;  e che  da  lui  furo- 
no intitolate  Filippiche , perchè  singolarmente  si  stende- 
vano nel  racconto  delle  cose  appartenenti  all’ impero  dei 
Macedoni.  Qualche  scrittore  de’ bassi  secoli  ha  confuso 
Giustino  lo  storico  latino  col  martire  greco  ; errore  che 
da  se  medesimo  chiaramente  si  manifesta  . Egli  ha  uno 
stile,  per  riguardo  a’ tempi  in  cui  visse,  colto  ed  elegan- 
te , ma  in  poco  pregio  n’  è la  storica  fedeltà  , in  ciò  sin- 
golarmente che  appartiene  alla  cronologia  . Veggasi  in- 
torno a Giustino  la  bella  prefazione  premessa  dall’  ah. 
Favier  alla  traduzione  francese  di  questo  storico  , che 
egli  ha  pubblicata  in  Parigi  l’an.  1737. 
n*:  III.  Dopo  Giustino,  supposto  ch’egli  fiorisse  a’ tempi 

ìi  cento-  di  Antonino  Pio,  un  grande  voto  incontriamo  nella  sto- 
rino. ria  romana;  perciocché  non  ne  abbiamo  scrittore  alcuno 
fino  a’  tempi  di  Diocleziano , cioè  per  oltre  ad  un  seco- 
lo. Nè  è già  che  non  vi  fossero  allora  alcuni  che  scri- 
vesser  la  storia  de’ tempi  loro.  Ne  vedremo  frappoco  i 
nomi . Ma  convien  dire  che  poco  conto  si  facesse  delie 
loro  fatiche;  poiché  sembra  impossibile,  .come  osserva  il 
Vossio  ( De  Histor.  Ut.  ),  che  se  esse  fossero  state 

in  pregio,  alcune  almeno  non  si  dovessero  conservare  . 

L’unì* 
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Intìnto»  scrittor  di  questi  tempi,  che  ancor  abbiamo,  e 
che  in  qualche  modo  appartiene  agli  scrittori  di  storia  , 
è Censorino,  il  quale  nella  sua  operetta  de  Die  Natali 
molte  quistioni  ha  trattato,  che  a rischiarare  la  cronolo- 
gia e la  storia  giovano  mirabilmente  , e che  perciò  dal 
p.  Petavio  vien  detto  ( De  Dollr.  Temp.  I.  9,  c.  45  ) au&or 
omnium  judicio  probatissimus  ac  diligentissimus  in  egregio  nec 
tmquam  satis  laudato  opere  de  Die  Natali , ec.  Viveva  egli 
e scriveva  il  suo  libro,  coinè  attesta  egli  stesso  (c.  11), 

1*  an.  di  Roma  99  r ossia  dell’  era  crist.  2 regnando  il 
terzo  Gordiano.  Sembra  ch’egli  a qualche  onorevole  di- 
gnità fosse  sollevato  in  Roma;  perciocché  indirizzando  il 
suo  libro  a Q.  Cerellio,  confessa  di  essere  a lui  debitore 
della  dignità,  dell’onore,  e di  tutti  gli  agi  di  cui  gode- 
va. Di  lui  parla  ancora  con  lode  Prisciano,  e il  chiama 
uomo  dottissimo  in  gramatica  ( /.  1 ),  e ne  rammenta  an- 
cora un  libro  sopra  gli  accenti,  di  cui  pur  fa  menzione 
il  celebre  Cassiodoro  ( l.  de  Geometria,  &•).  de  Musica)  . Lo 
stile  però  di  Censorino  è qual  conveniva  all’  età  in  cui 
scrisse,  lontano  assai  dall’ antica  eleganza,  e sparso  di 
parole  nuove  e non  più  usate,  effetto  dell’ affollato  con- 
correre che  facevano  a Roma  gli  stranieri  d’ogni  nazio- 
ne , che  i lor  costumi  e la  lor  lingua  comunicavano  at 
Romani.  Io  aggiugnerò  qui  ancora  Giulio  Obsequente 
autore  di  un  libro  de’ Prodigi  avvenuti  in  Roma  e altro- 
ve, ch’egli  raccolse  singolarmente  da  Livio,  usando  spesso 
ancora  delle  stesse  parole  . Non  si  sa  precisamente  a quale 
età  ei  vivesse,  e diversi  sono  su  ciò  i pareri  desili  eruditi. 

Io  credo  di  doverlo  porrea  questi  tempi,  poiché  lo  stile  di 
cui  egli  usa,  non  parmi  convenire  a’ secoli  posteriori  .Non 
tutto  però  questo  libro,  ma  una  parte  sola  ce  n’c  pervenuta. 

IV.  Gli  ultimi  storici  di  questa  età  vissuti  a un  di-  ir. 
presso  al  tempo  medesimo,  e esercitatisi  nel  medesimo 
argomemo , sono  gli  scrittori  della  Storia  Augusta . Con  no  »gii° 
questo  nome  si  chiama  una  raccolta  di  Vite  degl'  impe-  *critto,i 
radori , cominciando  da  Adriano  fino  a Carino  e a Nu-  ?*jUa!£" 
meriano  , scritte  da  diversi  autori , ma  tutte  nel  mede-  s«*'»  • 
aimo  stile  incolto  comunemente  e senza  ornamento  , o 
eleganza  di  sorta  alcuna;  talché  trattene  le  notizie  che  . . 
ri  si  contengono , ed  esse  ancora  non  sempre  esatte  , e 
spesso  disordinate  e confuse,  non  trovasi  in  esse  cosa 
clic  le  renda  pregevoli . Degli  autori  stessi  poco  più  sap- 
Tomo  II.  y pia- 
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piamo  che  i nomi,  e l’età  a cui  vissero.  Essi  sonò  Elia 
Sparziano,  Giulio  Capitolino,  Elio  Lampridio , Vulcaxio 
Gallicano,  Trebellio  Politone,  e Flavio  Vopisco  di  pai 
tria  siracusano,  eh'c  il  meno  incolto  di  tutti  gli  altri. 
Anzi  alcuni  sospettano  che  quattro  soli  debbansi  ricono- 
scere autori  di  queste  Vite.  Perciocché  di  VulcazioGal- 
licano,  dicono  essi,  non  abbiam  che  la  Vita  di  Avidio 
Cassio  che  usurpossi  il  trono  per  qualche  tempo  regnan- 
do M.  Aurelio . Or  questa  Vita  in  altri  codici  si  attri- 
buisce a Sparziano,  e molte  ragioni  sembrano  rende* 
probabile  questa  opinione,  innoltre  Elio  Lampridio  ere- 
desi  da  alcuni  che  non  sia  diverso  da  Sparziano  , il  cui 
pome  voglion  che  fosse  Elio  Lampridio  Sparziano;  e re- 
cano essi  pure  a pruova  del  lor  sentimento  1’  autorità 
di  alcuni  codici  ne* quali  le  Vite  che  soglionsi  attribuire 
fi  Lampridio,  attribuite  si  veggono  a Sparziano.  Molto 
ancor  si  contende  tra  gli  eruditi  nel  dividere  fra’ diversi 
autori  le  diverse  Vite , e non  son  molte  quelle  in  cui 
tutti  convengano  in  riconoscerne  per  autore  uno  a pre- 
ferenza degli  altri.  Ma  io  mi  asterrò  dall’  entrare  in 
queste  aride  e spinose  quistioni , in  cui , dopo  avere  lun- 
gamente annoiati  i lettori  , altro  finalmente  non  potrei 
fare  che  conchiudere , non  potersi  intorno  ad  esse  deter- 
minare cosa  alcuna  di  certo.  Ciò  che  con  piò  sicurezza 
si  può  affermare,  si  c eh’ essi  vissero  a’ tempi  di  Diocle- 
ziano e ancora  di  Costantino  , perciocché  Sparziano  » 
Vulcazioe  Lampridio  (se  furono  da  lui  diversi  ),  e Giulio 
Capitolino  dedicarono  parte  a Diocleziano , parte  a Costan- 
tino le  loro  Vite:  Trebellio  Pollione  scrisse  regnando  Co- 
stanzo Cloro  , e al  tempo  medesimo , o poco  appresso 
scrisse  ancora  Vopisco . Intorno  a tutte  queste  quistioni 
che  da  noi  si  sono  brevemente  accennate , veggansi  i ce- 
mentatori della  Storia  Augusta,  e singolarmente  il  Sal- 
utasi© e il  Casaubonó,  il  Vossio  ( De  Histor.  Ut.  1. 1,  f.  J, 
6, 7 ) e il  Fabrizio  ( Bibl.  Ut.  L j,  c.6) , il  quale  ancora  ha  di- 
ligentemente raccolti  i sentimenti  degli  eruditi  intorno  a 
questi  scrittori,  e il  Tillemont  ( in  Diocl.  art.  i6,  17). 

V.  Assai  maggiore  é il  numero  degli  scrittori  da  coi 
■ sappiamo  che  furon  composte  Storie  ora  interamente  pe- 
rite; ma  nuli* altro  comunemente  sappiamo  fuorché  que- 
sto stesso,  eh’ essi  scrissero  , perchè  li  veggiamo  citati 
da’ posteriori  scrittori;  anzi  non  troviam  pure  non  per 
" V ” .V.  Otó»#* 
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che  volte  di  qual  patria  essi  fossero , e in  qual  lingua 
scrivessero  le  loro  Storie.  Già  abbiaci  parlato  di  Giulio 
Tiziano  che  scritti  avea  alcuni  libri  sulle  Provincie  dell’ 
Impero,  da’ quali  probabilmente  sarebbonsi  potuti  rac- 
cogliere molti  lumi  per  la  storia  di  que’ tempi}  e detto 
abbiam  parimenti  dell’opera  sulle  Cose  recondite  compo- 
sta da  Samonico  il  padre . Così  pure  abbiam  rammen- 
tato e la  Vita  che  di  se  medesimo  avea  scritta  Settimio 
Severo , e gli  elogi  de’  migliori  principi  composti  da 
Aless.  Severo.  Altri  molti  se  ne  veggon  citati  dagli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta , come  Elio  Mauro  liberto  di 
Flegonte,  liberto  esso  pure  di  Adriano,  il  quale  qual- 
che cosa  avea  scritta  appartenente  alla  Vita  di  Settimio 
Severo  [Spari,  in  Sev.c.zo  ),  Lollio  Urbico  che  avea  scrit- 
ta la  storia  de’ suoi  tempi  cioè  del  regno  di  Severo  e 
de’ successori  ( Lampr.  in  Unton.  Diadum.  c.  9 ) , Aurelio  Fi- 
lippo ed  Encolpio  e Settimio  ed  Acolio  che  scrissero  la 
Vita  di  Aiess.  Severo  ( iti./»  ^ilex.  Sev.  c.  3,48  ),  Gargilio 
Marziale  che  oltre  la  Vita  del  medesimo  imperatore 
( ib.  c.  37  ) avea  scritti  ancora  alcuni  libri  sulla  cultura 
degli  orti  ( Pallad.de  re  rust.) , seppure  non  son  questi  due 
scrittori  diversi;  e Mario  Massimo  e Elio  ovver  Giunio 
Cordo  , che  di  molti  imperadori  aveano  scritta  la  Vita, 
e spesso  perciò  vengono  rammentati  nella  Storia  Augu- 
sta ; ma  ripresi  amendue  di  avere  usata  soverchia  pro- 
lissità, e di  avere  nelle  loro  storie  inseriti  raccolti  fa- 
volosi, inutili  e puerili  ( Pop.  in  Firmo,  ec.  c.  1;  Capi  col  in.  in 
Gordianis  c.zi,  ec.  ),  e in  molti  altri  che  io  potrei  qui 
rammentare,  se  volessi  tessere  una  lunga  e noiosa  serie 
di  nomi . Ma  veggasi  il  Vossio  che  gli  ha  già  diligente- 
mente raccolti  ( De Histor. hit. 1. z,  f.  1, z,  $,4,  5 ). 

VI.  Prima  d' innoltrarmi  a parlar  degli  storici  greci  vi. 

che  fiorirono  e scrissero  in  Roma  , vuoisi  qui  fare  al- 
quanto  di  riflessione  sul  carattere  degli  scrittori  della  detti  >crit- 
Storia  Augusta , de’  quali  abbiam  oror  favellato . Sveto-  s’",ua£ 
nio  che  fu  il  primo  a scriver  separatamente  le  Vite  dei  gu,t* . 
Cesari , tenne , come  a suo  luogo  abbiamo  osservato , un 
cotal  suo  modo  di  scrivere,  per  cui  parve  che  volesse 
anzi  tramandarci  la  domestica  che  la  pubblica  storia  di 
quegl’ imperadori  , e maggior  diligenza  usò  comunemen- 
te nel  descriverci  il  privato  tenore  della  lor  vita  , che 
Je  guerre  e le  altre  vicende  del  loro  impero.  Or  come 
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i primi  esempi  si  seguono  facilmente , il  metodo  di  Sve- 
tonio  fu  abbracciato  e seguito  da  quegli  scrittori  che  ne 
continuarono  l’argomento  collo  scriver  le  Vite  degl’Im- 
peradori  seguenti  , poiché  anch’essi  furono  comunemente 
minuti  troppo,  e,  direi  quasi,  superstiziosi  nel  descri- 
verci il  portamento,  le  costumanze,  l'abito,  il  vitto  ed 
altre  simili  circostanze  di  non  molto  peso  della  vita  dei 
loro  principi . Abbiamo  accennato  che  questo  difetto  rim- 

froveravasi  singolarmente  a Giunio  Cordo.  Noi  non  ab- 
itini voluto,  dice  Giulio  Capitolino  ( in  Gordianis  c.i  i), 
narrare  alcune  cose  che  Giunio  Cordo  ridicolosamente  e scioc- 
camente ha  raccolte  intorno  a'  domestici  piaceri  e ad  altri  più 
vili  oggetti  . Chi  fosse  avido  di  saperne  , legga  lo  stesso 
Cordo,  il  quale  racconta  ancora  quali  schiavi  e quali  amici 
avesse  ognuno  de’ principi,  e quante  vestii  la  scienza  delle 
quali  cose  non  giova  punto.  E altrove  (in  Opilio  Mac  rinoc.  i ): 
Giunio  Cordo  ha  voluto  scriver  le  Vite  di  quegl’  Imper adori 
cui  vedeva  essere  tnen  famosi  ; ma  in  ciò  non  è stato  molto 
felice-,  perciocché  poche  cose  potè  rinvenire,  e quelle  ancora 
non  degne  d’ essere  raccontate  , essendosi  egli  nondimeno  pre- 
fisso di  voler  ricercare  le  più  piccole  cose , come  se  molto  im- 
portar ci  dovesse  il  saper  di  Traiano  , di  intonino  Pio  , e 
di  M.  Aurelio,  quante  volte  uscisser  di  casa,  come  varias- 
sero i cibi , quando  cambiasser  le  vesti,  e chi  promovessero 
e quando  ; le  quali  cose  avendo  egli  volute  narrare , ha 
riempite  le  sue  Storie  di  favolosi  racconti  . Ma  lo  stesso 
Giulio  Capitolino  che  riprende  Cordo  di  un  tal  difetto, 
non  ha  saputo  andarne  esente  egli  stesso . Basta  leggere 
alcune  delle  Vite  da  lui  e dagli  altri  autori  della  Storia 
Augusta  descritte  per  riconoscere  com’essi  ancora,  con- 
tenti di  accennare  in  breve  le  pubbliche  rivoluzioni,  si 
perdono  inutilmente  in  racconti  domestici  di  tali  cose 
che  a chi  vive  singolarmente  lontan  da  que’  tempi  non 
recano  nè  utile  nè  piacere  alcuno  . 'Così  l'esempio  di 
Svetonio  fu  dagli  altri  imitato;  e così  avviene  spesso 
che  uno  scrittore  , singolarmente  se  sia  uomo  di  qual- 
che fama  , basti  ad  infettare  col  suo  esempio  tutta  una 
città  e anche  una  intera  provincia, 
vn.  Vii.  Or  venendo  a parlare  degli  storici  greci  che  vis- 
St0"e!  sero  almen  qualche  tempo  in  Roma,  e le  cui  Storie  ci 
{toma  c son  rimaste  , giacche  di  essi  soli  farem  menzione,  1 p»u 
primiera-  antichi  di  quest’  epoca  sono  Appiano  alessandrino  e A1* 
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riatto  di  Nicotpedia  . Il  primo  scriveva  la  sua  Storia  , mente  Ap- 
com’egli  stesso  afferma  ( in  Syriac.  ),  circa  ducent’  anni 
dopo  il  cominciamento  della  monarchia  di  Cesare  , ciac  e Amano 
circa  la  metà  del  II  sec.  crist.  Egli  erasi  per  qualche  <u  N‘«>- 
teinpo  esercitato  nel  trattar  le  cause  nel  foro  ; poscia  me  4 * 
gli  fu  dagl’ imperadori  affidata  l’amministrazione  de’ loro 
beni , come  dalla  sua  stessa  prefazion  si  raccoglie  . Prese 
egli  a trattare  un  argomento  che  già  da  molti  altri  scrit- 
tori era  stato  illustrato , cioè  la  storia  romana  ; ma  per 
dare  alla  sua  opera  un  nuovo  aspetto,  in  vece  di  seguir 
1’  ordine  cronologico,  come  gli  altri  avean  fatto,  scrisse 
separatamente  di  ciascheduna  delle  nazioni,  che  da’  Ro- 
mani erano  state  soggiogate,  e delle  guerre  eh’ essi  per- 
ciò aveano  sostenute  . Quindi  scrisse  ancora  la  Storia 
delle  funeste  guerre  civili  che  per  tanti  anni  travagliata 
aveano  la  repubblica.  Sette  interi  libri  delle  guerre  stra- 
niere, e cinque  delle  civili  ci  son  rimasti,  oltre  qualche 
frammento.  Ma  assai  più  aveane  egli  scritto,  come  rac- 
cogliesi  e da  lui  stesso  che  cita  alcuni  suoi  libri  che  or 
più  non  abbiamo  , e da  Fozio  che  ne  annovera  venti- 
quattro  (BibLc.tf).  Lo  stile,  secondo  il  parere  dello 
stesso  Fozio,  n’è  semplice,  ma  è sincero  il  racconto,  e 
assai  opportuno  ad  istruire  chi  il  legge  nell’arte  milita-: 
re.  Egli  è però  ripreso  da  alcuni  di  essersi  fatto  bdJ(o 
delle  fatiche  altrui , e di  aver  preso  molto  da  Polibiqjris 
da  Plutarco  ( V.  Post,  de  Histor.gr.  1. 1,  c.  13;  e Fabr.  Bibt.gr. 

/•4,  c.  11).  Il  secondo,  cioè  Ornano  di  Nicomfedia,  fu  , 
come  altrove  s’è  accennato,  discepolo  di  Epitteto  , di 
cui  scrisse  la  Vita , e raccolse  i sentimenti  e le  massime. 

Fozio  dice  ( Bibl.  c.  j8  ) ch’ei  fu  chiamato  il  secondo  Se- 
nofonte , e eh’  ebbe  ancor  1’  onore  del  consolato  . Ei 
visse  secondo  Suida  ( inLex .)  a’ tempi  di  Adriano  , di 
Antonino  e di  M.  Aurelio.  Di  lui  abbiamo  più  opere 
elegantemente  scritte,  cioè  quattro  libri  de’  Discorsi  di 
Epitteto , sette  libri  delle  Spedizioni  di  Alessandro  il 
grande,  la  descrizione  delle  Coste  del  Ponto  Eusino  , 
un  libro  intorno  ali’ ordinare  le  schiere  , oltre  altre  ope- 
re che  son  perite,  delle  quali  veggasi  il  Fabricio  ( Bibl. 
gr.  1. 4,  c.  8 ) . Pausania  forse  ancora  vuol  qui  rammen- 
tarsi , di  cui  abbiamo  i dieci  libri  della  descrizion  della 
Grecia,  la  quale,  benché  contenga  de’ favolosi  racconti , , 

è nondimeno  una  delle  opere  più  importanti  per  lo  stq» 
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«3io  delle  antichità  e per  la  storia  delle  arti  . Egli  dee 
aver  luogo  nella  Storia  dell’  Italiana  Letteratura  , quando 
sia  vera  l’opinione  del  Vossio  ( ib.c.  14)  che  questi  sia 
quel  pausania  sofista  e discepolo  di  Erode  Attico  , di 
cui  parla  Filostrato  ( Vit.Sopb.l.z ),  e di  cui  racconta  che 
declamò  non  solo  in  Atene,  ma  in  Roma  ancora,  e che 
in  questa  città  invecchiato  fini  i suoi  giorni.  Ma  a dir 
vero  non  facendo  Filostrato  menzione  alcuna  di  questa 
opera  scritta  dal  suo  Pausania,  il  che  sembra  eh’ ei  non 
avrebbe  dovuto  tacere,  parmi  più  verisimile  l’opinione 
del  Tillemont  (inM.^ur.  § 33  ) che-diclina  a credere  che 
il  sofista  Pausania  diverso  sia  dallo  storico,  vissuti  però 
al  tempo  medesimo. 

Vili.  Con  più  certezza  e per  assai  migliore  ragione 
dobbiamo  a questo  luogo  parlare  del  cel.  storico  Dione 
CaSsio  detto  ancor  Cocceiano  . Egli  ebbe  a padre  Apro* 
niano  che  fu  governatore  della  Cilicia  (Dio  l. 69  )e  della 
Pannonia  ( ib.  1. 49),  e eh’ è perciò  probabile  che  gran 
parte  della  sua  vita  passasse  in  Roma.  Dione  nondimeno 
dicesi  nativo  di  Nicea  nella  Bitinta;  ma  certo  egli  era 
già  in  Roma  a’ tempi  di  Commodo  ; poiché  venendo  a 
raccontare  le  crudeltà  da  lui  usate,  dice  di  narrar  cose 
che  avea  vedute  egli  stesso  (l.-jz  );  anzi  era  egli  allora 
già  senatore , e rammenta  il  consiglio  eh’  ei  diede  ad  al- 
cuni de’  suoi  colleglli  di  porsi  in  bocca  una  foglia  d’  al- 
loro per  frenare  le  risa , allor  quando  Commodo  in  pien 
senato  vantava  ridicolosamente  le  sue  prodezze  ( ib.  ) . 
Pertinace  successore  di  Cominodo  avealo  nominato  alla  di* 
gnità  di  pretore  (/. 83);  ma  pare  che  la  morte  dello 
stesso  imperadore  gl’  impedisse  il  conseguirla;  molto  più 
che  Giuliano  successore  di  Pertinace  non  eragli  molto 
amico,  poiché,  avendo  Dione  trattate  talvolta  contro  di 
lui  alcune  cause  nel  foro,  avealo  tacciato  d’ ingiusto  (ib.). 
Pare  eh’  egli  fosse  console  la  prima  volta  sotto  Settimio 
Severo  (/.  76).  Di  molte  provincie  ebbe  egli  poscia  il 
governo  ; di  Pergamo  e di  Smime  dall’  imp.  Macrino 
rt.79);  e da’ seguenti  imperadori,  della  Bitinia,  dell’Egit- 
to, e della  Pannonia  superiore  (Lto).  Aléss.  Severo  gli 
fé  l’onore  di  nominarlo  seco  console  per  la  Seconda  volta 
Panno  219.  Ma  egli  che  sapeva  di  aver  incorso  l’odio 
^'pretoriani,  perchè  era  esattor  rigoroso  della  militar 
disciplina,  temè,  come  egli  stesso  racconta  ( ib.  ),  cì,e-i 
1 ’ quia.' 
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quando  il  vedessero  rivestito  delle  consolari  insegne,  noft 

10  uccidessero . Alessandro  perciò  cornandogli  che  in  tem- 
po di  questo  suo  consolato  se  ne  stesse  fuori  di  Romà 
In  qualche  città  d* Italia.  Il  che  avendo  egli  fatto,  tor- 
nossene  poscia  a Roma,  e quindi  recossi  ad  Alessandro  che 
stavasi  in  Terra  di  Lavoro  ; e trattenutosi  alcuni  giorni 
Con  lui,  ottenne,  per  cagione  di  non  so  quale  infermiti 
che  soffriva  ne’ piedi,  di  tornarsene  alla  sua  patria  pet 
passarvi  tranquillamente  ciò  che  gli  rimaneva  di  vita  . . 

IX.  Scrisse  egli  in  ottanta  libri  un’intera  Storia  roma-  nf. 
na  dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  fino  a’  tempi  di  Aless. 

Severo  . Confessa  egli  stesso  di  avere  impiegati  dieci  Iu»stoWa. 
anni  ( /.  7O  a raccoglier  le  notizie  per  ciò  opportune  , 
e dodici  anni  a distender  la  Storia  fino  alla  morte  di 
Commodo , a cui  poscia  aggiunse  ciò  che  apparteneva 
agli  altri  imperadori.  Ma  i primi  trentaquattro  libri  e 
una  gran  parte  del  XXXV  si  son  perduti  . Abbiamo  i 
venticinque  seguenti  ; benché  alcuni  credano  che  tra  que- 
sti gli  ultimi  sei  siano  tronchi  ed  imperfetti.  Ma  dopo 

11  LX  libro  tutti  gli  altri  sono  perduti;  e solo  ci  è for- 
tunatamente rimasto  il  compendio  che  di  Dione  ha  fatto 
Giovanni  Sifilino  nipote  di  un  patriarca  di  Costantino-* 
poli  dèlio  stesso  nome  nell’  undecimo  sec.  che  comincia 
dal  XXXV  libro,  e giunge  fino  all*  ultimo  , trattone  il 
LXX  libro  eh’  era  smarrito  fin  da’ tempi  di  Sifilino,  e a 
Cui  perciò  egli  altro  non  potè  fare  che  sostituire  un  bre- 
vissimo supplemento.  Dione,  in  ciò  che  appartiene  allo 
Stile,  è uno  de’ più  colti  scrittori  che  abbia  la  lingua  gre- 
ca* ma  in  ciò  che  appartiene  a fedeltà  di  storico,  molti 
in  lui  la  vorrebbon  maggiore;  ed  oltre  i prodigi  ch’egli 
Seguendo  il  cornuti  pregiudizio  ciecamente  adotta,  le  ac- 
fcuse  con  cu»  egli  ha  cercato  di  oscurar  la  fama  di  Ci- 
cerone, di  Cassio,  di  Seneca  e di  altri  avuti  fra’Romani 
in  grandissima  stima,  pare  che  cel  dimostrino  o bugiai 
do  calutiniatore  , o scrittore  non  bene  informato.  NoW 
£ qui  luogo  a cercare  se  i mentovati  personaggi  fosser 
rei  di  que’ delitti  eh’  ei  loro  oppone,  e quanto  a Sene- 
ca, abbia m già  mostrato  di  sopra  eh’ ei  non  era  certo 
que#  santissimo  uomo  che  da  alcuni  si  è creduto  . Ma 
checchessia  di  ciò,  egli  è verisimile  che  Dione  seguisse 
scrivendo  le  voci  che  vedeva  allora  più  comunemente 
sparse!'**  ricevute  in  Roma;  e perciò  sembra  che,  se  egli 
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scrisse  il  falsò , debba  dirsi  scrittore  credulo  antiche  ma- 
ligno calunniatore  . E a dir  vero  gli  onorevoli  impieghi 
da  Dione  sostenuti  anche  a tempo  di  ottimi  hnperado- 
zi , e singolarmente  di  Alessandro , sono  argomento  della 
stima  in  cui  dovea  egli  essere  d’  uoin  saggio  e onesto . 
Suida  rammenta  ( inLex .)  alcune  altee  opere  di  Dione, 
che  sono  interamente  perite , delle  quali , e di  tutto  ciò 
che  appartiene  a questo  scrittore , veggasi  il  Fabricio 
( Bibl.  gr.  1. 4,  c.  io  ). 

x.  X.  Erodiano , di  cui  abbiamo  otto  libri  in  greco  della 
Er odiano  Storia  romana  dalla  morte  di  M.  Aurelio  fino  al  regno 
co.  E1**  dfc’  Gordiani,  fiorì  egli  pure  a questi  tempi . Egli  dice 
di  narrar  cose  eh’  egli  stesso  avea  vedute  e udite  , e in 
molte  delle  quali  aveva  avuto  parte  , perciocché  era 
stato  adoperato  in  pubblici  ragguardevoli  impieghi  (Li, 
».  4).  Ma  di  lui  nuli’ altro  sappiamo.  Folio  ne  loda 
assai  1’ eleganza  dello  stile  (Bibl.  c.  81),  ma  la  maniera 
non  troppo  favorevole  con  cui  egli  parla  di  Aless.  Se- 
vero, e le  lodi  che  dà  al  crudele  Massimino , rendono 
a molti  sospetta  la  sua  sincerità  (W.yoss.  àeHistor,  gr-l.i, 
c.  15].  Per  ultimo  non  deesi  qui  tacer  di  Eliano,  e 
tanto  più  che  credesi  comunemente  eh’  ei  fosse  romano 
di  patria.  Abbiamo  altrove  parlato  di  un  Eliano  greco 
autore  di  un’  opera  intorno  all’  ordinare  le  schiere  , che 
visse  a’ tempi  di  Adriano,  e abbiamo  ivi  accennato  J’ opi- 
nione di  Jacopo  Perizon  appoggiata  ad  assai  forti  ragio- 
ni, che  non  sia  già  egli  l’autore  di  due  altre  opere  che 
sotto  il  nome  di  Eliano  ancor  ci  rimangono  , una  inti- 
tolata Storia  varia  , l’altra  della  Natura  degli  ^Animali ; 
ma  che  sia  un  altro  Eliano  diverso  dal  primo.  Filostra- 
10  paTla  ( yit.  Soph.  I.  z)  di  un  Eliano  sofista  nato  in  Pa- 
lestrina,  ma  cosi  erudito  nella  lingua  greca,  che  in  essa 
esprimevasi  scrivendo  e parlando  non  altrimenti  che  se 
fosse  ateniese  ; e di  lui  racconta  che  dopo  essersi  eser- 
citato per  alcun  tempo  nel  declamare,  secondo  il  co- 
stume ordinario  de’Sotìsti,  non  reggendogli  a ciò  le  for- 
ze, si  volse  a scrivere.  Di  lui  parla  ancora  Suida  («* 
L ex.  ) , e ilice  con  parole  troppo  generali  , che  dopo  i 
tempi  di  ^Adriano  insegnò  rettorica  in  Roma . Or  il  Per** 
zon  dimostra  con  ottimi  argomenti  (praef.  ad^Aclian.  Ve. 
H/st.  ) , che  questi  non  potè  vivere  che  a’ tempi  di  Aless. 
Severo,  e che  perciò  non  può  essere  quell’ Eliano  rat- 
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desimi  che  scrisse  sotto  Adriano . Oltrecche  questi  era  » 
come  si  c già  veduto , greco  di  patria  ; quegli  di  cut 
ora  parliamo,  era  di  Palestrina.  Fin  qui  il  discorso  del 
Perizon  non  soffre  difficoltà . Ma  non  panni  eh’  egli 
pruovi  abbastanza  che  1’  Eliano  di  cui  parlano  Filostra- 
to e Suida,  sia  l’autore  delle  due  opere  di  sopra  men- 
tovate. E due  difficoltà  singolarmente  io  vi  veggo  , alle 
quali  non  so  che  cosa  potrebbe  rispondere  questo  dotto 
scrittore.  Se  egli  avesse  composte  le  dette  opere,  Filo- 
strato e Suida  ne  avrebbono  probabilmente  fatta  parola. 

Or  Filostrato  altro  non  dice  se  non  ch’ei  si  rivolse  a 
scrivere  senza  accennar  quali  opere;  e,  ciò  eh’ è più, 

Suida,  il  qual  suole  comunemente  recar  i titoli  delle 
opere  scritte  da  quelli  di  cui  ragiona,  non  fa  motto  di 
libro  alcuno  composto  da  Eliano . Innoltre  Filostrato 
narra  che  il  sofista  Eliano  soleva  dire  di  non  aver  giam- 
mai  posto  piede  fuori  d’ Italia  , nè  di  aver  mai  veduto 
il  mare.  Or  l’autore  de’  libri  della  Natura  degli  minimali 
parla  ( /.  1 1,  c.  40  ) di  un  bue  cui  dice  d’  aver  veduto 
egli  stesso  in  Alessandria . Se  dunque  Filostrato  che  fu 
contemporaneo  al  sofista  Eliano  , ci  ha  detto  il  vero  , 
quando  ha  affermato  che  Eliano  non  usci  mai  dall’Ita- 
lia, questi  non  fu  certamente  l’autore  de’ libri  della  Na- 
tura degli  Animali.  Queste  riflessioni  mi  fan  sospettare 
che  a questo  tempo  medesimo  vi  fossero  due  Eliani , 
uno  sofista , di  cui  parlano  Suida  e Filostrato  , 1’  altro 
autore  delle  due  opere  mentovate  . Quando  però  si  dia 
qualche  probabile  spiegazione  alle  accennate  difficoltà,  la 
opinione  del  Perizon  potrà  allora  ammettersi  senza  pe- 
rieoi di  errore.  Pare  nondimeno  che  1’  Eliano  scrittore 
della  Storia  Varia  fosse  certamente  romano  , perciocché 
in  un  antico  codice  di  essa,  che  conservasi  nella  biblio- 
teca laurenziana,  e di  cui  fa  menzione  I’  eruditiss.  can. 

Banditi»  bibliotecario  della  medesima  , nel  titolo  si  leg- 
ge: -Aelimi  Romani  (V.  Cat.  Bibl.  laurent.  t.  j,  p.  609).  1 

XL  Io  non  parlo  qui  nè  di  Diogene  Laerzio  autor  pe^I-qu,i 
delle  Vite  de'  Filosofi  antichi,  nè  di  Polieno  scrittore  dir»gion?gu 
etto  libri  degli  Stratagemmi  de’ gran  capitani  , nè  di  aI* 
cuni  altri  men  celebri  storici  greci  che  vissero  a questi  siiori  aù. 
tempi  medesimi;  perciocché  io  non  trovo  fondamento^'"*** 
bastevole  ad  affermare  eh’ essi  vivessero  in  Roma.  Con- 
chiudeiò  dunque  ciò  che  appartiene  agli  storici  di  que- 
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ita  età,  riflettendo  che  in  questo  studio  ancora  i Gre- 
ci eh’ erano  in  Roma,  andarono  innanzi  a’ Latini;  per- 
ciocché di  questi,  se  se  ne  tragga  Giustino,  di  cui  non 
è ancora  ben  certo  se  vivesse  di  questi  tempi , non  vi  è 
storico  alcuno  che  per  eleganza  di  stile  , o per  arie  di 
narrazione  sia  degno  di  molta  lode . Tra'  Greci  al  con- 
trario quasi  tutti  que’ che  abbiam  nominati,  si  hanno 
in  pregio  di  storici  eleganti  e colti.  Nè  è a stupirne. 
Questi  venivano  a Roma  singolarmente  per  acquistarvi 
fama  co’ loro  studi,  e a questi  perciò  si  applicavano  se- 
riamente; e scrivevano  in  un  linguaggio  che,  non  es- 
sendo in  Roma  il  linguaggio  del  volgo  , non  soffrivi 
quelle  vicende  e que’  danni  che  il  miscuglio  di  tante 
genti  straniere  recava  alla  lingua  latina . I Romani  al 
contrario , avviliti  dalla  tirannia  di  tanti  pessimi  impe- 
radori , ammolliti  dal  lusso  e guasti  dal  comune  liberti- 
naggio, sfuggivan  gli  studi  che  senza  noia  e fatica  non 
possono  coltivarsi  , e quegli  ancora  che  li  coltivavano, 
usando  d’  una  lingua  che  per  la  ragione  accennata  veni* 
vasi  vieppiù  corrompendo  ogni  giorno  , recavano  nel  lo- 
ro stile  quella  rozzezza  medesima  che  ne’  famigliati  ra- 
gionamenti erasi  introdotta  . Così  e pochi  erano  quelli 
che  si  volgessero  con  ardore  agli  studi , e quegli  ancora 
che  in  essi  si  esercitavano  , il  facevano  comunemente 
con  poco  felice  successo . Ma  dell’  indolenza  de’  Roma- 
ni di  questi  tempi  nel  coltivare  gli  studi  avremo  pruo- 
ve  ancora  più  chiare  nel  capo  seguente. 

CAPO  V. 

Filosofia . 

c 

i.  I.  »Je  il  favor  de’ principi  fosse  bastante  a far  rifiorire 
■MicroT  studi  , quello  della  filosofia  singolarmente  dovea  a 
filosofi  ro-  questo  tempo  risorgere  tra’ Romani.  Antonino  e Marco 
In  Aurelio  ed  altri  degl’imperadori  che  saiiron  sul  trono, 
ca . furon  ammiratori  e protettori  e premiatori  de’  filosofi  ; 
e sembra  perciò  che  gran  numero  di  romani  valorosi  fi- 
losofi ci  si  dovrebbe  offerire  in  quest*  epoca,  e sommi- 
nistrarci copioso  argomento  a ragionarne  . Già  abbiam 
veduto  in  qual  pregio  gli  avessero  i mentovati  imperi- 
dori,  e gli  onori  £ gli  stipendi  di  cui  gli.  arricchirono  < 

E non* 
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E nondimeno  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  appena 
troviam  tra* Romani  chi  si  rendesse  illustre  ne’  filosofici 
studi,  mentre  al  medesimo  tempo  i Greci  e in  Roma  e 
in  Alessandria  e in  Atene  e altrove  davano  in  essi  non 
ordinarie  pruove  del  lor  sapere.  Troviamo  bensì  in  Ga- 
leno ( De librispropr.)  che  tutti  coloro  che  in  Roma  at- 
tendevano allo  studio  della  logica , solevano  ogni  giorno 
adunarsi  nel  tempio  della  Pace  a udirvi  i lor  maestri,  e 
a disputare  tra  loro  ; ma  non  sappiamo  se  fosser  tra 
essi  molti  Romani  ; e dalle  cose  che  or  dòbbiam  ram- 
mentare , si  vedrà  chiaramente  eh’  essi  poco  comune- 
mente curavansi  di  tali  studi  ■ 

II.  Di  filosofi  romani  che  ci  abbian  lasciato  ne’  loro  n. 

scritti  qualche  monumento  de’  loro  studi,  un  solo  pos- 
jiam  nominare,  cioè  G.  Giulio  Solino,  il  quale  anche  ap-  «sì  a» 
pena  merita  di  aver  luogo  tra’tìlosofi  ; e noi  qui  ne  par-  qo*lche 
liamo  solo  perchè  altro  quasi  ei  non  ha  fatto  nel  suo  ” * , 

Poliscore  ossia  Trattato  della  situazione  e delle  cose  maravi- 

gliose  del  mondo,  che  compendiare  non  troppo  felicemen- 
te Plinio  il  vecchio , a cui  abbiafn  parimenti  tra’  filosofi 
dato  luogo  . Del  rimanente  nulla  di  lui  sappiamo , se 
non  che  ei  dovette  probabilmente  vivere  circa  questi 
tempi.  Prisciano  e s.  Girolamo  ne  fanno  menzione.  Pen- 
sano alcuni  ch’ei  sia  quel  Solino  medesimo  detto  da  al- 
tri Solone  senator  romano  che  fu  ucciso  da  Settimio  Se- 
vero ( Dio  l. 74  ).  Ma  come  non  vi  c ragion  che  basti  a 
negarlo,  così  non  vi  è pure  fondamento  valevole  ad  af- 
fermarlo. Intorno  a Solino  si  posson  vedere  le  Eserci- 
tazioni pliniane  del  Salmasio,  il  Vos$\o(Dc  Histor.lat.l.}  ) 
e il  Fabricio  (Bibl.  lat.  1. 1,  c.  i$). 

III.  Uomini  ancora  versati  ne’  filosofici  studi  doveano  iti. 
essere  i quattro  maestri  che  in  essi  ebbe  M.  Aurelio  , 

che  al  nome  sembran  latini  , cioè  Giunio  Rustico  , $0fi  latini*. 
Claudio  Massimo,  Cinna  Catullo  nella  filosofia  stoica, 
e Claudio  Severo  nella  peripatetica  ( Capii,  in  M.  ^iur.  c.  j ) . 

E Giunio  ‘Rustico  singolarmente  era  da  lui  avuto  in  sì 
grande  stima , che  soleva  chiamarlo  a parte  di  tutti  i 
suoi  consigli  così  ne’ pubblici  come  ne’ privati  affari  ; e 
gli  rendette  singolarissimi  onori  , come  altrove  abbiamo 
osservato.  Di  lui  e ancora  di  Massimo  ci  ha  egli  lasciata 
ne’ suoi  libri  onorevoli  encomi  ( De  rebus  sui s 1. 1),  ram- 
mentando le  sagge  riflessioni  eh*  essi  gli  aveano  ispirate, 
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e di  Massimo  singolarmente  dice  ch’egli  era  uomo  di  tal 
costume,  che  ben  conoscevasi  che  le  sue  parole  eran 
conformi  a’ suoi  sentimenti,  e che  in  ogni  cosa  operava 
con  retto  fine.  Ma  anche  di  questi  invano  ci  affaticheremo 
a ricercare  altre  notizie;  e negli  scrittori  latini  di  questi 
età  difficilmente  noverassi  fatta  menzione  di  altri  Rom. 


che  pel  coltivamento  della  filos.  si  acquistasser  gran  nome, 
riilsofi  IV.  Ma  mentre  questi  studi  illanguidivano  in  tal  ma- 
gaci in  niera  presso  i Romani , i Greci  erano  ad  essi  rivolti  con 
Roma;  se  taj  fervore,  che  parevan  rinnovarsi  gli  antichi  tempi  di 
g««spu  Pittagora  e di  Platone.  Potamone,  Ammonio,  Piotino, 
*ctta  ectet-porfiri0j  Luciano,  Sesto  di  Cherona,  Massimo  Tirio , e 
uc*’  molti  altri  furono  a’ tempi  di  cui  parliamo.  La  setti 
eclettica,  a cui  Potamone  prima  diede  principio  , e che 
fu  poscia  da  Ammonio  stabilita  meglio  ed  illustrata , 
nacque  a questa  medesima  età,  cioè  verso  il  fin  del  II, 
o verso  il  principio  del  III  sec.  : setta  che  non  facendosi 
schiava  di  alcuno  degli  antichi  filosofi  capi  delle  varie 
sette , raccoglieva  da  ciascheduna  di  esse  ciò  che  pareva 
più  somigliante  al  vero  e più  ragionevole.  Intorno  a que- 
sta setta  si  è in  questi  ultimi  anni  disputato  assai,  sin- 
golarmente per  la  maniera  con  cui  dal  Bruckero  { Hist. 
crii.  Phil.  189,  ec.  ),  e più  ancora  dagli  Enciclopedi- 

sti (art.  Eclettismi) , se  n’c  favellato,  ch’c  sembrata  a ra- 
gione ingiuriosa  alia  religion  cristiana  , e che  perciò  è 
stata  diligentemente  esaminata  e confutata,  oltre  altri 
scrittori,  dall’anonimo  autor  francese  della  Storia  dell’ 
Eclettismo.  A me  non  appartiene  l’entrare  in  tali  cose. 
La  setta  eclettica  nacque  e crebbe  e dilatossi  ampia- 
mente in  Alessandria , e alessandrini  furono  Potamone  ed 
Ammonio , nè  insegnarono  altrove  che  nella  Ior  patria . 
Se  Plotino  e Amelio  e alcuni  altri  filosofi  la  recarono  a 


Roma,  ella  non  vi  gittò  profonde  radici,  e al  partire  di 
essi  essa  ancora  svanì.  Sembra  che  i Romani  non  fosse- 
ro di  lor  natura  molto  inclinati  alle  sottili  speculazioni; 
poiché  di  fatti  veggiamo  che  niuna  nuova  setta  nacque 
ed  allignò  tra  essi  : anzi  ella  è riflessione  che  facilmente 
si  offre  a chi  legge  la  storia  ecclesiastica,  che  delle  an- 
tiche eresie  che  aggiravansi  intorno  ad  astruse  e specu- 
lative quistioni ,.  quasi  niuna  ebbe  origine  nella  Chiesi 
latina  , ma  nacqner  comunemente  tra’  Greci , benché  po- 
scia i loro  autori  le  recasser  talvolta  a Roma , e ne  /a» 
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fetiasser  l’ Italia . Io  non  debbo  dunque  trattenermi  a 
disputare  di  ciò  a che  i Romani  non  ebbero  che  picco- 
lissima parte  . 

V.  Egli  è vero  però,  che  se  dovessimo  credere  a tutto  v- 
ciò  che  Porfirio  raccontane  di  Piotino  uno  de’ più  famosi  Je|”m<0. 
discepoli  di  Ammonio , e dopo  lui  il  più  fermo  soste-  se  che  si 
gno  dell’  eclettismo  , converrebbe  concepir  de’  Romani  ^"pioti- 
mi' idea  assai  più  vantaggiosa  di  quella  che  noi  or  ora  no . 
ne  abbiam  formato.  Racconta  egli  ( in  Fica  Plot.)  che  Pio- 
tino dopo  essersi  per  più  anni  istruito  nella  scuola  di 
Ammonio  sen  venne  a Roma,  mentre  regnava  Filippo  , 
essendo  egli  allora  in  età  di  40  anni  ; che  per  alcuni 
anni  non  fc  palesi  ad  alcuno  i segreti  della  filosofia  del 
suo  maestro,  come  tra’discepoli  di  esso  erasi  convenu- 
to} ma  che  veggendo  altri  non  mantenere  la  data  fede  , 
ruppe  anch’  egli  il  silenzio , e cominciò  ad  insegnare  pub- 
blicamente. Non  eran  molti,  dice  Porfirio,  que’che  ac- 
correvano ad  udirlo}  ma  tra  essi  contavansi  alcuni  de’pià 
illustri  Romani  , come  Gastricio  Fermo  , e Marcello 
Oronzio,  Sabinillo,  e Rogaziano  senatori,  i quali  con 
grande  ardore  si  volsero  a’ filosofici  studi}  e Rogaziano 
singolarmente  erane  così  trasportato,  che  più  non  ebbe 
pensiero  alcuno  de’ suoi  beni,  cacciò  tutti  gli  schiavi  di 
casa , rigettò  gli  onori , ed  essendo  pretore  non  prende- 
vasi  alcuna  cura  de’ suoi  doveri}  anzi  nemmeno  abitava 
nella  propria  sua  casa , ma  cenava  e dormiva  con  alcuni 
de’  suoi  amici } col  qual  disprezzo  della  sua  vita  , con- 
tinua Porfirio,  egli  ottenne  di  liberarsi  dalla  podagra  che 
il  molestava  (Vit.Plot.  c.  j) . Quindi  venne  Plotino  in’ sì 
grande  stima,  che  ne’i<S  anni  eh’ e’ visse  in  Roma,  fu 
scelto  ad  arbitro  di  molte  liti}  e ciò  non  ostante  non 
ebbe  mai  chi  gli  fosse  nimico,  ma  tutti  gareggiavano  in 
amarlo  ed  in  onorarlo  (ib.c.  9).  Anzi  l’iinp.  Gallieno  e 
Salonina  di  lui  moglie  l’ebbero  caro  per  modo,  che 
avendogli  Plotino  pregati  a voler  rifabbricare  una  città 
rovinata  in  Terra  di  Lavoro,  e a permettere  a coloro 
che  l’abitassero,  tra’ quali  sarebbe  stato  egli  stesso  co’ suoi 
amici,  di  vivere  colle  leggi  della  Repubblica  di  Platone, 
e che  alla  città  medesima  desse  il  nome  di  Platonopo- 
I»,  avrebbe  egli  probabilmente  ottenuto  ciò  che  brama- 
va , se  i consiglieri  di  Gallieno  non  1’  avessero  impedito 
(ib.c.  n).  Ma  in  coirli  gloriosi  racconti  chi  .è  che  non 
1 1 co- 
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conosca  la  sfacciata  impostura  del  menzognero  Porfirio, 
che  ardendo  d’odio  implacabile  contro  de’ Cristiani  usa- 
va d’ogni  arte  per  oscurare  le  glorie  del  divino  loro  au- 
tore, e degli  antichi  e de’  moderni  filosofi  faceva  a tal 
fine  uomini  maravigliosi , e operatori  di  strani  prodigi 
che  a quelli  di  Cristo  rassomigliassero?  Nel  che  egli 
giunse  a segno  tal  d'impudenza,  che  ardì  ancor  di  affer- 
mare che,  mentre  Plotino  sollevavasi  una  volta  col  pen- 
siero, e tutto  immergevasi  in  Dio,  Dio  stesso  gli  ap- 
parve non  avente  forma  nè  idea  alcuna,  ma  sopra  ogni 
umano  intendimento  consistente  in  se  stesso  (ib.c. aj). 
Qual  conto  possiam  dunque  noi  fare  di  un  sì  ardito 
impostore?  Sarebbe  a bramare  che  di  Plotino  e dello 
Stato  della  filosofia  in  Roma  di  questi  tempi  qualche 
Altro  scrittore  ci  avesse  lasciata  più  sincera  contezza  ; 
jpa  invano  la  cerchiamo  altrove  fuorché  presso  Porfirio, 
e gli  altri  che  ne  adottarono  i racconti  . Morì  Plotino, 
secondo  lo  stesso  Porfirio,  in  Terra  di  Lavoro  ove  era- 
si  ritirato,  essendo  in  età  di  66  anni  l’anno  dell’era 


cristiana  370. 

vi.  VI.  Fra’ più  famosi  discepoli  di  Plotino  uno  ne  ram- 
«d^'ftren-  menta  Porfirio,  che  di  buona  ragione  appartiene  a noi,  cioè 
nio  di  lui  Amelio  toscano  di  nascita , come  afferma  Io  stesso  Porfirio 
discepoli . checon  lui  visse  (Vit.  Plot,  c.-j) , e non  di  Aparaea,  come  ha 
scritto  Suida  (inLcx.).  Fu  egli  uno  de’ più  fidi  discepoli 
di  Plotino , e per  14  anni  indivisibil  compagno , finche 
ritiratosi  Plotino,  come  già  si  è detto,  da  Roma,  Ame- 
lio ancora  andossene  ad  Apamea  in  Siria,  dove  sembra 
ch’egli  passasse  ii  rimanente  della  sua  vita.  Il  diligente 
ed  erudito  Bruckero  ha  raccolto  tutto  ciò  che  da  Porfi- 


rio e da  altri  antichi  scrittori  si  è scritto  intorno  a que- 
sto illustre  filosofo,  e intorno  a molti  libri  da  lui  pub- 
blicati, fra’ quali  rammentansi  cento  libri  di  osservazio- 
ni diverse  tratte  dalle  lezioni  e dalle  dispute  di  Ploti- 
no, un  libro  intorno  alla  diversità  che  passava  tra  la 
dottrina  del  detto  Plotino  e quella  di  Numenio , e 40 
libri  contro  un  libro  apocrifo  di  un  coiai  Zostriano  ed 
altri,  de' quali , e di  tutto  ciò  che  a lui  appartiene, 
reggasi  il  lodato  Bruckero  (t.i>  e il  eh.  co.  Maz- 

zucchetti  ne’  suoi  Scrittori  Italiani  . Romano  ancora  0 
italiano  per  avventura  fu  Erennio  che  dal  Bruckero  si 
Annovera  (ib.p.  xx6)  ura’ più  famigliali  discepoli  di  Pto* 

ti- 
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tino . Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per  crederlo , che 
il  nome  stesso  di  Erennio,  che  sembra  italiano,  benché  per 
altro  si  trovi  ancor  qualche  Greco  del  medesimo  nome . 

Vii.  Porfirio  nato  o in  Tiro,  o almen  certo  nella  Fe-  vtr. 
#icia,  discepolo  egli  pur  di  Plotino,  visse  parecchi  anni  e^0,R'l“rf 
ora  in  Roma,  ora  in  Sicilia,  anzi  vuoisi  da  alcuni,  che  filosofi  di 
in  Sicilia  scrivesse  egli  i suoi  libri  contro  la  religion 
cristiana  (V .Bruck.t.i,  />.  146) . Ma  noi  non  veggiamo 
che  avesse  tra  gl'italiani  molti  ammiratori  e seguaci; 
nè  che  i libri  da  lui  pubblicati  fossero  molto  celebri  in 
queste  nostre  provjncie,  in  cui,  come  abbiamo  osserva- 
to, le  sottili  speculazioni  non  avevano,  singolarmente  a 
questi  tempi,  gran  plauso.  E innoltre  noi  non  avremmo 
a vantarci  molto  di  un  tale  scrittore  che,  benché  al  dir 
di  Eusebio  ( Pracpar.  evang.  I.  3,  c.  1)  debba  annoverarsi 
tra’  più  illustri  filosofi  della  Grecia , trasportato  nondi- 
meno da  un  fanatismo  sfrenato  troppo  abusò  del  suo 
ingegno  , non  sol  combattendo  aspramente  la  religion 
cristiana,  il  che  in  un  pagano  filosofo  sarebbe  degno  di 
scusa , ma  usando  ancora  della  più  audace  impostura  nel 
fingere  e nel  raccontare  i sognati  maravigliosi  prodigi 
ch’egli  attribuisce  a Pittagora  e a Plotino;  il  Chea  sag- 
giò scrittóre,  di  qualunque  setta  egli  sia,  troppo  mal  si 
conviene.  Di  queste  imposture  e di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a Porfirio,  parla  lungamente  il  Bruckero  (f.a, 
p.  ec.),  presso  il  quale  potrannosi  veder  citati  altri 
autori  che  di  lui  hanno  scritto.  Morì  al  principio  del 
IV  sec.;  ma  è difficile  stabilire  in  qual  anno  ciò  acca- 
desse precisamente , Il  Mougitorc  appoggiato  singolar- 
mente a un  testo  di  s.  Agostino  ( ep.  lot  edit.Maur.  ; ir 
Retratì.  l.t,  t.  Jtj),  in  cui  egli  prendendo  a sciogliere  al-  1 
cune  difficoltà  contro  la  religion  cristiana  , che  si  dicevano 
prese  dagli  scritti  del  filosofo  Porfirio , scrive  eh’ ei  pensa 
non  esser  questi  quel  Porfirio  filosofo  siciliano  di  cui  sì 
grande  era  la  fama,  appoggiato,  dico,  il  Mongitore  a 
questo  testo  crede  (Bibl.SicMt.Tvrphyr.)  che  un  altro 
Porfirio  vi  fosse  cel»  filosofo,  e siciliano  di  patria,  diverso 
da  quello  di  cui  abbiam  ora  parlato.  Ma  ei  non  ne  por- 
ta ragion  che  basti  a provarlo.  Egli  è certo  che  un  sol 
Porfirio  filosofo  illustre  troviamo  nominato  negli  antichi 
autori,  il  quale  potè  dirsi  ancor  siciliano,  perchè  vìsse 
più  anni  in  Sicilia;  e quindi  nè  il  dubbio  di  s.  Agosti- 
na 
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no  nè  le  ragioni  addotte  da!  Mongitore  non  son  sufr 
denti  a stabilir  1’esistenza  di  un  altro  Porfirio.  Molto 
meno  dobbiam  noi  qui  parlare  nè  del  famoso  Luciano 
ardito  dileggiatore  non  solo  della  religion  cristiana,  ma  di 
qualunque  altra  setta,  il  quale  fiorì  verso  il  fine  del  II 
secolo  ; perciocché  e fu  straniero , cioè  di  Samosata , e 
non  sappiamo  ch’egli  mai  soggiornasse  in  Italia,  nè  di 
Apuleio  scrittor  latino  (a);  ma  nativo  di  Madaura  in 
Africa,  e che  solo  pochi  anni  fu  in  Roma  ad  appren- 
dervi la  lingua  latina,  colla  qual • occasione  egli  ancora 
perorò  talvolta  nel  foro  (V.  Bruck.t.  j,  p.  171);  nè  finalmen- 
te del  cel.  astronomo  e geografo  Claudio  Tolomeo  che 
a’ tempi  di  M.  Aurelio  visse  sempre  in  Egitto. 
vtit.  Vili. Straniero  pure,  cioè  natio  di  Cherona nella  Beozia 
s««to di  e figliuolo  di  unasorelia  di  Plutarco  fu  Sesto;  ma  pare  che 
ed  "lui1.’ tu,ta  la  sua  vita  ei  passasse  in  Roma.  Certo  ei  fu  tra’maestri 
di  M.  Aurelio,  il  quale  di  lui  ragiona  con  grande  encomio , 
e ricorda  i saggi  avvertimenti  che  da  lui  apprese  ( De  rtb. 
suis  1. 1 ).  Se  Filostrato  fosse  scrittor  degno  di  fede,  do- 
vremmo credere  che  questo  imperadore  in  età  già  avan- 
zata se  n’andasse  colle  tavolette  pendenti  dalla  cintura 
come  un  fanciullo  a udir  Sesto  (Fie.Soph.l.z,  c.  1 );  ma 
abbiamo  altre  volte  mostrato  quanto  poco  dobbiam  fidar- 
ci all’  autorità  di  un  tal  impostore . Di  lui  null’altro  sap- 
piamo. Solo  alcuni  gli  attribuiscono  le  Dissertazioni  con- 
tro gli  Sceptici,  che  sogliono  andar  congiunte  alle  Ope- 
re di  Sesto  Empirico . Fu  questi  un  altro  filosofo  e 
medico  insieme,  di  cui  s’ignora  la  patria,  ma  certamen- 
te straniero  all’  Italia , vissuto  verso  questi  tempi  mede- 
simi in  Alessandria , e che  perciò  nulla  a noi  appartie- 
ne . Il  celebre  monsig.  Huet  ha  voluto  dimostrare  ch’ei 
non  sia  diverso  da  Sesto  di  Cherona  (De  la  Foiblesse  de  l'eipTit 
bimani  l.  i,'c.  14)  ; ma  alle  ragioni  di  esso  ha  lungamente 
risposto  il  Bruckero  (t.z,p.6 $3).  Massimo  Tirio  final- 
mente, di  cui  abbiamo  ancora  molte  dissertazioni,  fu  a 
questa  medesima  età  ; perciocché  da  alcuni  si  dice  vis- 
suto a’ tempi  di  Antonino  Pio,  da  altri  a’ tempi  di  Co- 
mo- 

(s)  Il  sig.  Lindi  non  sa  inten-  gionc  è stata  da  me  chiaramente  ia- 
dere  perchè  non  abbia  io  parlato  dicati  in  questo  luogo  medesimo»  f 
di  Apuleio,  ma  ne  abbia  ragionato  se  io  V ho  unito  a*  Greci,  ho  pfr0 
soldi  passaggio  e anche  tra*  /ilo-  avvertito  clj’  egli  era  africano  e ***** 
•ofi  greci  ( i.  4,  f.  j+j  ) . La-  ra-  tot  lftiao.  - •••'*"* 
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modo.  Ei  fece  qualche  viaggio  a Roma,  come  da’  suoi 
libri  medesimi  si  raccoglie  ; ma  non  pare  che  vi  avesse 
mai  stabil  dimora.  Il  Tillemont  (in  ùntoti. art.  15)  e al- 
cuni altri  pensano  ch’ei  sia  quel  medesimo  Claudio  Mas- 
simo che  fu  maestro  di  M.  Aurelio;  ma  altri  il  negano, 
e fra  essi  il  Bruckero  (t.i,p.  177);  perciocché  Massimo 
Tirio  fu  platonico,  e il  Massimo  precettor  di  M.  Aure- 
lio si  dice  stoico. 

IX.  Oltre  questi  più  insigni  filosofi  greci  , alcuni  altri  ix. 
ne  troviam  nominati  nelle  Storie  di  questi  tempi , e sin-  ni„po11^ 
golarmente  Apollonio  nativo  di  Calcide,  o secondo  altri  c»icide. 
«li  Calcedonia,  stoico  di  professione,  il  quale  fu  da  Tito 
Antonino  chiamato  a Roma  per  istruire  M.  Aurelio  . Ma 

egli  diede  ben  a conoscere  la  stoica  sua  alterigia  ; poiché 
avvisato  da  Antonino  di  venirsene  alla  corte  per  dare  le 
sue  lezioni , superbamente  rispose  che  il  maestro  non  dovea 
già  andare  al  discepolo , ma  sì  il  discepolo  al  maestro , a cui 
sorridendo  Antonino , è stato  dunque,  soggiunse  , più  facile 
ad  Apollonio  il  venir  da  Calcide  a Roma , che  il  por- 
tarsi dalla  sua  casa  alla  corte . Così  racconta  Giulio  Ca- 
pitolino (mi  ^ imon.c . 10)  , il  quale  soggiugne  che  nello 
stipendio  ebbe  ancora  Antonino  occasion  di  conoscere  la 
non  troppo  filosofica  avarizia  di  Apollonio  . M.  Aurelio 
nondimeno  anche  di  questo  suo  maestro  parla  con  lode 
( De  reb.tuisl.  1)  , e da  ciò  che  narra  altrove  Capitolino 
■iinM.^ùir.c.  3),  raccogliesi  di’ egli  cedette  all’alterigia 
del  suo  maestro,  andando  egli  stesso  alla  casa  ove  esso 
abitava  , ancor  quando  già  era  ornato  dell’ imperiai  di- 
gnità . Aggiungasi  un  certo  Stilione  filosofo  che  vedesi 
nominato  tra’ maestri  di  Aless.  Severo  ( Lampr . in  .Alex,  r.3) , 
e alcuni  altri , di  cui  potrebbonsi  dagli  antichi  scrittori 
raccogliere  i nomi,  ma  de’ quali  è inutile  il  ragionare  , 
poiché  non  ne  abbiamo  più  distinta  contezza. 

X.  Peggiore  ancora  fu  a questi  tempi  lo  stato  della 
matematica  in  Roma;  poiché  non  sappiamo  di  alcuno 

che  in  essa  si  rendesse  illustre.  Filostrato  ci  rappresen-  dic.»r.« 
ta  J’imperadrice  Giulia  Donna  moglie  di  Settimio  Seve- 
ro  circondata  sempre  da  filosofi  e da  geometri  ( Vit.  multi  se- 
^jpoll.l.  1,  c.  3).  Ma  chi  fossero  questi  geometri,  egli  noi  n 

dice,  e panni  che  si  possa  non  senza  ragion  sospettare 
che  1’  adulatore  Filostrato  esagerasse  di  non  poco  le  lo- 
di di  questa  augusta  di  cui  egli  godeva  il  favore . 

Tomo  U.  X do- 
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dovessimo  spiegare  letteralmente  ciò  che  Lampridio  Tàò» 
conta  di  Aless.  Severo,  converrebbe  dire  che  questi  fosse 
egregiamente  istruito  in  tale  scienza  ; perciocché  di  lai 
dice  che  nella  matematica  egli  era  versato  per  tal  ma- 
niera, che  per  suo  comando  i matematici  tennero  pub- 
blica scuola  in  Roma  ( in  ^tlex.c . 17) . Ma  dalle  cose  éhe 
altrove  abbiamo  su  ciò  osservato,  è manifesto  che  qui 
si  parla  dell’  astrologia  giudiciaria,  da  cui  questo  per 
altro  ottimo  principe  ciecamente  si  lasciò  abbagliare, 
ed  ebbe  tra’ suoi  più  stretti  amici  l’astrologo  Trasibulo 
( ib.c.61 ).  Il  Tillemont  afferma  (in  ^ilex.art.  1$)  che  non 
deesi  fede  a Lampridio,  quando  racconta  che  Alessandro 
permise  e comandò  agli  astrologi  d’insegnare  pubblica- 
mente; e reca  un  frammento  di  Ulpiano,  in  cui  dice 
che  talvolta  s’ introdusse  in  Roma  un  tal  costume,  ma 
più  per  ardir  degli  astrologi , che  per  licenza  ottenutane 
( l.-j.deOffic.Procons .).  Ma  io  mi  maraviglio  che  questo 
dotto  scrittore  non  abbia  posto  mente  a ciò  ch’egli 
stesso  scrive  non  molto  dopo  (art.  17),  cioè  eh* è proba- 
bile che  la  citata  opera  fosse  da  Ulpiano  composta  in- 
nanzi al  regno  di  Alessandro;  e che  perciò  non  può  re- 
carsene l’autorità  per  riguardo  a’ tempi  in  cui  questo 
imperadore  occupava  il  trono.  D’Alessandro  però  sog- 
giugne  ancora  Lampridio,  che  geometriam  fccit ; e pare 
quindi  che  qualche  cognizione  egli  avesse  di  questa 
scienza,  seppure  non  fu  anch’essa  rivolta  alle  supersti- 
ziose osservazioni  del  cielo.  Nè  altro  monumento  ab- 
biam  nelle  storie  di  questi  tempi,  che  appartenga  agli 
studi  della  matematica;  e solo  veggiamo  in  ogni  pan® 
gli  astrologi  impostori  continuare  colle  lor  frodi  ad  in- 
gannare gli  uomini.  Così  troviamo  che  gli  astrologi  con- 
sultati furono  da  Settimio  Severo  (Spart.inSev.c.i,^)t 
eh’  essi  predissero  un  ugua!  corso  di  vita  ad  Antonino 
figliuolo  di  M.  Aurelio  che  a Comodo  suo  fratello,  ben- 
ché poscia  Antonino  morisse  fra  poco  tempo  ( Lampr . 
in  Comm.c.  1) ; che  pronosticarono  ancor  l’impero  a’ tre 
Gordiani  ( Capit.  in  Gordian.c.  10 ) , ed  altre  somigliami 
sciocchezze  che  buonamente  credevansi  da  coloro  a cui 
gii  astrologi  le  imponevano,  e spesso  ancor  dagli  storici 
che  ne  rammentavano  i successi. 

Scrit'to.  XI.  Accennerò  qui  finalmente  i nomi  di  due  scrittori 
ri  d’ agri-  d’ agricoltura  , che  probabilmente  vissero  circa  questi 
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fcempì,  benché  nulla  si  possa  intorno  ad  essi  accertare) 
cioè  Siculo  Fiacco,  e Aggeno  Urbico.  Del  primo  abbia- 
mo parte  di  un’  opera  da  lui  scritta  De  cotlditionibus 
agrormni  del  secondo  abbiamo  parte  de’ suoi  comentarj 
sul  libro  attribuito  a Frontino  De  limitibus  agrorum , e 
di  un  Trattato  De  controversiti  agrorum.  Esse  sono  inse- 
rite nelle  raccolte  degli  antichi  scrittori  d’  agricoltura 
(V.  Fabr.  Bibl.  lat.  L 4,  c.  1 1)  . 

G A P O VI. 

Medicina . 

I.  Se  le  circostante  de*  tempi  furono  spesso  in  queste-  i- 
poca  favorevoli  alla  filosofia , nulla  meno  il  furono  alla 
medicina.  E nondimeno,  come  ciò  non  ostante  la  filo- dicin»  in 
sofia  si  giacque  tra’ Romani  abbandonata  e negletta  pres-  Kum** 
so  la  maggior  parte,  cosi  ancora  la  medicina  non  ebbe 
in  Roma  que’ felici  progressi  che  aspettar  si  potevano. 

I medici  che  per  l’ addietro  vi  avean  fiorito,  exano  in 
gran  parte  stati  impostori  che  niun  altro  studio  ave.™® 
coltivato  e esercitato  tanto,  quanto  quel  d’ingannare  . 

La  venuta  di  Galeno  a Roma  e il  lungo  soggiorno  che 
egli  vi  tenne,  pareva  che  risvegliare  dovesse  il  comun 
fervore  nello  studio  di  arte  si  importante,  e che  molti 
ei  dovesse  avere  imitatori  e seguaci . Ma  non  veggiamo 
che  tra’ Romani  vi  fosse  alcuno  che  in  essa  si  acquistasi 
se  gran  nome.  Di  questo  cel.  medico  non  mi  tratterrò- 
io  a descrivere  lungamente  la  vita.  Si  può  veder  quel- 
la che  ne  ha  scritta  il  p.  Labbe,  che  dal  Fabricio  c sta- 
ta ancora  inserita  nella  sua  Biblioteca  greca  [t.$,p.<; 09), 
la  Storia  della  Medicina  di  Daniello  le  Glerc  che  ne  ha 
trattato  ampiamente  (par.^,1.  3),  e il  Discorso  prelimi- 
nare del  James  al  suo  Dizionario  di  Medicina.  Io  non 
farò  che  accennarne  le  cose  più  importanti , le  pruove 
delle  quali  si  potranno  vedere  presso  i mentovati  scrit* 
tori  che  le  hanno  per  lo  più  tratte  da’ libri  medesimi  di 
Galeno,  e singolarmente  da  quelli  in  cui  egli  ci  ha  la- 
sciata memoria  delle  opere  da  se  composte . 

II.  Claudio  Galeno  figliuol  di  Nicone,  uomo  versato  v”'ut* 
assai  nella  geometria , nell’  architettura  e in  altre  parti  di  cattno 
delle  matematiche  scienze,  nacque  a Pergamo  in  Asia  * 
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deli»  «ual’anno  xji.  Dopo  avere  coltivati  diligentemente  ì piò 
,it*’  nobili  studi,  e quello  singolarmente  della  filosofia,  e do- 
po aver  viaggiato  in  diverse  provincie,  tutto  si  rivolse 
alla  medicina,  e coll’assidua  lettura  degli  antichi  medi- 
ci e colle  attente  sue  riflessioni  si  acquistò  in  essa  quel 
nome  che  presso  tutte  le  nazioni  lo  ha  renduto  immor- 
tale. Venne  a Roma  la  prima  volta  in  età  di  circa  33 
anni,  ma  non  vi  fece  dimora  che  per  lo  spazio  dipres- 
so a 4 anni;  e presa  l’occasione  di  una  fierissima  pesti- 
lenza che  grande  strage  faceva  in  Roma , tornossene  alla 
patria.  La  stima  però,  ch’egli  erasi  acquistata,  fece  sì 
che.M.  Aurelio  e Lucio  Vero  presto  nel  richiamassero, 
e il  volesser  con  loro . M.  Aurelio  singolarmente  avea 
sì  gran  fiducia  in  Galeno,  che  partendo  da  Roma  per 
la  guerra  di  Germania,  e lasciandovi  Comodo  suo  figlio 
ancora  fanciullo,  comandò  che,  se  questi  cadesse  infer- 
mo, si  dovesse  in  ogni  cosa  seguire  il  parere  di  questo 
cel.  medico.  D’ allora  in  poi  sembra  che  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita  ei  passasse  in  Roma;  ma  non  si  sa 
precisamente  fin  a qual  tempo  vivesse.  Alcuni  moderni 
acrttfori , e fra  essi  il  Carterio  ( t itaGden.  c.  14.) , rac- 
contano ch’egli  nell’  estrema  sua  vecchiezza  udendo  dei 
gran  prodigi  che  da’ Cristiani  facevansi  nella  Giudea  , 
fermo  di  conoscere  e di  abbracciare  la  lor  religione,  si 
pose  su  un  legno,  e navigò  verso  la  Palestina;  ma  non 
reggendo  a’ disagi  della  navigazione  morì  nel  viaggio. 
Appena  si  può  intendere  come  uorn  ragionevole  possa 
dar  fede  a tai  racconti,  quasi  che  i Cristiani  fossero  solo 
nella  Giudea  e non  anche  in  Roma , e qui  ancora  non  si 
vedessero  allora  alle  lor  preghiere  segnalati  prodigi, 
in.  III.  Benché  grande  fosse  la  stima  di  cui  Galeno  gode- 
va  ’n  ^OH1a>  e*  s*  duol  nondimeno  di  essere  stato  og- 
c delie  sue  getto  all’invidia  e al  livore  di  molti  (De  libri:  propr.).  Ac- 
opere.  cusavanlo  singolarmente  come  disprezzator  degli  anti- 
chi, perciocché  Galeno  vantavasi  di  non  essere  schiavo 
di  alcuno , ma  di  seguire  quella  opinione  che  gli  pares- 
se migliore,  e scopriva  gli  errori  che  molti  di  essi  avean 
commessi.  E certo  non  si  pùò  negare  che,  se  Galeno 
usava  parlando  di  quello  stile  medesimo  con  cui  sono 
scritti  i suoi  libri  , ei  non  dovesse  naturalmente  risve* 
• gliare  contro  di  se  medesimo  la  gelosia  e l’odio  di  mol- 

ti.  Degli _altri  medici  ei  parla  comunemente  con  quel 
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disprezzo  eh’ è proprio  di  un  uomo  che  scuopre  l’altrui 
ignoranza  ; ma  che  non  si  perdona  mai  da  coloro  che 
divengon  l’ oggetto  delle  pubbliche  risa . Di  se  parla 
troppo  sovente,  e meno  modestamente  che  non  conven- 
ga a chi  parla  di  se  medesimo.  Egli  c eloquente  e col- 
to nel  suo  favellare,  ma  prolisso  oltre  al  bisogno.  Tut- 
ti questi  difetti  però  sono  troppo  ben  compensati  dalle 
massime,  da’ precetti,  dalle  osservazioni  utilissime,  di 
cui  i suoi  libri  son  pieni . Non  giova  eh’  io  rammenti 
gli  elogi  che  di  essi  han  fatto  i medici  più  famosi . Ip- 
pocrate  e Galeno  son  tali  che  non  posson  lodarsi  meglio 
che  col  solo  nominarli. 

IV.  L’invidia  di  cui  i medici  ardevano  contro  di  Ga-  iv„ 
leno,  fu  la  ragione  probabilmente  per  cui  egli  non  eb-  ,El.no?. 
be,  per  quanto  io  sappia,  discepolo  alcuno  che  cogl  in- SCcpoii  nè 
segnamenti  di  lui  giungesse  ad  acquistarsi  gran  nome  in  ***““*• 
quest’  arte  medesima . Certo  io  non  trovo  a questi  tem- 
pi alcun  altro  in  Roma  celebre  in  medicina . Forse  a 
quest’epoca  appartiene  Celio  Aureliano,  di  cui  ancor 
ci  rimangon  alcune  opere  nella  Raccolta  de’ medici  an- 
tichi pubblicata  da  Enrico  Stefano.  Nulla  però  si  può 
affermar  con  certezza,  poiché  altri  il  voglion  più  anti- 
co, altri  più  moderno  ("V.  Fabr.  Bibl.  Ut.  t.  i,p.  585  ) . Nè 
egli  appartiene  al  nostro  argomento,  poiché  ei  fu  afri- 
cano nativo  di  Sicca  nella  Numidia.  Niun  altro  scrit- 
tor  latino  di  medicina  abbiamo  a questa  età,  e niuna 
cosa  troviamo,  onde  si  possa  illustrarne  la  storia.  Solo 
leggiamo  di  Alessandro  Severo  ch’egli  a un  solo  de’me- 
dici  della  corte  accordò  un  determinato  stipendio  ; gli 
altri  eh’ erano  sei,  volle  che  fosser  paghi  di  averne  il 
vitto  ( Lampr.  in  ^lex.c.  41);  il  che  sembra  indicarci  che 
non  fosse  allora  in  molto  pregio  quest’arte,  e che 
non  vi  avesse  gran  copia  di  medici  valorosi  e degni  di 
essere  dalla  corte  onorati  e premiati. 

CAPO  V IL 

Giurisprudenza . 

I.  (Questi  fu  per  avventura  l’unico  studio  che  a’tem-  t. 
pi  di  cui  trattiamo  , avesse  in  Roma  molti  e valorosi 
coltivatori.  Tra  essi  ancor  nondimeno  vi  ebbero  non  pò-  jVtiHJ 
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lo  studio  chi  stranieri,  ma  che  per  avere  continuamente  soggior- 
chtaque-  nalo  jn  Jtioma  possono  a ragione  annoverarsi  tra' nostri, 
fiorisce m Dopo  I editto  perpetuo  pubblicato  per  ordine  di  Adria- 
Roma,  no>  (jj  cui  abbiati)  parlato  nel  precedente  libro,  niuu 
cangiamento  importante  avvenne  nella  romana  giuris- 
prudenza . Ognuno  degl'  iinperadori  aggiunse  alle  anti- 
che leggi  quelle  che  gli  parvero  opportune;  e in  tal 
maniera  il  corpo  delle  leggi  romane  si  andò  sempre 
più  accrescendo  . Lo  stesso  Mirco  Aurelio,  di  cui  rac- 
conta  Giulio  Capitolino  che  cercò  anzi  di  rimettere 
in  vigore  le  antiche  leggi,  che  di  formarne  altre  nuore 
(ih  AL  vdur.c.  1 1 },  aggiunse  anch’ei  nondimeno  qualche 
nuova  legge,  come  dallo  stesso  autor  si  raccoglie  (f. io, 
1 1 ) . Ma  assai  vantaggioso,  come  dimostra  1’  Eineccio 
( Hisc.Jur.  rom.  I.  i,  c.  4,  § 31 1) , sarebbe  riuscito  alla  ro- 
mana giurisprudenza , se  fosse  stato  eseguito  il  dise- 
gno dell’imp.  Opilio  Macrino.  Era  egli  uomo  di  qual- 
che sperienza  nello  studio  delle  leggi,  come  narra  Giulio 
Capitolino  ( in  Macrino  c.  1 3),  e veggendo  che  qualunque 
rescritto  si  facesse  ne’  casi  particolari  dagl’  imperadori, 
avea  forza  di  legge,  e che  quindi  ciò  eh’ essi  avea no  tal- 
volta o per  capriccio , o per  favorire  alcuno  ordinato  , 
inscrivasi  tosto  nel  corpo  della  giurisprudenza  , voleva 
annullare  cotali  rescritti , sicché  non  avessero  forza  al- 
cuna, dicendo  non  essere  conveniente  che  il  volere  d’uo- 
> mini  inesperti  , come  a cagion  d’  esempio  di  Comodo 
e di  Caracalla,  fosse  avuto  in  conto  di  legge,  mentre  il 
saggio  Traiano  perciò  appunto  non  avea  mai  voluto  de- 
cidere per  iscritto , acciocché  non  si  stendesse  a tutti  ciò 
ch’egli  voleva  solo  in  favore  di  alcuno.  Ma  il  breve 
tempo  ch’egli  ebbe  a regnare,  non  gli  permise  il  con- 
durre ad  esecuzione  il  suo  disegno, 
n.  IL  Non  furono  dunque  le  novità  che  nella  giurispru- 
denza  s’introducessero,  ma  le  fatiche  e l’ingegno  di 
«empi  .li  quelli  i quali  la  coltivarono,  che  fiorir  la  fecero  a quest’ 
Antonino  epoca,  e mantenere  l’onore  in  cui  ella  era  nelle  età  pre- 
cedenti.  Cinque  ne  annovera  Giulio  Capitolino,  de’quali 
dice  che  valevasi  Antonino  Pio  nel  pubblicare  le  leggi , 
e sono  Vinidio  ossia  Vindio  Vero,  Salvio  Valente,  Vo- 
llista Meciano,  Ulpto  Marcello,  e Jaboleno  . De’  primi 
due  non  abbiamo  altre  notizie,  se  non  che  di  Vinidia 
Canno  qualche  v<?Ita  menzione  gli  antichi  giureconsulti 
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( V.  Htinecc.  cit.  § 508),  e Salvio  Valente  vien  nominato  da 
Ulpiano  che  cita  un  rescritto  a lui  indirizzato  da  Anto- 
nino Pio  ( /.  7 de  Offic.  Procons.  ) . Volusio  Mecjano  fu 
maestro  nelle  leggi  di  M.  Aurelio  ( Capit.in M.^Aur.c.  3). 
Ma  poscia  essendo  governatore  d’ Alessandria,  tratto  nel- 
le sue  parti  da  Avidio  Cassio,  quando  ei  ribellossi  con- 
tro di  M.  Aurelio,  da’ romani  soldati  fu  ucciso  ( V ulcat . 
Cali,  in  Ovidio  c.  7 ) . Jaboleno  ossia  Prisco  Jftvoleno  è stata 
gii  da  noi  nominato  nell’epoca  precedente  in  cui  singo- 
larmente egli  fiorì.  Il  più  celebre  di  questi  è Ulpio Mar- 
cello , il  quale  non  solamente  nella  giurisprudenza  , ma 
nella  militare  disciplina  ancora  sali  a gran  fama . Da  una 
iscrizione  presso  il  Grutero  ( p . 100)  raccogliesi  eh’  ei  fu 
col  carattere  di  legato  nella  Pannonia  inferiore.  Ma  de- 
gno è di  leggersi  singolarmente  I*  elogio  che  di  lui  fa 
Dione.  Comodo  , die’  egli  ( /.  7z),  atterrito  ( alla  nuova 
della  sollevazion  de' Britanni  ) mandò  contro  di  essi  Ulpio 
Marcello.  Era  questi  uom  modesto  e frugale , perciocché  pcr< 
riguardo  al  cibo  e all’  altre  cose  ei  vivea  come  gli  altri  sol- 
dati; coraggioso  e ardito  , quando  era  d’uopo  combattere  ; lon- 
tano dal  lasciarsi  corrompere  per  avidità  di  ricche^ge,  ma 
non  troppo  cortese  e piacevole  cogli  altri.  Quindi  prosiegue 
a dire  della  singoiar  vigilanza  eh’  egli  e usava  ed  esigeva 
dal  campo,  della  maravigliosa  sua  sobrietà  nel  vitto,  nel- 
la quale  però  non  so  se  Dione  troverà  facilmente  chi 
creda  ciò  eh’  ei  racconta , cioè  che  facevasi  mandare  il 
pane  da  Roma , perché  essendo  così  diseccato  fosse  co- 
stretto a mangiarne  assai  poco  . Ei  riportò  su  i nemici 
gloriose  vittorie;  ma  per  esse  appunto  poco  mancò  che 
il  crudel  imperadore  noi  togliesse  di  vita.  Molti  libri 
legali  da  lui  composti  si  citano  dagli  antichi  giurecon- 
sulti ; e singolarmente  trentun-  libri  di  Digesti  ( Heinecc. 
I.  c.  § 3107.  Mi  nasce  però  qualche  dubbio  se  Ulpio 
Marcello  il  guerriero  non  debba  per  avventura  distin- 
guersi da  Ulpio  Marcello  il  giureconsulto;  perciocché 
non  par  molto  probabile  che  un  uomo  il  quale  a’ tempi 
di  Antonino  che  cominciò  a regnare  1’ an.  ij8,  era  già 
in  età  matura  per  essere  consigliere  dell’  imperadore  , 
fosse  ancora  in  istato  d’andare  a combattere  in  Bretta- 
gna l’an.  iSj,  in  cui  accadde  la  mentovata  guerra  . Ma 
il  poco  lume  che  abbiamo  dagli  storici  di  questi  tempi, 
non  ci  permette  raccertar  cosa  alcuna  . 
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HI.  III.  Furono  a questo  tempo  medesimo  , cioè  sotto  il 
Mtri  regno  di  T.  Antonino  e di  M.  Aurelio  , Sesto  Cecilia 

lùuTdeita  africano , Terenzio  Clemente,  Giunio  Mauriciano , Caio 
«»ucci.  e q.  Cervidio  Scevola , de’quali  e dell’opefe  loro  diti-* 
gentemente  favella  l’Eineccio  ( l.  c.  § 306,309,313,318). 
Sopra  tutti  però  ha  egli  voluto  illustrare  con  una  lunga 
ed  erudita  dissertazione  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita 
e alle  opere  dpi  cel.giurec.  Sesto  Pomponio  (Op.  t.$,p.66t 
ec.  ) che  visse  egli  pure  singolarmente  a’ tempi  di  M.  Au- 
relio, e mostra  quanto  versato  egli  fosse  non  nelle  leggi 
soltanto,  ma  nella  storia  ancora  e nella  filosofia  e inali 
tre  scienze.  Moltissimi  erano  i libri  da  lui  composti  in- 
torno alle  leggi  ; e molti  pure  sono  i frammenti  che  ce 
ne  sono  rimasti.  Ma  pregevole  singolarmente  è quello 
che  abbiam  ne’  Digesti , dell’  origine  del  Diritto , che  molte 
notizie  ci  somministra  intorno  alle  leggi,  a’ magistrati,  ai 
giureconsulti  romani  , che  Invano  cercheremmo  altrove, 
e delle  quali  ci  siam  noi  pure  in  quest’opera  opportu- 
namente giovati  . 

tv.  IV.  Nulla  meno  , e forse  più  ancora  fecondo  di  cele- 
r d'elogio  br*  giureconsulti  fu  il  regno  degl’imperadori  che  venne* 
di  Pipi  ro  dopo  M.  Aurelio  fino  ad  Aless.  Severo.  Tra  essi  il- 
scino.  ]ustre  singolarmente  si  rendette  Papiniano  Che  da  Spar- 
ziano  vien  detto  asilo  del  diritto , e tesoro  di  legale  dottrini 
( insev.  c.  21  ),  e da  Gassiodoro  uomo  di  acutissimo  inge- 
gno ( 1.6  Cariar,  3 ).  Alcuni  affermano  ch’egli  era  italiano* 
appoggiati  a un’ iscrizione  del  Grutero,  la  quale  però, come 
chiaramente  mostra  l’Eineccio  (/.  c.  § 318),  non  si  può 
creder  sincera.  Altri  più  precisamente  Voglion  mostrarne 
la  patria , cioè  Benevento , appoggiati  a certe  parole  di 
una  risposta  di  Papiniano,  che  ancora  esiste.  Ma  l’erm 
ditiss.can.  Giovanni  de  Vita,  che  per  altro  naturalmente 
avrebbe  dovuto  abbracciare  quest’opinione,  confessa  che 
ella  non  è bastantemente  fondata  ( ^tntiq.  Benev.  diss.  8, 
p.  z 14  ) . Dicevasi  da  alcuni,  Come  narra  Sparziano  ( in 
Carie.  c.S  ),  eh’  ci  fosse  parente  di  Settimio  Severo  per 
parte  di  Giulia  Donna  sua  moglie  in  seconde  nozze  ; 
nel  qual  caso  converrebbe  dire  eh’  ei  fose  nativo  della 
Siria.  Ma  parlandosi  da  Sparziano  di  una  tal  parentela, 
come  di  una  voce  sparsa  fra  alcuni  , non  si  può  sopra 
ossa  fondare  opinione  veruna.  Ciò  eh’ è certo,  si  c che 
per  sapere,  per  probità,  per  prudenza  ei  fu  uno  dei 
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J51Ù  telebri  nomini  del  suo  tempo.  Avea  egli,  tome  nar- 
ra  Sparziano  ( ib.  ),  appreso  il  civile  diritto  da  Carcidio 
Scevola  insieme  coll’imp.  Severo,  e a questo  era  succe- 
duto nella  carica  di  avvocato  de!  fisco  . Quindi  Severo 
morendo  a lui  singolarmente  volle  raccomandati  i suoi 
figli  Caracalla  e Geta , e il  saggio  uomo  con  ogni  sforzo 
adoperassi  a unirli  insieme  in  iscambievole  amicizia;  e 
veggendo  il  mal  animo  di  Garacalla  contro  di  suo  fra- 
tello, cercò,  ma  inutilmente,  d’ impedirne  la  morte.  Ma 
Je  virtù  di  Papiniano  furono  quelle  appunto  che  contro  » 

di  lui  irritarono  il  crudel  Garacalla,  il  qual  gli  tolse  dap- 
prima la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  ( Dio  l.  77  ) , e 
poscia  o comandò,  o certamente  permise  che  fosse  dai 
soldati  ucciso.  Molte  opere  legali  aveva  egli  pubblicate, 
delle  quali  si  citano  ne’ Digesti  vari  frammenti,  ed  esse 
furono  in  si  gran  pregio,  che  nel  Codice  teodosiano  si 
ordina  ( W.Hcinecc . l.t.  5 319)  che,  ove  pari  fossero  i voti 
de’ giudici,  prevalesse  quell’ opinione  che  avesse  in  suo 
favore  l’autorità  di  Papiniano. 

V.  A Papiniano  nella  fama  di  celebre  giureconsulto  y. 
succedette  Domizio  Ulpiano  nativo  di  Tiro,  e nella  sor-  Di  Domi- 
te infelice  ancora  gli  fu  somigliante . Il  dissoluto  Elio-  *«ulP,a* 
gabalp  perciò  appunto  allontanollo  dalla  corte  , perché 
era  uomo  di  probità  incorrotta  ( Lampr.  inHtliog.  c.  r6  ), 
ma  non  giunse  a privarlo  di  vita.  Alessandro  Severo  ne 
riconobbe  il  merito,  e il  fece  ancora  prefetto  del  pre- 
torio, benché  altri  vogliano  che  tal  dignità  avesse  già  ri- 
cevuta da  Eliogabalo  ( id.  in  ^ilex.  c.z6).  Anzi  Alessandro 
Io  ebbe  sempre  in  conto  di  suo  tutore,  e a lui  concedeva 
ciò  che  negava  ad  ogni  altro,  cioè  di  trattenersi  solo  a 
solo  con  lui  ( ib. c.  jt);  e a’ consigli  di  Ulpiano  singo- 
larmente attribuivasi  il  prudente  e saggio  sistema  di  go- 
vernare ch’egli  tenne  (ib.c.  51).  Ma  Ulpiano  era  uomo 
d’inflessibile  severità,  e perciò  odiato  da’  pretoriani  che 
cominciavano  allora  a non  voler  ricevere  legge  da  al- 
cuno . Alessandro  il  difese  più  volte  dal  lor  furore  rico- 
prendolo della  sua  porpora  (ib.).  Ma  finalmente  lo  sde- 
gno de’ pretoriani  prevalse,  e di  notte  tempo  essi  si  sca- 
gliarono sopra  1’  infelice  Ulpiano , e benché  egli  fuggendo 
si  fosse  ricoverato  presso  l’imperadore,  sugli  occhi  non- 
dimeno dello  stesso  Alessandro  fu  crudelmente  ucciso 
( Dio  l.  So).  Delle  moltissime  opere  legali  da  lui  scritte 
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(V.  Hetn,l.c.  5 339  ) ci  rimangon  frammenti  nell*  amie» 
Digesto  piu  che  di  qualunque  altro  giureconsulto.  Que- 
sti come  ci  scuoprono  un  uom  dottissimo  nella  giuris- 
prudenza , così  ancora  cel  mostrano  , ciò  che  alquanto. 
He  oscura  la  gloria , nemico  fiero  e implacabile  de’  Cri- 
stiam,  e credesi  comunemente  lui  essere  quel  Domizio 
t cui  dice  Lattanzio  (7.  Div.  Inst.  c.  t x ) , che  avea  raccolti 
vi.  ‘“vY  ^a  diversi  principi  pubblicati  contro  di  essi. 

«Giulio,  V j.  i!sse  a*  medesimo  tempo,  e non  fu  meno  cele- 
jftoio.  bre  di  Papmiano,  Giulio  Paolo.  Di  qual  patria  egli  fos- 
se, non  c ben  certo;  altri  il  vogliono  padovano,  altri 
romano,  altri  il  fan  nativo  di  Tiro,  altri  greco;  ma  niu- 
no  ne  adduce  pruova  che  renda  abbastanza  probabile  la 
sua  opinione  . Fu  egli  pure  avuto  in  gran  pregio  da 
Aless.  severo;  ed  ebbe  egli  ancora  la  prefettura  del  pre- 
torio  ( Lampr.  in  *Alex.  c.i6  ).  Aurelio  Vittore  racconta  che 
egli  era  stato  esiliato  da  Eliogabalo,  e che  fu  poi  ri- 
chiamato a fioma  da  Alessandro  ( in  Caesar.  c.  z 4);  ma  for- 
se egli  ha  confuso  Giulio  Paolo  con  U1  piano.  Egli  vien 
chiamato  da  Lampridio  ( ih.  c. <58  ) peritissimo  del  diritto ; 
e autori  del  diritto  dìconsi  da  Aurelio  Vittore  (l.c.)  egli 
ed  U1  piano.  Moltissime  opere  aveva  egli  composte  ( V. 

Hein.  l.c.  § 333  ),  delle  quali  abbiam  vari  frammenti  nell*- 
antico  Digesto  . 

Decadi.  VII.  Lascio  di  parlare  di  altri  men  celebri  giurecon- 
mcncodti- suiti  che  vissero  a questi  tempi  medesimi,  quali  furono 
prudenza  , «tulliano  che  non  vuol  confondersi  collo  scrittor  sacro 
a.po  u del  medesimo  nome,  Gaudio  Trifonidno,  Callistrato  , 
Aiti,,  sé-  m‘°i  ^.arCjan,° fiorentino , Emilio  Macro  , e Erennio 
vero.  Modestino , de  quali  e delle  opere  loro  veggasi  l’Einec- 
cio  (/.  c.  § 331,  cc.),  e 1’  altre  volte  citata  Storia  della 
giurisprudenza  romana  deli’avv.  Terrasson  (pxrt.  3 ) , e sin- 
golarmente il  trattato  di  Gio.  Niccolò  Funccio  De  vegeti 
Utmae  linguai  seneUute  (c.6),  ove  egli  non  solo  parla  di 
questi  e di  piu  altri  celebri  giureconsulti  di  questa  età, 
ma  con  una  laboriosissima  diligenza  tutti  ad  un  per  uno 
accenna  i frammenti  che  di  essi  ci  son  rimasti  nel  Corpo 
delle  leggi  romane.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  vedesi 
nella  romana  giurisprudenza  un  norabile  decadimento  ; 
e appena  si  trova  sino  a’tempFdi  Costantino  un  sol  giu- 
reconsulto che  possa  venire  a confronto  con  quelli  dei 
eguali  abbiamo  finor  ragionato . Lo  sconvolgimento  in  cui 
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trovossi  per  lungo  tempo  il  romano  impero  , mentre 
quasi  ogni  giorno  sorgevano  nuovi  imperadori  a com- 
batter  gli  antichi,  ed  ogni  cosa  era  piena  di  sedizioni  , 
di  congiure  e di  tumulti , dovette  essere  sommamente 
dannoso  a una  scienza  che  non  può  aver  luogo  fra  il 
rumore  dell’  armi.  Quindi  per  lungo  tratto  di  tempo  e 
gl’  imperadori  furono  in  tutt’  altro  occupati  che  in  for- 
mar leggi,  e i giureconsulti  non  ebbero  occasion  di  far 
pompa  del  loro  sapere  nello  spiegarle  . Diocleziano  e 
Massimiano,  il  cui  impero  fu  e più  lungo  e più  tran- 
quillo, molte  leggi  aggiunsero  ai  Corpo  della  romana 
giurisprudenza,  e queste  dovettero  risvegliare  l’impegno 
nel  coltivarne  lo  studio  , e formare  i celebri  giurecon- 
sulti che  poi  borirono  sotto  il  regno  di  Costantino , o 
de’ quali  avrem  noi  pure  a parlare  nel  IV  libro.  > 

CAPO  Vili. 

Gr  amatici . 

I.  Delle  pubbliche  scuole,  e degli  onori  e de’ privilegi  r. 
che  da  alcuni  imperadori  di  questa  età  vennero  conce-  A 
duti  a’ professori  delle  scienze,  e de’ retori  ancora  che  vcTse^ùìi 
per  eloquenza  si  renderon  famosi,  abbiam  già  favellato,  « 
come  l'argomento  chiedea,  nel  I e nel  111  capo  di  que- 
sto libro.  Qui  dunque  altro  non  ci  rimane  che  a trattar 
de’gramatici , che  a questo  tempo  medesimo  furon  più 
illustri.  Il  più  celebre  tra  essi  c Geilio,  il  quale,  benché 
non  sappiamo  eh’ ci  tenesse  pubblica  scuola  , per  le  ma- 
terie nondimeno  ch’egli  ha  trattate,  a questa  più  che  a 
qualunque  altra  classe  appartiene,  lo  lascerò  che  i più 
minuti  e oziosi  critici  decidano  la  gran  contesa  intorno 
al  nome  di  questo  scrittore,  cioè  se  debba  dirsi  Agellio* 
o Aulo  Gellio.  Io  penso  che  questa  seconda  maniera  si 
debba  prescegliere.  Ma  se  altri  fosse  di  contrario  pare- 
re, io  certo  non  lo  sfiderò  perciò  a battaglia  . Più  im- 
portante c la  questione  a quai  tempo  ei  vivesse.  Alcuni 
pensano  ch’ei  fiorisse  a’ tempi  di  Adriano  , e il  raccol- 
gono dall’amicizia  ch’egli  ebbe  col  filos.  Favorino  , di 
cui  egli  fa  menzione  in  più  luoghi . Ma  egli  c certo  che 
Gellio  nominando  più  volte  Adriano  gli  aggiugne  il  nome 
di  Vivo  (/■},  r.  20 j l.u,  c.  6) , il  che  è sicuro  argomento 
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a conchiadere  che , quando  egli  scriveva,  era  già  morto 
Adriano.  Innoltre  ei  chiama  co!  nome  di  consolare  Erode 
Attico  (/.  i,  r.i,  ec.),  e di  Erucio  Glaro  dice  (/.  13,  c.16) 
che  fu  due  volte  console.  Or  Erode  Attico  fu  console 
l’an.  ijj  che.  era  il  sesto  di  Antonino  , e Erucio  Claro 
ebbe  la  seconda  volta  una  tal  dignità  P an.  14 6}  nono 
dello  stesso  imperadore  ( V.  Fast. Capitol.) . Dunque  dopo 
quel  tempo  scrisse  certamente  Gellio  ; ed  è verisimile 
che  toccasse  ancora  il  regno  di  M.  Aurelio  ; e potè 
quindi  nella  sua  gioventù  aver  conosciuto  il  filos.  Favo- 
rino.  Ma  un  passo  del  medesimo  Gellio  ha  posto  in  non 
leggero  imbarazzo  gli  eruditi  . In  una  disputa  intorno 
le  leggi  delle  XII  tavole,  ch’egli  riporta,  seguita  tra  Fa- 
vorino e Sesto  Gecilio  ( /.io,  c.  t),  questi  così  dice:  Ir;- 
centesimo  ttamque  anno  post  Romam  conditam  tabulae  compia 
litae  scriptaequs  sunt.  jl  quo  tempore  ai  bone  dism  mi 
esse  non  longe  minus  septingenti  videntur.  Afferma  egli  dun- 
que che  dalla  fondazion  di  Roma  fino  a quel  tempo  era- 
no corsi  poco  meno  di  mille  anni  . Or  egli  è certo  che 
a* tempi  dell’imp.  Filippo  soltanto  si  compierono  1 mille 
anni  della  fondazion  di  Roma,  di  che  si  fecero  feste  so- 
lenni Pan.  dell’era  crist.  148,  cioè  più  di  un  secolo  dopo 
la  morte  di  Adriano.  Ma  il  testo  di  Gellio  non  ha  cer- 
tamente bastevole  autorità  a distruggere  P opinione  di 
tutti  gli  antichi  e moderni  cronologi;  e perciò  convien 
dire  che  il  passo  sia  guasto  e corrotto  . E certo  se  in- 
vece di  septingenti  si  leggesse  sexcenti  , allora  il  computo 
riuscirebbe  ottimamente \ poiché  Adriano  regnava  appun- 
to verso  la  fine  del  IX  sec.  di  Roma,  e morì  Pan.  891 
dalla  fondazione  di  essa  . Intorno  all'  età  di  Gellio  ven- 
gasi oltre  gli  altri  scrittori  dal  Fabricio  allegati  ( Bibl.lat . 
1. 3,  c.  1 J un’erudita  dissertazione  del  co.  Camillo  Silve- 
stri inserita  nella  Raccolta  calogeriana  (t.6). 

II.  Se  Gellio  fosse  romano,  non  si  può  con  sicurezza 
affermare,  non  essendovi,  ch’io  sappia,  passo  alcun  dei 
suoi  libri,  che  cel  dimostri.  Ma  in  Roma  ei  fece  certa- 
mente lungo  soggiorno,  ivi  attese  giovinetto  agli  studi, 
ivi  coltivò  l’amicizia  de’ più  dotti  uomini  del  suo  tem- 
po, ivi  ancora  fu  da’ pretori  scelto  tra’ giudici  delle  cause 
private  (/.  14,  c.  1).  Fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Ate- 
ne, e vi  strinse  amicizia  co’ più  illustri  filosofi  che  allor 
yì  erano . Da  questo  suo  soggiorno  in  Amelie  ei  diede  il 
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nome  alla  sua  opera  intitolandola  Notti  attiche  ; percioc- 
ché allora  avea  cominciato  a scrivere  di  notte  tempo  ciò 
che  o leggendo,  o conversando  cogli  altri  eragli  sembrato 
degno  di  averne  memoria . Di  quest’  opera  diversi  sono  i 
pareri  de’ diversi  scrittori,  ed  altri  non  si  saziano  in  am- 
mirarla e in  lodarla,  come  il  Lipsio  che  chiama  Gellio 
autore  di  purissima  latinità  ( Centur.  4 Misceli,  ep.^i)^  ni- 
tri ne  dicono  il  più  gran  male  del  mondo,  come  Lodo- 
vico  Vives  che  ne  forma  un  carattere  troppo  spregevole 
e vile:  Homo  rbapsodus  piane,  congestor  potius  quam  dige- 
stor  , & ostentator  quam  p:ritus\  loquaculus  sine  erudii  ione, 
in  verbis  ac  sententiis  putidulus  ( De  tradend.  discipl.  1. 3 ) . 
JVel  che  a mio  parere  e gli  uni  e gli  altri  hanno  pas- 
sato di  troppo  i giusti  contini . In  Gellio  troviam  certa- 
mente molte  osservazioni  frivole  e leggere,  e che  poco 
importava  che  ci  venissero  conservate  . Ma  egli  è certo 
ancora  che  moltissime  cose  appartenenti  alla  storia  , alla 
cronologia,  a’ costumi,  alle  leggi  di  tutta  I’  Antichità  in- 
vano altrove  si  cercherebbero  che  presso  Gellio.  Egli  ci 
ha  conservati  i nomi  e i sentimenti  di  molti  celebri  uo- 
mini della  sua  età,  e molti  frammenti  de'  più  antichi 
scrittori,  che  senza  lui  sarebbon  periti.  In  somma  l’o- 
pera di  Gellio  si  può  chiamare  un  vasto  e ben  ripieno 
fondaco  in  cui  tra  poche  merci  di  mun  prezzo  molte 
ancora  ve  n’ha  di  non  ordinario  valore,  che  altrove  non 
si  potrebbono  rinvenire.  Ma  in  ciò  eh’  è dello  stile,  io 
non  so  ove  trovi  il  Lipsio  quella  purissima  latinità  che 
tanto  egli  ammira  in  Gellio.  A me  anzi  pare  di  veder- 
vi la  corruzion  del  linguaggio,  che  allora  si  faceva  sem- 
pre maggiore  ; talché  in  mezzo  a molte  parole  e a mol- 
te espressioni  del  buon  secolo  molto  ancora  ve  n’ha  di 
conio  affatto  nuovo  e,  direi  quasi,  straniero.  Di  esse 
volea  darci  un  glossario  Gaspare  Barihio  , e un  saggio 
ne  ha  pubblicato  ( Mdvers.  1. 8,  c.  16  ) . Ma  non  so  che 
l’ opera  intera  sia  uscita  a luce  . Un’  opera  somigliante 
avea  pur  disegnata  Cristiano  Falstero  . Ma  di  essa  an- 
cora non  so  che  sia  stata  data  alle  stampe  . Intorno  a 
Gellio  degno  è di  vedersi  ciò  che  scrivono  il  Funccio 
( De  vegeta  lat.ling.senefi.c.4)  e Pier  Daniello  Longolio  nel- 
la prefazione  premessa  all’  edizione  di  Gellio  fatta  in 
Haff  in  Sassonia  l’an.  1741. 

Ili,  Le  Notti  attiche  di  Gellio,  di  cui  hnor  abbiam 
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favellato,  ci  fan  conoscere  H non  troppo  felice  stato  deh 
la  letteratura  di  questi  tempi.  Noi  vegeiamo  i più  dotti 
uomini  che  allora  fossero  in  Roma  , occupati  spesso  in 
faticose  ricerche  intorno  a quistioni  gramaticali  di  niunl 
importanza,  e mi  par  di  scorgere  in  essi  un  certo  spi- 
rito, per  così  dire,  di  picciolezza  ben  lontano  dal  pen- 
sar grande  e sublime  degli  antichi  Romani  . Ma  forse 
era  questo  un  effetto  di  sollecitudine  e di  zelo  per  la 
conservazione  della  lingua  latina  . Gellio  in  fatti  si  duole 
del  dicadimento  in  cui  ella  era  a’ suoi  tempi.  Noi  possia- 
mo  osservare.,  egli  dice  ( /.  ij,  c.  27),  che  la  più  parte  delle 
parole  latine  dal  senso  che  avevano,  quando  furon  formate , 
passate  sono  ad  averne  un  altro  0 somigliante , 0 diverso  assai\ 
c ciò  è avvenuto  per  /’  uso  c per  l' ignoranza  di  coloro  che  seri- 
ca esame  adoprano  quelle  parole,  di  cui  non  homo  appreso  il 
senso  . Quindi  è che  sì  spesso  s’  incontrano  presso  lui 
minutissime  riflessioni  sul  vero  senso  di  alcune  parole  , 
e sugli  abt/si  nella  lingua  latina  introdotti  . Ma  meglio 
forse  avrebbon  fatto  que' valentuomini  se  non  tanto  nello 
studio  delle  parole  quanto  in  quello  de’ sentimenti  e dei 
pensieri  si  fossero  esercitati , e avessero  procurato  di  far 
rivivere,  se  pur  era  possibile  , in  Roma  il  fervore  insie- 
me e il  buon  gusto  nel  coltivamemo  dell’  eloquenza  , 
della  poesia  e degli  altri  studi . 

IV.  Alcuni  degl’  illustri  gramatici  che  a’  staoi  tempi 
erano  in  Roma  , troviam  rammentati  da  Gellio.  Tra  essi 
ei  fa  menzione  di  Sulpizio  Apollinare  uomo  a sua  me- 
moria dottissimo  (/.  18,  c.4;  /.  10,  c.  f,  ec. ) che  vantavasi 
di  essere  il  solo  che  intender  potesse  le  Storie  di  Sallu- 
stio. Egli  ebbe  l’onore  di  avere  a suo  discepolo  Perti- 
nace die  fu  poscia  imperadore;  anzi  questi  sottentrò 
per  alcun  tempo  all’impiego  della  pubblica  scuola  che 
Sulpizio  teneva  ( Jul.Capit.inPertin.  e.  1),  finche  annoiato 
della  gramatica  passò  all’ armi,  e quindi  al  trono.  Alcu- 
ni versi  di  Sulpizio  Apollinare  sul  comando  che  avea 
dato  Virgilio  di  dare  alle  fiamme  l’ Eneide , ci  sono  stati 
conservati  da  Donato  nella  Vita  da  lui  scritta  di  questo 
poeta.  Gellio  loda  parimenti  un  cotal  Elio  Melisso,  di- 
cendo eh’ esso  a’ suoi  giorni  avea  ottenuto  tra’ gramatici 
sommo  onore  ( L t8,  c.  6 ) ; accenna  varie  opere  da  lui 
scritte , ma  dice  insieme  che  1’  arroganza  era  in  lui  mag- 
gior del  sapere . 
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V.  La  Storia  Augusta  ancora  ci  somministra  il  nome  v. 

Idi  alcuni  gramatici  di  questa  età,  che  dovean  essere  in 
credito  di  non  ordinario  sapere , poiché  dagl'  imperadori  nell*  sto- 
furon  dati  per  maestri  a’ior  figliuoli.  M.  Aurelio  ebbe , ri*  A“*-* 
tome  narra  Capitolino  ( in  M.  *A»r.  c.i),  a suoi  maestri  $tt ' 
negli  studi  gramaticali  Alessandro  per  la  lingua  greca  j 
per  la  latina  Trosio  Apro  Pollione,  ed  Eutichio  Procolò 
nativo  di  Sicca  nell’ Africa.  Ma  di  essi  nuli’ altro  sap* 
piamo,  se  non  che  di  Procolo  aggiugne  Capitolino,  ché 
fu  da  M.  Aurelio  sollevato  all’  onor  di  proconsole,  ma 
facendolo  esente  da  quelle  spese  che  per  ciò  erano  ne- 
cessarie. Forse  egli  c quello  stesso  che  da  Trebellio  Pol- 
lione si  dice  gramatico  dottissimo  del  suo  tempo  (ut 

emiliano  ) , e di  cui  accenna  un’  opera  , non  sappiam 
quale,  in  cui  parlava  di  paesi  stranieri  . Lo  stesso  Ca- 
pitolino fa  menzione  di  Scauro  gramatico  latino  mae- 
stro di  Lucio  Vero  (invero),  figliuolo,  egli  dice,  di 
quello  Scauro  che  fu  gramatico  a’ tempi  di  Adriano.  Il 
Salmasio  però  conghiettura  (in  not.ad  bunc  loc.)  che  deb- 
ba si  leggere  Scaurino,  poiché  Lampridio  nella  Vita  di 
Aless.  Severo  (c.  3)  nomina  tra’ maestri  ch’egli  ebbe, 
Scaurino  maestro  rinomatissimo  figliuol  di  Scaurino  . Del 
gtam.  Scauro  che  visse  a’ tempi  di  Adriano,  parla  anche 
Gellio  con  molta  lode  (l.  ii,c.  is),  e abbiamo  qualche 
sua  operetta  gramaticale  nella  Raccolta  degli  antichi 
Gramatici  . Lo  stesso  Vero  ebbe  pure  a suoi  maestri 
nelle  lettere  greche  Telefo , quello  stesso  probabilmente 
idi  cui  Suida  rammenta  parecchie  opere,  Efestione  eh’ è 
Verisimilmente  1’  autore  di  un  piccol  trattato  de’  metri , 
thè  abbiamo,  e Arpocrazione  che  forse  è quell’ Elio  Ar- 
pocrazione  di  cui  parla  Suida  . Parimenti  nella  Vita  di 
Gommodo  troviam  nominati  de’  gramatici  a’  quali  però 
ivi  si  dà  il  titolo  di  letteratori  ( c.  1 ) , come  abbiam 
detto  altrove  essersi  talvolta  usato  ; un  di  essi  greco  , 
cioè  Onesicrito , 1’  altro  latino  detto  Capella  Antimio  , 
de’  quali  nuli’  altro  sappiamo . Di  Massimino  il  giovane 
narra  Giulio  Capitolino  ( c.  1),  che  ebbe  tra’  suoi  mae- 
stri Fabilio  lettcrator  greco,  di  cui  dice  che  ancor  legge- 
vansi  molti  epigrammi  greci,  e specialmente  alcuni  versi 
di  Virgilio  in  lingua  greca  da  lui  recati  , e inoltre  Fi- 
lemone  gramatico  latino , di  cui  pure  non  abbiamo  al- 
tra più  distinta  notizia. 

VI. 
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vi.  VI.  Io  ben  vedo  che  questa  sterile  e ignuda  serie  di 
Ìi&qucKo  nom'  > ch’  io  son  venuto  tessendo , avrà  recata  non  poca 
argomcn-  noia  a’  miei  lettori . Ma  se  un  terreno  c così  sterile  che 
*•*  non  produca  fiori  nè  frutta  di  sorta  alcuna  , non  se  ne 
dee  incolpare  il  laborioso  ma  infelice  coltivatore  . Per 
non  accrescere  maggiormente  il  tedio  a chi  legge  , io 
lascerò  di  parlare  di  altri  antichi  gramatici  , de’  quali , 
benché  sia  incerta  l’età,  si  può  nondimeno  credere  pro- 
babilmente che  vivessero  circa  questo  medesimo  tempo, 
e delle  opere  de'  quali  ci  sono  rimasti  più  , o meno 
ampj  frammenti  inseriti  nelle  Raccolte  che  abbiamo  dei 
loro  scritti . Il  Fabricio  potrà  soddisfare  al  desiderio  di 
chi  voglia  pur  risaperne  i nomi , e quelle  pochissime  no- 
tizie che  ce  ne  son  pervenute  (Bibl.  Ut.  I.  4,  c.  6,  7).  Io 
mi  dipartirò  ancora  dal  mio  usato  costume  di  trattare 
a questo  luogo  distintamente  degli  eruditi  stranieri  che 
concorsero  a Roma . Il  numero  de’  Romani  amanti  del- 
le lettere  è stato  a quest'  epoca  così  scarso , che  a rin- 
tracciare qual  fosse  lo  stato  della  letteratura  ci  è con- 
venuto necessariamente  accennare  in  ciascheduno  de’ pre- 
cedenti Capi  i più  illustri  tra  gli  stranieri  eh’  erano  in 
Roma  di  questi  tempi , nè  perciò  ci  rimane  che  aggiu- 
gnere  intorno  ad  essi. 

CAPO  IX. 

Biblioteche . 

stato  in-  questo  Capo  ancora  dobbiamo  necessariamente 

felice  de!-  spedirci  in  poche  parole  , poiché  appena  troviamo  di 
teche^'b-  (Iuest>  tempi , in  ciò  che  appartiene  alle  romane  biblio- 
Miri»/*  teche,  cosa  alcuna  che  degna  sia  di  memoria.  L’impeto 
di  Comodo  fu  fatale  a quella  eh’  era  contigua  al  tem- 
pio della  Pace,  di  cui  abbiamo  parlato  nell'epoca  pre- 
cedente . Un  orribile  incendio  che  d’  improvviso  si  ac- 
cese , tutto  ridusse  in  cenere  quel  vasto  tempio  che  , 
come  dice  Erodiano  ( Hist.  I.  1,  c.  44) , era  il  più  ma- 
gnifico e il  più  ricco  che  fosse  in  Roma  . Col  tempio 
fu  incendiata  ancora  l’annessa  biblioteca.  Galeno  si  duo- 
le che  in  tal  occasione  molti  de’  libri  da  lui  composti , 
che  ivi  si  conservavano , perirono  miseramente  ( De  Ubns 
fropr.) , e,  ciò  che  fu  assai  peggio,  quasi  tutte  le  scrit- 
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ture  appartenenti  all’  impero  furon  consunte  dal  fuoco 
(Diol.  ji).  E forse  altre  biblioteche  ancora  in  questa 
occasione  divennero  preda  delle  fiamme,  poiché  Erodia- 
no  aggiugne  eh’  esse  dal  tempio  della  Pace  si  sparsero 
anche  altrove,  e molte  parti  della  città  distrussero  per 
più  giorni . Certo  è che  Vopisco  , il  quale  andava  dili- 
gentemente raccogliendo  quelle  notizie  che  alla  sua  Sto- 
ria eran  necessarie,  di  altre  biblioteche  non  fa  menzione 
che  della  ulpia,  cioè  di  quella  di  Traiano  (in  Aureliano 
e.  i;  in  Tac.  c.8),  di  cui  dice  che  a suo  tempo  era  nelle 
terme  di  Diocleziano  (in  Probo  c.  i),  e di  quella  di  Ti- 
berio ( ih. ) . 

II.  Questo  è ciò  solo  che  noi  troviamo  a quest’  epo-  n. 
ca,  appartenente  alle  pubbliche  biblioteche  . Quanto  alle  a„cj;fjore 
private,  io  cretto  certo  che  molte  ve  ne  fossero  in  Ro- quello 
ma.  Ma  nelle  Storie  non  ne  troviamo  rammentata  al- del,e  Pri* 
cuna,  fuorché  quella  del  medico  Sereno  Sammonico,  di 
cui  abbiam  già  parlato,  ch’era  composta  di  sessantadue- 
mila  volumi,  e che  dal  figlio  dello  stesso  Sammonico  fu 
poi  donata  al  secondo  Gordiano.  Io  non  mi  sono  pure 
avvenuto  né  nelle  amiche  iscrizioni , nè  in  alcun  monu- 
mento , a trovare  il  nome  di  talun  di  coloro  che  in 
questo  tempo  dovettero  presiedere  alle  biblioteche  . La 
scarsezza  degli  storici  che  abbiamo  di  queste  età  , sarà 
forse  cagione  che  non  possiamo  avere  altre  memorie  in- 
torno a questo  argomento.  Ma  io  credo  ancora  che  lo 
sconvolgimento  di  tutto  1’  impero  e la  universale  comi- 
zio» de’  costumi  rendesse  poco  curami  i Romani  come 
di  ogni  letteratura , così  ancora  de’  libri  , e che  perciò 
e perissero  molte  delle  antiche  biblioteche  , e non  si 
pensasse,  se  non  da  pochissimi,  a formarne  altre  nuo- 
ve. “ Non  ostante  però  lo  scarso  numero  delle  biblio- 
teche , veggiamo  che  fin  d’  allora  pensavasi  a prescrivere 
il  metodo  per  la  scelta  de’ libri,  affine  di  non  ammassa- 
re insieme  i buoni  co’ malvagi.  Perciocché  Suida  ci  nar- 
ra che  Dantofilo  vissuto  a’  tempi  di  M.  Aurelio  , oltre 
più  altre  opere  , una  ne  scrisse  intitolata  Pbilobiblos  , 
cioè  de’  libri  degni  di  essere  acquistati  , la  quale  fu  da 
lui  diretta  a Lollio  Massimo  „ . 
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CAPO  X. 

Arti  liberali. 

I.  bbiaino  già  altre  volte  fc  fin  dal  principio  di  quest* 
opera  osservato  che  le  scienze  e le  arti  sembrano  darsi 
vicendevolmente  la  mano,  e che  non  possono  le  une  o 
sorgere  a più  felice  stato,  o decadere  miseramente,  sen- 
za che  la  medesima  sorte  incontrino  ancor  le  altre.  Ciò 
che  ora  siamo  per  dire  intorno  allo  Stato  in  cui  furono 
a quest’  epoca  le  arti  liberali,  confermerà  vie  maggior- 
mente la  nostra,  o , a dir  meglio,  la  comune  opinione. 
Le  scienze  erano  in  un  rovinoso  decadimento  : pochi  ne 
erano  i coltivator  tra’  Romani  ; e que’  medesimi  che 
pure  le  coltivavano,  parte  pel  corrompimento  della  lin- 
gua latina,  parte  pel  vizioso  gusto  da’ sofisti  greci  in- 
trodotto, parte  ancora  per  l’infelice  condizione  de’ tem- 
pi torbidi  e sconvolti  , noi  facevano  comunemente  che 
con  poco  felice  successo.  Non  altrimenti  avvenne  delle 
ani.  L’erudito  Wirtckelmann  saggiamente  riflette  ( Hisl, 
de  V Art  t.  z,  p.  314)  che  il  tempo  degli  Antonini  fu  per 
l’arte  ciò  eh’ esser  suole  in  una  mortai  malattia  quell* 
apparente  miglioramento  che  precede  la  morte,  o come 
la  più  viva  luce  istantanea  che  gitta  una  candela , quan- 
do è vicina  ad  estinguersi.  In  fatti  a’ tempi  di  Antonino 
e di  M.  Aurelio  molte  grandiose  fabbriche  sorsero  in 
Roma  e altrove;  e alcune  statue  ed  altri  lavori  di  quel 
tempo , che  sono  assai  da  pregiarsi , ancor  ci  rimango- 
no, de’ quali  si  può  veder  la  descrizione  presso  il  loj 
dato  Winckelmann  (ib.  Ó“  seq.) . 11  celebre  Erode  Atti- 
co, di  cui  abbiam  ragionato  a suo  luogo  , uomo  ricco 
e splendido  sopra  ogni  altro  de’  tempi  suoi  t moltissimi 
monumenti  di  non  ordinario  pregio  fece  innalzare  in 
Roma  e in  Atene  . Filostrato  ce  ne  ha  lasciata  la  de- 
scrizione {Vit.  Sopb.  I.  z) , seppur  non  l’ha  egli,  come 
vi  ha  luogo  a sospettare,  esagerata  di  troppo  . Lo  stes- 
so M.  Aurelio  avea  appresa  1’  arte  della  pittura  sotto 
un  cotal  Diogneto  (Jul.  Capit.  in  M.  ^ tur . c.  4) ,’  di  cui 
egli  però  loda  bensì  ne’ suoi  libri  ( De  rcb.  suis  l.  j)  i 
morali  insegnamenti  che  n’  avea  ricevuti  , ma  non  ac- 
cenna alcuna  istruzione  avuta  nell’  arte  di  pingere  , il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  - j?9 

thè  ha  fatto  sospettare  al  Salmasio  (in  not.ad  Jul.Capit.), 
che  due  Diogneti  vi  fossero  al  tempo  stesso  , pittore  1’ 
uno,  l’altro  filosofo;  dr  che  non  vale  la  pena  di  di- 
sputar lungamente. 

II.  Ma  questi  famosi  artefici,  continua  l’erudito  W'in-  n. 
ckelmann  , erano  que’  medesimi  che  sotto  il  regno  di  Ml  pu* 
Traiano  e di  Adriano  si  eran  formati  alla  scuola  degli  minciano 
altri  ancor  migliori  che  gli  aveano  preceduti  . Il  regno  l ‘iccade- 
degli  Antonini : non  era  molto  opportuno  a produrne 
de’ nuovi.  I filosofi  e i sofisti,  de’ quali  Roma  era  inon- 
data, aveansi  unicamente  in  pregio;  ed  essi  deprezza- 
toti superbi  di  ogni  altra  scienza  e di  ogn’  altra  arte 
non  permettevano  che  il  merito  de'  valorosi  artefici  fos- 
se, come  conveniva,  pregiato  e ricompensato  . Egli  os- 
serva in  fatti  { ib.p . jza)  che  una  testa  di  Comniodo  % 
fatta  mentre  egli  era  ancor  giovane  , è assai  bella;  ma 
che  quelle  degl’  imperadori  seguenti  non  possono  venir 
con  essa  al  confronto.  Molti  monumenti  di  questi  tem- 
pi viene  egli  esaminando  coll’usata  sua  diligenza , e cosi 
nell’Arco  di  Settimio  Severo,  come  in  altre  statue  e in 
altri  bassi  rilievi  che  ci  sono  rimasti  , mostra  quanto 
precipitosamente  decadessero  allora  le  arti . Aless.  Se- 
vero però  sembra  che  usasse  di  ogni  sforzo  per  far  ri- 
fiorire le  belle  arti , il  che  dal  Winckelinann  non  si  è 
avvertito;  poiché  egli  solo  rammenta  (p.  317)  le  statue 
degli  uomini  illustri,  che  da  ogni  parte  ei  fé  raccoglie- 
re e collocare  nel  Foro  di  Traiano  . Ma  oltre  di  ciò 
non  solo  Lampridio  dice  (in  u tlex . c.  17)  eli’  egli  dipin- 
gea  mirabilmente,  ma  ancora  che  molte  Tinnovò  delle 
fabbriche  de' precedenti  imperadori,  molte  nuove  ne  fece 
innalzare  egli  stesso,  e fra  le  altre  le  terme  a cui  die- 
de il  suo  proprio  nome;  che  molti  colossi  fece  ergere 
in  Roma,  chiamando  perciò  da  ogni  pane  artefici  va- 
lorosi; anzi  a lui  attribuisce  1’  invenzione  di  unire  e di 
intarsiare  insieme  marmi  di  diversi  generi  (ib.  c.  25); 
nel  che  però  se  egli  intende  che  Alessandro  fosse  l’in- 
ventore de’  lavori  che  diciamo  a musaico , essi  erano  più 
antichi  di  assai,  come  dall’ erudita  opera  del  card.  Aless. 

Furietti  su  questo  argomento  raccoglisi  chiaramente. 

III.  Se  dopo  Aless.  Severo  fossero  stati  tranquilli  e E*”jn(!j 
lieti  i tempi  della  repubblica,  e se  i seguenti  impera- Tengono 
4ori  ne  avessero  imitato  l’esempio,  forse  sarebbono  le  *tt“" 

Y 1 arti  TiM. 
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arti  ritornale  all’  amico  onore;  ma  le  guerre  , le  sedi- 
zioni, e i tumulti  che  d’ allora  in  poi  furono  sì  fre- 
quenti, le  condussero  a un’estrema  rovina.  Una  statua 
di  Pupieno,  che  regnò  per  breve  tempo  alcuni  anni  do- 
po la  morte  di  Alessandro  , si  rammenta  dal  Winckel- 
mann  ( p . jìS),  statua  che,  benché  abbia  non  pochi  di- 
fetti , è nondimeno  forse  la  sola  di  qualche  pregio  ; ed 
ella  fu  opera  probabilmente  di  alcun  degli  artefici  che 
da  Aless.  erano  sati  chiamati  a Roma.  Ma  sotto  Pira- 
pero  di  Gallieno  singolarmente,  e ne’ torbidi  tempi  che 
venner  dopo  , le  arti  soffrirono  grandissimo  danno  . Nè 
è già  che  statue  ed  altri  lavori  non  si  facessero  allora. 
Una  statua  d’  oro  alta  dieci  piedi  troviam  innalzata  dal 
popol  romano  in  onore  di  Claudio  II,  e un’  altra  d’ar- 
gento di  millecinquecento  libbre  di  peso  innalzata  a lui 
pure  nel  Foro  ( Tr  ebeti.  Poli,  in  Clami,  c.  3 ) , e tre  statue 
d'  argento  dall’  imp.  Tacito  innalzate  in  onore  di  Aure- 
liano suo  predecessore  {top.  in  Tac.  c.  9) ; e statue  an- 
cora dello  stesso  Tacito  e del  suo  fratello  Floriano  ( ìL 
in  Floriano  c.z) . Nuovi  edifici  ancora  e nuovi  palazzi  di 
grandissimo  lusso  si  aggiunsero  a Roma  ; e la  pittura 
parimenti  vi  fu  coltivata;  poiché  fra  gli  altri  monumenti 
che  ne  abbiamo,  veggiam  nominati  da  Vopisco  i solenni 
giuochi  che  Carino  avea  dati  al  popolo  romano  , e che 
egli  avea  /atto  dipingere  in  un  portico  del  suo  palazzo 
(in  Carino  c.  19 ).  Ma  tutti  quasi  i lavori  dell’  arte  si  ri- 
sentivano di  quella  barbarie  che  la  condizione  de’  tempi 
cominciava  a spargere  in  Roma . Basta  osservar  le  me- 
daglie degl’  imperadori  da  Gallieno  fino  a Costantino  , 
per  conoscer  la  rozzezza  degli  artefici  di  questa  età, 
tanto  lontana  dall’amica  finezza,  quanto  i tempi  di  Gal- 
lieno e de’  successori  eran  diversi  da  que’  d’  Augusto. 

LIBRO  III. 

Della  Letteratura  delle  provincie  d’ Italia , e de’  Cristiani 
ne’  primi  tre  secoli. 

I^,oma  è stata  finora  il  principale  oggetto  delle  nostre 
ricerche . Essa  consideravusi  come  la  capitale  del  mondo 
tutto  : essa  era  1’  ordinaria  sede  degl’  imperadori  : ad 
essa  perciò  concorrevano  dalle  altre  parti  del  inondo 

tui- 
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tutti  coloro  che  nel  maneggio  de’  pubblici  affari  , o nel 
cohivamento  delle  arti  , o delle  scienze  bramavano  , o 
speravano  di  acquistarsi  nome.  Quindi  non  è maraviglia 
che  i più  famosi  poeti  , oratori  , filosofi  ed  eruditi  di 
ogni  maniera  in  questo  , direi  quasi , centro  comune  si 
trovasser  raccolti;  e che  le  altre  provincie  d’Italia  ri- 
manessero in  confronto  a Roma  abbandonate  e diserte  . 
Cosi  veggiamo  accadere  comunemente  in  qualunque  va- 
sto dominio  , che  il  più  bel  fiore  della  nazione  vada  a 
riunirsi  insieme  nella  capitale;  e che  se  nelle  provincie 
vi  sono  uomini  o per  senno,  o per  sapere  famosi,  tutti 
proccurino,  ove  qualche  particolar  motivo  non  li  riten- 
ga, di  procacciare  a’  lor  propj  talenti  un  più  luminoso 
teatro.  Nondimeno  anche  le  provincie  d’  Italia  non  fu- 
rono in  tutto  prive  di  letteraria  lode,  e dotti  uomini  e 
scuole  e biblioteche  pubbliche  si  videro  in  esse  ancora  . 
A render  dunque,  quanto  più  si  possa,  compita  la  Sto- 
ria cieli’  Italiana  Letteratura , di  quella  ancora  delle  pro- 
vincie ci  conviene  dir  qualche  cosa.  Inoltre  i dotti  uo- 
mini , de’ quali  abbiam  finora  parlato,  furono  lutti  ido- 
latri. Questa  era  la  religion  dominante,  e perciò  la  più 
numerosa,  la  sola  avuta  in  pregio  da’ principi,  e spesso 
ancora  la  sola  che  fosse  lecito  di  professare  . 1 Cristia- 
ni, benché  non  piccolo  fosse  il  loro  numero  , costretti 
però  sovente  a tenersi  nascosti  , e a sottrarsi  al  furore 
de'  loro  persecutori , non  aveano  per  lo  più  nc  agio  uè 
tempo  a coltivare  attentamente  gli  studi  ; e il  loro  or- 
rore per  le  gentilesche  superstizioni  faceva  ancora  che 
molti  si  tenesser  lontani  da  quegli  studi  che  poteau  sem- 
brar gentileschi . Contuttociò  anche  tra  essi  ebbe  luogo 
il  coltivamento  delle  scienze,  e delle  sacre  singolarmen- 
te; e dobbiamo  perciò  esaminare  ancora  ciò  che  appar- 
tiene alla  letteratura  de’  Cristiani  d’  Italia  . Queste  due 
ricerche  fornieran  1’  argomento  di  questo  libro  ; dopo  il 
quale  non  dovrem  più  separare  gli  studi  di  Roma  da- 
gli studi  delle  provincie  d’  Italia , nè  la  letteratura  degli 
Idolatri  da  quella  de’  Cristiani . Roma  da’  tempi  di  Co- 
stantino in  poi  non  fu  più  la  stabile  ed  ordinaria  sede 
de’  Cesari  ; e la  religion  cristiana  essendo  divenuta  la 
religione  del  trono,  divenne  ancora  la  religion  dell’  im- 
pero ; e gl’  Idolatri  tolerati  solo  ancora  per  qualche  tem- 
po non  ebber  molti  che  per  sapere  si  rendesser  famosi. 

Y 3 Così 


I. 

Difficoltà 
nel  ben 
traccarc 
questo  ar- 
gomento . 


II. 

Nella  Ma* 
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Così  secondo  i diversi  tempi  , di  cui  scriniamo , ci  con- 
viene cambiar  ordine  e metodo  di  ragionare  , perchè  la 
Letteratura  Italiana  ci  si  offra  in  quell’  aspetto  in  cui 
ella  fu  veramente. 

CAPO  I. 

Letteratura,  delle  provincic  d’ Italia . 

A 

I.  ild  avere  una  giusta  idea  dello  stato  in  cui  era  net 
tempi  della  repubblica  e de’ primi  imperadori  romani  la 
letteratura  nelle  provincie  italiane  , ci  farebbe  d’  uopo 
avere  alcuni  de’  loro  storici  antichi  che  qualche  esatta 
notizia  ce  ne  avesser  lasciata  . Ma  o esse  non  ebbero 
storici  di  sorta  alcuna,  o,  se  ne  ebbero  , niuno  di  essi 
ci  è pervenuto.  Altro  dunque  non  possiam  fare  che  atv- 
dar  raccogliendo  laboriosamente  ciò  che  quasi  per  inci- 
denza ce  ne  hanno  detto  gli  storici  romani  e greci,  e 
ciò  che  dall’  esame  di  alcuni  antichi  monumenti  si  può 
Ticavare  . Noi  il  faremo  con  quella  maggior  diligenza 
che  sia  possibile  , per  illustrare  un  argomento  che  nos 
so  se  da  alcuno  finora  sia  stato  espressamente  trattato . 
Nc  io  intendo  però  di  parlare  di  ciascheduna  delle  ita- 
liane città,  e di  esaminare  qual  fosse  in  esse  lo  stato 
della  letteratura.  Oltre  che  sarebbe  ella  cosa  di  troppo 
lunga  e noiosa  ricerca,  converrebbe  ancora  che  ogni  cit- 
tà avesse  avuti  diligenti  raccoglitori  degli  amichi  suoi 
monumenti  . Or  benché  I’  Italia  sia  stata  in  ciò  più  as- 
sai  eh’  ogn’ altra  provincia  felice  pel  gran  numero  di  va- 
lentuomini che  singolarmente  in  questi  ultimi  tempi  si 
son  rivolti  a ricercare  e ad  illustrare  le  antichità  della 
lor  patria  , vi  sono  però  ancora  città  e provincie  che 
non  hanno  avuta  tal  sorte  ; e nemmeno  tutti  i libri, 
che  abbiam  moltissimi  su  questo  argomento  , ho  io  po- 
tuti vedere . E qual  biblioteca  vi  c mai  che  possa  van- 
tarsi d’ averli  tutti?  Io  dunque  verrò  sponendo  ciò  che 
di  più  memorabile  mi  è avvenuto  di  ritrovare  in  que- 
sta materia  ; il  che  ho  voluto  avvertire  perchè  non  siavi 
per  avventura  chi  pensi  eh’  io  di  tale  , o di  tal  altra 
città  non  abbia  parlato , perchè  1’  abbia  in  conto  di  tra- 
scurata e negligente  nel  volgersi  a coltivare  le  scienze. 

IL  E primieramente  a tutta  l’ Italia  resnde  Cicerone 
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un’onorevole  testimonianza,  dicendo  che  negli  anni  suoi 
giovanili  era  essa  con  ardore  rivolta  alla  greca  lettera- 
tura, e nel  Lazio  singolarmente  coltivavasi  questa  con 
grande  impegno,  benché  poscia  il  fervore  si  fosse  ratte- 
pidito  : Erat  Itdia  Urne  piena  graecarum  artìum  ac  discipli- 
naricm  ; scudiaque  baec  & in  Latio  vebementius  colebmtur  quam 
nunc  iisdem  in  oppidis  ( prò  tirchia  ».  3 ) . Ma  in  particolax 
maniera  ei  loda  gli  abitanti  di  Taranto,  di  Reggio  in  Ca- 
labria, e di  Napoli,  perche  ad  Ardua  da  essi  conosciuto 
ed  onorato  come  eccellente  poeta  aveano  per  ciò  solo 
conceduta  la  cittadinanza  ed  altri  privilegi  ( ib.  ) . Erano 
questi  in  fatti  que’ paesi  medesimi  anticamente  compresi 
nella  Magna  Grecia,  ne’ quali  quanto  felicemente  fioris- 
sero i seri  non  meno  che  gli  ameni  studi  , abbiam  di- 
mostrato a suo  luogo . Nè  è perciò  maraviglia  che  qual- 
che vestigio  ancora  vi  rimanesse  dell’antico  fervore  nel 
coltivarli  (a).  E in  ciò  che  appartiene  a poesia  singo- 
larmente , abbiamo  non  pochi  documenti  a provare  che 
essa  era  ancora  in  gran  pregio  presso  que’  popoli.  Sve- 
tonio  fa  menzione  di  un  combattimento  ,in  Napoli  isti- 
tuito in  onor  di  Augusto,  che  ogni  cinque  anni  doveasi 
rinnovare  ( in  ^iug.  c,  99  ).  Ei  dice  solo  ch’era  combatti- 
mento di  ginnastica  ; ma  da  Strabone  autore  contempo- 
raneo noi  raccogliamo  ch’era  ancora  di  musica  ( Ceo%r. 
I.  q ) , e in  conseguenza  di  azion  teatrale.  E veramente 
lo  stesso  Svetonio  racconta  che  l’ imp.  Claudio  rappre- 
sentar fece  in  Napoli  una  sua  greca  commedia  che  per 
sentenza  de’ giudici  destinati  a decidere  intorno  al  valore 
de’  gareggiami  poeti  fu  riputata  meritevole  di  corona 
( in  Ciani,  c.  11  ).  E questi  appunto  furono  que’  poetici 
combattimenti  ne’quali  abbiamo  altrove  veduto  che  il 
padre  di  Stazio  e poscia  il  poeta  Stazio  medesimo  fu- 
ron  più  volte  dichiarati  gloriosamente  vincitori  ( V.  sup. 

/.  r,  , 

onori  che  qui  si  accennano,  fenduti 
in  quelle  cittd  ad  Archia  , c la  coni* 
medu  greca  taira  rappresentar  da 
Claudio  in  Napoli  ci  mostrano  che 
continuava  ivi  ad  essere  in  fiore  la 
greca  letteratura  . E piu  alrrc  prud- 
ve ne  arreca  il  si*;,  d.  Pietro  Napoli 
Signarclli  che  recentemente  ha  a<sai 
bene  illustrato  questo  argomento  . 

( l'iter; de  delU  Coltur*  nelle  due  Si- 
(ili e t.  2,  />.  1,  ec. 

Y 4 


(4  ) Gii  abbiamo  «Itrove  avvertito 
thè  quando  la  Magna  Grecia  e la 
Sicilia  vennero  in  puter  dc’Romani, 
la  lii'gua  latina  cominciò  prima  ad 
esservi  più  conosciuta , p*  i a contra- 
star colla  greca,  c finalmente  giun- 
se quasi  a vincerla  e a sbandirla  da 
quelle  provincic  , talché  Strabone  do- 
levasi  che  a*  liuti  tempi  Napoli,  Ta- 
ranto, e Peggio  crai»  le  sole  citti  ? 
che  tuteor  potessero  dirsi  greche  .Gli 


ITpa  Grè- 
cia , e sir*, 
golarinen- 
te  in  Na- 
poli sì 
continua 
a coltiva- 
re gli  scu- 
dj. 
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1. 1,  c.  i ) . E questa  forse  fu  ancor  1’  occasione  a cui  Ne* 
rone  salì  in  Napoli  sul  teatro  a darvi  pruove  più  della 
sua  stoltezza  che  della  sua  voce  ( .Jvff.  j»  Ner.  r.  zo  ) . Tali 
letterarie  gare  ci  fan  conoscere  che  uomini  amanti  della 
amena  letteratura  erano  i Napoletani  : il  qual  fervore  si 
mantenne  tra  lor  lungamente,  perciocché  Filostrato  an- 
cora , che  vivea  a’  tempi  di  Settimio  Severo,  die e(pratf 
ad  l. 1 Icori.  ) che  uomini  colti  essi  erano  e nelle  lettere 
greche  assai  esercitati  (*)• 

tn.  in.  Nè  in  Napoli  solamente,  ma  in  altre  città  ancora 
dWxrMa"  clie  ora  appartengono  al  regno  di  questo  nome , noi  ri* 
tre  cini  troviamo  non  pochi  indici  a provare  il  felice  stato  in 
Provincie  c^e  v*  eran  p1*  studi  singolarmente  poetici  . Il  teatro 
che  nelle  rovine  di  Ercolano  si  c scoperto  , ci  mostra 
che  le  sceniche  rappresentazioni  vi  erano  in  uso  ; e per- 
ciò , come  in  Napoli  ancora  , esser  doveanvi  probabil*- 
mente  poeti  che  le  componessero.  E inoltre  i bei  mo- 
numenti che  ne  sono  stati  disotterrati,  come  ci  provano 
l’ eccellenza  di  quegli  abitanti  nelle  arti  liberali  , cosi 
possono  ancora  servire  di  conghiettura  a conoscere  il  loro 
impegno  nel  coltivare  gli  studi  che  sogliono  aver  colle 
arti  una  medesima  sorte  . E?  degna  d’  essere  letta  sa 
questo  argomento  una  dissertazione  di  Giannemesto  Ema- 
nuele Walchio  sulle  letterarie  antichità  di  Ercolano  stam- 
pata in  Jena  l’an.  175?,  nella  quale  però  parmi  che  tal- 
volta l’erudito  autore  più  alle  conghietture  si  appoggi 
che  alle  pruove.  Teatro  parimenti  eravi  in  Pozzuoli  per 
testimonio  di  Gellio,  il  quale  racconta  (/.  18,  c.  1)  che 
eravi  a suo  tempo  un  cotale  che  radunato  il  popolo  sul 
teatro  soleva  ad  alta  voce  leggere  gli  Annali  di  Ennio  5 
il  che  non  avrebbe  egli  fatto,  se  gli  abitanti  non  fossero 
stati  vaghi  di  erudizione  e di  poesia  , Ed  c verisimile 
che  somiglianti  teatri  fosser  pure  in  molte  altre  città  di 
queste  provincie  medesime.  In  Capova  eravi  certamente 
non  sol  teatro  (Murai. N.Tbes. Inscr.  1. 1,  p.ipo  ) , ma  an- 
fitea- 


(*)  A*  monumenti  qui  da  me  ac- 
cennaci, i quali  ci  mostrano  che  in 
Napoli  ne’ tempi  della  repubblica  c 
de*  primi  Cesari  fiorirono  felicemen- 
te gli  studj  , se  ne  possono  aggiu- 
gner  più  altri  prodotti  dalsig.  Gian- 
giuseppe  Origlia  nel  primo  libro  della 


erudita  sua  Istoria  dello  studio  dlX*' 
poli  stampata  in  questa  stessa  citti 
nel  175;,  in  cui  viene  di  secolo  in 
secolo  dimostrando  la  continuata  sue* 
cessione  che  ivi.  fu  di  scuole  ooa 
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fìtcatro  ancora,  di  cui  ha  con  somma  erudizione  trat- 
talo il  cel.  can.  Mazzocchi  . Ma  degli  anfiteatri  non  è 
mia  intenzione  di  qui  favellare  ; perchè  non  essendo  essi 
destinati  a letterarie  rappresentazioni , ma  solo  a’  giuochi 
ed  agli  spettacoli,  non  ne  possiam  ricavare  argomento 
alcuno  a vantaggio  della  italiana  letteratura.  Iv 

IV.  Oltre  i teatri  de' quali  abbiamo  parlato,  altri  mo-  Altri  i<i- 
numenti  ancora  possiam  recare  del  fiorir  che  facevano 

in  queste  provincie  gli  studi  d’  ogni  maniera.  Racconta  nelle  me- 
Gellio  {/.<>,  c. 4)  che  tornando  egli  da  Grecia  in  Italia  , 
e avendo  posto  piede  a terra  in  Brindisi,  si  vide  alla 
vendita  esposto  un  mucchio  di  libri  greci  eh’  egli  tosto 
comperò  avidamente;  i quali  non  si  sarebbono  ivi  es- 
posti, se  i cittadini  non  fossero  stati  tali  che  si  potesse 
sperare  di  farne  vendita  . Una  biblioteca  pure  veggiamo 
in  Suessa  in  una  iscrizione  dell'anno  della  nostra  era  139 
presso  il  Grutero  (t>i,p. 475  ).  Veggansi  ancora  le  an- 
tichità di  Benevento  dell’  eruditiss.  can.  Gio.  di  Vita,  in 
cui  egli  mostra  ( dis s.  8,  p.  2 1 9 ) esservi  stati  fin  da’ più 
antichi  tempi  in  questa  città  pubbliche  scuole,  e fervo- 
re nel  coltivare  gli  studi . E certo  non  solo  i frequenti 
viaggi,  ma  il  villeggiare  che  i Romani  facevano  in  que- 
ste provincie  , molto  dovea  concorrere  a mantenervi 
quell’ amor  degli  studi  e delle  bell’  arti  , onde  fin  dai 
tempi  più  antichi  erano  esse  state  famose  . Fin  a quan- 
do durasser  le  cose  in  sì  lieto  stato,  non  si  può  accer- 
tare 3 ma  egli  è probabile  che  quelle  medesime  turbo- 
lenze che  a poco  a poco  estinsero  in  Roma  1’  ardore 
con  cui  si  coltivavan  gli  studi  , producesser  nelle  pro- 
vincie  ancora  lo  stesso  funesto  effetto  . 

V.  Anche  la  Sicilia  non  avea  cessato  di  amar  quegli  v- 
studi  che  anticamente  sì  celebre  l’ avean  renduta  . Non  ci ifa 

vi  er3n  più  nè  gli  Stesicori  nè  i Teocriti  nè  i Moschi  3 con- 

ma ciò  non  ostante  la  poesia  non  doveva  esserne  stata 
ancora  cacciata  in  bando,  poiché  sappiamo  che  vi  erano  «u4j. 
più  teatri  , come  in  Palermo  , secondo  che  da  un’antica 
iscrizione  raccoglie  e pruova  Agostino  Inveges  ( ^tnn.Pa- 
normit.  aera  3,  § 29  ) , in  Siracusa , il  cui  teatro  rammen- 
tasi da  Cicerone  coll’  aggiunto  di  massimo  ( /.  4 in  Vere. 
s.  53  ),e  in  altre  città  di  quell’isola  , di  che  si  posson 
vedere  i recenti  siciliani  scrittori  che  le  antichità  della 
ior  patria  hanno  in  questi  ultimi  anni  ricercate  e illu- 

stra- 
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serate  con  diligenza  non  meno  che  con  erudizion  singo- 
lare. Il  lungo  soggiorno  che  fece  Porfirio , come  abbiamo 
altrove  veduto,  in  Sicilia,  ci  fa  congetturare  che  anche 
i filosofici  studi  vi  fossero  con  ardor  coltivati;  percioc- 
ché egli  non  avrebbe  verisimilmente  fissata  la  sua  dimora 
tra  uomini  che  non  curassero  punto  i suoi  studi  e le 
sue  dottrine  . 

VI.  Io  non  uscirei  facilmente  da  questo  argomento  , 
se  a pruova  del  fiorire  che  facevan  gli  studi  nelle  altre 
città  d’Italia  volessi  rammentar  tutte  quelle  in  cui  tro- 
viamo esservi  stato  teatro.  Aveva  Padova  il  suo;  e leg- 
giamo in  Tacito  tnn.l . 1 6,  c.u  ) che  it  cel.  TraseaPeto 
eh’  era  natio  di  questa  città,  non  isdegnò  di  salirvi,  e 
di  rappresentare  un  personaggio  di  tragedia  . Aveva  il 
suo  ancor  Pesaro,  come  dimostra  il  celebre  e tanto  be- 
nemerito delle  antichità  italiane  sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri  ( Not.  ad  marm.pisaur.  p.  r;  ) . Un  teatro  presso  il 
lago  di  Bolsena  vien  rammentato  in  un’antica  iscrizione 
pubblicata  dal  Muratori  ( Mes.  Inscr.  t.  i,  p.  474  );  e ge- 
neralmente nella  Toscana  doveano  i teatri  essere  assai 
frequenti  sì  per  l’amore  de’ teatrali  spettacoli  , che  nei 
tempi  più  antichi  era  stato  propio  degli  Etruschi , sì  per 
la  vicinanza  con  Roma,  il  cui  esempio  avrà  facilmente 
risvegliato  nelle  confinanti  provincie  desiderio  d’ imita- 
zione . In  fatti  attesta  il  Borghini  ( Discorsi  t.i,p.  183 }» 
che  in  quasi  tutte  le  principali  terre  della  Toscana  si 
veggono  rovinosi  avanzi  di  antichi  teatri  . Lo  stesso  di- 
casi del  Lazio  , nelle  cui  città  è probabile  che  molti  fos- 
sero i teatri  ; perchè  ivi  ancora  eran  frequenti  le  villeg- 
giature de’ cavalieri  romani.  Certamente  eravi  teatro  in 
Anzio;  come  con  molti  argomenti  dimostra  il  p.  Gius. 
Rocco  Volpi  della  Gomp.  di  Gesù  (f'tt.  Latium  t.  3, 
il  quale  inoltre  opportunamente  al  nostro  intento  riflette 
che  la  persuasione  in  cui  erano  i Romani  e gli  altri  an- 
tichi Idolatri,  che  i teatrali  spettacoli  molto  contribuis- 
sero a placar  lo  sdegno  degl’  iddìi,  dovette  rendere  as- 
sai frequenti  i teatri.  Io  ben  so  che  il  vedere  in  una 
città  il  teatro  non  basta  a conchiudere  che  vi  sian  va- 
lorosi poeti.  Ciò  che  abbiatn  sotto  gli  occhi  ne’  nostri 
tempi , ci  può  servire  di  norma  a ragionar  su  gli  antl" 
chi.  Ma  nondimeno  egli  è certo,  e noi  appunto  il  veS* 
giamo  colla  sperienza , che  in  una  provincia  in  cui  sui» 
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frequenti  i teatri,  benché  spesso  si  rappresentino  in  essi 
tragedie  e commedie  di  antichi  , o stranieri  autori,  ap- 
pena però  è mai  che  non  vi  siano  alcuni  poeti  che  mossi 
dall’occasione  e dalla  speranza  di  farsi  nome  si  volgano 
a coltivare  la  poesia  drammatica  . Quindi  il  veder  sì  fre- 
quenti i teatri  in  Italia  a’ tempi  di  cui  parliamo  , può 
essere  sufficiente  argomento  a inferirne  l’amor  e lo  stu- 
dio della  teatral  poesia  negli  abitanti. 

VII.  l>i  questo  argomento  medesimo  potrei  valermi  YlJ- . 
a mostrare  il  lieto  stato  della  letteratura  anche  in  quel- 
le  altre  città  e provincie  che  ora  sotto  il  nome  diLom-  Omo  te 
bardia  vengon  comprese;  perciocché  egli  é verisimile  che  pubbli- 
in  esse  ancora  fosser  teatri  ; e per  riguardo  ad  alcune  che . 
potremmo  ancora  asserirlo  con  probabile  fondamento  , 
come  in  Brescia,  dove  Ottavio  Rossi  afferma  esisterne 
ancora  i vestigi  ( Mera.  Bresciane  p.  ja  1.  Ma  come  ne  ab- 
biam  altre  anche  più  certe  pruove  , di  queste  anzi  pia- 
centi a questo  luogo  di  usare.  £ innanzi  a tutte  le  al- 
tre città  vuoisi  qui  far  menzione  di  Como,  perciocché 
un  suo  cittadino,  cioè  Plinio  il  giov.  ne  ha  renduto  col- 
la sua  beneficenza  celebre  ed  immortale  il  nome  . Ab- 
biamo già  altrove  accennato  com’egli  udì  con  dolore  che 
nella  sua  patria  non  vi  eran  pubbliche  scuole,  e che  i 
giovani  eran  perciò  costretti  ad  andarsene  a Milano.  Ma 
troppo  é bello  tutto  quel  passo  di  Plinio  , perché  non 
debba  esser  qui  riferito.  Essendo  io  stato  di  fresco  in  pa- 
tria, scrive  egli  allo  storico  Tacito  (l.-j,  ep.  ij  ) , venne 
a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  d’ un  mio  concittadino  , a 
cui  io,  studj  tu,  dissi?  Sì  certo.  E dove  ? In  Milano  . 

Perchè  non  an^i  qui  in  patria  ? allora  il  padre  cb’  era  pre- 
sente, e che  avevami  condotto  il  giovane,  perchè  qui,  dis- 
se, non  abbiamo  maestri.  E perchè  ciò?  soggiunsi  io.  Voi 
che  siete  padri  ( e opportunamente  ve  «’  avea  molti  ad  udir- 
mi ) dovreste  certo  bramare  che  qui  an^i  che  altrove  stu- 
diassero i vostri  figli  ; perciocché  dove  staranno  essi  più  vo- 
lentieri che  nella  lor  patria?  dove  saranno  allevati  più  one- 
stamente che  sotto  gli  occhi  de'  lor  genitori  ; dove  mantenuti 
cm  minor  dispendio  che  nella  propria  casa ? Che  gran  iosa  è 
ella  dunque  unire  insieme  il  denaro , e chiamare  pubblici  pro- 
fessori ? E ciò  che  voi  ora  spendete  nelle  abitazioni , ne'  viag- 
gile nelle  cose  che  si  comprano  ne'  paesi  stranieri  ( come 
tutte  veramente  si  comprano  ) , rivolgerlo  a loro  stipendio  ? 

lo 
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h stesso  che  non  ho  ancora  figliuoli,  san  pronto  a dare  per 
questa  nostra  repubblica  , come  s' ella  fosse  mia  figlia , o augi 
mia  madre , la  terga  parte  di  quella  somma  che  a voi  pia- 
cerà perciò  di  fissare  . Tutta  ancora  io  la  prometterei , se  non 
temessi  che  questo  mio  dono  non  servisse  un  giorno  di  pa- 
scolo all’altrui  ambizione,  come  veggo  accadere  in  molte  cit- 
tà, ove  a spese  del  pubblico  si  fan  venire  i maestri.  Questo 
danno  non  si  può  prevenire  altrimenti  che  col  lasciare  a’ soli 
genitori  il  diritto  di  scegliere  i professori , e,  obbligandoli  a 
contribuirvi  parte  delle  lor  proprie  sostante,  determinarli  a 
una  saggia  elezione.  Perciocché  coloro  che  non  sarebbm  forse 
troppo  solleciti  de' beni  altrui,  saranno  certo  solleciti  de’ loro 
propj  ; e faranno  in  modo  che  non  si  doni  se  non  a chi  ne 
sia  degno  il  mio  denaro  , se  il  lor  denaro  ancora  dovranno 
donargli.  Raccoglietevi  dunque  e unitevi  insieme  in  un  me- 
desimo sentimento  ; e prendete  coraggio  ed  esempio  da  me 
che  bramo  che  sia  moltissimo  ciò  che  a tal  fine  dovrò  im- 
piegare. Poi  non  potete  far  cosa  nè  più  onesta  pe’  vostri  figli , 
nè  alla  patria  vostra  più  grata  . Color  eòe  qui  nascono  , qui 
ancora  siano  educati;  e fin  da  fanciulli  prendano  ad  amar  la 
lor  patria  e ad  abitarvi . E piaccia  al  cielo  che  si  valorosi 
siano  i maestri  da  voi  trascelti,  che  le  vicine  città  da  voi 
apprendan  le  sciengc,  e come  ora  i vostri  figliuoli  sen  vanno 
tra  gli  stranieri , così  gli  stranieri  vendono  in  avvenire  tri 
voi.  Tutto  ciò  ho  io  pensato  di  doverti  svolgere,  o Tacito  , 
e raccontare  distesamente , perchè  tu  intenda  quanto  mi  sarà 
caro  che  ti  adoperi  in  ciò  ch'io  ti  chieggo.  Or  io  ti  chieg- 
go, e per  l’ importanza  dell'  affare  caldamente  ti  prego  , eh: 
tra  ’l  numero  degli  eruditi  i quali  per  ammirare  il  tuo  inge- 
gno vengono  a visitarti,  osservi  diligentemente  chi  sian  co- 
loro a cui  possiamo  ricorrere  per  questo  impiego  ; \a  tal  patto 
però  eh'  io  non  dia  parola  ad  alcuno  . Tutto  debb’  essere  in 
mano  de' genitori.  Essi  giudichino;  scelgano  essi  ; io  mi  ri- 
serbo soltanto  il  pensiero  di  questo  affare  e la  spesa.  Se  d- 
■ cun  dunque  si  troverà  che  si  fidi  del  suo  sapere,  ei  vada  a 
Como,  a condigione  però  eh’  ei  non  porti  seco  altra  sicuregga 
di  esser  trascelto  a maestro,  se  non  la  fiducia  che  ha  nel  suo 
proprio  ingegno . Qual  esito  avesse  questo  generoso  e pru- 
dente consiglio  dell’ ottimo  Plinio,  noi  noi  sappiamo; 
ma  egli  era  troppo  amante  della  sua  patria  per  credere 
che  noi  conducesse  ad  effetto.  Forse  a questo  fine  me- 
desimo fu  indirizzata  una  liberal  donazione  che  ad  essi 
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♦gli  fece,  come  egli  stesso  racconta  ( l.j,  ep.18  ).  Avea 
egli  promesso  cinquecentomila  sesterzi  ossia  dodicimila 
cinquecento  scudi  romani  pel  mantenimento  di  fanciulli 
e di  fanciulle  ingenue,  ma  ridotte  a povero  stato.  E per- 
chè egli  temeva  che , s#  data  avesse  la  somma  intera  , 
questa  non  venisse  dissipata  e dispersa,  ei  donò  al  pub- 
blico un  suo  podere  di  assai  maggior  valore  ; e poscia 
il  prese  egli  stesso  a pigione  , obbligandosi  a pagare 
ogni  anno  al  pubblico  stesso  trentamila  sesterzi  ossia 
settecentocinquanta  scudi  romani.  11  qual  denaro  , come 
abbiamo  accennato,  essendo  indirizzato  al  mantenimen- 
to di  fanciulli  e di  fanciulle,  era  forse  destinato  insieme 
allo  stipendio  de’pubblici  professori . Così  questo  incom- 
parabile cittadino  provvedeva  a’ vantaggi  della  sua  pa- 
tròne assicurava  insieme,  quanto  era  possibile,  la  du- 
revolezza de’ suoi  medesimi  benefici. 

Vili.  Nè  qui  si  ristette  I’  amore  e la  beneficenza  di  vm. 
Plinio  verso  la  sua  patria.  Di  una  pubblica  biblioteca 
ancora  egli  le  fece  dono , e perchè  la  solennità  dell’  apri-  biica  bi- 
mento  di  essa  accendesse  maggior  desiderio  ne’ suoi  con- bll0““* 
cittadini  di  ben  usarne,  nel  giorno  in  cui  egli  secondo 
l’ usato  rito  la  dedicò,  fece  un’orazione  in  presenza  dei 
decurioni  ossia  de’  capi  della  repubblica  , di  cui  egli 
parla  due  volte  nelle  sue  lettere  ( /.  i,  ep.  8j  /.  z,  ep.  5 ) 
con  quell' amabile  compiacenza  eh’  è propria  delle  ani- 
me grandi  nel  far  benefici.  L’esempio  di  Plinio  fu  quel- 
lo probabilmente  che  determinò  ancora  altri  Comaschi  a 
usare  di  somigliante  liberalità  verso  la  loro  patria.  Egli 
rammenta  un  certo  Caninio  che  una  somma  di  denaro 
donata  avea  al  pubblico,  perchè  giovasse  a distribuire  al 
popolo  vittovaglie  ( /. 7,  ep.  18  ).  A questi  tempi  forse  an- 
cora appartiene  un’  iscrizione  pubblicata  dall’  Apiani 
( Intcr.Sacr.l'etust.p.  78  ) come  esistente  nella  chiesa  di 
s.  Fedele  della  stessa  città,  e posta  in  onore  di  un  cer- 
to Atilio  gramatico  che  di  tutto  il  suo  avere  avea  fatto 
dono  a quel  pubblico . Ella  è del  seguente  tenore  : 

P.  ATILII  •• 


P.  FILII  O.  V.  F.  ( leg.  OVF.  ) 
SEPTICIANI 
GKAMATICI  LATINI 
CVI  ORDO  COMENS 

ORNAMENTA 

% < . • 
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. ’ \ DECVR.  DECREVIT 
• • QVI  VNÌVERSAM 

SVBSTANCIAM 
SVAM  AD  REMPVBLICAM 
PERTINERE  VOLVIT. 

Io  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  congetturando 
che  questo  Atilio  fosse  appunto  uno  de’  professori  chia- 
mati a Como  secondo  il  consiglio  di  Plinio.  Certo  non 
pare  che  un  gramatico  latino  potess’  essere  in  Como  in- 
nanzi a’ tempi  di  Plinio;  poiché  abbiami  veduto  chenon 
vi  erano  scuole  ; e dall’  altra  parte  il  terso  stile  della 
iscrizione  ci  fa  credere  eh’  essa  sia  di  età  non  molto  lon- 
tana da  quella  di  cui  trattiamo  , e che  perciò  questo 
splendido  benefattor  de’ Comaschi  dall’esempio  stesso  di 
Plinio  fosse  eccitato  a usare  di  una  somigliante  munifi- 
cenza. Per  tal  maniera  e per  l’amore  e per  la  liberalità 
di  un  suo  concittadino  ebbe  Como  e scuole  pubbliche  e 
pubblica  biblioteca , e vide  tra’  suoi  accesa  una  nobile 
gara  nel  giovare  alla  comune  lor  patria, 
se  un’ai-  Gli  scrittori  milanesi  ed  altri  stranieri  ancora  vo- 

ira  ei  ne  gliono  che  una  pubblica  biblioteca  fosse  pure  in  Milano 
MiVa'no  0 ° aPerta  > ° almen  dotata  dal  medesimo  Plinio . Il  fon- 
damento a cui  si  appoggiano  , è una  iscrizione  che  ve- 
devasi  in  addietro  nella  basilica  di  s.  Ambrogio  scolpita 
in  un  gran  sasso  che  copriva  il  sepolcro  del  re  Lottario, 
ma  che  ora  più  non  si  vede,  e,  come  narra  il  diligen- 
tissimo illustratore  delle  antichità  milanesi  de’ bassi  se- 
coli co.  Giorgio  Giulini  ( Metti,  della  città  e camp,  di'  Mtl.t.i, 
p. zjj),  fin  dall’an.  j6iz  il  card.  Federigo  Borromeo 
cercò  invano  di  ritrovarla.  L’iscrizione  fu  prima  d’ogni 
altro  copiata  sul  sasso  stesso  da  Tristano  Calchi  che  la 
inserì  della  sua  Storia  milanese  da  lui  composta  verso 
il  principio  del  XVI  sec.,  ma  pubblicata  solamente  l’an. 
16 z8,  poscia  il  cel.  Andrea  Alciati  la  inserì  egli  nella  breve 
sua  Storia  nella  sua  patria  scritta  poco  dopo  quella 
del  Calchi,  ma  essa  pure  stampata  solo  l’an.  idzf:  ina 
dove  il  Calchi  aveala  sinceramente  copiata,  qual  era  , 
guasta  da’ moderni  scalpelli,  sicché  appena  in  più  luoghi 
se  ne  rilevava  il  senso,  l’ Alciati,  com’egli  stesso  con- 
fessa, a forza  di  congetture  la  diede  intera  e finita  (a). 

Da 

(*)  L’ ijcrixione  di  Plinio  Cu  dal  del  sec.  XVI  trasportata  entro  dei 
tempio  di  >.  Ambrogio  dopo  la  meu  monastero,  «osi  divisa,  eoo' era  , 
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ì>a  lai  è probabile  che  l’avesse  l’Apiani , il  quale  le  die-*' 
de  luogo  nella  sua  Raccolta  d’iscrizioni  (p.  55),  per  ta- 
cere  di  altri  moderni  autori  che  similmente  l’han  pub- 
blicata, tra’ quali  è stato  il  eh.  Muratori  ( Thes.  Inscr.  1. 1, 
p.  7*2,).  In  essa  dopo  avere  esposte  tutte  le  dignità 
e gl’impieghi  di  Plinio,  e dopo  annoverati  i doni  e i 
legati  da  lui  fatti  al  popolo  per  testamento,  si  aggiugne 
ancora  : In  tutelam  Biblioth.  H — S.  C.  cioè  che  a man-1 
tenere  ed  accrescere  la  biblioteca  egli  lasciò  centomila 
sesterzi  ossia  duemilacinquecento  scudi  romani.  Or  que- 
sta biblioteca,  dice  fra  gli  altri  scrittori  milanesi  l’erudi- 
tiss.  dott.  Giuseppant.  Sassi  ( De  studiis  mediol.  cu),  che 
da  Plinio  fu  per  tal  modo  dotata , non  può  credersi 
che  fosse  altrove  che  in  Milano.  Le  ragioni  ch’egli  ne 
arreca  , sono  l’ essere  stato  Plinio  proconsole  e vicario 
di  Traiano  in  Milano,  Tessersi  in  Milano  trovata  la  la- 
pida su  cui  scolpita  è l’iscrizione,  che  essendo  di  straor* 
dinaria  grandezza  non  c probabile  che  sia  stata  traspor- 
tata d’altronde,  il  farsi  in  essa  menzione  ancora  di 
terme  per  comando  dello  stesso  Plinio  fabbricate , delle 
quali  non  si  ha  documento  che  ve  ne  avesse  in  Como 
ne’  tempi  antichi , ma  sì  in  Milano  per  testimonianza 
d’ Ausonio.  In  difesa  di  questa  stessa  opinione  parla 
lungamente  ancora  l’Alciati,  le  cui  parole  si  pòsson  ven- 
dere presso  il  medesimo  Sassi . Io  ancora  in  altro  tem- 
po ho  pensato  cosi  ( Or.dePatriacHist.p.i-j ) •,  ma  a dir 
vero , quantunque  io  desideri  sinceramente  di  sostenere, 
quanto  più  possa,  le  glorie  di  una  città  la  cui  memo- 
ria per  lungo  soggiorno  ch’io  vi  ho  fatto  e pel  sapere 
e per  la  gentilezza  de’  suoi  cittadini  mi  sarà  sempre  ve- 
nerabile e cara,  esaminando  però  attentamente  ogni  co- 
sa , parmi  che  il  sentimento  di  questi  dotti  scrittori  sof- 
fra non  lieve  difficoltà.  E in  primo  luogo,  ciò  che  il 
Sassi,  citando  ancora  l’autorità  del  Calchi,  asserisce,  cioè 
che  Plinio  fu  proconsole  in  Milano,  non  so  con  quai 
monumenti  possa  provarsi.  Nè  le  sue  Lettere  nè  gli  al- 
tri scrittori  antichi  non  ce  ne  danno  indicio  alcuno  ; an- 
zi la  serie  della  sua  vita  ci  mostra  chiaramente  il  con- 
trario , e si  può  provare  con  evidenza  ch’ei  non  fu  nel- 
la 

ma  poscia  pochi  anni  dopo  indi  pure  nella  diocesi  di  Milano  , e poscia  si 
fu  solca  , e ire  pezzi,  non  si  sa  co-  smarrirono  totalmente  (f'.Ciitrtji 
mt , ne  foro»  trasportati  a Tradate  l/ut.  op;. 
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la  sua  patria,  e molto  meno  in  Milano,  se  non  per 
tempo  assai  breve;  e nella  stessa  iscrizione,  ove  pur 
tutti  si  accennano  gl’impieghi  da  lui  sostenuti,  di  que- 
sto non  si  fa  motto . Per  altra  parte  Plinio  era  uomo 
troppo  amante  della  sua  patria,  perche  si  possa  crede- 
re ch’egli  volesse  così  beneficare  una  vicina  città,  della 
quale  anzi  pare  che  il  suo  spirito  patriottico  lo  rendes- 
se geloso  ; poiché  abbiamo  veduto  che , perche  i Coma- 
schi non  fosser  costretti  ad  andarsene  alle  scuole  in  Mi- 
lano, egli  fondò  in  gran  parte  col  suo  denaro  scuole 
pubbliche  in  Como.  E’  egli  dunque  probabile  che  un 
uom  tanto  sollecito  dell’onore  della  sua  patria  volesse 
a vantaggio  di  una  straniera  città  usare  di  liberalità  cosi 
grandi , quali  sono  le  espresse  nella  mentovata  iscrizio- 
ne ? E non  è anzi  verisimile  che  dopo  avere  aperta  in 
Como  la  pubblica  biblioteca,  il  che  da  niuno  si  nega  , 
egli  assegnasse  ancora  per  testamento  un  capitale  con 
cui  mantenerla?  Ma  non  sappiamo,  dice  il  Sassi,  che 
fossero  terme  in  Como;  eppure  nell’iscrizione  si  dice 
che  Plinio  ordinò  per  testamento  che  si  fabbricassero , 
e lasciò  copiosi  legati  per  ornarle  e mantenerle . A ciò 
i Comaschi  posson  rispondere  che  il  non  sapersi  che  vi 
fossero  terme , non  pruova  che  non  vi  fossero  ; poiché 
non  è questa  cosa  di  tanto  pregio  che  il  non  aversene 
monumento  basti  a conchiudere  che  non  vi  era.  Inno!- 
tre  Plinio  comandò  nel  suo  testamento  che  esse  si  fa- 
cessero, testamento  fieri  jussit^  ma  forse,  come  spesso  av- 
viene, il  comando  di  Plinio,  qualunque  ragion  ve  ne 
avesse,  non  fu  eseguito.  La  ragione  presa  dall’ essersi  in 
Milano  trovata  la  lapida,  e dal  non  esser  probabile  che 
yì  fosse  trasportata  da  Como,  non  parmi  di  gran  peso. 
Quante  altre  lapide  son  passate  per  somigliante  manier* 
da  un  luogo  a un  altro?  Chi  non  sa  che  i celebri  mar- 
mi arondelliani  dalla  Grecia  sono  stati  trasportati  in  In- 
ghilterra ? e tutte  le  antiche  lapide  che  sono  ora  in  Ve- 
nezia, non  vi  son  elleno  venute  altronde?  Nell’arrab- 
biata guerra  che  al  principio  del  Xil  sec.  si  accese  tra’Mi- 
lanesi  e i Comaschi , in  cui  i primi  furono  vincitori  , 
non  poteron  essi  insiem  con  altri  ornamenti  e con  altre 
spoglie  trasportare  dalla  vinta  città  a Milano  la  stessa 
lapida?  molto  più  ch’ella  era,  come  lo  stesso  Aicia11 
afferma,  infranta  in  più  pezzi,  effetto  probabilmente  “e 
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negligente  trasporto  da  un  luogo  all’altro.  Qi  este  sono 
le  ragioni  che  non  mi  permettono  di  seguire  l’opinione 
de’ sopraccitati  scrittori  milanesi 3 la  quale  però,  quando 
io  vegga  da  più  amorevoli  pruove , che  non  sono  le  re- 
cate finora,  nuovamente  confermata , abbraccerò  io  pur 
di  buon  animo,  e rallegrerommi  di  questo  onorevole 
pregio  accresciuto  a una  città  che  di  tanti  altri  c già 
adorna  e famosa  (*).  Così  parimenti  io  crederò  facil- 
mente al  dottiss.  Sassi  (l.c.),  che  fin  dal  sec.  Il  fosse 
in  Milano  una  regai  copia  di  libri,  e che  una  splendida 
biblioteca  ecclesiastica  fosse  ivi  pure  fin  da’ tempi  anti- 
chi per  opera  de’ pi  imi  vescovi,  quando  egli  mi  arrechi- 
l’autorità  di  qualche  scrittore  di  que’tenipi , o non  trop- 
po da  essi  lontano.  Ma  finche  egli  non  produca  altra 
prova  che  il  detto  del  Ripamonti  e delGalesini,  egli  mi 
permetterà  ch’io  sospenda  di  prestar  fede  alla  loro  asserzione. 

X.  In  niun  modo  poi  io  penso  che  si  possa  attribuire  . 
a Milano  un’  altra  iscrizione  da  cui , quando  ciò  fosse , 1 *„oMà” 
il  lietissimo  stato  della  letteratura  in  questa  città  si  ves<c  il 
comproverebbe  ancora  più  chiaramente.  Ella  è stata 
pubblicata  prima  dall’ Apiani  (p.19)  e poscia  dopo  al- va  Atene, 
tri  dal  Muratori  (rbes.  Inscr.t.i,  p.  1067),  ed  è la  seguente: 

ÌMP. 


Questa  mia  breve  dissertazio- 
ne in  cui  ho  procurato  di  dimostrare 
che  la  biblioteca  «li  cui  si  parla  nel- 
la iscrizione  pliniana  era  in  Como  , 
non  in  Milano  , ha  data  occasione  al 
wg.  co.  Ottavio  Boari  ferrarese  , mor- 
to non  li  a molto  in  età  giovanile  , di 
pubblicarne  nel  177?  una  assai  più 
diffusa,  in  cui  con  molto  ardgje  com- 
batte la  mia  opinione.  E in  alcune 
cose  egli  ha  rischiarato  questo  pun- 
to di  storia  più  eh*  10  non  avessi 
fatto  . Egli  ha  avvertito  che  non  fu 
Pi  primo  1*  Apiani  a pubblicare  questa 
iscrizione  , ma  che  prima  di  lui  era 
essa  stata  data  alla  luce  in  un*  edi- 
zione delle  Note  di  M.  Valerio  Pro- 
bo fatta  in  Venezia  nel  ijif.  Alche 
decsi  af giugnerc  clic  il  primo  a co- 
piarla non  fu  Tristano  Calchi  , ma 
Ciriaco  d’Ancona,  come  altrove  ho 
«•servato  f t.  6.  par.  1 ) » Egli  ha  di- 
ligentemente confrontate  tra  loro  le 
diverse  lezioni  che  Trovami  di  que- 
sta iscrizione  in  diversi  codici  »e  in 
più  libri  stampati  ne’  quali  ella  è 
arata  inserirà.  kgli  autota  ba  giusta- 

- Tomo  II. 


mente  rilevata  una  mia  inavvertcnxa 
nel  creder  probabile  che  quel  sasso 
fosse  da  Como  trasportato  a Milano 
al  principio  de!  sec.  XII,  perciocché 
esso  serviva  già  a chiuder  l'arca  il 
cui  era  sepolto  botarlo  re  d*  Italia 
morto  1*  an.  >>fo.  In  questi  j*unti  io 
seguo  di  buon  animo  il  parere  del 
mio  avversario  . Ma  nel  punto  pria* 
cipale  della  questione,  cioè  se  nella 
detta  iscrizione  si  parli  di  una  bi- 
blioteca aperta  in  Como,  o vciamcti- 
re  iu  Milano  , io  sono  ancora  nel 
mio  , c non  parmi  che  siano  di  alcun 
peso  le  ragioni  in  contrario  addotte 
dal  co.  B<<ari  ; c che  non  vaglia  nep- 
pur  la  pena  di  disputarne  più  oltre. 
E quanto  al  traspone  del  sasso  da 
Como  a Milano,  se  esso  non  seguì  , 
come  io  avea  congetturato,  al  prin. 
eipio  òcl  sec.  XII  , potè  avvenire  in 
qualche  altra  qual  che  si  fosse  oc- 
casione, alla  stessa  maniera  che  tan- 
te altre  antiche  iscrizioni  sono  sta- 
te portate  sovente  o per  caso  , 9 
avvertitamente  da  un  luogo  all*  al- 
tro , ' i • • * ‘ 
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IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS  HADRIANVS 
ANTONINVS  AVG.  PIVS  CONS.  Ul. 

TRIB.  POT.  II.  P.  P- 
AQVAEDVCTVM  IN  NOV1S  ATHENIS 
GOEPTVM  A DIVO  HADRIANO 
PATKE  SVO  CONSVMMAVIT 
DEDIGAV1TQVE 

La  qual  iscrizione  dall’ Apiani  si  riferisce  come  esistei 
te  in  Milano  nella  basilica  di  s.  Ambrogio  . Ora  sup- 
posto che  questo  acquedotto  cominciato  da  Adriano  e 
finito  da  Antonino  Pio  fosse  in  Milano,  ne  verrebbe 
per  certissima  conseguenza  che  questa  città  venisse  so- 
prannominata col  titolo  di  nuova  Atene,  sicuro  e ono- 
revolissimo indizio  del  fiorir  ivi  degli  studi  d’ ogni  ma- 
niera , come  già  fiorivano  nell’antica  Atene.  E tale  è 
veramente  l’opinione  di  molti  e gravi  scrittori  , quai  so- 
no il  Cellario,  il  Cluverio , il  Martiniere  ed  il  Salma- 
sio,  le  parole  de’ quali  si  arrecano  dal  soprallodatodott. 
Sassi,  che  di  tutto  il  suo  ingegno  e di  tutta  l’érudizion 
sua  ha  usato  a difendere  questo  nuovo  pregio  della  sua 
patria  {Destud.mcdiol.c.$) . E ad  essi  si  può  aggiugne- 
1Q  ancora  l’eruditiss.  Muratori  ( loc.cit .).  E tale  pure  è 
stato  altre  volte  il  mio  sentimento  {Or.de Hist.Patr.p.iS). 
Ciò  nonostante  io  son  costretto  a confessare  al  presen- 
te di  avere  allora  errato  ; e credo  che  il  confesserei*- 
bono  meco  tutti  que’ dottissimi  uomini  che  furono  in 
q-uesta  opinione,  Tutte  le  ragioni  da  essi  addotte  a pro- 
varla , cioè  che  questa  iscrizione  non  può  appartenere 
alla  città  di  Atene,  perche  non  c verisimile  che  in  una 
città  greca  si  ponesse  un’iscrizione  latina,  e che  questa 
poi  da  Atene  fosse  trasportata  fino  a Milano;  e che  non 
?i  sa  che  Adriano  desse  nome  di  nuova  Atene  alla  città 
di  questo  nome;  ch’egli  fece  in  più  luòghi  molti  acque- 
dotti , e eh’  è probabil  perciò  che  uno  ne  facesse  in  Mi- 
lano: tutte  queste,  io  dico,  ed  altre  somiglianti  ragioni 
cadono  a terra,  perchè  son  combattute  e distrutte  dal 
fatto.  La  controversa  iscrizione  esiste  ancora  almeno  in 
gran  parte  in  Atene,  o certo  vi  esisteva  anche  in  que- 
sti ultimi  anni.  Jacopo  Spon  che  nel  1714  ci  ha  data 
la  relazione  de’ suoi  viaggi,  parlando  di  Atene  descrive 
e pone  ancora  sotto  gli  occhi  la  figura  di  un  arco  so- 
stenuto da  quattro  colonne,  di  cui  due  sole  or  ne  ri- 
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tnangouo  in  piedi  (Vvyagt  d’ Ital.de  Dalmat.ee.  t.  i,p.ijc  ) . 
Nell’architrave  di  esse  vedesi  ancora  scolpita  la  metà  di 
questa  iscrizione,  poiché  l’altra  parte  è caduta  insieme 
colle  colonne  che  la  sostenevano.  Le  parole  che  si  leg- 
gono, sono  le  seguenti  ch’io  porrò  in  caratteri  grandi  , 
segnando  in  caratteri  piccioli  quelle  che  son  perite. 

1MP.  Cz£SAR  T. /EL1US  Hadrianus  „ Antoninus . 

AVG.  PIVS.  GOS.  III.  TRIB.  POT.II.  ACQV/EDVCTVM 
IN  NO  VIS 

„ Athenis  cocptum  a Divo  Hadriano  Patte  tuo 
CONSVMMAV1T  Ded icavitque 
Può  egli  nascere  un  menomo  dubbio  che  l’iscrizione 
non  sia  appunto  quella  medesima  che  si  suppone  essere 
in  Milano?1  Questa  medesima  iscrizione  c stata  più  re- 
centemente veduta  dall’erudito  viaggiatore  inglese  Ric- 
cardo Pococke,  e l’ha  riferita  nella  sua  Raccolta  d’i- 
scrizioni da  lui  pubblicata  in  Londra  l’an.  1751  (Inscr. 
antiquate,  ec.p.j}).  Anzi  Io  Spon  aggiugne  ch’egli  avea 
veduto  in  ZaTa  un  antico  codice  manoscritto  in  cui  quell’ 
iscrizione  medesima  riportavasi  intera,  e dicevasi  esi- 
stente in  Atene.  E veramente  chi  mai  ha  veduta  in  Mi- 
lano una  tal  lapida  ? Egli  c vero  che  Giov.  Choler  in 
una  lettera  del  primo  di  nov.  153$,  premessa  alla  Rac- 
colta dell’ Apiani,  dice  che  le  iscrizioni  che  in  questa 
son  contenute,  furono  fedelmente  copiate  dall’originale. 

Ma  ei  non  dice  di  averle  vedute  egli  stesso,  nè  nomina 
altri  da  cui  siano  state  esaminate.  E chi  v’ha  che  non 
sappia  quanto  facilmente  si  commettano  degli  er- 
rori e non  piccioli  da  coloro  che  raccogliendo  da  ogni 
parte  iscrizioni  notano  frettolosamente  il  luogo  ove  esse 
conservansi?  Aggiungasi  che  se  questa  iscrizione  era  in 
Milano  verso  il  1533,  poteva  dunque  vedersi  ancora  dal- 
lo storico  Tristano  Calchi  e da  Andrea  Alciati  il  qua- 
le singolarmente  fu  diligemiss.  ricercatore  delle  antichità 
della  sua  patria.  Eppure  nè  l'un  nè  l’altro  di  questa 
lapida  non  fan  motto;  pruova  evidente,  a mio  credere, 
eh’ essa  non  v’era  . Ella  è dunque  cosa  troppo  chiara  e 
palese  che  questa  lapida  non  appartiene  punto  a Mila- 
no; e io  son  certo  che  i più  eruditi  ancora  tra  i Mi- 
lanesi confesseranno  che  non  possono  all’autorità  di  essa 
appoggiarsi  per  alcun  modo.  xi. 

XI-  Ed  essi  in  fatti  non  abbisognano  nè  di  questa 
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in  cui  «-  iscrizione,  nè  dell’  altra  soprammentovata  di  Plinio,  per 
ruu>  ivi  provare  che  fino  dagli  antichi  tempi  fiorivan  tra  essi  gli 

le  sciente. 1 il-  •>  , . 

studj . Già  ne  abbiamo  accennate  piu  pruove  nel  primo 
volume.  I gramatici , che  da  Roma  si  sparsero  nelle  altre 
provincie  d’Italia,  e singolarmente  nella  Gallia  cisalpina, 
e il  soggiorno  che  in  Milano  fece  per  alcun  tempo  Vir- 
gilio, e il  passo  poc’anzi  riferito  di  Piinio,  ci  fanno  co- 
noscere  che  vi  si  coltivavano,  e vi  si  insegnavan  le  let- 
tere , e che  vi  accorrevano  a tal  fine  anche  le  confinan- 
ti città.  Aggiungasi  che  in  Milano  si  trattavan  le  cause 
non  altrimenti  che  in  Roma  . Ne  abbiamo  una  sicura 
pruova  in  ciò  che  Svetonio  narra  di  Albuzio  Silo  reto- 
re, da  noi  mentovato  nel  precedente  volume,  cioè  che 
in  Milano  difese  con  grand’ardore  una  causa  innanzi  al 
procons.  Pisone  ; e che  sì  frequenti  erano  e sì  rumoro- 
se le  acclamazioni  con  cui  era  ascoltato,  che  convenne 
al  littore  far  cenno  al  popolo  perchè  s’acchetasse  { De 
clar.retbor.c.6) . Or  se  vi  si  trattavan  le  cause  all’usan- 
za romana,  come  da  questo  passo  è palese,  eranvi dun- 
que e oratori  e studio  dell’  eloquenza  e delle  altre 
scienze  che  all’eloquenza  son  necessarie.  Aveva  final- 
mente Milano  ancora  il  suo  teatro,  e ne  rimane  ancor 


la  memoria  nel  nome  di  una  chiesa  posta,  ove  esso  era 
amicamente,  e detta  perciò  di  s.  Vittore  al  teatro  ( V. 
Ciulini  t.  3,  p.  48,  ec.  ) ; e quindi  si  può  probabilmente 
raccogliere  che  i poetici  studi  vi  fossero  in  fiore . E per- 
ciò a ragione  Ausonio  tra  le  altre  Iodi  , di  cui  onora 
questa  città,  quella  ancora  accenna  del  valoroso  inge- 
gno de’ cittadini  .*  Facunda  virorum  ingenia  ( in  Clar.  Urbìb. 
epige.  5 ) . 

XII.  Le  altre  citta  ancora  di  Lombardia  non  eran 
, prive , per  quanto  possiant  raccogliere , di  scuole  e di 
: studi . Il  ret.  Albuzio  Silo  quando  da  Novara  sua  patria 
sen  venne  a Roma , si  diè  subito  a vedere  uomo  elo- 
quente , come  altrove  ahbiam  detto  . Avea  dunque  egli 
fatti  in  patria  i suoi  studi , e avea  avuto  agio  di  formar- 
si quel  valoroso  declamatore  <he  da  Seneca  ci  vien  de- 
scritto . In  Bergamo  ancora  abbiam  già  dimostrato  che 
eravi  probabilmente  scuola , poiché  ivi  è una  lapida,  in 
cui  si  fa  menzione  di  Pudente  gramatico  a’tempi  d’Au- 
gusto;  se  pure  dir  non  vogliamo  eh’ essa  vi  sia  stata 
trasportata  d’altronde,  di  che  però  non  vi  c motivo  a 
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sospettare.  Scuole  parimenti  esser  doveano  in  Cremo- 
na, poiché  la  Cronaca  eusebiana  afferma  che  Virgilio  vi 
attese  agli  studi,  di  che  questa  città  come  di  suo  pre- 
gio non  ordinario  può  gloriarsi  a ragione.  Da  una  lapi- 
da torinese  possiam  raccogliere  che  ivi  era  in  fiore  lo 
studio  della  medicina,  e quindi  dell’ altre  sciente  che 
ad  essa  son  necessarie;  poiché  un  certo  C. Quinzio  Aba- 
scanzio  assegnò  un  tempio  innalzato  in  onor  di  Traiano 
a’ medici  torinesi  (a),  acciocché  ivi  si  unissero  insieme, 
probabilmente  a coltivarvi  la  loro  arte,  e a disputare 
tra  loro  de’ mezzi  onde  promoverla  (V.  Marm.  taurinense 
1. 1,  p.  z 17,  ec.) . Ed  è similmente  probabile  che  molte 
delle  altre  città  d’Italia  ancora  avessero  le  loro  scuole 
in  cui  istruir  nelle  lettere  i fanciulli;  benché  poscia  co- 
munemente avvenisse  che  chi  sperava  di  salir  per  esse 
a gran  nome , abbandonata  la  patria  si  recasse  a Roma, 
dove  tutto  il  fior  dell’ impero  si  vedeva  come  in  ampio 
teatro  raccolto  insieme.  Ma  quando  Roma  cessò  in  cer- 
to modo  di  esser  la  capitale  del  mondo , non  accorren- 
dovi più  in  tanta  folla  i popoli  d’ogni  nazione  , le  pro- 
Yincie  d’Italia  si  vider  piene,  per  quanto  la  condkzion 
de’ tempi  lo  permetteva,  d’uomini  che  col  loro  sapere 
erano  di  ornamento  e di  vantaggio  assai  grande  alle  lor 
patrie,  come  nel  decorso  di  quest’opera  do vrem  vedere . 

CAPO  II. 


Letteratura  de’ Cristiani  de’ primi  tre  secoli  in  Italia. 


Gii 


1-  VJTli  autori  dell’  Enciclopedia  ci  han  data  essi  i pri-  Se  arpri> 
mi  un’  assai  pregevol  notizia,  di  cui  eravamo  stati  fino-  mi  cri- 
ra  al  buio,  cioè  che  i primi  Cristiani  diedero  alle  fiam- 
me  tutti  que’loro  libri  che  nulla  potevan  giovare  alla  saF  u i«- 
rtligione  ( Encycl.  t.  x,  art.  Bibliotkéque  ) . Essine  recano"1™.  £*’ 
in  pruova  gli  Atti  degli  Apostoli.  Ma  nel  passo  da  loro  fin".*'* 
allegato  (c.  19,  19)  altro  non  leggesi  se  non  che  multi 
ex 


(*)  Questa  iscrizione  è stata  ripro- 
dotta UjI  sig.  Vino.  Malacarne  innanzi 
ai  primo  tomo  delle  erudite  sue  M«s*o- 
tit  di’ Midi  ci  * di'  Chirurghi  Pit»*»- 
i*»i,  insieme  con  più  altre  iscrizioni 
appartenenti  o a medici  , o a cose 
appartenenti  f medicina  . Ivi  però  si 


accenna  qualche  dubbio  mosso  dal  p. 
lettor  Tommaso  Verani  agostiniano 
da  me  più  volte  lodato  , cne  le  pri- 
me parole  Divo  Traj* «»o  \iano  state, 
aggiunte  posteriormente  , e nulla  ab- 
bian  che  fare  colla  iscrizione  di  Aba- 
Kaoaio. 


3j8  storia  della  letterat.  ital. 

ex  eis  qui  fuerant  curiosi  sedati , contulerunt  libros,  & com- 
bus  strane,  cor  am  omnibus.  Dove,  come  c evidente,  che  si 
ragiona  di  quelli  che  avevano  coltivate  le  superstiziose 
arti  dell’  astrologia  e della  magia , cosi  è ancora  eviden- 
te che  non  si  riebbe  intendere  che  di  que’  libri  che  a 
queste  medesime  arti  appartenevano.  Oltre  che  quando 
pur  si  volessero  le  riferite  parole  intendere  de’ libri  d’o- 
gni  maniera , ciò  non  raccontasi  finalmente  ette  di  quel- 
li d’ Efeso  ; nè  si  può  provate  che  fosse  questo  o leg- 
ge, o costume  generalmente  ricevuto  da’  Cristiani . An- 
zi noi  veggiam  che  s.  Paolo  e nelle  sue  Lettere  e par- 
lando cogli  Ateniesi  si  vale  più  volte  di  qualche  passo 
de’ greci  poeti,  come  s.  Girolamo  recando  i passi  mede- 
simi chiaramente  dimostra  ( ep.jo  edit.veron.  ) . Ma  più. 
chiaramente  ancora  raccogliesi  la  lalsità  di  questa  opi- 
nione dal  vedere  che  i cristiani  scrittori  de’ primi  seco- 
li mostrano  una  perfettissima  cognizione  de’ sentimenti 
e de’  libri  degli  autori  idolatri  ; c molte  cose  apparte- 
nenti all’antica  filosofia  in  vano  cercheremmo  altrove 
che  negli  scritti  di  Clemente  Alessandrino,  di  Tertul- 
liano, di  Origene,  di  Lattanzio,  di  Eusebio  di  Cesarea, 
e di  altri  autori  cristiani  che  su’  libri  degl’  Idolatri  ave- 
van  fatto  continuo  e diligente  studio  per  confutarli  . 
Egli  è ben  vero  che  abbiamo  un  canone  di  un  antico 
concilio,  in  cui  a’ vescovi  si  divieta  il  leggere  i libri 
degli  scrittori  gentili  ( Cono.  Cartagin.  4,  c.  1 6 ) j ma  questo 
è un  divieto  fatto  a’ vescovi  solamente,  de’quali  la  prin- 
cipale sollecitudine  debb’esser  rivolta  a’ vantaggi  del  loro 
gregge  . Cosi  pure  noi  veggiam  s.  Girolamo  lagnarsi 
amaramente,  che  alcuni  sacerdoti,  lasciai  in  disparte  gli 
EvangHj  e i Profeti,  leggevano  commedie,  cantavano  egloghe 
amatorie  e tenevano  nelle  mani  Virgilio  ( ep.  1 1 edit.veron.) . 
M i egli  è evidente  che  solo  un  soverchio  abuso  et  vuo- 
le riprendere  a questo  luogo  5 perciocché  egli  stesso  no- 
mina altrove  molti  autori  profani  de’quali  solea  valersi. 
E se  talvolta,  egli  dice,  noi  siam  costretti  a ricordarci  dei 
secolareschi  studj  che  abbiamo  abbandonati , non  è già  di  no- 
stro volere,  ma  direi  quasi  di  sola  necessità,  ajfin  di  mo- 
strare che  le  cose  da'  profeti  predette  molti  secoli  addietro 
trovanti  ancor  ne' libri  de' Greci  e de’ Latini  e di  altre  nazio- 
ni ( Prol.tn Daniel.) . Dal  qual  passo  e da  altri  somigliane 
ti  che  si  potrebbon  recare,  raccogliesi  chiarainulte  che 
1 con 
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non  Vletavasi  già  a’ Cristiani  la  lettura  de’ profani  scrit- 
tori; ma  si  voleva  ch’ella  fosse  fatta  a fin  di  convincer- 
ne gli  errori,  e di  stabilire  e confermare  la  verità  del- 
la religione  cristiana.  Vero  è nondimeno  che  le  frequen- 
ti persecuzioni  da  cui  travagliati  furono  i Cristiani  , 
dovettero  frastornarli  non  poco  da  qualunque  sorta  di 
studio.  Ma  noi  vedremo  ciò  non  ostante  che  uomini 
colti  furono  ancora  tra  essi  e nelle  scienze  versati . Nel 
che  assai  più  ampio  argomento  di  ragionare  ci  si  offri- 
rebbe , Se  dovessimo  abbracciate  ancora  la  Grecia  e l’A- 
frica; ma  noi  non  dobbiamo  trattare  se  non  di  ciò  che 
appartiene  alla  nostra  Italia , 

II.  Prima  però  di  entrare  a favellar  di  quelli  tra’ Cri-  n. 
stiani , che  furon  celebri  in  Italia  pel  lor  sapere  , egli  è ^"*hq“Sì 
necessario  1’  esaminare  attentamente  quali  studi  e qua»  letterari 
letterari  esercizi  in  particolare  leciti  fossero  a’  Cristiani 
de’ primi  secoli,  perchè  meglio  ancor  si  conosca  ciò  che  ro  per- 
sopra  abbiamo  accennato,  che  la  religion  crist.  non  recòmes*1> 
danno  alle  lettere  . E in  primo  luogo  tanto  era  lungi 
eh*  essa  divietasse  generalmente  lo  studio  degli  autori 
profani,  che  abbiamo  perfin  I’  esempio  di  un  Cristiano 
de’  primi  secoli,  che  teneva  pubblica  scuola  a’  fanciulli. 

Egli  è il  martire  s.  Cassiano  d’ Imola,  intorno  a cui  ab- 
biamo un  Inno  del  poeta  Prudenzio,  nel  quale  ei  narri 
( Pcristephanon , hymn.  9 ) che , mentre  in  detta  città  occu* 
pavasi  nell’ accennato  esercizio,  sollevatasi  una  persecu* 
zione  contro  de’ Cristiani,  ei  fu  come  tale  accusato: 

?rMfne<-*t  studia  puerilibus , & grege  multo 
Septus,  m*gis ter  liternrum  sederai 



Ecce  } idem  yuaticns  tmpettas  saeva  premebat 
Plcbem  dicatam  ebristianae  glorine. 

Quindi  siegue  a descrivere  come  il  magnanimo  confes- 
sore di  Cristo  dannato  a morte,  fu  abbandonato  al  pue- 
rile ma  troppo  crudele  sdegno  de’ suoi  scolari,  eh’ esser 
dovevano  idolatri;  e come  questi  co’ medesimi  stiletti 
di  ferro  , di  cui  solevano  usare  scrivendo  in  iscuola  , 
contro  di  lui  avventandosi  con  lungo  e stentato  marti- 
rio lo  straziarono  sino  ad  ucciderlo . Io  ben  so  eh’  ella 
è opinione  di  molti  che  ciò  accadesse  solo  a’  tempi  di 
Giuliano  apostata  ; il  che  se  fosse  , non  potremmo  ri- 
traine argomento  alcuno  al  nostro  proposito  , poiché 

Z.  4 peli’ 
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nell’  impero  di  Costantino  e de’  suoi  Agli  , essendo  fa 
religion  crist.  divenuta  la  dominante  , non  c maraviglia 
che  allora  e poscia  i Cristiani  tenessero  scuola.  Ma  i 
continuatori  del  Rollando  con  ragioni  a mio  parere  as- 
sai forti  dimostrano  ( atta  SS^ìug.  t.  p.  16,  ec.  ) che 
questo  fatto  non  potè  accadere  che  nell’impero  di  Dio- 
cleziano al  più  tardi.  E veramente,  oltreché  non  sap- 
piamo che  in  Italia  si  sollevasse  persecuzione  alcuna 
contro  de’ Cristiani  al  tempo  di  Giuliano,  il  poeta  Pru- 
denzio parla  del  martirio  di  s.  Cassiano  come  di  cosa 
antica  assai;  perciocché  ei  dice  che  standosi  egli  nella 
chiesa  d’  Imola  a contemplarja  pittura  in  cui  esso  era 
rappresentato , e non  avendone  contezza  alcuna , ne  chie- 
se al  sagrestano,  il  qual  gli  rispose  che  vi  era  dipinto  un 
amico  avvenimento  eh’  era  registrato  ne’  libri  , cioè  il 
• suddetto  martirio: 

Historia m pi  dura  refert,  quae  tradita  libris 
Ver  am  vetusti  tempcris  monstrat  fidem. 

Or  se  il  martirio  di  s.  Cassiano  avvenuto  fosse  ai  tem- 
pi di  Giuliano,  potevasi  egli  chiamare  antico?  Pruden- 
zio , come  prova  il  p.  Sirmondo  ( in  not.  ad  Ennodii 
opusc.  5),  nacque  l’an.  340.  Giuliano  salì  sui  trono  l’an. 
361.  Come  dunque  chiamare  antico  un  avvenimento  se- 
guito mentre  egli  contava  almeno  r3  anni  di  età?  Egli 
c dunque  troppo  probabile,  come  abbiarn  detto  , che  il 
martirio  di  s.  Cassiano  si  debba  fissare  al  più  tardi  sot- 
to 1’  impero  di  Diocleziano  , e abbiamo  perciò  in  esso 
1’  esempio  di  un  Cristiano  che  anche  sotto  gl’  impera- 
dori  idolatri  teneva  pubblica  scuola,  nè  credeva  con  ciò 
di  far  cosa  dalla  sua  religione  vietata . 
ni  III.  Ma  a parlare  sinceramente,  sembra  che  s.  Cas- 
cristUnT'  siano  altro  non  insegnasse  a’ fanciulli  fuorché  il  semplice 
rtiie  pub- scrivere  ; nè  in  tutto  l’Inno  di  Prudenzio  io  non  trovo 
KuVie.  espressione  che  accenni  scuola  di  gramatica,  o di  retto- 
rica  . Potrebbe  dunque  poco  opportuno  parer  questo 
fatto  a provare  che  i Cristiani  coltivassero  ancora  nei 
primi  secoli  i profani  studj  ; ma  non  ce  ne  mancano 
altri  più  chiari  esempi.  Potrei  qui  fare  menzione  della 
filosofie.!  scuola  che  tennero  pubblicamente  in  Alessan- 
dria e Panteno  e Ammonio  e Clemente  alessandrino  e 
Origene,  tutti  vissuti  a tempo  dcgl’iinperadori  idolatri; 
ma  io  non  voglio  far  motto  se  non  di  ciò  che  appar- 
tiene 
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tiene  ali’  Italia  . Egli  è vero  che  Panteno  non  solo  dai 
Siciliani  ( V.Mongit.Bibl.Sic .)  ma  da  altri  ancora  (V..^#* 
SS.  jul.  t.  z,p.  460)  dicesi  siciliano  di  patria;  ma  , s’  io 
debbo  parlare  sinceramente,  il  testo  di  Clemente  ales- 
sandrino, a cui  quest’  opinione  s’  appoggia  , è cosi  in- 
tralciato , che  non  se  ne  può  abbastanza  accertare  il 
senso  ; e oltre  ciò  , ancorché  di  Panteno  si  dovessero 
veramente  intendere  quelle  parole  sicula  apis , ciò  non 
ostante  , come  sappiamo  che  le  api  siciliane  erano  sin- 
golarmente in  pregio  per  la  dolcezza  del  loro  mele  (Phn. 
Hist.U  11,  c.  13,  14),  potrebbesi  dubitare  che  Clemente 
con  un  tal  nome  appellasse  Panteno  non  a indicarne  la 
patria,  ma  a spiegarne  1’  erudizione,  nella  stessa  manie- 
ra che  noi  d’  un  uomo  furioso  e impotente  diciamo  che 
egli  pare  un  leone  africano  . Io  non  voglio  dunque  nè 
togliere  un  tal  onore  a’ Siciliani,  nè  valermene  come  di 
cosa  che  appartenga  certamente  all’  Italia  , e molto  più 
che  non  sappiamo  eh'  egli  in  Italia  ponesse  il  piede , 
vissuto  prima  in  Alessandria  , e di  là  passato  a recare 
il  Vangelo  all’  India . L’  esempio  sol  di  Lattanzio  chia- 
mato a Nacomedia  per  tenervi  scuola  di  rettorica  basta 
a mostrarci  che  fin  da’ primi  secoli  non  era  questo  eser* 
cizio  creduto  non  proprio  d’  uom  cristiano  ; e che  per- 
ciò non  dee  credersi  al  Funcio  ( De  vegeta  lat.  ling.  seneti. 
c.  r,  § ìi)  e ad  alcuni  altri  scrittori,  i quali  affermano 
che  tutti  quelli  i quali  dall’  idolatria  passavano  ai  cri- 
stianesimo , abbandonavano  tosto  i profani  studi  della 
poesia  e dell’  eloquenza . Ma  di  Lattanzio  dovrem  favel- 
lare tra  poco  , e allora  insiem  mostreremo  per  quali 
ragioni  crediamo  di  poterlo  probabilmente  annoverare 
tra’  nostri  scrittori . 

IV.  Veggiamo  ancora  tra*  Cristiani  de’  primi  secoli  il 
cel.  Minucio  Felice  trattar  le  cause  nel  foro  romano  . 
fc*  incerto  a qual  tempo  ei  vivesse  precisamente  , per- 
ciocché il  Dodvello  sostiene  eh’  egli  fiorisse  agli  ultimi 
anni  dell’  imp.  Antonino  Pio  ( Diss.  cyprian.  1 6 ) , altri  più 
comunemente  il  fan  posteriore  di  molto  ; ma  certamen- 
te egli  c più  antico  di  Lattanzio,  il  quale  fa  menzion  di 
Minucio  (Inst.  /.  1,  c.  n;  l.  5,  c.  1);  e perciò  convien 
dire  eh’  egli  vivesse  ?1  più  tardi  circa  la  metà  del  III 
secolo . Credesi  da  molti  eh’  ei  fosse  africano  , nè  noi 
abbiam  ragione  a negarlo  ; ma  visse  lungamente  in  Ro- 

ma, 


IV. 

Essi  trat- 
tano an- 
cora le 
cause . 
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Altri  sta- 
ili da  essi 
coltivati . 
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*na,  e vi  si  esercitò  nel  trattare  le  cause  , Come  abbisi 
*no  da  s.  Girolamo:  Minutiti s Felix  Romae  insignii  c ulissi- 
di ctts  (De  l'ir.  HI.  c.  f8).  Ma  vi  sarà  forse  chi  pensi  , co- 
inè ho  dubitato  io  pure,  eh’ egli  solamente,  mentre  era 
ancor  gentile , in  ciò  si  occupasse  ; e che  abbracciata  la 
religion  crist. , abbandonasse  1*  amica  sua  professione  . 
Egli  stesso  però  chiaramente  ci  mostra  eh’  egli  anche 
cristiano  proseguì  a trattare  le  cause;  perciocché  nell* 
esordio  del  suo  Dialogo  intitolato  Ottavio  egli  dice  che 
era  uscito  di  Roma  godendo  1’  opportuna  occasion  del 
tiposo  che  gli  davano  dalle  giudiciali  fatiche  le  ferie 
autunnali;  sane  & ad  vindemiam  feriae  judiciariam  curam 
rtlaxauerant  (e.i).  Continuò  egli  dunque  ancor  cristia- 
no a esercitarsi  nel  foro  , nè  pensò  che  la  religione  da 
lui  abbracciata  gliel  divietasse  . E forse  lo  studio  delle 
leggi  e dell’  eloquenza  , a cui  perciò  dovette  impiegar 
molto  tempo,  non  gli  permise  di  acquistare  quella  co* 
gnizione  intera  e profonda  de’  nostri  mister;  , che  a 
trattar  V argomento  del  suddetto  suo  Dialogo  sarebbe 
stata  opportuna.  Perciocché,  quanto  egli  è felice  nel  de- 
ridere i superstiziosi  errori  degl’  Idolatri  , altrettanto  è 
superficiale  e leggiero  nel  provare  la  verità  della  religion 
Cristiana  ; e quindi  di  lui  disse  Lattanzio  ( l.  f,  t.  1 } che 
questo  Dialogo  mostra  quanto  valoroso  difenditore  di 
essa  sarebbe  stato  Minucio  , se  tutto  ad  essa  rivolto 
avesse  il  suo  studio.  E certo,  per  ciò  eh’  c dello  stile, 
esso  è assai  piò  colto  di  quello  che  comunemente  so- 
glia vedersi  negli  scrittori  del  IH  secolo. 

V.  Egli  è probabile  che  altri  ancora  tra’  Cristiani  se* 
guisser  P esempio  dì  Minucio  Felice , per  quanto  loro 
il  permettevan  le  circostanze  de’  tempi  . Questi  furori 
per  essi  talvolta  così  felici , che  un  Cristiano  si  vide  per- 
fino assiso  tra’  senatori  romani  . Fu  questi  Apollonio  , 
che  con  tal  nome  é onorato  da  s.  Girolamo  ( De  Vir.  itti 
«•.41),  il  quale  di  lui  racconta  che  a’ tempi  di  Cout- 
tnodo  tradito  da  un  suo  servo  , ed  accusato  qual  cri- 
stiano, ottenne  di  poter  render  ragione  della  sua  fede, 
e che  avendo  intorno  ad  essa  composto  un  insigne  li- 
bro, il  lesse  pubblicamente  nello  stesso  senato,  e che 
ciò  non  ostante  fu  condenn3to  a perder  la  vita  sotto  la 
Scure  . Lo  stesso  raccontasi  da  Eusebio  ( Hist.  eccl.  I. 

zi)  , il  quale  aggiugne  che  Apollonio  era  uomo  e neh 
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le  lettere  umane  e nella  filosofia  erudito  assai . Egli  non 
gli  dà  veramente  il  titolo  di  senatore  ; ma  non  è a cre- 
dere che  s.  Girolamo  gli  desse  tal  nome  senza  averne 
almeno  un  probabile  fondamento  . La  medicina  per  ul- 
timo fu  anch*  essa  da’  Cristiani  de’  primi  secoli  eserci- 
tata , e oltre  1’  esempio  dell’  evangelista  s.  Luca , il  dot- 
tisi p.  Mamachi  dell’  Ord.  de’  predic.  reca  alcune  anti- 
che lapide  ( Origin.  & antiq.  christ.  t.  3,  p.  1 6,  ec.  ),  nelle 
quali  alcuni  medici  cristiani  si  veggono  nominati.  Sul 
qual  proposito  è degnissima  d’  esser  letta  1’  erudita  dis- 
sertazione di  questo  ce!,  autore  intorno  alle  arti  con 
cui  gli  antichi  Cristiani  sostentavan  la  vita  . Ma  io  non 
debbo  parlare  se  non  di  ciò  che  alla  letteratura  appar- 
tiene, e parmi  di  aver  già  mostrato  abbastanza  che  la 
religion  crisi.,  anche  quando  i seguaci  ne  erano  più  ri- 
gorosi osservatori,  non  fu  nemica  degli  studi  di  qualun- 
que maniera  ; nè  vietò  il  coltivarli  , trattine  quelli  che 
più  a superstizione  appartenevano  che  non  a scienza . 

VI.  Non  è dunque  a stupire  che  anche  ne’  primi  se- 
coli vi  fossero  tra’  Cristiani  uomini  dotti  non  sol  nelle 
sacre  , ma  ancora  nelle  profane  scienze  . io  verrò  an- 
noverando alcuni  di  quelli  che  furono  di  nazione  italia- 
ni . Di  essi  però  parlerò  brevemente  3 perciocché  tutto 
ciò  che  appartiene  agli  scrittori  ecclesiastici , è stato  già 
rischiarato  per  tal  maniera  da  molti  valentuomini,  e sin- 
golarmente dal  Cave  trai  Protestami,  e dal  Ceillier  trai 
Cattolici,  che  appena  rimane  che  aggiugnere  alle  erudite 
loro  ricerche.  Tra  questi  io  non  parlerò  de’ romani  pon- 
tefici , benché  italiani  di  patria  , de’  quali  sol  qualche 
lettera  ci  sia  rimasta,  come  di  s.  Clemente  romano  , di 
cui  abbiamo  una  Lettera  a’  Corinti , e parte  ancora  di 
una  seconda  lettera  a’ medesimi,  la  qual  ultima  però  da 
molti  gli  si  crede  supposta  . Egli  dovrebbe  bensì  aver 
luogo  in  quest’opera,  se  fosse  autore  de’ Canoni  e del- 
le Costituzioni  Apostoliche  , e delle  Ricognizioni  ossia 
degli  Atti  e della  Storia  del  principe  degli  Apostoli . Ma 
non  ti  ha  alcun  tra’ moderni,  che  non  sappia  ch’esse 
falsamente  segli  attribuiscono  (V.  Ceillier  t.  i,p.  573;  t.  3, 
p.z9z).  Lo  stesso  dicasi  di  s.  Cornelio  e di  s.  Stefano, 
de!  primo  de’  quali  abbiamo  ancor  qualche  lettera  , del 
secondo  solo  qualche  frammento  ( Ceillier  t.  1,  p.  598). 

Così 


vi. 

Uomini 
dotti  tra* 
Cristiani* 
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Così  ancor  io  passerò  sotto  silenzio  que’  molti  che  nati 
in  paese  straniero  vennero  e dimorarono  per  alcun  tem- 
po in  Roma,  come  s.  Policarpo,  s.  Giustino,  s.  Ippo- 
lito ed  altri  ; ed  alcuni  capi  delle  amiche  eresie  , quali 
furono  Valentino,  Marcione,  Taziano  ed  altri  quasi  tut- 
ti stranieri  che  vennero  a Roma  a spargervi  i loro  er- 
rori . Io  non  seguirò  dunque  1’  esempio  degli  scrittori 
della  Storia  letteraria  di  Francia,  a’ quali  basta  che  uno 
vi  abbia,  per  cosi  dire,  posto  una  volta  il  piede  , per- 
chè il  contin  tra  loro  ; ma  ristringerommi  a que’  soli 
che  furono  veramente  italiani,  e che  co’  loro  scritti  alle 
scienze  a sacre,  o profane  recarono  ornamento, 
vit.  VII.  Ma  a dir  vero  assai  poco  c quello  che  ne  pos- 
Tr*  siam  rammentare.  Il  pontef.  s.  Sotere  nativo  di  Fondi 

sono  al-  4 

«uni  ro-  in  Terra  di  Lavoro  , e sollevato  alla  sede  apostolica  1 
uficiP°n  an>  *^1,  avea  scr*tto  un  *‘^ro  contro  1’  eresia  de’  Cata- 
frigi,  di  cui  era  autore  Montano,  come  afferma  1’  anti- 
co autore  che  coi  nome  di  Predestinato  è stato  pubblica- 
to dal  p.  Sir  mondo  (n.  z6),  al  qual  libro  avea  risposto 
Tertulliano  lasciatosi  miseramente  avvolgere  nell’  errore 
di  questa  eresia  (ib.  n.  86);  ma  nulla  ce  n’ è rimasto. 
Il  p.  Geillier  nondimeno  fondato  sulla  cronologia  e sul 
silenzio  di  s.  Girolamo  e di  Eusebio  crede  , e parmi  a 
ragione  , che  non  debbasi  in  ciò  dar  fede  a questo  ben- 
ché amico  scrittore  (t.  i, />.  90).  Un  altro  pontefice  più 
antico  ancor  di  Sotere,  cioè  s.  Lino,  dovrebbe  qui  aver 
luogo,  se  potessimo  fidarci  all’  autorità  di  Sigeberto  au- 
tore del  XII  sec. , che  afferma  (De  Script,  eccles.)  aver 
esso  scritto  due  libri  del  martirio  de’  ss.  apostoli  Pietro 
e Paolo . Que’  che  ora  abbiamo  sotto  tal  nome  , non  vi 
ha  alcuno  che  non  gli  creda  supposti  . E questi  sono 
probabilmente  che  han  tratto  Sigeberto  in  errore.  Ma  io 
ho  voluto  far  menzione  di  questo  pontefice  per  chiedere 
agli  eruditi  Enciclopedisti  per  qual  ragione  abbian  di 
lui  parlato  con  sì  grande  disprezzo,  com’essi  han  fatto. 
S.Lino,  dicono  ( art.  t'olterre ) , che  ci  si  dà  per  immediato 
successor  di  s.  Pietro  alla  sede  romana  , era  natio  di  questa 
città  (Volterra);  ma  la  sua  vita  è interamente  sconosciuta, 
e verisimilmente  ella  era  assai  oscura , essendo  egli  sen^a  au- 
torità, sen^a  chiesa, c sen^a  credito.  Questa  verisomiglianza 
in  che  è ella  fondata?  Un  pontefice  romano  era  egli  sen^a 

au- 


LIBRO  III. 

autorità  e serica  chiesa  ? E che  fosse  ancor  sen^a  credito , come  il 
provano  essi  ? Ma  torniamo  agli  scrittori  ecclesiastici  italiani . 

Vili.  Caio  prete  della  Chiesa  romana,  e probabilmen*  viri, 
te  romano  di  nascita,  fiorì  sul  principio  dei  III  sec. , e 
fu  poscia  ordinato  Vescovo  delle  Genti,  come  afferma  Fo-  SJcri: per- 
dio ( Bibl.  ».  48  ) , ossia , come  sembra  doversi  spiegare  , chè  *'• 
mandato  a predicar  la  fede  a’  Gentili  che  vivevan  tra  i 
Rarbari . Alcuni  libri  egli  scrisse  a confutazione  singo-  ro  • ' 
tormente  dell’eresia  de’ Montanisti,  coi  quali  ebbe  una 
conferenza  ; e qualche  frammento  di  questo  autore  ci  è 
stato  conservato  da  Eusebio  ( tìist . eccl.  I.  r,  c.  15;  l.  3, 
c.  2.8;  1.6,  c.  io,  ec.).  I due  illustratori  della  Storia  let- 
teraria di  Aquileia  monsig.  Fontanini  e il  sig.  Giangius. 

Uniti  parlano  lungamente  di  s.  Ermete  che  dicesi  fratel- 
lo del  pontef.  s.  Pio  I,  e da  cui  si  crede  composto  un 
trattato  sulla  celebrazion  della  Pasqua  ( Fontanini  Hist. 
litter.  aquil.  p.  63;  Liruti  Scritt.  del  Friuli  t.  i,p.  13).  Il  p. 

Ceillier  pare  che  non  si  fidi  abbastanza  delle  autorità 
che  a provarlo  da  essi  si  adducono  (t.  1 ,p.  388),  nè  io 
credo  di  dovermi  trattener  nell’  esame  di  una  quistione 
intorno  a cui  nulla  potrei  aggiugnere  a’  mentovati  scrit- 
tori . Ma  uomo  singolarmente  dotto  fu  Novaziaro  , di 
cui  due  opere  ancor  ci  rimangono,  una  su’ cibi  giudai- 
ci, 1'  altra  sulla  Trinità,  oltre  alcune  altre  che  son  pe- 
rite. Egli  però  fece  uso  troppo  reo  del  suo  stesso  ta- 
lento valendosene  ad  eccitare  nella  Chiesa  romana  uno 
scisma  ch’ebbe  funestissime  conseguenze  (V.  Ceillier  t.  3, 
p . 190,).  Questi  sono  i soli  scrittori  sacri  de’  quali  pos- 
siam  gloriarci  , oltre  Lattanzio  di  cui  orora  ragionere- 
mo, mentre  frattanto  i Greci  ebbero  un  Clemente  ales- 
sandrino , un  Origene,  un  Ireneo,  un  Dionigi  alessan- 
drino ed  altri  dottissimi  uomini  che  la  Chiesa  illustraro- 
no co’  loro  libri.  Di  questa  diversità  tra  i Latini  e tra 
i Greci  due  ragioni  si  possono  a mio  parere  arrecare  . 

In  primo  luogo  le  turbolenze  di  Roma  e dell’Italia  tut- 
ta in  tanti  sconvolgimenti,  a cui  1’  Impero  fu  in  questi 
secoli  sottoposto,  che,  come  fecero  illanguidir  in  Italia 
gli  studi  tutti,  così  ancora  vietarono  a’ Cristiani  l’ap- 
plicarsi ferventemente  alle  scienze  lor  proprie,  alle  qua- 
li vicende  assai  meno,  fu  sottoposta  la  Grecia  e l’Egit- 
to. In  secondo  luogo  le  persecuzioni  che  in  Roma  e in 
tutta  1’  Italia  furono  più  feroci  e più  sanguinose  assai , 
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thè  in  altre  provincie,  perchè  i Cristiani  erano  comune, 
mente  sotto  ì’  occhio  de’  monarchi  persecutori  ; e quin- 
di essi  costretti  sovente  o a fuggire  , o nascondersi,  non 
godevano  dì  quell’agio  e di  quella  tranquillità  senza  cui 
mal  si  possono  coltivare  le  scienze  . Non  è perciò  a 
stupire  che  sì  pochi  scrittori  sacri  troviamo  in  Italia 
di  questi  tempi  . 

ix.  IX.  Lattanzio  è il  solo  che  colle  sue  opere  abbia  in 
^triafos'  9uest‘  primi  tempi  acquistato  gran  nome,  ed  io  lo  ri- 
k uican.  pongo  tra  gli  scrittori  del  III  sec.  perchè  in  esso  cadde 
**»•  Ja  maggior  parte  della  sua  vita.  Niuno  degli  amichi  scrit- 
tori ne  accenna  la  patria.  Tra’ moderni  alcuni  il  fanno 
africano  , appoggiati  a ciò  che  nella  Cronaca  eusebiana 
si  legge  eh’ ei  fu  discepolo  di  Arnobio,  di  cui  sappiamo 
che  tenne  scuola  di  eloquenza  in  Sicca  città  dell’Africa; 
altri  il  fanno  italiano  , fondati  sul  nome  medesimo  di 


Firmiano  , come  se  esso  volesse  indicar  Fermo  sua  pa- 
tria . Fra  questi  più  valorosamente  di  tutti  ha  sostenuta 
una  tal  opinione  il  p.  Edoardo  da  s.  Saverio  carmelitano 
scalzo  che  su  questo  argomento  ci  ha  data  una  lunga  ed 
erudita  dissertazione  (in  Lattane. Op.decas  i,  diss.x,  z ) . Egli 
afferma  che  in  quasi  tutti  gli  esemplari  a penna  da  lui 
veduti,  benché  nel  frontespizio  si  leggano  solo  i nomi 
di  Lattanzio  Firmiano  , al  fine  però  di  ciascun  libro  vi 
sono  quasi  sempre  aggiunti  il  prenome  di  Lucio  e il  nome 
di  Celio  . Dal  che  conchiude  che  ove  in  altri  codici  si 


Jegge  Cecilio  ( come  veramente  si  legge  in  quattro  alme' 
no  (V.Cat.MSS.  Bibl.  reg.t.  j,cod.  i66z,  nStfj,  166  7,  1617  ) 
di  que' della  regia  biblioteca  di  Parigi ) debbasi  attribuire 
ad  error  de’ copisti.  Egli  osserva  inoltre,  e prova  con 
più  esempi  presi  dalle  amiche  iscrizioni  , che  Firmiani 
si  dicono  ancora  i cittadini  di  Fermo;  benché  a dir  vero 
gli  esempi  ch'egli  ne  arreca,  non  mi  sembrino  convin- 
centi. Da  vari  passi  di  Lattanzio  a lui  sembra  di  poter 
raccogliere  chiaramente  ch’egli  stesso  si  faccia  romano  , 
benché  per  altro  non  ve  n’abbia  a mio  credere  alcuno 
che  possa  far  certa  pruova . Da  questi  e da  altri  somi- 
gliami argomenti  che  presso  lui  si  posson  vedere  , egli 
congettura  e sostiene  che  Lattanzio  fosse  della  famiglia 
de’  Geli  , che  certo  era  romana  , ma  che  in  occasione 
della  spedizion  di  qualche  colonia  passasse  a Fermo.  A 
me  non  pare  ebe  tutte  le  ragioni  da  lui  addotte  rendano 

ab- 
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abbastanza  certa  questa  opinione;  ma  parmi  ancóra  eh» 
la  rendano  abbastanza  probabile»  E certo  s*  egli  ebbe 
tutti  i nomi  che  in  alcuni  codici  gli  si  danno  , cioè  di 
L.  Celio,  o Cecilie  Lattanzio  Firmiano,  questi  medesi- 
mi il  mostrano  almeno  di  origine  romano  . Innoltre  lp 
stile  ch’egli  usa  » colto  assai  ed  elegante  , non  par  con- 
venirsi ad  uomo  nato  e vissuto  in  Africa,  i cui  scrittori 
benché  sieno  eloquenti  , come  Tertulliano  e s.  Cipriano, 
hanno  nondimeno  una  cotale  asprezza,  per  cui  si  distin- 
guono agevolmente  da’ nativi  Latini  . Quindi  mi  sembra 
di  aver  sufficiente  ragione  a registrarlo  tra  gli  scrittori 
italiani  , uguale  almeno  a quella  che  gli  Africani  possono 
avere  di  registrarlo  tra’  loro» 

X.  Non  è parimenti  ben  certo  s’  ei  nascesse  di  geni-»  x. 
tori  cristiani,  0 se  fosse  prima  per  alcun  tempo  idola-  Notisi* 
tra.  Alcuni»  e tra  essi  gli  scrittori  della  Storia  letteraria  viti!  ‘“4 
di  Francia,  che  secondo  il  loro  costume  lo  hanno  anno- 
verato tra  gli  scrittori  francesi,  perchè  visse  per  alcuni 

anni  e inori  in  Francia»  dicono  ( 1. 1,  part.  t,p.  66)  che 
egli  abbracciò  la  religione  crist.  in  Nicotnedia  , ove  era 
stato  chiamato  a*  tempi  di  Diocleziano  per  tenervi  scuo- 
la  di  eloquenza;  e che  dopo  averla  abbracciata  cessò  da 
questo  esercizio  . Ma  il  dotto  p.  le  Nourry  afferma 
( Jppar.  ai  Bibl.  PP.  1. 1,  dist.  3,  c.  1 ) di  non  aver  trovata  in 
Lattanzio  parola  alcuna  da  cui  si  possa  raccogliere  che 
egli  sia  stato  per  alcun  tempo  idolatra.  Lo  scarso  nu- 
mero di  scolari  che  in  Nicomedia  egli  avea  a cagioae 
probabilmente  della  lingua  latina  poco  curata  in  una 
greca  città  , il  le  rivolgere  a scriver  libri  , per  cui  assai 
più  che  per  la  sua  scuola  divenne  celebre  . Chiamato 
quindi  nelle  Gallie  ad  istruirvi  il  giovane  Crìspo  primo- 
genito di  Costantino  , vi  passò  il  rimanente  della  sua  vi- 
ta , e vi  morì  in  estrema  vecchiezza  circa  Pan.  315.  In- 
torno a che  e alle  altre  cose  che  a lui  appartengono,  si 
veggano  singolarmente  i suddetti  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia,  il  p.  Edoardo  da  S.  Saverio  da  noi 
mentovato  poc’anzi,  e il  p.  Ceillier  ( t.  3, p.$Sj). 

XI.  Tra  le  opere  da  lui  composte  celebri  sono  singo-  XI 
tormente  le  Divine  Istituzioni  nelle  quali  e combatte  le  Sue  epe- 
gentilesche  superstizioni,  e pruova  la  verità  della  relin 

gion  cristiana . Di  esse  ei  fece  ancora  un  Compendio  , 
di  cui  esiste  il  ceL  codice  nella  regia  biblioteca  in  To- 
rino 
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*ino  ( V.  Cat.  Codd.  MSS.  Bibl.  taur.  t.i,  p.  16$,  cod.  840  ) . Pre* 
gevolissimo  è ancora  il  libro  delle  Morti  de’  Persecutori , 
che  per  la  prima  volta  fu  pubblicato  da  Stefano  Balu- 
zio.  Di  esso  alcuni  vorrebbon  credere  autore  un  cotal 
Lucio  Cecilio,  e non  Lattanzio;  ma  le  lor  ragioni  non 
sembran  tali  a’ più  intendenti,  che  debbano  farci  dipartire 
dalla  comune  opinione  (W.Ceillier  l.c.p.^06  ).  Nella  Cro- 
naca eusebiana  egli  vien  detto  il  più  erudito  uomo  dei 
suoi  tempi  ; ma  insieme  si  aggiugne  eh’  egli  fu  sempre 
povero  per  tal  maniera,  che  spesse  volte  delle  stesse  cose 
necessarie  era  mancante.  Di  lui  parla  ancora  con  molta 
lode  s.  Girolamo  (De  Script,  eccles.  c. 80  ),  ma  insieme  os- 
serva che  più  felice  egli  fu  nel  combattere  le  gentilesche 
superstizioni , che  nel  provare  la  verità  della  religion  cri- 
stiana . Laciantius , die’  egli  ( ep. 49  ad  P aulii  num  ) , quasi  quidam 
fluvius  eloquentiae  Tullianae , ut  inani  tam  nostra  affirmare  potuis- 
set  , quam  facile  aliena  destruxit . E in  vero  parecchi  errori  in 
ciò  che  al  dogma  appartiene,  trovansi  in  Lattanzio  (V. 
Ceillierl.  c.  );  molti  però  de’ quali  sono  a lui  comuni  con 
altri  scrittori  sacri  di  questo  tempo  medesimo  in  cui  le 
cose  della  religione  non  avean  ancor  ricevuto  quel  lume 
che  poscia  da’  generali  Concili  e da’ Padri  greci  e latini 

de'  susseguenti  secoli  è stato  loro  recato  . 

/ 

LIBRO  IV. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  da’  tempi  di  Costantino  il 
grande  fino  alla  caduta  dell' Impero  occidentale. 

CAPO  I. 

Favore  degl’ imper adori  prestato  alla  Letteratura,  e stato 
generale  di  essa  in  Italia. 

1.  I.  (Costantino  sollevato  all’  impero  dopo  la  morte  di 
re  *”"1*’  Costanzo  Cloro  suo  padre  l’ an.  30 6,  ma  non  divenutone 
»mp.  co-  pacifico  possessore  insiem  con  Licinio  che  l’an.  313,  dopo 
«tantino.  ja  morte  di  Severo,  di  Massimiano  Erculeo  , di  Massi- 
miano Galero,  di  Massenzio  e di  Massimino,  che  gli  avea- 
no  disputato  il  trono;  e finalmente  l’an.  313  ucciso  Li- 
cinio che  di  collega  gli  si  era  fatto  nimico,  rimasto  egli 
solo  signore  di  tutte  le  ampie  provincie  soggette  al  ro^ 

nia- 
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maio  impero,  ci  apre  innanzi  agii  occhi  una  nuova  sce- 
na e un  nuovo  ordin  di  cose  . La  religion  crist.  che  fino 
a questi  tempi  allor  solamente  pòteasi  creder  tranquilla, 
quando  dagl’ imperadori  era,  direi  quasi,  dimenticata, 
comincia  ad  essere  la  religione  del  trono  ; e 1*  idolatria 
finor  trionfante  e superba , si  riconosce  ornai  felice  abba- 
stanza, se  è ancora  sofferta.  Questo  sol  basterebbe  per- 
chè ne’ Fasti  della  Chiesa  si  dovesse  onorar  Costantino 
del  glorioso  soprannome  di  grande,  che  il  consenso  delle 
nazioni  e de’  secoli  gli  ha  conceduto  . Ma  egli  se  ne  ren- 
dette ancor  meritevole  e in  guerra  con  valor  militare  , 
per  cui  combattendo  felicemente  i domestici  e gli  stra- 
nieri nimici  giunse  a tal  fama  che  molte  nazioni  barbare 
ne  chiesero  spontaneamente  l’ alleanza  e la  protezione  , 
e in  pace  coi  mostrarsi  adorno  di  tutti  que’  pregi  che 
conciliano  a un  sovrano  1'  amore  e la  venerazione  dei 
sudditi . Tale  è il  carattere  che  di  Costantino  ci  hanno 
formato  tutti  gli  autori  per  lo  spazio  di  14  secoli  ; e 
non  i Cristiani  soltanto,  ma  gl’  Idolatri  ancora,  se  se  ne 
traggano  Giuliano  l’apostata  e Zosimo,  i quali  troppo 
chiaramente  dimostrano  il  rabbioso  loro  livore  contro 
de’Cristiani , talché  di  Zosimo  dice  lo  stesso  Fozio  ( In 
bib!.)  ch’egli  comunemente  abbaia  contro  tutti  gli  uomi- 
ni dabbene.  Aurelio  Vittore  fra  gli  altri,  che  visse  al  me- 
desimo secolo  di  Costantino,  ne  parla  con  somme  lodi 
( De  Cacar,  r.41  ) ; benché  egli  stesso  ed  altri  non  abbiati 
dissimulati  i difetti  che  in  lui  pure  si  videro  , e i falli 
in  cui  cadde  singolarmente  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Ma  finalmente  il  sig.  di  Voltaire  ha  ingegnosamen- 
te scoperto  ed  eloquentemente  mostrato  in  più  luoghi 
delle  sue  opere,  che  quel  Costantino  a cui  si  era  finor 
accordato  il  soprannome  di  grande,  non  fu  che  un  ipo- 
crita, un  impostore,  e un  crudele  tiranno  . Noi  ci  ral- 
legriamo con  lui  di  si  belle  scoperte  ; ma  prima  di  di- 
chiararci seguaci  della  sua  opinione,  come  troppo  facil- 
mente hanno  fatto  alcuni  de’ suoi  adoratori  , il  preghia- 
mo a rispondere , non  con  ingiurie  né  con  motteggi , ma 
con  ragioni  e con  pruove  a un  certo  ab.  Nonnotte  da 
lui  ben  conosciuto,  il  quale  ba  avuto  ardire  di  contrad- 
dirgli ( Les  Errcurs  de  yoltaire  1. 1,  c.\)  , e di  cui  ci  vien 
detto  che  sia  alquanto  superbo,  perchè  il  sig.  di  Voltaire 
non  ha  ancora  avuto  coraggio  di  fargli  una  seria  e ra- 
ro me  li.  A a gio- 


*7<»  storià  della  lettèRat.  itàl. 

fcionevol  risposta.  E ci  permetta  frattanto  di  Tarlare  dì 
Costantino,  come  ne  han  finora  parlato  tutti  gli  antichi 
ed  i moderni  scrittori . 

n II.  Ma  in  Costantino  noi  non  dobbiamo  cercare  se 
ta  fon  non  ciò  che  appartiene  alla  letteratura  italiana.  E in  q ue- 
cm'anri'*  sta  Par,e>  a difr  vero , noi  non  possiamo  farne  que’gran- 
nopoii  re-  di  elogi  che  per  tanti  altri  riguardi  a lui  Si  debbono  giu- 
■uiì*""”  s*311161116,  I-a  c*,,a  di  Costantinopoli  da  lui  innalzata  a 
rat,. ra ita-  gareggiare  con  Roma  , e scelta  a sua  stabil  dimora  , 
ii«na.  come  a Roma  e a tutta  l’Italia,  così  all’italiana  lettera- 
tura fu  sommamente  fatale.  Roma  avea  tuttora  il  glo- 
rioso titolo  di  capitale  del  mondo  ; ma  il  mondo  vol- 
geasi  colà  ove  risieder  vedeva  l’imperadore  . I più  im- 
portanti affari  trattavansi  a Costantinopoli  ; a Costanti- 
nopoli accorrevano  tutti  i più  illustri  e i più  celebri  per» 
sonaggi;  e a Roma  altro  quasi  non  rimaneva  chela  ma- 
gnificenza delle  sue  fabbriche,  e un’ombra  apparente  di 
pompa  e di  maestà.  Quindi,  per  così  dire,  gli  studi  pas- 
sarono da  Roma  a Costantinopoli,  ed  ivi  fiorirono  feli- 
cemente, ove  sperar  potevano  ricompensa  ed  onore. An- 
che allor  quando  dopo  la  morte  di  Costantino  , diviso 
l’impero  in  due  parti,  Roma  era  considerata  come  la 
capitale  dell’impero  d’Occidente,  appena  mai  fu  ella  la 
ordinaria  sede  degl’  imperadorl  ; nc  è perciò  a stupire 
ch’ella  venisse  decadendo  sensibilmente  da  quella  gran- 
dezza a cui  era  salita  ne’ secoli  addietro,  e che  la  pre- 
senza de’Cesari,  anche  in  mezzo  al  tumulto  e al  disor- 
dine dell’impero,  aveale  conservato.  Il  danno  però  di 
Roma  tornò  a vantaggio  delle  altre  città  d’Italia,  poiché 
non  essendo  più  ella  il  centro  universale  di  tutto  l’im- 
pero, gli  studi  che  finora  erano  stati  in  gran  parte  ri- 
stretti in  essa  e racchiusi,  si  vennero  felicemente  spar* 
gendo  all’ intorno;  e gli  uomini  dotti,  non  essendo  più 
tratti  a Roma  dalla  speranza  di  acquistarvi  gran  nome  , 
più  volentieri  trattenersi  nelle  lor  patrie  , e ad  esse  si 
renderono  utili  col  lor  sapere  . 
rit.  III.  Nondimeno,  benché  Costantino  per  la  sua  Co- 
Cosmni-  stantinopoli  avesse  quasi  dimenticata  Roma , non  lasciò 
»enf>°pro-  di  favorire  le  scienze  per  tal  maniera  che  Roma  ancora 
c fu-  e l’ Italia  se  ne  giovassero  . Eusebio  ce  lo  rappresenta 
«udj*. 8l*  come  coltivatore  dell’eloquenza,  e dice  che  in  età  gio- 
vanile erasi  diligentemente  esercitato  negli  studi  di  amena 
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letteratura  ( Vit.  Constant.  /.  i,  f.  19  J ; che  soleva  egli  stes- 
so comporre  ì solenni  ragionamenti  che  in  diverse  occa- 
sioni teneva;  e che  scrivendoli  in  latino,  facevali  poi  da- 
gl* interpreti  traslatore  in  greco  ( ib.l. 4,  c.  31,  5$  ) . Ma 
l’aatorità  di  Eusebio  parrà  forse  sospetta  ad  alcuni,  come 
s’  egli  abbia  composto  un  panegirico  anzi  che  una  storia 
di  Costantino.  Ma  oltreche  nell’  Epitome  delle  Vite  de- 
gl’ Imperadori  attribuita  ad  Aufelio  Vittore  si  afferma 
ch’egli  fomentò  gli  studi  delle  lettere  e delle  arti  libera- 
li, una  chiara  pruova  ne  abbiamo  nella  Lettera  di  Co- 
stantino scritta  a Porfirio  Ottaziano , che  insieme  coi 
versi  di  questo  poeta , di  cui  poscia  favelleremo , è stata 
pubblicata  da  Marco  Velsero  ( Velseri  Op.  t.  i,  ad  cale.  ) ; 
perciocché  in  essa  ei  mostra  guanto  impegno  egli  avesse 
nel  fomentare  le  scienze , cosi  scrivendogli  : Defuit  quo- 
ritmdam  ingmiis  Imptratorum  favor , qui  non  secus  dottrinai 
deditas  tnentcs  irrigare  atqu:  alere  consuevit , quasi  clivosi 
tramitis  suptrcilio  rivus  elicitus  , scaturientibus  venis  arca 
trentia  temperavi.  Saeculo  meo  scribcntes  diccntesque  non 
diter  benignus  auditus  quatti  Icnis  aura  prosequitur  : denique 
edam  studiis  meritum  a me  testimonium  non  negatur , ec. 
Testimonio  ancor  più  sicuro  del  favore  da  Costantino 
prestato  alle  scienze  c la  legge  a tal  fine  da  lui  pubbli- 
cata. Ella  è inserita  nel  Codice  di  Giustiniano  (/.  io,  titi 
fi,  lex  6 ),  e in  essa  Costantino  comanda  che  i medici  e 
singolarmente  gli  archiatri  e i gramatici  , e tutti  gene- 
ralmente i professori  delle  belle  arti  e i dottori  delle 
leggi  insiem  colle  mogli,  co’ figli,  e con  tutte  le  cose 
loro  esenti  siano  da  ogni  pubblica  gravezza,  e che  niuno 
si  ardisca  a recar  loro  ingiuria , o noia  di  sorte  alcuna  ; 
e che  loro  si  paghino  i dovuti  stipendi  , acciocché  più 
agevolmente  possano  istruir  molti  nelle  arti  e negli  stu- 
di. Tre  leggi  di  Costantino  di  somigliante  argomento  , 
e che  concedono  a’  medici  e a’  professori  i privilegi  me- 
desimi, trovatisi  ancora  nel  Codice  di  Teodosio  ( /.  1$, 
tit. 3,  lex  1,  i,  3 );  se  non  che  ivi  egli  dichiara  che  i pro- 
fessori delle  scienze  , benché  non  debbano  essere  costretti 
ad  accettare  le  cariche  della  repubblica,  possan  però  acr 
tettarle,  quando  lor  piaccia:  Fungi  eos  bonoribus  volentcs 
pcrmittimus , invitos  non  cogimus . Un’  altra  pruova  ancora 
del  suo  amor  per  le  scienze  diè  Costantino  ne’  privilegi 
e nelle  libertà  di  cui  onorò  Atene,  ove  esse  allora  fio- 
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rivano  felicemente,  di  che  ci  ha  lasciato  memoria  lo  stes- 
so suo  nimico  e biasimatore  Giuliano  (Or.  i ).  Finahqpn- 
te  per  testimonianza  eli  Eusebio  egli  facea  con  grandi 
spese  raccogliere  e moltiplicare  i Sacri  Libri , per  ripa- 
rare il  danno  loro  recato  dagl’ imperadori  idolatri  , che 
di  ogni  sforzo  aveano  usato  per  toglierli  interamente 
dal  mondo  ( V'it.  Constant.  I.  ^ ) . 

iv.  IV.  E ciò  non  ostante  gli  eruditi  Enciclopedisti,  ossia 
E’Ts!o  ' *1  sig.  Diderot , sembrano  accusar  Costantino  , come  se 
deir  En-  fosse  sì  rozzo  che  appena  sapesse  leggere  . Raccontano 
ciclopc-  essi  ( Encycl.  t.  4,  art.  Ecleilisme  ) sulla  fede  di  Eunapio,che 
qocstóar-  Costantino  per  una  pueril  vanità  di  raccogliere  nel  tea- 
gomento . tro  più  grandi  applausi  radunata  avea  a Costantinopoli 
una  innumerabil  ciurmaglia  di  prigionieri,  di  stranieri  , 
e di  barbari.  Era  dunque  la  città  piena  di  abitanti  che 
solean  recarsi  al  teatro,  reggendosi  a grande  stento  in 
piedi , tanto  essi  erano  ubbriachi . Ma  frattanto  i con- 
trari venti  avendo  vietato  l’entrar  nel  porto  alle  navi 
che  vi  conduceano  i viveri,  il  popolaccio  costretto  a ve- 
nir digiuno  al  teatro,  non  fece  udire  le  solite  acclama- 
zioni. Sorpreso  l’imperadore  ne  chiede  il  motivo.  I ni- 
mici  di  Sopatro  ( celebre  filosofo  di  quel  tempo  ) 
gli  dicono  essere  lui  appunto  che  con  arti  magiche 
teneva  incatenati  i venti  ; e ottengon  sul  punto  l’or- 
dine -eh’  ei  sia  ucciso  . Così  essi  in  poche  parole  ci 
rappresentano  Costantino  come  ambizioso,  imprudente, 
ignorante  e furioso,  e quindi  autorevolmente  conchiudo- 
no : Percbi  mai  dee  accadere  che  tanti  re  comandino  sempre , 
t non  leggan  giammai}  Io  credo  certo  che  se  un  tal  fatto 
si  attribuisse  da  Eusebio  , da  Lattanzio,  o da  altro  scrit- 
tor  crist.  a un  Diocleziano , a un  Giuliano  , o ad  altro 
imperador  idolatra,  tutti  i filosofi  pensatori  de’ nostri 
giorni  Io  rigetterebbono  come  finto  a capriccio , o come 
troppo  semplicemente  creduto  da  quegli  autori.  Ma  egli  è 
~Eunapio  scrittor  gentile  che  il  narra,  e il  narra  di  Costan- 
tino imp.  cristiano  . Dunque  il  fatto  si  dee  avere  per 
certo  . Ma  chi  fu  egli  cotesto  Eunapio  ? Egli  è uno  scrit- 
tor, dice  Fozio  ( Bibl.  n.  77  ),  cb;  morde  e maltratta  tutti 
coloro  che  colla  loro  pietà  aggiunsero  nuovo  splendore  all’ im- 
pero , e più  di  tutti  il  gran  Costantino  ; e al  contrario  esalti 
i malvagi,  e singolarmente  Giuliano  1‘  apostata,  talché  sembra 
che  le  sue  Storie  abbia  composto  ajin  di  lodarlo  . H Bru“ 
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cltèro  che  pur  non  è nè  un  pregiudicato  claustrale  , nè 
un  fanatico  superstizioso  , dice  che  un  tal  racconto  è 
privo  di  ogni  verosimiglianza  ( Hist.  crìt.  Pbil.  t.  z,p.  z6z,  nota  t) . 

Ma  ciò  che  importa  ? Il  fatto  giova  a screditar  Costan- 
tino: dunque  ad  ogni  modo  debb’ esser  vero.  Io  non  vo- 
glio entrare  su  questo  punto  a lunga  dissertazione,  che 
non  appartiene  al  mio  argomento  . Veggasi  ciò  che  ne 
ha  scritto  il  moderno  autore  della  Storia  dell’Eclettismo 
( Hist.  de l' Ecletlìsme  t.  r,  art.  8 il  quale  ha  preso  a con- 
futare singolarmente  l’articolo  da  noi  sopra  mentovato 
dell’ Enciclopedia  , in  cui  la  religion  crist.  e que’  che  ne 
furono  i più  illustri  sostenitori,  ci  si  rappresentano  in 
un  aspetto  odioso  troppo  e ingiurioso. 

V.  Dopo  la  morte  di  Costantino,  che  accadde  1’  an.  v. 

337,  diviso  l’impero  tra  i tre  suoi  figli  Costantino,  Co- 
stanzo  e Costante,  a quest’  ultimo  toccò  in  sorte  1* Ita-  ,*«*>»«! 
lia;  il  quale  quindi  a tre  anni  venuto  a guerra  col  suo  <*' cmt**, 
fratei  Costantino,  e rimastone  vincitore,  si  vide  padrone  guardo  li- 
di tutto  l’Occidente  ; e ne  resse  l’impero  fino  all’an. 350  iei«tcr*. 
in  cui  Magnenzio  contro  di  lui  sollevatosi  gii  tolse  la 
corona  e la  vita.  Ma  tre  anni  soli  godè  l’ usurpatore  dei 
frutti  del  suo  delitto;  e poiché  dalle  armi  di  Costanzo 
si  vide  ridotto  agli  estremi,  da  se  medesimo  si  uccise 
fan.  353,  e per  tal  modo  rimase  Costanzo  signore  di 
tutto  l’ impero . Se  si  potesse  dar  fede  a ciò  che  di  lui 
ne  racconta  Giuliano  1’  apostata  suo  cugino  e cogna- 
to , in  due  orazioni  panegiriche  innanzi  a lui  mede- 
simo recitate  , noi  dovremmo  creder  Costanzo  dotato  di 
una  virile  e robusta  eloquenza  ( Or.  1,  1,  p.  33,  77  ed.Lips. 

1696).  Ma  ognun  vede  qual  fede  si  debba  a’ panegirici 
recitati  in  tale  occasione  e da  tal  personaggio.  Nondi- 
meno anche  Aurelio  Vittore  ne  esalta  assai  l’eloquenza, 
e ad  essa  attribuisce  I’  aver  vinto  Vetrannione  che  avea 
usurpato  l’impero  ( De Caesar. c. 41  ) . Ma  certo  assai  di- 
versamente ne  parla  Ammian  Marcellino,  il  quale  raccon- 
ta ( Hist.  I.  zi,  c.  16  ) ch’egli  affettava  bensì  di  mostrarsi 
amante  di  erudizione,  ma  che  avendo  ingegno  ottuso  nè 
punto  abile  all’eloquenza,  rivoltosi  a verseggiare,  non 
fece  mai  cosa  alcuna  di  qualche  pregio.  E somigliante  è 
il  sentimento  dell’  autore  dell’  Epitome  attribuita  ad  Au- 
relio Vittore,  il  qual  dice  ( c. 66  ) ch’egli  era  bensì  bra- 
moso di  mostrarsi  eloquente , ma  che  non  potendolo  ot» 
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tenere,  mirava  con  occhio  invidioso  coloro  eh' erano  elo- 
quenti. Questa  invidia  però  non  diede  egli  a vedere  in 
riguardo  al  celebre  filosofo  e sofista  Temistio  . Questi 
l’an.  J47  gli  recitò  in  Ancira  un’orazione  panegirica,  e 
Costanzo  l’an.  33 f dichiaroilo  senatore  in  Costantino- 
poli , e scrisse  ili  questa  occasione  al  senato  stesso  una 
lettera , in  cui  il  ricolmava  di  lodi  singolarmente  pel  col- 
tivare eh’  egli  faceva  i filosofici  studi . Temistio  rispose 
a Costanzo  con  un'altra  orazion  panegirica,  in  cui  lo 
esaltava  come  il  più  grande  filosofo  de’ suoi  tempi.  Due 
anni  appresso,  mentre  Costanzo  era  a Roma,  Temistio 
ne  scrisse  in  Costantinopoli  un  encomio  con  una  nuova 
orazione,  e filandogliela}  e Costanzo  ricompensollo  con 
una  statua  di  bronzo,  che  gli  fece  innalzare  . Cosi  Te-, 
inistio  e Costanzo  si  rendevano  lode  per  lode,  e onor 
per  onore.  Ma  nè  gli  elogi  che  Temistio  fa  di  Costan- 
do , ci  posson  bastare  perchè  crediamo  ch’ei  fosse  qual 
egli  cel  rappresenta;  nè  gli  onori  che  Costanzo  accordò 
a Temistio,  ci  basterebbono  a credere  ch’ei  ne  fosse  de- 
gno; se  le  sue  orazioni  che  ci  sono  rimaste,  non  cel 
mostrassero  colto  ed  eloquente  scrittore.  Si  può  vedere 
ciò  che  di  Temistio  raccontano  il  p.  Arduino  ( yit.Tht- 
mìstii  ejus  Or.  praefix.  ) , il  Fabricio  ( Bibl.gr.  t.  8,  ft.  1,  ec.), 
il  Tillemont  ( Hist.des  Empsr.inTbtod. art. 93,  94),  il  Bru- 
ckero  ( Hist.  crit.  Phìl.  t.  z,  p.  484  ) ed  altri.  Ei  non  appar- 
tiene punto  all’Italiana  Letteratura;  perciocché  ei  venne 
bensì  a Roma  nell’ andar  ch’ei  fece  a Graziano  nelle  Gal- 
lie  inviato  da  Valente  l’an.  375,  e i Romani  di  ogni  mezzo 
usarono  per  determinarlo  a soggiornare  tra  loro;  ma  egli  an- 
tipose Costantinop.  a Roma;  e prontamente  vi  fece  ritorno, 
vi.  VI.  Or  tornando  a Costanzo,  dalle  cose  fin  qui  dette 
GnèmoJ-  e='*  * manifesto  a mm  credere  , che  questo  imperadore 
to  lor  fi-  non  ebbe  grande  impegno  nel  fomentare  le  scienze , e 
voterete . c|ie  se  gghi  fu  liberale  di  onori  e di  ricompense  versodi 
alcuno,  ciò  fu  anzi  per  ambizione  di  esser  lodato  , che 
per  desiderio  di  veder  fiorire  gli  studi  nel  suo  impero  . 
In  fatti  non  troviam  legge  alcuna  che  da  Costanzo  a tal 
fine  si  promulgasse;  mentre  quasi  tutti  gli  altri  impera- 
dori  di  questo  secolo  se  ne  mostrarono  in  qualche  modo, 
solleciti,  cpme  dalle  leggi  lor  si  raccoglie  , che  sono  in- 
ferite ne’ Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  e delle 
quali  verremo  successivamente  parlando.  Solo  troviamo 
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ch'egli  aprì  in  Costantinopoli  a comune  vantaggio  un* 
pubblica  biblioteca,  di  che  Temistio  il  loda  , e a giusta 
ragion,  grandemente  ( Or.  1 3;  V.  edam Gothofred. not. ad  Cod. 
theod.  I 14,  tit.  9,  lexz  ).  Ma  nel  rimanente  egli  lasciatosi 
ciecamente  aggirar  dagli  Ariani  , poneva  tutto  lo  studio 
in  sostenerne  il  partito,  e in  opprimere  e perseguitare i 
Cattolici,  avuto  perciò  in  poco  conto  da’ Cristiani  non 
meno  che  da’ Gentili  ; poiché  reggiamo  che  tutti  ugual- 
mente gli  storici,  benché  il  confessin  dotato  di  alcune 
virtù  cha  ne  avrebbon  potuto  render  felice  1’  impero  , 
affermano  nondimeno  eh’  egli  circondato  e ingannato  dai 
consiglieri  malvagi  si  fece  spregevole  e odioso  a tutti  , 

La  gelosia  ch’egli  ebbe  de’ successi  felici  che  nelle  Gal- 
Jie  avea  Giuliano,  il  quale  gli  era,  come  abbiam  detto, 
cugino  insieme  e cognato  , lo  accese  di  fiero  sdegno  , 
quando  udì  eh’ esso  dalle  sue  truppe  in  Parigi  era  stato 
acclamato  augusto;  ma  mentre  i due  imperadori  si  ac- 
costavano co’Ioro  eserciti  l’un  contro  l’altro,  Costanzo 
morì  nella  Cilicia  1’  an.  361,  e Giuliano  senza  ostacolo 
alcuno  salì  all’impero. 

VII.  Giuliano  non  visse  che  31  anni,  e due  anni  soli 
tenne  l’impero;  nondimeno  non  vi  ha  forse  imperadore  rc  jeii*" 
che  più  di  lui  sia  noto  . L’  apostasia  dalla  religio»  i.™pi;oGi“' 
crist.  in  cui  era  stato  allevato,  onde  ne  ha  avuto  l’ob-  lino' 
brobrioso  nome  di  apostata,  Io  ha  renduto  esecrabile  ai 
Cristiani,  e caro  a’ loro  nemici.  Egli  c un  degli  eroi  di 
alcuni  tra  gli  scrittori  moderni  i quali,  essendo  per  essi 
una  cosa  medesima  superstizione  e religione  , non  fini- 
scono di  esaltare  coloro  che  ne  scuotono  il  giogo  . Il 
sig.  di  Voltaire,  e dietro  lui  la  turba  de’  suoi  attoniti 
ammiratori,  cel  propone  come  un  esempio  di  tutte  le 
più  belle  virtù  morali  { V.  Questioni  sur  l Encycl.  c.  2 spo- 
state; Mèi.  t.  1,  ec.  ).A  me  non  appartiene  V esaminarne 
il  carattere,  e solo  io  prego  coloro  che  dall’eloquenza  > 

de’ sopraddetti  scrittori  si  sentano  per  avventura  persuasi 
delle  eroiche  virtù  di  Giuliano  , a leggere  ciò  che  di  lui 
scrive  tra  gli  altri  il  Tillemont  ( Hist.  des  Emper.  injul.  art. 
i9,  30  ) il  quale  non  afferma  già  autorevolmente  , come 
altri  fanno;  ma  coll’autorità  degli  stessi  scrittori  idolatri 
dimostra  che  tali  virtù  non  furon  poi  in  quel  grado  sì 
eccelso  a cui  da  alcuni  sono  state  innalzate.  Veggasi  an* 
cura  la  bella  Vita  che  ne  ha  scritta  l’ab.  de  la  Biette-rie, 
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c l’anonimo  autore  della  Storia  dell’ Eclettismo,  che  eàa* 
mina  e ribatte  ( t,  i,  art.  9 ) ciò  che  di  Giuliano  hanno 
scritto  gli  Enciclopedisti  ( f.  3,  art.Ecle8isme)i  Nemmeno 
io  debbo  parlar  delle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste; 
poiché  egli  non  fu  italiano,  ma  oriondo  dalla  Dardania* 
e nato  a Costantinopoli;  e in  Atene  fece  per  lo  più  i 
suoi  studi.  Io  debbo  dunque  . cercar  solamente  ciò  che 
egli  nel  breve  suo  impero  fece  a prò  delle  lettere,  e le 
leggi  che  da  lui  a tal  fine  furono  pubblicate  , poiché  es- 
sendo egli  impeTadore  dell’ Oriente  insieme  e dell’Occi- 
dente, queste  si  stesero  ed  ebbero  vigore  ancor  nell’  Italia, 
vnt.  Vili.  Egli  uomo  di  vivace  ingegno  e coltivator  dili- 
p^omùov/  gente  de’ buoni  studi  , pensò  ancor  saggiamente  a’ mezzi 
gli  «ud; . onde  farli  fiorire  felicemente.  E prudentissima  fu  la  leg- 
ge da  lui  pubblicata  che  leggesi  nel  Codice  di  Giustiniano 
( /.  io,  tit.ii,  lex  1 ).  I professori , dice  egli,  e maestri  de- 
gù studi;  conviene  che  siano  rimontati  prima  pe'  loro  costumi , 
e poscia  ancora  per  l’eloquenza  . Ma  perchè  a tutte  le  città 
io  non  posso  esser  presente  , comando  che , chiunque  vuole  inse- 
gnare , non  accingasi  di  subito  e sen^a  riflessione  a un  tal  mi- 
nistero, ma  prima  sia  approvato  da’  senatori,  e di  comune  con- 
senso riceva  dalla  curia  la  facoltà  d’ insegnare . Legge  pruden- 
tissima certamente,  e che  se  fosse  sempre  osservata  con 
quella  esattezza  che  si  conviene  , le  scienze  sarebbono 
sempre  in  più  felice  stato,  che  comunemente  non  sono. 
Egli  innoltre,  che  godeva  sopra  ogni  cosa  di  esser  cre- 
duto grave  e severo  filosofo  , era  ognor  circondato  da 
numerose  schiere  di  tali  uomini  ( Eunap.  Eit.  Soph.  c.  5 ) che 
o erano,  o vantavansi  di  essere  in  questa  scienza  eccel- 
lenti. Giuliano  gli  onorava;  ed  essi  speravano  che  agli 
onori  avrebbe  congiunte  ancor  le  ricchezze  di  cui  la  filo- 
sofica austerità  non  rendevagli  abbastanza  ninnici.  Ma  il 
breve  regno  ch’ebbe  Giuliano,  non  permise  loro  di  veder 
condotte  ad  effetto  sì  liete  speranze. 
n IX.  I soli  Cristiani  furono  quelli  alla  letteratura  dei 
Ma  li  quali  ei  mosse  guerra.  Egli  veggendo  che  i tormenti  e 
*ie,a.  le  morti , con  cui  altri  imperadori  avean  cercato  di  an- 
meritarli,  aveano  anzi  prodotto  un  contrario  effetto  , si 
determinò  di  combatterli  almeno  per  qualche  tempo  in 
altra  maniera , che  certo  sarebbe  riuscita  lor  più  fatale  , 
se  il  comando  da  lui  fatto  avesse  avuto  vigore  per  lungo 
tempo  . Ordinò  egli  dunque  che  i retori  e i gramatici 
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Cristiani  cessassero  dall’ insegnare,  quando  passa*  non  vo- 
lessero al  culto  de’numi.  Annnian  Marcellino  scrittore 
idolatra  chiama  questa  legge  crudele:  lllud  inclemens , quod, 
docere  ztttuic  magistros  rhetoricos  & grammaticos  christianoi, 
ni  transitimi  ad  numinum  cultum(  Hist.l.  zi,  c.  io;  /,  4); 

e a ragione,  perciocché  per  tal  modo  egli  li  costringeva 
o ad  abbandonare  la  lor  religione , o a vivere  in  una  ver- 
gognosa ignoranza  , e a divenir  per  tal  modo  oggetto 
del  comune  disprezzo,  e ad  essere  insiem  privi  di  quel 
sapere  che  a difender  la  lor  credenza  contro  la  sotti- 
gliezza de’ pagani  filosofi  era  necessario  . Di  questo  editto 
di  Giuliano,  oltre  che  più  altri  autori  fanno  menzione  , ‘ 
egli  stesso  ci  ha  lasciato  memoria  in  una  sua  lettera,  in 
cui  insulta  a’  Cristiani , perchè  usino  nelle  loro  scuole 
degli  autori  profani , essi  che  non  credono  in  quegl’  iddii 
che  dagli  autori  medesimi  son  nominati , e comanda  loro 
che  o credano  essi  ancora  ciò  che  credevan  gli  autori  cui 
spiegano  a’ lor  discepoli,  o cessino  dal  piu  spiegarli  , e 
sen  vadano,  die’ egli,  alla  Chiesa  de’ Galilei  , e ri  spie- 
ghino Matteo  e Luca  ( ep.qi  ).  E cosi  avvenne  in  fatti, 
dice  Paolo  Orosio  ( Hist.l.  7,  c.  30),  che  quasi  tutti  i mae- 
stri cristiani  abbandonaron  l’impiego,  e cessarono  dal  te- 
nere scuola;  e due  fra  gli  altri  furon  celebri  pel  gene- 
roso sagrificio  che  fecero  della  lor  cattedra  , perchè  cele- 
bri erano  pel  lor  sapere  , cioè  Proeresio  eh’  era  sofista 
in  Atene,  a cui  benché  Giuliano  per  la  stima  in  che 
avealo,  volesse  accordare  esenzione  dalla  universal  legge, 
egli  non  volle  usarne , e spontaneamente  lasciò  l’ impiego 
'[  Cbron.  Euseb.ad  an.  $66  ) ; e Mario  Vittorino  africano  che 
allora  era  retore  in  Roma , e il  qual  pure  , per  testimo- 
nio di  s.  Agostino  ( Cmfess.  I.  8,  c.  5 ) , anziché  abbandona- 
re la  fede,  scelse  di  rinunziare  alla  scuola  per  cui  go- 
deva in  Roma  si  grande  onore.  Nè  solo  fece  egli  divie- 
to a’ Cristiani  di  tenere  scuola,  ma,  come  afferma  oltre 
più  altri  scrittori  Teodoreto  ( Hist.  I.  3,  c.  8 ),  proibì  loro 
ancora  l’applicarsi  agli  studi  della  poesia,  dell’eloquenza 
e della  filosofia,  per  riuscir  meglio  di  tal  maniera  al  suo 
intento,  cioè  che  i Cristiani  divenissero  uomini  incolti  e 
vili  per  la  loro  ignoranza  . Alcuni  su  questo  secondo 
divieto  di  Giuliano  hanno  mosse  difficoltà , e si  sforzano 
di  mostrarlo  non  ben  accertato;  ma  leggansi  le  pruove 
che  ne  arrecano  il  Tillemont  ( Hist.  eccl.  t.j,  art.  3 sur  julien), 

• l’aJ?. 


Dìgitized  by  Google 


I 


37*  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
r ab.  de  la  Bletterie  ( Vie  dcjulimp.  263,  ed.  1 ),  e Tobia 
Eckardo  ( Misceli.  Ups.  t.^p.  195),  e vedrassi  che  non  vi 
ha  cosa  provata  più  evidentemente  di  questa, 
x.  X.  Questo  editto  però  assai  poco  tempo  si  tenne  in 
tìXafcn-  viaore  > perchè  presto  mori  Giuliano  ucciso  dopo  due 
tìniano  i soli  interi  anni  d’impero  nella  guerra  contro  Sapore  re 
de’ Perini.  Gloriano  che  gli  succedette,  non  ebbe  che 
dj.  circa  8 mesi  d’impero,  e nulla  perciò  ci  offre  a scrive- 
re che  appartenga  al  nostro  argomento  . Valentiniano  I 
sollevato  dopo  Gioviano  all’  impero  , dichiarato  avendo 
suo  collega  Valente  suo  fratello,  a lui  lasciò  la  cura 
dell’Oriente;  per  se  ritenne  quella  dell’Occidente;  e 
l’an.  567  si  associò  Graziano  suo  figlio  fanciullo  appena 
di  8 anni.  Valente  dunque  non  appartiene  punto  all’Ita- 
lia, su  cui  egli  non  ebbe  dominio  alcuno  , Valentiniano 
che  in  mezzo  a singolari  virtù  che  il  renderono  uno  dei 
più  grandi  sovrani,  ebbe  ancora  non  pochi  difetti,  e quel- 
lo singolarmente  di  una  eccessiva  severità  e di  un  im- 
petqoso  e infrenabile  sdegno  , fu  ancora  uom  colto  e 
amante  della  letteratura,  poiché  Ausonio  afferma  ch’egli 
anche  imperadore  dilettavasi  talvolta  di  verseggiarci  fusori, 
Op.p.  37 3,  ed.  Paris.  1730);  anzi  rammenta  un  Centone  di 
versi  virgiliani  in  occasione  di  nozze  da  lui  composto;  e 
Ammiano  Marcellino  aggiugne  ( l.  30,  c.  9 ) ch’egli  scrive» 
e dipingeva  ancora  assai  bene  ; e che,  benché  fosse  par- 
co nel  ragionare,  avea  ciò  non  ostante  dell’  eloquenza. 

Ei  nondimeno  l’accusa  ( ib. c.  8 ) che , a somiglianza  di 
Adriano,  per  una  cotal  vanità  di  comparire  egli  solo 
in  ogni  cosa  eccellente,  invidiasse  agli  uomini  dotti  da 
cui  potesse  temere  di  essere  superato  . Ma  checchessia 
di  un  tal  difetto , che  in  lui  non  riconosceva  Temistio 
il  quale  anzi  ne  loda  la  regale  munificenza  con  cui  fo- 
mentava gli  studi,  concedendo  premi  cd  onori  a chi  in 
essi  si  esercitava  con  lode  ( Or.  1 1 ),  esso  certo  non  lo 
distolse  dal  provvedere  ai  mezzi  con  cui  avvivar  sempre 
più  il  fervore  nel  coltivarli . Ne  abbiamo  in  pruova  pa- 
recchie leggi  , le  quali  benché  siano  pubblicate  a nome-  - 
comune  di  lui  e del  suo  fratello  Valente  , avendo  esse 
nondimeno  per  singoiar  loro  scopo  gli  studi  di  Roma  , 
egli  è manifesto  che  debbonsi  attribuire  a Valentiniano  . 
Celebre  sopra  tutte  è quella  con  cui  parecchi  savissimi 
proweduncqti  da  lui  si  danno  intorno  alla  condotta  dà 
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quelli  che  per  motivo  di  studio  venivano  a Roma.  Ella 
è ben  degna  di  esser  qui  riportata  distesamente  ( CodL 
theod.i.  14,  tit.  9.  lex  1).  Quicumque  ad  Urbem  discendi  cu- 
fiiìtate  veniunt , primitus  ad  Magistrum  Census  Provincia- 
lium  Judicum  , a quibus  copia  est  danda  veniundi  , ejusmodì 
litteras  proferant  , ut  oppida  bominum  & natales  &■  merita 
expressa  tcneantur  . Deinde  ut  in  primo  statim  profiteantur 
introitu  , quibus  potissimum  studiis  operam  navate  proponant » 
Tertio  ut  hospitia  eorum  sollicite  Censualium  norit  ojpcium  , 
quo  e i rei  impertiant  curam  , quam  se  adseruerint  expetisse  . 
Idem  immineant  Censuales , ut  singuli  eorum  tales  se  in  con- 
ventihus  praebeant,  quales  esse  debent  , qui  turpem  inbone - 
stamque  famam  &■  consociationes  ( quas  proximas  putamux 
esse  criminibus  ) aestiment  fugiendas  , neve  spedatala  fre- 
quentius  adeant , aut  adpetant  vulgo  intempestiva  convivia  . 
Quin  etiam  tribuimus  potestatem  ',  ut  si  quis  de  bis  non  ita 
in  Urbe  se  gesserit,  quemadmodurn  liberalium  rerum  dignitas 
poscat , publice  verberibus  adfeflus,  statimque  navigio  supera 
positus  abjiciatur  Urbe  , domumque  redeat . His  sane,  qui  se- 
ditlam  operam  profcssionibus  navant , usque  ad  vigeshmm 
aetatis  suae  annum  Romae  licet  commorari . Post  id  vero  t em- 
pii s , qui  ncglexit  sponte  remcare  , sollicitudine  Pracfcfturae 
etiam  impurius  ad  patriam  revertatur,  Verum  ne  haec  perfun- 
t lorie  fortasse  curentur,  praecelsa  sinceritas  tua  officium  Cen- 
sualc  commoneat , ut  per  singulos  mcnscs  , qui,  vel  unde  ve - 
niant,  quive  sint,  prò  rat  ione  temporis  ad  slfricam  vel  ad 
caeteras  Provine ias  remit tendi  brevibus  comprebendat  , his 
dumtaxat  exceptis,  qui  Corporatorum  sunt  oneribus  adjuntti  . 
Similes  autem  breves  etiam  ad  scrinia  mansuetudinis  nostrae 
annis  singulis  dirigantur  : quo  meritis  singulorum  institutio- 
nibusque  compertis  utrum  quandoque  nobis  sint  necessaria  ju- 
dicemus . Dal.  IIII.  Id.  Mart.  Triv.  Patentini  ano  & Valente  III . 
A.  A.  Coss.  Intorno  alia  qual  legge  veggansi  le  annota- 
zioni e le  riflessioni  del  Gotofredo  ne’ suoi  Conienti  al 
Codice  teodosiano.  Ermanno  Conringio  in  una  disserta- 
zione da  lui  pubblicata  su  questa  legge  ( Sallengre  t.  3 
Thes.  ^tntiq.  );  e il  p.  Gius.  Caraffa  chierico  regol.  nella 
erudita  sua  opera  de  Gymnasio  romano  (f,  1,  c.  3 ),  il  quale 
ha  diligentemente  raccolte  tutte  le  leggi  a favor  degli 
studi  dagl’  imperadori  promulgate. 

XI.  Nc  agli  scolari  soltanto,  ma  a’  professori  ancora 
provvide  saggiamente  Valentiniaco  . E primieramente  per 
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ini  cerei  è togliere  ogni  forza  al  divieto  che  a’  Cristiani  avea  fatto 
pubblica-  Gia]jan0)  egli  permise  che  chiunque  per  probità  e per 
eloquenza  fosse  abile  ad  istruire  i fanciulli,  aprisse  pub- 
blica scuola,  o,  se  aveala  interrotta,  la  ripigliasse  ( Cod. 
theod.  I.  i tit.  t,  lex  6 ).  A’ medici  e a’ professori  tutti  di 
Roma  confermò  il  privilegio  di  esenzione  da’  pubblici 
aggravi,  dichiarando  che  di  esso  godessero  le  lor  mogli 
ancora,  e che  non  fosser  costretti  ad  arrotarsi  nella  mi- 
lizia, nè  ad  alloggiare  i soldati  ( ih . 1. 7 ).  Alle  Gallie  an- 
cora ei  rivolse  il  pensiero,  c ordinò  ad  Antonio  che  ne 
er3  prefetto  , che  nelle  più  popolose  città  vi  fossero  re- 
tori  e gramatici  greci  ugualmente  e latini,  che  tenessero 
pubblica  scuola , e sul  regio  fisco  assegnò  loro  un  giusto 
stipendio  (ib.l.n).  E perchè  alcuni  per  sottrarsi  agl’im- 
pieghi e agli  aggravi  che  nella  lor  patria  avrebbe  lor  con- 
venuto di  sostenere,  sen  venivano  a Roma,  e vantandosi 
valorosi  filosofi  pretendevano  di  godere  de’  privilegi  lor 
conceduti , egli  comandò  che  trattine  quelli  che  con  di- 
ligente esame  fossero  riconosciuti  degni  di  cotal  nome  , 
gli  altri  se  ne  tornassero  alle  lor  case,  perciocché , die’  egli 
( Cod.Justin.  Uh.  io,  tit.  51,  lex  8 ) , ella  è cosa  indegna  che  chi 
si  vanta  di  sostenere  i colpi  ancora  della  fortuna , non  voglia 
poi  ancora  sostenere  gl’  impieghi  della  sua  patria  . Vedremo 
altrove  le  prudentissime  leggi  ch’egli  prescrisse  a’ medi- 
ci, perchè  essi  esercitassero  l’arte  loro  in  quella  manie- 
ra che  al  vantaggio  pubblico  è necessaria . Tutte  le  quali 
leggi  ci  fan  conoscere  chiaramente  quanto  fosse  Valenti- 
niano  sollecito  perchè  fiorisser  le  scienze , e perchè  i loro 
coltivatori  godessero  di  quegli  agi  che  più  dolce  rendono 
il  coltivarle.  Abbiamo  ancora  una  legge  di  Valentiniano 
e di  Valente  dell'an.  371,  in  cui  alcuni  opportuni  prov- 
vedimenti si  danno  per  la  pubblica  biblioteca;  ma,  come 
chiaramente  dimostra  il  Gotofredo  nelle  note  al  Codice 
teodosiano  ( ad  1. 14,  tit.  9,  lexz  ) , essa  non  appartiene  che 
alla  città  di  Costantinopoli , e non  deesi  perciò  attribui- 
re che  al  solo  Valente. 

xn.  XII.  Ciò  non  ostante  Ammian  Marcellino  parlando  del- 
no* ì^ro-  1°  stato  a cu*  >n  questi  tempi  era  Roma  (l.z 8,  c. 4),  ce 
ma  sono  ne  fa  una  tetra  e orribile  dipintura , e ce  la  rappresenta 
■imó**lc  con,e  sepolta  in  tutti  i più  infami  vizi;  e per  impiegare 
lettere , a qual  segno  fosse  arrivata  insieme  col  libertinaggio  ancor 
l’ignoranza , dice  che  alcuni,  odiando  quasi  veleno  il  sape- 
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re,  non  curavansi  di  leggere  altri  libri  fuorché  il  satirico 
Giovenale  e lo  storico  Mario  Massimo  , di  cui  nel  Li- 
bro II  si  è fatto  cenno.  Più  ampiamente  ancora  , anzi 
con  una  eccessiva  lunghezza , egli  non  molto  dopo  de- 
scrive ( l.  30,  c.  }.  ) lo  stato  infelice  in  cui  le  lettere  erano 
in  Oriente  a questi  tempi  medesimi , e il  reo  uso  che 
dell'  eloquenza  e della  giurisprudenza  comunemente  f&- 
cevasi.  Ma  di  ciò  che  ivi  accadesse,  non  c mio  intento 
di  ragionare.  Così  tutte  le  leggi  promulgate  a promuo- 
ver le  scienze  non  giovan  punto  , quando  il  costume  è 
guasto  per  tal  maniera  che  gli  uomini  unicamente  occu- 
pali de’lor  piaceri,  poco,  o nulla  si  curano  degli  studi 
e delle  arti;  e si  può  qui  ancora  applicare  il  detto  del 
medesimo  Ammian  Marcellino,  il  quale  nel  passo  soprac- 
citato parlando  del  libertinaggio  romano  dice  che  i de- 
litti e le  sozzure  dissimulate  per  lungo  tempo  dalla  ne- 
gligenza de’ governami  eransi  radicate  per  modo  che  il 
famoso  cretese  Epimenide  non  sarebbe  stato  valevole  a 
ripurgarne  Roma  . Convien  dir  nondimeno  che  molto 
numero  di  forestieri  venisse  a questa  città  per  motivo 
di  studio  , poiché  non  avrebbe  Valentiniano  promulgata 
la  legge  da  noi  poc’anzi  recata,  se  l’occasione  e il  bi- 
sogno non  l’ avesse  richiesto  ; e vedrassi  ciò  ancora  piu 
chiaramente  quando  avremo  a parlare  de’ celebri  profes- 
sori d’eloquenza,  che  vennero  a Roma,  e degli  onori 
che  vi  riceverono.  Ma  anche  nell’  epoca  precedente  ab- 
biamo osservato  che  maggior  era  il  numero  degli  stranieri 
i quali  per  coltivare  le  scienze  venivano  a Roma  , che  non 
de’Romani  p quali  nella  lor  patria  stessa  le  coltivassero. 

XIII.  A questi  tempi  medesimi  par  che  appartenga  un  xm 
altro  amaro  rimprovero  che  lo  stesso  Ammian  Marcel- 
lino  fa  a Romani,  intorno  al  mun  conto  che  facevasi  pra  ciò 
de’ buoni  studi.  Egli  dopo  aver  detto  (/.  14,  c.6)  , par-  *'0A 
landò  pure  dello  stato  di  Roma  al  tempo  in  cui  egli  ceiiino 
scriveva , che  le  case  nelle  quali  una  volta  si  coltivavan  gli 
studi,  risonavano  allora  del  suono  di  molli  stromenti  , 
che  a’  filosofi  succeduti  erano  i musici , agli  oratori  i 
giocolieri , e che  le  biblioteche  erano  a guisa  di  sepol- 
cri perpetuamente  chiuse,  cosi  aggiugne:  Finalmente  a 
tale  indegnità  si  è giunto  perfino  che  costringendosi  non  kg 
molto  per  timore  di  carestia  ad  uscire  precipitosamente  dì 
K orna  tutti  gli  str mitri,  i coltivatori  delle  belle  arti  ne  ro- 
tto 
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ne  itati,  benché  fossero  in  piccai  numero,  immediatamente 
cacciati ...  ma  a tremila  salt  aerici  co'  loro  Cori  e con  al- 
trettanti loro  maestri  non  si  è pur  fatto  motto  . A miniano 
scriveva,  come  vedremo,  verso  i tempi  di  Teodosio  il 
grande;  e perciò  di  una  cosa  accaduta  a’ tempi  di  Valemi- 
niano  poteva  ragionare  come  di  cosa  di  recente  avvenuta. 
In  fatti  pare  che  di  questo  editto  medesimo  favelli  Sim- 
maco che  fu  prefetto  di  Roma  l’ an.  384,  allor  quando 
dice  ( /.  ì,  ep.  j)  : Noi  temiamo  la  carestia , e perciò  caccia- 
mo coloro  a cui  Roma  avea  aperto  liberalmente  il  seno  ; e 
supponiamo  ancora  che  con  tal  me^o  vengkiamo  ad  esser 
sicuri  : ma  questa  sicurezza  medesima  quale  odio  delle  pro- 
vincie  tutte  accende  contro  di  noi!  Quindi  questa  potè  ap- 
punto essere  quella  fame  che  fu  in  Roma  a’ tempi  di 
Graziano,  cioè  1’  anno  383  in  cui  questo  ottimo  prin-^ 
cipe  fu  ucciso,  o in  alcun  altro  degli  anni  ultimi  di 
questo  secolo  , ne’  quali  sembra  che  frequente  fosse  in 
Roma  e in  tutta  Italia  la  carestia.  Io  facilmente  mi 
persuado  che  vi  abbia  della  esagerazione  in  questo  e ne- 
gli altri  sopraccitati  passi  di  Ammian  Marcellino , i! 
quale  parmi  scrittore  che  tutte  le  cose  ci  rappresenti 
nel  più  nero  aspetto  di  cui  siano  capaci  < Ma  ei  non 
dovea  certo  fingere  interamente,  scrivendo  di  cose  di 
cui  potevan  essere  testimoni  coloro  che  leggevano  le 
sue  Storie;  e convien  perciò  confessare  che,  benché  non 
mancassero  in  Roma  anche  al  presente  uomini  e pro- 
fessori assai  eruditi  ed  eloquenti,  assai  nondimeno  infe- 
lice era  generalmente  lo  stato  della  romana  letteratura. 

XIV.  Valentiniano  I fini  di  vivere  l’anno  373  per  un 
eccessivo  trasporto  di  collera  da  cui  fu  preso  parlando 
cogli  ambasciadori  de’Quadi.  Graziano  suo  figlio,  e già 
come  abbiam  detto,  dichiarato  augusto  da  suo  padre 
aveva  allora  1 6 anni  di  età.  L’esercito  volle  avere  un 
altro  imperadore  ancor  più  fanciullo,  e gli  associò  il 
suo  fratello  Valentiniano  II  che  non  contavane  che  4 , 
o 5.  Frattanto  Valente  combattendo  contro  de’ Goti  , 
sconfitto  da  essi , e rifugiatosi  in  una  casa , vi  fu  da’ne* 
mici  arso  vivo  I’  anno  378.  Graziano  accorre  al  soc- 
corso dell’ impero  orientale,  e chiama  in  suo  aiuto  Teo- 
dosio capitano  sperimentato  che  vince  e risospinge  di 
là  dal  Danubio  i barbari  vincitori;  e perciò  da  Grazia- 
no viene  innalzato  all’impero  d’Oriente.  Graziano  prin» 

ci- 
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èipe  di  amabilissima  indole  e di  singolari  virtù  faceva 
concepir  di  se  stesso  le  piò  liete  speranze,  e gli  studi 
ancora  potevano  lusingarsi  di  avere  in  lui  uno  splendi* 
do  protettore . Aveali  egli  coltivato  diligentemente  sotto 
la  direzione  del  cel.  Ausonio,  cui  per  segno  di  gratitu- 
dine sollevò  poscia  all’  onore  del  consolato  . Questi  ne 
loda  assai  l’eloquenza,  la  grazia,  la  forza  del  ragionare 
{Gratiar.a&io  prò  consul.n.6  8),  e altrove  dice  eh’  essendd 
imperadore,  tutto  il  tempo  che  dalle  guerre  e dagli  af- 
fari gli  rimaneva  libero , soleva  impiegare  ne’  poetici 
Studi  ( cpigr.  i ): 

^irma  inter,  Cbunnosquc  truces , furtoque  nocentet 
Sauromatas , quatte um  cessat  de  tempore  belli, 

Jndulget  Clarits  tantum  inter  castra  Camoenis . 

Vix  posuit  volucres  stridentia  tela  sagittas , i 

« Musarum  ad  calamos  fertur  manus  ; otia  nescit  j 
Et  commutata  meditatur  ar andine  carmen. 

Sei  carmen  non  mòlle  modis  ; bella  borrida  Martis 
Odrysii,  Tress aeque  viraginis  ama  retraSat. 

Exulta  vAeàcides,  celebrar is  vate  superbo 
Rursum  ; Romanusque  t ibi  contingit  Homerus. 
fegli  è da  credere  che  in  queste  lodi  avesse  00/1  piCcioIa 
parte  l’adulazione.  Non  si  può  però  dubitare  che  Gra- 
ziano non  avesse  e talento  e inclinazione  a coltivare 
non  meno  che  a fomentare  le  lettere. 

XV.  Ma  le  belle  speranze  che  di  lui  si  erano  conce- 
pite, svaniron  presto}  poiché  sollevatosi  contro  di  lui 
Massimo  suo  generale  1’  an.  $8}  , mentre  il  giovane 
principe  abbandonato  dalle  sue  truppe  cerca  di  salvarsi 
fuggendo,  raggiunto  ed  arrestato  a Lione,  vi  fu  ucciso 
in  età  di  soli  14  anni.  Teodosio  fu  costretto  a dissimu- 
lare per  alcun  tempo,  e a riconoscer  Massimo  impera- 
dore, per  timore  ch’egli  non  opprimesse  il  giovinetto 
Valentiniano  II.  Ma  avendo  il  tiranno  costretto  Valenti- 
niano  a fuggir  dall’Italia,  Teodosio  venuto  con  lui  a 
guerra  il  vinse,  ed  ebbelo  nelle  mani;  e mentre  egli  in- 
clinava a usargli  pietà,  Massimo  da’soldati  fu  ucciso  l’an. 
388.  Valentiniano  II  rimesso  sul  trono  d’Occidente  sot- 
to la  tutela  di  Giustina  sua  madre,  celebre  pel  cieco 
impetuoso  suo  zelo  a favore  dell’ arianesimo,  poco  tem- 
po vi  si  mantenne,  ucciso  egli  pure  l’an.  $91  in  età  di 
«oli  20  anni  per  opera  del  ribelle  suo  generale  Arboga- 
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sto.  Ma  questi  ancora  insieme  con  Eugenio  da  lui  pò-; 
sto  sul  trono  periron  presto  sconfitti  da  Teodosio  l’an. 
394,  quegli  uccisosi  di  sua  propria  mano,  questi  per 
comando  di  Teodosio  che  rimase  per  tal  maniera  im- 
peradore  dell’Oriente  e dell’Occidente  insieme  co’ due 
suoi  figli  Arcadio  e Onorio.  Egli  ancora  però  finì  presto  di 
vivere,  morto  in  Milano  nel  seguente  anno  395  in  età 
di  50  anni,  principe  per  pietà,  per  valore,  per  tutte  le 
più  belle  virtù  degno  d’  essere  paragonato  co’  più  illustri 
sovrani , e di  cui  tutti  gli  antichi  scrittori  gentili  non 
meno  che  cristiani  parlano  co’  più  grandi  elogi , e che 
solo  in  questi  ultimi  anni  è stato  maltrattato  da  alcu- 
ni , presso  i quali  1’  onorare  e il  proteggere  la  religione 
è troppo  grave  e non  perdonabil  delitto.  A’  tempi  di 
questi  imperadori  non  iroviamo  nè  alcuna  legge,  nè  al- 
tra cosa  veruna  fatta  a prò  delle  lettere.  Anzi  a questo 
tempo  medesimo  si  dee  fissare  ciò  che  racconta  Simma- 
co che  di  questi  giorni  appunto  viveva  in  Roma  ; cioè 
che  a’ professori  del  romano  ateneo  tolti  furono  gli  sti- 
pendi , di  cui  per  legge  di  molti  imperadori  solevan  essi 
godere.  Spera , scrive  egli  a Efestione,  plures  libi  attu- 
tum  bospites  adfuturos , postquam  romanae  juventutir  magi- 
stris  subridia  detratta  sunt  solemnis  alimoniae  ( l.<f,  ep. 33  ). 
Per  qual  motivo  ciò  si  facesse,  nè  Simmaco  il  dice,  nè 
alcun  altro  antico  autore;  ma  egli  è verisimile  che  ciò 
avvenisse  in  occasione  della  carestia  da  cui  Roma  fu  più 
volte  a questi  tempi  travagliata  ed  afflitta;  e forse  le 
cose  continuarono  sul  piede  medesimo  sino  a'  tempi  di 
Atalarico,  di  cui  vedremo  che  fece  legge  che  a’  profes- 
sori si  pagassero  i dovuti  stipendi. 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Teodosio  l’impero  occiden- 
tale prese  un  rovinoso  tracollo  . Onorio  principe  debole 
e senza  virtù  ugualmente  che  senza  vizi,  e Stilicone  suo 
ministro  e generai  dell’armata,  uomo  in  cui  i grandi 
vizi  pareggiavano  le  grandi  virtù,  lo  trassero  al  precipi- 
zio, quegli  colla  sua  viltà,  questi  coll'abuso  de’ suoi 
talenti.  I Goti,  i Vandali,  gli  Alani,  gli  Svevi  ed  altri 
popoli  barbari  cominciano  a invader  l'Italia  e le  altre 
provincie.  Stilicone  li  combatte  con  felicità  uguale  al 
suo  valore,  e li  vince  e li  rispinge  più  volte;  ma  po- 
scia spinto  dall’  ambizione  e avido  di  porre  sul  capo  ad 
Eucheno  suo  figlio  l’ imperiai  diadema,  egli  stesso  di  nuo- 
vo 
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vo  gl’  invita  in  Italia.  Ne  egli  nè  Eucherio  non  pote- 
ron  godere  il  frutto  del  lor  delitto,  uccisi  amendue  pei 
ordine  di  Onorio,  poiché  ebbe  scoperte  le  loro  traine  ; 
Ma  frattanto  Alarico  con  un  immenso  esercito  de’ suoi 
Goti  ritornato  in  Italia,  per  l'imprudenza  e per  la  vil- 
tà di  Onorio  giunge  finalmente  ad  entrare  col  suo  eser- 
cito in  Roma  l’an.  410.  Quali  fossero  i funesti  effetti 
del  sacco  che  per  tre  giorni  le  diedero  i Barbari,  egli 
c più  facile  immaginarlo  che  accertarlo.  Niuno  degli 
scrittori  che  ne  ragionano,  trovavasi  allora  in  Roma,  o 
in  altra  città  vicina;  molti  ancora  sono  di  tempo  assai 
posteriore.  Quindi  certe  spaventose  immagini  che  ce  ne 
Tappresentano  alcuni  , egli  c probabile  che  siano  esage- 
rate alquanto,  come  vegliamo  spesso  accadere  che  le 
relazioni  di  un  fatto  accaduto  tanto  si  accrescati  più  , 
quanto  più  s’  allontanan  dal  luogo  in  cui  è acca- 
duto . Alarico  uscito  di  Roma  morì  poco  dopo  nella 
Calabria.  Ma  ciò  non  ostante  l’impero  non  ebbe  pace, 
e parvero  rinnovarsi  i tempi  di  Gallieno,  quando  da 
ogni  parte  sorgevan  usurpatori  del  trono,  e da  ogni 
parte  sbucavano  Barbari  a devastar  le  provincie.  Così 
dopo  18  anni  d’  infelicissimo  regno  morì  Onorio  a Ra- 
venna l’an.  41  $ in  età  di  soli  39  anni  . Arcadio  suo  fra- 
tello imperador  d’ Oriente  era  morto  fin  dall’an.  408,  la- 
sciando l’impero  al  suo  figliuolo  Teodosio  li,  fanciullo 
di  soli  sette  anni. 

XVII.  Valentiniano  III,  figliuol  di  Placidia  sorella  di 
Onono  e del  gener.  Costanzo , poiché  fu  ucciso  l'anca 3, 
Giovanni  segretario  di  Onorio  che  avea  usurpato  l’ im- 
pero, fu  da  Teodosio  II  innalzato  alla  dignità  imperiale 
nell’ Occidente  sotto  la  tutela  della  sua  madre  Placidia, 
poiché  egli  era  fanciullo  di  7 anni  . L'Italia  sotto  l’im- 
pero di  Valentiniano  III  fu  per  lungo  tempo  tranquil- 
la; mentre  frattanto  le  rivalità  del  co.  Bonifacio  e del 
gener.  Aezio  trassero  in  rovina  l’ Africa , e in  parte  an- 
cora la  Francia  e la  Spagna.  Ma  l’an.  431  il  cel.  Attila 
re  degli  Unni  invitato  da  Onoria  sorella  dell’ imperado- 
re  colla  promessa  delle  sue  nozze  e della  metà  dell’im- 
pero entra  furiosamente  in  Italia,  espugna  Aquilea,  e 
corre  saccheggiando  e incendiando  gran  parte  d'Italia  . 
A Roma  soprastava  probabilmente  l’ultimo  eccidio,  se 
il  gran  poutef.  s.  Leone  venutogli  incontro  presso  a 
forno  li.  B b Man- 
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Mantova  non  avesse  colla  sua  eloquenza  impiacevolito 
quel  barbaro,  e deterniinaiolo  a tornarsene  alle  sue  pro- 
vincie , ove  poco  dopo  fu  ucciso . Ma  una  particolar  cir- 
costanza non  vuoisi  qui  omettere,  che  troppo  da  vicino 
appartiene  al  nostro  argomento  ; cioè  che  se  Attila  fosse 
rimasto  padron  d'Italia  , sarebbe  ben  presto  interamen- 
te perita  ogni  letteratura  . Egli  è Pietro  Alcionio  nel  suo 
libro  de  kxìlio  (p.  m)  , che  ci  ha  conservata  memoria, 
tale  essere  stato  il  pensiero  di  Attila,  pensiero  degno 
veramente  di  un  re  degli  Unni . Egli  introduce  il  card. 
Giovanni  de’Medici  a raccontare  che  nella  sua  biblioteca 
eravi  un  libro  d’  incerto  autor  greco  intorno  le  cose 
da’ Goti  operate  in  Italia,  in  cui  narravasi  che  Attila  , 
poiché  vi  entrò  vincitore,  tanto  desiderava  di  propagar- 
vi la  lingua  sua  propria,  che  fece  legge  che  ninno  più 
usasse  della  latina , e chiamò  dal  suo  paese  maestri  per- 
ché insegnasser  la  gotica.  Ma  a dir  vero,  io  difficilmen- 
te m’  induco  a dar  fede  a questo  racconto  ; nè  partili 
probabile  che  Attila,  il  quale  altro  non  fece  che  correre 
a guisa  d’impetuoso  torrente  l’Italia , nè  potè  certo  con- 
siderarla mai  come  sua,  pensasse  a pubblicare  tal  legge, 
XVIII.  Tre  anni  soli  sopravvisse  Valentiniano  alì’in- 
vasione  di  Attila,  ucciso  da’ congiurati  fan.  455  in  età 
di  36  anni,  principe  timido,  vizioso  e indolente,  che 
.vide  l’impero  all’orlo  di  una  totale  rovina  senza  punto 
commuoversi,  e che  abbandonando  ogni  cosa  in  mano 
di  pessimi  consiglieri,  giunse  persino  a uccidere  di  sua 
mano  il  valoroso  Aezio,  perchè  un  vile  eunuco  gliel  fe- 
ce credere  macchinator  di  congiura.  Abbiam  nondime- 
no alcune  ottime  leggi  intorno  alle  scuole  e a’  pubbli- 
ci professori  da  lui  insieme  e da  Teodosio  II  promul- 
gate. Tra  esse  c memorabil  quella  che  leggesi  nel  Co- 
dice di  Giustiniano  col  titolo:  De  itudiis  lìberalibus  Urbis 
Romae  & Constant inopolitanae  (1.  r r,  tit.  18),  nella  quale 
veggiam  più  cose  saggiamente  ordinate  su  quest’  ogget- 
to. Vietano  essi  dapprima  che  niuno  ardisca  in  inge- 
rirsi da  se  medesimo  nel  difficile  ministero  d’ istruir 
nelle  lettere  la  gioventù.  A coloro  che  nelle  case  pri- 
vate tengono  scuola,  non  si  divieta  il  farlo;  ma  quelli 
che  insegnano  nelle  scuole  pubbliche  del  Campidoglio, 
non  vuoisi  che  possano  aprire  ancora  scuole  private  . 
Quindi  si  determina  il  numero  de’  professori  dei  Cam- 
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pidoglio:  tre  oratori  ossia  retori  latini,  e cinque  sofisti 
greci , dieci  granatici  latini  ed  altrettanti  greci . A que- 
sti  si  aggiunga  uno  che  spieghi  le  quistioni  alla  filosofia 
appartenenti;  due  altri  che  dichiarino  e interpretin  le 
leggi  . Tutti  i professori  finalmente  si  vuole  che  abbia- 
no le  scuole  lor  separate  per  insegnare,  sicché  non  sia- 
no l’uno  all’altro  di  vicendevol  disturbo.  Ed  ecco  con 
questa  legge  formata,  per  cosi  dire,  una  intera  e compita 
università  in  Roma.  Ma  questa  legge  che,  qual  è espressa 
nel  Codice  di  Giustiniano,  comprende  veramente  anche  le 
scuole  e i professori  di  Roma , fu  ella  veramente  a’tempi  di 
Valentiniano  III  pubblicata  per  essi  ancora,  o solamente 
per  quelli  di  Costantinopoli?  Il  soprallodato  p.  Caraffa  con- 
tro il  sentimento  del  Gotofredo  sostiene  che  fin  d'allo- 
ra  comprese  amendue  le  città  imperiali.  Ma  a me  sem- 
bra che  le  ragioni  dal  Gotofredo  arrecate  comprovino 
chiaramente  la  sua  opinione  (in not.  ad  Cod.tbeod.l. 
poiché  questa  legge  è connessa , com’  egli  osserva , con 
altre  che  appartengono  a Costantinopoli , e Valentinia- 
no III  era  allora  fanciullo  di  7 anni,  e non  potè  perciò 
aver  parte  in  questa  legge  che  da  Teodosio  solo  fu  pubbli- 
cata, e poscia  da  Giustiniano  fatta  comune  anche  a Roma. 

XIX.  In  fatti  troppo  infelice  era  allora  lo  stato  di  xrx. 
questa  città,  perché  si  potesse  pensare  a farvi  rifiorire  *nra,i«n* 
le  scienze;  e assai  peggiore  ancor  se  ne  fece  la  condì-  ,jCQ . 
zione  dopo  la  morte  di  Valentiniano  III,  ucciso  , come 
si  c detto,  I*  an.  45;.  Poco  oltre  a io  anni  si  mantenne 
ancora  il  romano  impero  , e in  sì  breve  spazio  di  tem- 
po vedremo  nove  imperadori  succedere  1’  uno  all’  altro, 
quasi  tutti  costretti  a discender  dal  trono  appena  v’ eran  / 

saliti . Massimo  eh’  era  stato  , benché  occultamente  , il 
principale  autore  della  morte  di  Valentiniano,  fu  il  pri- 
mo a prendere  il  diadema  , uomo  che  per  le  più  lumi- 
nose cariche  con  singolare  onor  sostenute  sarebbene  sem-  , 

br3to  degno,  se  non  l’avesse  usurpato.  Eudossia  vedova 
di  Valentiniano,  nulla  sapendo  eh’  ei  fosse  stato  il  tra- 
ditore di  suo  marito,  accettò  le  nozze  di  Massimo.  Ma 
poiché  egli  credendosi  ornai  sicuro  le  ebbe  svelato  l’ar- 
cano, ella  montò  in  furor  così  grande,  che  per  vendi- 
carsi chiamò  dall’  Africa  Genserico  re  de’  Vandali . Que- 
sti viene  in  Italia  con  un  possente  esercito  . I soldati 
romani  atterriti  si  rivolgono  contro  di  Massimo,  e dopo 
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tre  soli  non  interi  mesi  d’impero  Io  uccidono.  Ma  Gen- 
serico s’ avanza  ed  entra  furiosamente  in  Roma . II  gran 
pontef.  s.  Leone  che  avea  calmato  il  furibondo  Attila  , 
ottenne  ancora  dal  Vandalo,  che  non  usasse  coll’ infelice 
città  e co’  miseri  cittadini  nè  fuoco  nè  tormenti  nè  stra- 
ge. Quattordici  giorni  durò  il  saccheggio  , e guanto  di 
più  pregevole  potè  cader  nelle  mani  di  gue’  barbari  in- 
gordi, di  tutto  fecer  bottino,  e carichi  di  preda  con  un 
gran  numero  di  prigionieri  sen  tornarono  in  Africa.  Avi- 
to, nato  di  ragguardevo!  famiglia  nell’ Alvernia,  e gener. 
delle  truppe  romane  , gualche  tempo  dopo  la  morte  di 
Massimo  fu  proclamato  imperador  nelle  Gallie  , e rico- 
nosciuto ancor  da  Marciano  imperador  d' Oriente  sen 
venne  a Roma  , seco  conducendo  il  cel.  Apollinare  Si- 
donio  a cui  avea  data  in  moglie  una  sua  figlia  . Questi 
recitò  pubblicamente  in  Roma  un  panegirico  in  versi  in 
lode  del  suo  suocero  (Carm.  7),  e n’ebbe  l’onore  di 
una  statua  di  bronzo  innalzatagli  nel  Foro  di  Traiano 
(id.  Carm.  8 ).  Ma  benché  egli  ne  dica  grandissime  lodi  , 
gli  storici  guasi  tutti  nondimeno  insieme  con  molte  vir- 
tù riconoscono  in  lui  molti  vizi.  Poco  tempo  però  egli 
ebbft  a dar  saggio  di  se  medesimo  ; poiché  dopo  un  bre- 
ve impero  di  poco  oltre  ad  un  anno  , Ricimero  da  lui 
mandato  contro  de’  Vandali  , tornandone  vincitore  , se 
gli  rivolse  contro,  e costrettolo  a deporre  la  porpora, 
per  timore  che  non  la  ripigliasse  , il  fè  ordinar  vescovo 
di  Piacenza . Ma  Avito  amando  meglio  di  vivere  tran- 
guillamente , postosi  perciò  in  viaggio  verso  la  sua  pa- 
tria , morì  prima  di  giungervi . 
xx.  XX.  D’ allora  in  poi  Ricimero  fu  l'arbitro,  per  cosi 
dire  , del  diadema  imperiale,  senza  però  ch’egli  giani- 
ptiadorì  mai  si  curasse  di  ornarsene  il  capo  , o perchè  fosse  ai- 
fino  » 01?  *ora  cos‘  avv'l*ta  *a  dignità  del  trono,  che  non  sembras- 
brio . se  oggetto  a bramarsi , o perchè  gli  paresse  cosa  più  glo- 
riosa il  farvi  ascendere,  o discenderne  chi  più  gli  pia- 
cesse, che  il  salirvi  egli  stesso.  Dopo  la  morte  di  Avito 
passarono  parecchi  mesi  senza  che  si  nominasse  alcun 
imperador  d’Occidente.  All’ultimo  fu  sollevato  al  trono 
Maggioriano  gener.  dell’  armate,  di  cui  tutti  gli  scritto- 
ri di  guesti  tempi  commendano  sommamente  la  pruden- 
za, il  coraggio,  1’  affabilità  , la  modestia  e tutte  le  più 
helle  virtù  degne  di  un  monarca.  In  lode  ancora  di  lui 
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scrisse  Sitlonio  un  panegirico  in  versi  ( Carm.  5 ) , e in- 
nanzi ad  esso  recitollo  in  Lione;  e ne  parla  ancora  più 
volte,  e ce!  rappresenta  come  ottimo  principe  e aman- 
te della  letteratura  (/.  1,  cp.  11).  Le  belle  doti  di  Mag- 
giorano, e le  vittorie  che  contro  de' Barbari  avea  già 
egli  riportate  felicemente  , davano  qualche  speranza  che 
l’impero  fosse  per  risalire  all’  antica  sua  dignità.  Ma  1' 
ambizioso  Rtcimero  reggendolo  crescere  ogni  giorno  più 
in  autorità  e in  potere  , il  fece  crudelmente  uccidere 
presso  Tortona  a’  7 d’  ag.  dell’  an.  4 6 1,  dopo  poco  ol- 
tre a 3 anni  d’  impero  . Quella  gelosia  medesima  che 
avea  condotto  Ricimero  a un  tal  delitto  , lo  consigliò  a 
porre  sul  trono  un  coiai  Severo  uomo  da  nulla  , e di 
cui  altra  memoria  non  ci  è rimasta,  se  non  che  i Bar- 
bari profittando  della  sua  debolezza  innondarono  da  ogni 
parte  1’  impero.  Egli  il  tenne  per  circa  4 anni  , morto 
l’ an.  465  per  veleno , come  si  crede  , datogli  da  Rici- 
mero. Due  anni  rimase  allora  vacante  l’Impero  occi- 
dentale ; occasione  troppo  opportuna  a’ Barbari  per  esten- 
dere sempre  $iù  le  loro  conquiste.  Finalmente  i Roma- 
ni chiesero  a Leone  imp.  d’ Oriente  Antemio  uomo  di 
illustre  famiglia  in  Costantinopoli,  e valoroso  nell’ ami, 
e Leone  datagli  la  corona  imperiale  mandollo  in  Italia 
1’  an.  467.  Egli  per  aver  favorevole  la  potenza  di  Rici- 
mero, diegli  una  sua  figlia  in  moglie.  Ma  ciò  non  ostan- 
te si  accese  presto  tra  essi  una  fatai  dissensione,  che  so- 
pita per  qualche  tempo  da  s.  Epifanio  rese,  di  Pavia  , 
si  riaccese  poi  più  crudele,  e finì  colla  morte  di  Ante- 
mio  ucciso  da  Ricimero  1’  an.  471,  e con  un  terzo  sac- 
cheggiamento  di  Roma  forse  più  crudele  de’  primi  due  . 
Antemio  ancora  fu  con  un  poetico  panegirico  lodato  in 
Roma  da  Apollinare  Sidonio  {Carm.i)  che  n’ebbe  in  ri- 
compensa 1’  onorevol  carica  di  prefetto  della  città  ( id. 
I.  t,  ep.  9).  Fra  le  altre  lodi  egli  ne  esalta  il  profondo 
studio  di  quanto  gli  antichi  filosofi  aveano  scritto  , e la 
diligente  lettura  di  tutti  i migliori  autori  greci  e latini . 
Frattanto  Olibrio  che  da  Leone  imp.  d’Oriente  era  sta- 
to inviato  in  Italia  per  sostenere  Antemio , essendo  giun- 
to, quando  egli  era  già  morto,  fu  innalzato  egli  stesso 
per  opera  del  medesimo  Ricimero  al  trono.  Ma  l’anno 
stesso  e il  nuovo  imperadore  e Ricimero  ancora  finiro- 
no i loro  giorni . 
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xxi.  XXL  L’  Impero  occidentale  è ornai  vicino  all’  ultimo 
Fine  deir  suo  joule  sterminio:  e una  guerra  civile  si  aggiugne  al- 
mino.  le  altre  sue  sciagure.  Gliceno  sollevato  al  trono  da  Ro- 
mani trova  un  rivale  in  Giulio  Nipote  a cui  Leone  imp. 
d’  Oriente  , sdegnato  , perche  non  fosse  stato  richiesto 
del  suo  consenso  per  I’  elezion  di  Glicerio  , conferisce 
la  corona  imperiale  . Glicerio  c costretto  a deporla,  e 
Nipote  il  fa  ordinar  vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  1* 
an.  474.  Ma  I’  anno  seguente  egli  ancora  è costretto  da 
Oreste  gener.  delle  Gallie  a fuggire  da  Roma  , e a riti- 
rarsi in  quella  città  medesima  di  cui  avea  fatto  ordinar 
vescovo  Glicerio , e dove  egli  fu  poi  ucciso  1’  anno  480. 
Oreste  fa  proclamare  imperadore  Romolo  sojmnnomato 
Augustolo.  In  questo  spregevol  principe  firn  l’Impero 
romano . I Barbari , di  cui  in  ogni  parte  eran  piene  tut- 
te le  provincie,  e di  cui  erano  in  gran  parte  composte 
le  truppe  ancor  dell’  impero  , pretesero  di  avere  in  lor 
proprietà  la  metà  delle  terre  d’Italia;  il  che  avendo  lor 
ricusato  Oreste,  Odoacre  scelto  da  essi  a lor  capo  , si 
volge  dapprima  contro  Oreste  , e assediatolo  in  Pavia  , 
e vinta  e saccheggiata  quella  città,  lo  fa  uccidere;  quin- 
di sen  va  a Roma , e vi  si  fa  proclamare  re  d’  Italia  ; 
finalmente  passa  a Ravenna,  spoglia  Augustolo  della  por- 
pora , e assegnatogli  di  che  vivere  agiatamente  , il  confi- 
na in  un  castello  presso  Napoli  ; e in  tal  maniera  1’  an. 
47 6 l’ Italia  e tutto  1’  Impero  occidentale  si  trova  in 
potere  de’  Barbari , e lor  suddita  e schiava  si  riconosce 
quella  Roma  medesima,  il  cui  solo  nome  per  tanti  se- 
coli riempiuti  aveali  di  terrore. 
xxi1-  XXII.  Io  son  venuto  brevemente  accennando  le  prin- 
«laJi'i  * cipali  vicende  dell’Impero  rom.,  perche  esse  troppo  son 
<H  que*  necessarie  a conoscer  lo  stato  dell’  Italiana  Letteratura 
,f“pl  ' a questi  tempi  . Ognun  vede  se  in  un  si  grande  scon- 
volgimento di  cose  poteva  aspettarsi  eh’  essa  fiorisse  fe- 
licemente. Le  invasioni  de’ Barbari,  le  interne  discor- 
die, i saccheggiamenti , gl'incendi,  le  stragi,  come  con- 
dusser  l’impero  alla  sua  estrema  rovina,  cosi  condusse- 
ro ancor  le  lettere  a una  total  decadenza  . Pochi  erano 
quelli  che  avessero  agio  per  coltivarle  ; e quelli  ancora 
che  aveano  e talento  e inclinazione  per  esse  , vivendo  e 
conversando  continuamente  in  mezzo  ai  Barbari  , ne 
contraevano  , per  cosi  dire , una  cotal  barbarie  e roz- 
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tetta , che  troppo  chiara  si  scuopre  nelle  loro  opere  *. 

Veggasi  ciò  che  ne  abbiam  detto  nella  Dissertazione  pre- 
liminare premessa  a questo  Tomo  . Non  è dunque  a 
stupire  se  scarsa  materia  di  ragionare  e tenue  materia 
di  lode  per  la  nostra  Italia  ci  si  offrirà  in  quest’  epoca; 
anzi  ella  è cosa  degna  di  maraviglia  che  in  mezzo  a si 
grandi  e si  universali  disastri  pur  non  mancassero  total» 
mente  gli  uomini  dotti , e si  trovasse  ancora  chi  d’  ogni 
suo  potere  usasse  felicemente  nel  coltivare  e nel  pro- 
muover le  scienze  . 

CAPO  IL 
Studj  sacri. 

I.  La  pace  che  Costantino  diede  alla  Chiesa,  e fono-  t- 
re  a cui  sollevolla,  permise  e die  coraggio  a quelli  tra  » ^“"o- 
Cristiani , che  dal  lor  ministero  vi  eran  chiamati  , a ri- "linciano 
volgersi  con  fervore  ad  illustrare  co’  loro  scritti  que’sa- 
cri  studj  co’  quali  potesse  la  religione  e diffondersi  più  con  n,»g- 
ainpiaineme,  e valorosamente  difendersi  da’  suoi  nemici  . *'"r.  c0* 
In  fatti  i più  dotti  e i più  celebri  tra’  Santi  Padri  fio-r*t,8l°’ 
riron  nel  IV  secolo  , o al  principio  del  V così  nella 
Chiesa  greca  eh’  ebbe  un  Atanasio , un  Basilio , un  Gre- 
gorio nazianzeno , un  Giovanni  Grisostotno  , come  nella 
latina  ch’ebbe  un  Girolamo,  un  Ambrogio,  un  Agosti- 
no . Ma  noi  non  dobbiamo  parlare  che  degl’  Italiani  , e 
di  essi  ancora  ci  basterà  1’  accennar  qualche  cosa , per- 
ciocché, come  altrove  si  è detto,  tutto  ciò  che  appar- 
tiene agli  scrittori  ecclesiastici,  è stato  già  da  tanta  va- 
lenti scrittori  rischiarato  per  modo  , che  appena  altro 
ci  rimarrebbe  a fare  che  ripetere  inutilmente  ciò  che 
da  essi  si  è detto. 

II.  E primieramente  io  penso  che  fino  da  questi  tem-  ”juoJe 
pi  cominciassero  i vescovi  ed  i parrochi  ancora  a tene-  ecclc»>»- 
re  nelle  loro  case  una  scuola,  dirò  cosi  , di  sacra  lette- 
ratura,  in  cui  i chierici  fossero  istruiti  in  quelle  scien- 1,0  ° 
ze  che  al  loro  stato  si  convenivano  . Un  canone  del  se- 
condo Concilio  di  Vaison  celebrato  1’  an.  $19,  riferito 
dal  dotto  p.  Thomasin  ( Discipl.  de  Bene/,  pars  1,  lib.  1, 
c.  88,  n.  io),  Tende  alla  nostra  Italia  quest’  autorevole 
testimonianza:  Qmncs  prtsbytcri , qui  sunt  in  par ocbiis  con- 
ti b 4 sii- 
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Stituti , sccundum  consuetudinem  , quarti  per  tòtdm  Italiani 
stati s salubriter  teneri  cognovimits , junioret  lettores  secum  in 
domo  retineant , & eoi , quomodo  boni  Patres  , spiritualiter 
nutrientes , Psalmos  parare  , divinis  leftionìbus  insistere  , & 
in  lege  Domini  erudire  contcndant,  ut  sibi  dignos  successorei 
providcant . Il  qual  canone,  betichè  altro  non  provi  se 
non  che  nel  VI  secolo  era  in  Italia  un  tal  uso  , nondi- 
meno sembra  ancora  che  accenni  che  assai  prima  esso 
vi  si  era  introdotto  ; e tale  è in  fatti  I’  opinione  del  so* 
praccitato  scrittore,  il  quale  pensa  che  fin  da’ tempi  più 
antichi  s’  istituissero  cotali  scuole  sacre  in  Italia  ; il  che 
però  io  credo  che  non  debba  intendersi  se  non  de’  tem- 
pi  di  Costantino  e de'  seguenti  imperadori  5 poiché  non 
sembra  probabile  che  si  potesse  Ciò  usare  anche  al  tem- 
po degl’ imperadori  gentili.  Inoltre  nel  IV  secolo  s'in- 
trodusse in  alcune  Chiese  d’  Italia  la  vita  comune  dei 
chierici  insieme  col  loro  vescovo  . Il  primo  a darne  1' 
esempio  in  Occidente  fu  , per  testimonio  di  s.  Ambro- 
gio , s.  Eusebio  vesc.  di  Vercelli  , di  cui  or  ora  ragio- 
neremo (s.  ^Ambr.  e p.  ad  Perseli.  ).  Or  chi  può  dubita- 

re che  tra  gli  ordinari  eserciti  di  questa  vita  comune 
non  fossero  ancor  fissate  le  ore  da  impiegarsi  ne'  sacri 
studi  necessari  a coloro  che  debbono  occuparsi  negli 
ecclesiastici  ministeri?  E veramente  se  anche  nelle  mo- 
nastiche congregazioni  che  a questi  tempi  s’  istituirono, 
benché  ne  fosser  bandite  le  scienze  profane , vollero  non- 
dimeno i lor  fondatori  , che  le  sacre  vi  fossero  coltiva- 
te, come  nella  Regola  di  s.  Pacomio  osserva  il  p,  Ma- 
billon  (De  studiis  monast.  c.  1,  ec.);  e se  anche  s.  Bene- 
detto volle  che  i suoi  ntonasteri  avessero  una  bibliote- 
ca, de’ cui  libri  i monaci  si  potessero  opportunamente 
giovare  (Er^.  s.Bened.  r.48),  quanto  più  è a credere  che 
ciò  si  usasse  dal  clero,  a cui  era  necessario  singolarmen- 
te l’essere  provveduto  di  quella  scienza,  senza  cui  non 
si  possono  esercitare  i ministeri  ad  esso  affidati  ? 

III.  Noi  veggiamo  di  fatti  in  Italia  a’ tempi  di  cui 
scriviamo,  dottissimi  uomini  che  seppero  e difendere  e 
propagare  felicemente  la  religione  col  lor  sapere  , e ci 
lasciarono  monumenti  gloriosi  de’  loro  studi  . Tra  essi 
io  darò  il  primo  luogo  a due  celebri  Sardi  , cioè  a s. 
Eusebio  vesc.  di  Vercelli  e nativo  di  Cagliari  , e a Lu- 
cifero vesc.  della  stessa  città  di  Cagliari  . Illustri  amen- 
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éùC  pel  magnanimo  zelo  con  cui  si  opposero  agli  Aria- 
ni e al  lor  protettore  Costanzo  , e per  gli  esili  e disa- 
gi che  per  ciò  ne  soffersero  , pe’  quali  s.  Eusebio  ha 
nella  Chiesa  il  culto  di  martire , come  furono  per  lungo 
tempo  compagni  in  vita,  cosi  ancora  si  unirono  nel  tem- 
po della  lor  mòrte,  da  cui  furono  rapiti  amendue , se- 
condo s.  Girolamo  ( in  Chron .),  1’ an.  371,  s.  Eusebio  in 
VeTcelli , Lucifero  in  Cagliari,  ove  egli  è ancora  vene- 
rato con  solenne  culto.  Ella  è opinione  comune  a tutti 
gli  scrittori  di  9toria  Ecclesiastica  , che  Lucifero  venuta 
a dissensione  con  s.  Eusebio  all’  occasione  dello  scisma 
di  Antiochia  un  nuovo  scisma  formasse  egli  stesso  , e 
che  i suoi  seguaci  avessero  perciò  il  nome  di  Luciferia- 
ni . Ma  il  cel.  p.  Papebrochio , uno  de’  continuatori  del 
Bollando  , con  ragioni  a mio  parere  non  improbabili 
ha  dimostrato  che,  benché  alcuni  scismatici  prendessero 
veramente  il  nome  di  Luciferiani,  egli  però  non  ne  fu 
colpevole  in  alcun  modo,  e che  non  mai  separassi  dal- 
la Comunione  della  cattolica  Chiesa  ( Sa  SS,  miti  t.  3, 
p.  103) . Or  tornando  al  nostro  argomento,  amendue  que- 
sti difensori  della  cattolica  religione  diedero  ancora  pruo- 
ve  del  lor  sapere  . Di  s.  Eusebio  non  abbiamo  che  al- 
cune Lettere  ( Ceillier  t.  5,  p.  439,  et.);  ma  sappiamo  per 
testimonianza  di  s.  Girolamo  (De  Script,  ectl.  c.  96),  che 
egli  avea  recato  di  greco  in  latino  linguaggio  il  Conten- 
to di  Eusebio  di  Cesarea  sopra  i Salmi  . Più  opere  ci 
son  rimaste  di  Lucifero  tutte  da  lui  indirizzate  a soste- 
nere la  cattolica  fede  contro  gli  argomenti  non  meno 
che  contro  il  furor  degli  Ariani  ( V.  Ceillier  t.  3,  p.  384, 
ec.^ . Il  valoroso  ab.  Cotelier  ne  apparecchiava,  come 
egli  stesso  afferma  ,'  una  nuova  edizione  (in  not.  ad  PP. 
apostol.  p.  177);  ma  convien  dire  che  dalla  morte  gli  fosse 
vietato  il  condurla  a fine. 

IV.  Un  altro  difensore  ebbe  la  religione  a questo  me* 
desiato  tempo  in  Giulio  Firmico  Materno  siciliano  di  pa-  Finnico 
tria . Due  opere  di  troppo  diverso  argomento  abbiamo  M*tcn«o 
sotto  un  tal  nome;  cioè  8 libri  di  matematica  presa  in 
quel  senso  in  cui  allora  comunemente  intendevasi , cioè 
di  astrologia  giudiciaria  , ne’  quali  egli  raccoglie  tutte  le 
superstiziose  osservazioni  che  di  essa  son  proprie,  e tut- 
to ciò  che  a difesa  di  essa  si  può  recare,  valendosi  molto 
del  poema  astronomico  di  Manilio,  di  cui  per  .altra  non 
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(a  alcuna  menzione;  e ne  è perciò  da  alcuni  tacciato  qual 
plagiario  ( V.  Le  Clerc  Bibl.  cbois.  t.  2,  art.  5 ) . L’  altra  è 
un  libro  da  lui  intitolato:  De  errore  propbanarum  religio- 
num , in  cui  assai  bene  dimostra  la  falsità  della  religion 
de’  Gentili.  Quindi  il  Baroni©  ( <Ann.  eccl.  ad  an.  355),  il 
Tillemont  ( Hist.  des  Emper.  in  Constant,  art.  67  )>  il  Ceil- 
lier  (t.  6,  p.  ì),  ed  altri  pensano  che  due  autori  del  me- 
desimo nome  si  debbano  ammettere,  uno  cristiano  au- 
tore del  libro  contro  i Gentili , 1'  altro  più  giovane  ido- 
latra autore  dell’  opera  d’  astrologia . Ma  non  potrebbesi 
«gli  dire  che  Firmico  fosse  prima  idolatra,  e allora  seri- 
resse  i libri  superstiziosi,  poscia  fatto  cristiano  scrive*» 
se  in  difesa  della  sua  medesima  religione?  Così  di  fatta 

Susan  alcuni , e tra  essi  il  Fabricio  (Bibl.  lat  l.  3,  c.  8)4 
a una  gTave  difficoltà  si  oppone  a un  tal  sentimento  . 
Firmico  scrisse,  o almeno  compiè  i suoi  libri  d’  astro- 
logia dopo  1’  an.  333,  perciocché  egli  fa  in  essi  menzioa 
di  JLoIliano  come  d’  uomo  eh’  era  stato  console  ordinaria 
</.  8,  c.  ij),  il  che  appunto  avvenne  nel  detto  an. 

(V.  Fast,  coasul.).  Non  potè  egli  dunque  compir  prima 
quest’  opera , benché  il  Tillemont  per  vari  argomenti  s’ 
induca  a credere  eh’  egli  la  cominciasse  fino  da’  tempi 
del  gran  Costantino  (note  3 sur  Constant  in).  Al  contrario 
il  libro  contro  gli  errori  de’ Gentili  fu  da  lui  indirizzato 
a’ due  fratelli  imperadori  Costanzo,  o Costante,  o,  co- 
me in  altre  edizioni  si  legge,  Costantino  e Costante,  e, 
qualunque  di  queste  due  lezioni  noi  vogliamo  seguire, 
convien  certamente  supporre  che  il  libro  fu  scritto  as- 
sai prima  dell’  an.  353,  perciocché  Costantino  il  giov.  mo- 
li 1’  ad.  .340,  e Costante  1’  an.  330,  e quindi  egli  è neces- 
sario il  confessare  che  1’  opera  astrologica  fu  composta 
più  tardi  di  quella  a difesa  della  religione  . Se  dunquq 
non  sembra  probabile  che  un  Cristiano  fosse  superstizio- 
so seguace  dell’  astrologia  giudiciaria,  il  che  certo  in  quei 
primi  secoli  non  è a credere,  converrà  dir  veramente  che 
due  siano  stati  presso  ai  tempo  medesimo  gli  autori  del 
medesimo  nome. 

V.  Intorno  a s.  Zenone  vesc.  di  Verona  nulla  si  è sta- 
bilito fondatamente  fino  a questi  ultimi  anni  . Percioc- 
ché quasi  tutti  seguendosi , come  suole  avvenire,  funi’ 
altro,  hanno  scritto  che  i Trattati  sotto  il  nome  di  lui 
pubblicati  altro  non  erano  che  una  Raccolta  di  sermoni 

pre- 
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fresi  da  diversi  autori  ; e molti  ancora  hanno  créduto  che 
egli  vivesse  a’ tempi  dell’  imp.  Gallieno.  Il  march.  Maffe» 
è stato  il  primo  che  abbia  alle  cose  di  questo  s.  vescovo 
recata  più  chiara  luce  ; e poscia  gli  eruditissimi  fratelli 
Ballerini  le  hanno  rischiarate  per  modo  nella  edizione  che 
delle  opere  di  lui  hanno  fatta  fan.  17  39  in  Verona , che  ornai 
non  vi  è più  luogo  nè  a questione  nè  a dubbio  (a).  Essi 
dunque  han  chiaramente  mostrato  ( in  Proleg.  smaniati  ) che 
s.  Zenone  tenne  la  cattedra  di  Verona  dopo  la  metà  del 
IV  sec.,  cioè  tra  gli  anni  356  e 380;  e ch’egli  è veramente 
f autore  de’  93  trattati  su  vari  argomenti  sacri , e singo- 
larmente scritturali,  che  divisi  in  due  libri  si  veggono  in 
tutti  i codici  a penna,  benché  in  essi  egli  abbia  imitato 
Lattanzio  e s.  Bario  . Essi  hanno  ancora  valorosamente 
difesa  la  dottrina  del  s.  vescovo  dalie  accuse  che  da  al- 
cuni contro  di  essa  si  eran  mosse  j e finalmente  tutto  eie 
che  appartiene  alla  vita,  alle  opere,  al  culto  di  esso,  hanno 
colla  consueta  loro  erudizione  e diligenza  illustrato.  A 
me  basterà  dunque  1’  aver  qui  accennato  in  breve  ciò  che 
essi  dimostrano  ampiamente,  e aggiugnerò  solo  eh’  essi 
con  qualche  probabile  conghiettura  pensano  che  s.  Zenone 
fosse  nativo  di  Cesarea  nella  Mauritania.  Ma  ben  ci  dee 
esser  lecito  il  dargli  luogo  tra’  nostri  per  la  cattedra  ve- 
scovile eh’  ebbe  tra  noi . Ed  egli  ancora  dee  ottener  buon 
nome  tra’  coltivatori  della  letteratura , perciocché  lo  stile 
da  lui  usato  ha  una  cotal  dolcezza  ed  eleganza  sua  pro- 
pria , che  di  raro  s’incontra  negli  scrittori  di  questi  tempi. 

VI.  Celebri  ugualmente  furono  al  medesima  tempo  ^ 
due  santi  vescovi  di  Brescia , s.  Filastrio , e s.  Gaudenzo  s.  f.!«- 
che  a s.  [Filastrio  succedette  in  quel  vescovado  circa  £ra'°,'n^ 
l’an.  387.  La  vita  e le  opere  di  amendue  sono  state  con  disrescia. 
somma  erudizione  illustrate  dal  dott.  can.  Paolo  Gagliardi 
nell’edizione  de’PP.  Bresciani  fatta  l’an.  1738,  il  quale 
gli  ha  ancora  difesi  contro  fingiusta  censura  che  il  trop- 
po severo  e poco  esatto  Dupin  ne  ha  fatto  nella  sua  Bi- 
blioteca degli  scrittori  ecclesiastici.  Di  qual  patria  essi 
fossero , non  si  può  nè  accertare , nè  conghiettuTare  . S. 
Gaudenzo  però  sembra  che  probabilmente  si  possa  cre- 
der bresciano,  come  osserva  il  mentovato  scrittore  . Di 
S.  Fi- 
fa,) Il  eh.  monsig.  Ciò:  Jacopo  Dio-  te  di  s.  Zenone  illustrate  con  note  , 
nini  can.  di  Verona  ci  ha  data  nel  prcroeturi  una  nuova  Vita  del  a.  ve- 
17(4  an’ italiana  versione  delle  Opc-  scovo. 
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8.  'Filastrio  abbiamo  una  Storia  delle  antiche  eresie  , in 
cui  , benché  non  veggasi  sempre  quella  esattezza  e pre- 
cisione che  in  tali  opere  si  richiede  , abbiam  nondimeno 
tante  e sì  pregevoli  notizie,  le  quali  invano  Cerchereb- 
bonsi  altrove,  eh’ essa  c giustamente  avuta  in  gran  conto 
dagli  eruditi . Di  s.  Gaudenzo  abbiamo  alcuni  Sermoni  , 
di  cui  il  Tillemont,  giudice  certamente  migliore  assai 
del  Dupin,  parla  con  molta  lode  ( Mém.pour  /’  Hist.  ccd. 
t.  io,  p.  58 6). 

s pilli  VII.  Alquanto  più  tardi  fiori  s.  Paolino  vesc.diNoIa, 
no  vosco- alla  qual  sede  ei  fu  innalzato  l’an.  410,  e la  tenne  fino 
v*  dì  no- al  431.  Noi  non  contrasteremo  a’ Francesi  l’onore  di 
annoverarlo  tra’  loro  uomini  illustri  , poiché  ei  nacque 
nelle  Gallie  , e vissevi  per  alcun  tempo  , e vi  ebbe  a 
maestro  il  cel.  Ausonio.  Ma  l’essere  egli  nato  di  fami- 
glia senatoria  romana , l’ esser  venuto  ancor  giovinetto  in 
Italia  , e l’avervi  soggiornato  per  lungo  tempo,  Tesservi 
poi  ritornato  Tan.  394,  e l’avervi  vissuto  per  lo  spazio 
quasi  di  40  anni  fino  alla  sua  morte , dà  a noi  pure  un 
assai  maggiore  diritto  di  annoverarlo  tra’  nostri.  Io  non 
tratterrommi  però  a esaminare  ciò  che  a lui  appartiene, 
intorno  a che  si  posson  vedere , oltre  a tutti  i trattatori 
della  storia  e degli  scrittori  ecclesiastici,  il  eh.  Muratori 
( lAnecd.  lat.t.  1 ),  e l’erudito  p.  Hemondini  Somasco  che 
ne  ha  scritto  con  diligenza  ed  erudizion  singolare  (Stor. 
eccl.  di  Nola  t.z  ).  Oltre  alcune  sue  opere  che  si  sono 
smarrite,  molti  poemi  egli  scrisse,  e parecchi  di  essi  in 
lode  del  suo  s.  Felice  di  Nola  ; e molte  lettere  ancora 
a diversi  amici  . Se  gli  uni  e le  altre  non  ci  fossero  tra 
le  mani  , noi  avremmo  ad  essere  inconsolabili  della  lor 
perdita*:  tanti  e sì  grandi  elogi  ne  veggiam  fare  dagli 
scrittori  che  a lui  furono  uguali  . Le  lodi  che  ne  dice 
Ausonio  ( ep.  19,  &scq.)  , son  tali  ch’io  non  so  qual  mag- 
gior encomio  potesse  egli  fare  a Virgilio,  o a Cicerone. 
Anche  altri  scrittori  di  quel  medesimo  tempo  ne  parla- 
rono in  somma  lode  , e i loro  elogi  si  posson  vedere 
raccolti  dal  sopraccitato  p.  Hemondini  ( l.c.p.  189,469,  ec.). 
E nondimeno  chiunque  ora  legge  i Poemi  e le  Lettere 
di  s.  Paolino,  quanto  più  ne  ammira  la  pietà  , la  peri- 
zia nelle  Sacre  Scritture,  e una  cotal  sua  particolare 
dolcezza  e soavità,  tanto  meno  ne  loda  T espressioni  e 
lo  stile,  che  non  si  può  negare  che  non  sia  basso  ed  in- 
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colto.  Esso  però  è migliore  di  quello  che  allora  comu- 
nemente si  usava  anche  da’ più  dotti  scrittori  5 e certo 
lo  stile  di  s.  Paolino  nelle  sue  Lettere  c assai  meno  in- 
colto di  quello  di  Sidonio  Apollinare  che  vivea  verso  ib 
medesimo  tempo,  e che  godeva  la  fama  di  eloquente 
oratore  . Quindi  al  paragone  degli  altri  poteva  s.  Paolino 
sembrare  un  nuovo  Tullio  e un  nuovo  Virgilio  . E a ra- 
gione gli  si  dee  gran  lode;  che  molto  studio  e diligenza 
non  ordinaria  conveniva  usare  a que’  tempi  per  non  es- 
sere in  tutto  barbaro  fra  tanta  barbarie. 

Vili.  Due  altre  chiese  d’  Italia  ebbero  a questo  tem-  vm. 
po  vescovi  per  santità  non  meno  che  per  sapere  famosi,  *.  Wer 
Ravenna  s.  Pier  Grisologo  di  patria  imolese  , Torino  s. 
Massimo.  Al  primo  i!  soprannome  medesimo  di  Griso-  simo. 
lago  rende  testimonianza  del  pregio  in  cui  se  ne  aveano 
i discorsi . Molti  di  essi  ancor  ci  rimangono  , ne’  quali 
certo  si  scorge  ingegno , soavità  ed  eloquenza  , con  uno 
stile  però,  che  non  può  piacere  a chi  ha  buon  gusto  di 
vera  latinità,  ma  che  allora  dovea  sembrare  in  confronto 
di  quello  che  dagli  altri  si  usava,  come  sopra  si  è det- 
to, elegante  e colto.  Egli  fu  innalzato  alla  sede  di  Ra- 
venna verso  1"  an.  435,  e la  morte  se  ne  dee  fissare  all’ 
an.  449.  Di  lui  e delle  opere  da  lui  composte  hanno 
trattato  con  singoiar  diligenza  il  p.  Sebast.  Paoli  che  di 
esse  ha  fatta  una  nuova  e assai  pregevole  edizione,  e il 
p.  abate  Ginanni  ne’ suoi  Scrittori  Ravennati  ( 1. 1,  p.  187, 
ec.).  Di  s.  Massimo  vesc.  di  Torino  ha  scritto  erudita- 
mente  la  Vita  il  can.  Piergiacinto  Gallizia  . Ma  ciò  non 
ostante  molte  cose  ancora  s’incontrano  oscure  ed  incerte 
sulla  nascita,  sull’età,  sulle  opere  di  questo cel.  vescovo . 

Noi  possiamo  sperare  che  fra’ molti  dottissimi  uomini  di 
cui  va  al  presente  adorno  il  Piemonte,  e singolarmente 
la  capitale  Torino,  vi  sarà  chi  pensi  ad  illustrarne  dili- 
gentemente la  vita,  e pubblicarne  con  nuova  ed  accurata 
edizione  le  opere,  separando  ciò  che  a lui  appartiene,  da 
ciò  eh’  è di  altri  (a) . Io  accennerò  qui  solamente  ciò  che 
di  lui  dice  Gennadio  (DcVirisllLc.  40)  che  il  chiama  as- 


ta) Per  operi  singolarmente  del  re- 
gnante ponref.  Pio  VI  abbiamo  final- 
mente avuta  l*an.  17K4  dalle  stampe 
di  Roma  una  bella  edia.  delle  Opere 
s.  Massimo  in  folio  , raccolte  da 


molti  codici  mss. , ed  illustrate  dal  p. 
Bruno  Bruni  delle  Scuole  Pie  . Ma 
della  vita  del  s.  Vescovo  piò  si  i po- 
tuto sapere , per  mancanza  di  monu- 
menti , di  ciò  ch’era  già  noto. 
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Wogio, 
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sai  versato  nello  studio  delle  Divine  Scritture , ed  abile 
ad  istruire  il  popolo  parlando  anche  senza  apparecchio} 
e quindi  rammentati  parecchi  libri  e molte  omilie  da  lui 
composte  , conchiude  eh’  egli  morì  regnando  Onorio  e 
Teodosio  il  giovane . Alcuni  però  invece  della  parola  mo- 
ritur  usata  da  Gennadio  vogliono  che  si  legga  floruit , per 
conciliar  con  ciò  che  dice  Gennadio , ciò  che  da  altri 
monumenti  ricavasi , cioc  eh*  egli  assistette  a’  Concili  di 
Milano  nel  451,  e di  Roma  nel  4 6y  Ma  il  eh.  Vallarsi 
afferma  (t.z  Op.S.  Hìeron.p.  969  ) che  a ciò  si  oppongono 
tutti  i Codici  a penna,  ne’ quali  leggesi  moritur . 

IX.  Il  più  celebre  fra  tutti  i vescovi  di  questa  età  fu 
s.  Ambrogio  di  Milano.  Egli  ancora  c stato  da’  Maurini 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  posto  tra’  loro 
uomini  illustri  (/.  1,  pari.  1,  p.  515  ) , perche  a casoei  nac- 
que nelle  Gallie,  ove  Ambrogio  suo  padre  era  allora  pre- 
fetto. Ma  io  non  so  perchè  abbian  essi  dissimulato  che 
il  padre  era  romano  di  patria  , e abbian  detto  soltanto 
ch’egli  era  di  una  delle  più  illustri  famiglie  dell’  impero 
romano.  Di  fatti  essendo  ancor  giovinetto  il  nostro  santo 
*en  venne  a Roma  ( Paullinus  in  ejus  vita  n. 4 ),  ed  ivi  at- 
tese agli  studi  con  si  felice  riuscimento,  e perorò  ancor 
nelle  cause  con  tanto  applauso  ( ib.n.  5 ),  che  da  Probo 
prefetto  allor  del  pretorio  fu  scelto  a suo  consigliere  ; 
e poscia  prese  l’ insegne  di  console  fu  mandato  a regge- 
re la  Liguria  e l’Emilia,  e venne  a fissar  sua  dimora  in 
Milano.  Della  maniera  prodigiosa  con  cui  egli  fu  eletto 
vescovo,  delle  singolari  virtù  di  cui  diede  di  continuo 
chiarissimi  esempi,  delle  gloriose  imprese  del  suo  vesco- 
vado nel  resistere  coraggiosamente  agli  Ariani  sostenuti 
invano  dall’ imperadrice  Giustina,  e nel  mostrarsi  in  ogni 
occasione  universale  e amantissimo  padre  della  sua  greg- 
gia, della  sua  fermezza  nel  condurre  a pubblica  peni- 
tenza l’imperador  Teodosio,  e di  tutti  gli  altri  ammi- 
rabili pregi  di  santità,  di  prudenza,  di  zelo,  di  cui  egli 
fu  adorno,  io  lascerò  che  ognuno  consulti  que’ tanti  scrit- 
tori che  ne  han  ragionato.  Egli  morì  l’an.  397  in  età  di 
soli  57  anni.  Le  molte  opere  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste, parte  d’interpretazione  della  S.  Scrittura  , parte  di 
lettere,  e parte  di  trattati  e di  libri  su  diversi  sacri  ar- 
gomenti , sono  un  onorevole  testimonio  del  profondo  sa- 
pere di  questo  s.  dottore.  Se  se  ne  tragga  un  troppo 
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frtquehte  uso  del  senso  allegorico  dalla  Scrittura,  egli  i 
ceno  ch’esse  non  sono  ififeriori  ad  alcuna,  e superiori  a. 
motte  delle  opere  di  altri  scrittori  di  questo  tempo  ; e 
che  in  esse  vedesi  eloquenza , vivacità  , forza  , e spesso 
grazia  non  ordinaria . La  perizia  eh’  egli  avea  della  lin- 
gua greca,  gli  agevolò  il  valersi  delle  opere  de*  Padri  di 
quella  nazione,  e singolarmente  di  Origene  , da  cui  però 
con  saggio  discernimento  ei  non  trasse  se  non  ciò  che 
era  conforme  a’dognti  della  cattolica  religione.  E sem- 
brato ad  alcuni  che  s.  Giròlamo  parlasse  di  lui  talvolta 
con  qualche  disprezzo;  ma  è a leggere  la  bella  apologia 
che  su  ciò  ne  ha  fatta  il  dottiss.  ed  esattiss.  p.  Giovanni 
Stiltingo  ( jlEta.  SS.  sept.  t.  8 ). 

X.  Noi  dovremmo  qui  far  menzione  di  molti  ancora 
tra’ romani  pontefici,,  che  ci  lasciarono  monumenti  del 
lor  sapere;  tna  per  amore  di  brevità  in  un  argomento 
che  non  ha  bisogno  di  essere  illustrato,  ci  basti  l’accen- 
nar qualche  cosa  di  due  tra  essi  più  celebri,  cioè  di  s. 
Damaso  e di  s.  Leone  il  grande  . S.  Darnaso  da  tutti  co- 
munemente gli  autori  vien  detto  spagnuolo.  Ma  il  TU— 
lemont  fa  veder  Chiaramente  ( Mém.  pour  L' Uist.  eccl.  in  Datn. 
ut.  t,  tote  t ) che  il  padre  di  lui  visse  iu  Roma  la  più 
parte  de’ giorni  suoi,  e che  non  si  può  in  alcun  modo 
dubitare  che  s.  Damaso  e Irene  sua  sorella  ivi  pur 
non  nascessero.  Ciò  non  ostante  1’  erud.  can.  Francesco 
Perez  con  una  lunga  e dotta  dissertazione  pubblicata  in 
Roma  I’  an.  vj^6  ha  preso  a ribattere  gli  argomenti  del 
Tillemont  , e a mostrare  che  s.  Damaso  fu  veramente 
spagnuolo.  Io  non  voglio  entrar  in  ciò  a contesa,  e per 
far  qui  menzione  di  questo  s.  pontefice  a me  basta  che 
ei  passasse  in  Italia  almen  la  più  parte  della  sua  vita,  il 
che  da  niuno  si  nega  (*).  Sollevato  alla  cattedra  di  s. 
Pietro  l’an.  3 66,  e cessate  dopo  due  anni  le  turbolenze 
delio  scisma  contro  di  luì  sollevato  da  Orsino,  egli  resse 
felicemente  la  Chiesa  fino  aJl’an.  384,  e si  posson  vede- 
. re 


< * ) Io  non  ho  preteso  qui  di  de- 
cidere la  qnistione  sulla  patria  di  >. 
Damai» , benché  mi  sia  mostrato  fa- 
vorevole all' opinione  del  Tillemont 
che  lo  dice  italiano.  L’ah.  Lampil- 
lai  ( 1,  a,  f.  119,  re.  ) ha  seguito  il 
lajcio,  « ha  meni  .in  nuovo  lume 


gli  argomenti  che  provano  eh’  ei  fu 
spagnuolo,  i quali  cerco  han  molta 
forza  . Io  ripeto  che  non  voglio  di- 
sputar su  ciò , e che  per  parlar  di 
s.  Damalo  mi  basta  en’  ei  passasse 
in  Italia  U maggior  parie  della  sua 

via. 


x. 

S.  Dama- 
lo papa. 
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re  presso  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  , . e selli 
dissertazione  premessa  alle  sue  Opere  nell’  edizione  fat- 
tane in  Koma  l’an.  17^4  le  cose  da  lui  operate.  Io  deb- 
bo solamente  riflettere  che  a questo  pontéfice  noi  dob- 
biamo singolarmente  gli  eruditi  travagli  di  ;S.[ Girolamo 
intorno  alla  S.  Scrittura , eh’  egli  per  comando  di  lui  in- 
traprese. Delle  Opere  di  s.  Dimaso  parla  con  lode  lo 
stesso  s.  Girolamo  ( De  Script,  eccl.c.  106  ) ; ma  .altro  non 
ce  n’è  rimasto  che  alcune  lettere  e alcuni  sacri  epigram- 
mi , i quali  però,  come  la  più  parte  delle  poesie  di  questo 
tempo,  son  più  pregevoli  per  la  pietà  che  per  l’eleganza, 
xi.  . XI.  Niuno  contrasta  all’  Italia  1’  onore  di  esser  la  pa- 
s.  Leone  tm  di  s.  Leone;  ma  tra  loro  perciò  contrastano  nella 
si  grande.  jtajja  stessa  ]a  Toscana  e Roma.  Il  Quesnello  però  e i 
dottissimi  Ballerini  ( V.  S.  Leon.Op.  cd>  ven.  t.  z,  p.  399  ) à 
Roma  più  che  alla  Toscana  si  mostrano  favorevoli . Io 
non  mi  tratterrò  a narrare  le  grandi  cose  da  lui  operate 
nel  suo  pontificato  , cui  egli  tenne  dall’  an.  440  fino  al 
46  r,  e il  combattere  e l' atterrar  eh’  egli  fece  le  eresie 
de’ Manichei,  de’Pelagiani,  degli  Eutichiani , e l’eloquen- 
za con  cui  indusse  Attila  a ritirarsi  dall’Italia,  e Gense- 
rico a non  usare  delle  fiamme  e del  ferro  contro  di 
Roma , la  moltitudine  e la  magnificenza  degli  edifici  da 
lui  o innalzati , o ristorati , e tutte  in  somma  le  virtù  e 
le  intraprese  di  questo  s.  pontefice,  che  gli  acquistaro- 
no a ragione  il  soprannome  di  grande.  Intorno  a ciò  si 
posson  leggere  le  dissertazioni  del  sopraccitato  Quesnel- 
lo, e l’erudite  note  ad  esse  aggiunte  da’ Ballerini , i qua- 
li per  altro  confessano  che  una  nuova  e più  esatta  Vita 
di  questo  grand’uomo  converrebbe  formare  con  j)iu  di- 
ligenza , che  non  siasi  fatto  finora  . Io  rifletterò  sola- 
mente ciò  che  più  appartiene  al  mio  argomento,  ch’egli 
fitto  pontefice  chiamò  a se  i più  dotti  uomini  che  allora 
fossero  nella  Chiesa,  per  valersi  del  consiglio  e dell’ope- 
ra loro  ( V.Op.S.  Leon.  l.c.  p.  4.16  ) . E che  egli  stesso  fosse 
uomo  non  sol  nelle  sacre,  ma  ancor  nelle  profane  scien- 
ze profondamente  versato  , ce  ne  fan  fede  le  Lettere  e 
i Sermoni,  che  di  lui  abbiamo  , nelle  quali  oltre  una 
giusta  ed  esatta  dottrina  vedesi  una  gravità  e un’  elo- 
quenza non  ordinaria,  che  in  mezzo  ancora  a uno  stile, 
quale  allora  si  usava,  non  troppo  terso  , piace  ciò  non 
ostante  ed  alletta  assai.. Quali  sian  le  opere  ctye,  a.  lui; 


Digitìzed  by  Google 


. ’ LIBRO  IV.  4ol 

falsamente  si  attribuiscono  , veggasi  presso  i suddetti  ani 
tOTi  . Nel  Dizionario  degli  Autori  Ecclesiastici  stampato 
a Lyon  J’an.  1767  si  dice  ( t.  3 , p.  no  ) che  l’ultima  e la 
più  corretta  edizione  dell’  Opere  di  s.  Leone  c quella' 
pubblicata  dal  p.  Quesnel  1’  an.  1675.  E’  egli  possibile 
che  in  Francia  sì  tardi  giunga  la  notizia  de’  buoni  libri 
che  si  stampano  in  Italia,  che  ivi  ancor  non  si  sappia 
delle  più  esatte  e più  pregevoli  edizioni  che  ne  hanno 
fatto  tra  noi  il  dotto  p.  Cacciari  in  Roma  l’an.  1753,  e 
i chiariss.  Ballerini  in  Venezia  l’an.  1756.? 

XII.  A questi  vescovi  e a questi  pontefici  per  santità  xii. 
non  meno  che  per  sapere  illustri  vuoisi  aggiugnere  an-  A^uUeVad* 
cora  il  cel.  Rufino  che , comunque  non  possa  ad  essi 
uguagliarsi  nella  fama  d’ uoin  santo,  in  quella  nondime- 
no d’itom  dotto  non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Di  lui  più 
ampiamente  e più  eruditamente  di  tutti  han  favellato 
monsig.  Fontanini  ( llist.  litt.  a quii.  1. 4,  3 ),  il  p.  de  Ru- 
beis  domenic.  ( Monum.  aquil.  c.  8,  & Diss.  de  Turanio  Rufino  ), 
e il  sig.  Giangius.  Liruti  ( Noti de’  Letter. del  Friuli  e.  1,  c.6 ), 
i quali  hanno  con  singoiar  diligenza  esaminato  ciò  che  a 
Rufino  e all’ Opere  da  lui  composte  appartiene.  Egli  viea 
detto  aquileiese  pel  lungo  soggiorno  e per  la  professione 
della  vita  monastica  ch’egli  fece  in  quella  città.  Ma  è 
certo  che  ^quileia  non  ne  fu  la  patria , come  col  testi- 
monio di  s.  Girolamo  provano  i mentovati  scrittori  . 

Qual  eh’  ella  si  fosse  , il  che  non  c certo  abbastanza , 
essa  fu  certamente  un  luogo  ad  Aquileia  vicino,  in  che 
tutti  convengono  i detti  autori  . Nondimeno  ad  altri 
n’  c sembrato  altrimenti  , ed  alcuni  han  fatto  Rufino 
alessandrino  , altri  romano  , altri  spagnuolo  , altri 
portoghese  , altri  di  altra  patria . Le  opinioni  de’  quali 
dagli  scrittori  medesimi  si  dimostra  che  non  hanno  al- 
cun probabile  fondamento.  E lo  stesso  dicasi  della  nuo- 
va e non  più  udita  opinione  dell’  ab.  Quadrio,  che  sul 
nome  di  Tiranio,  che  da  alcuni  si  dà  a Rufino  3 e su 
qualche  altra  frivola  congettura,  il  fa  nativo  di  Tirano 
nella  Valtellina  ( Diss.  sulla  Calteli,  t.  3,  p.  ti5  ).  A questa 
mia  Opera  non  appartiene  l’entrare  all’esame  delle  con- 
troversie ch’egli  ebbe  a sostenere  con  s.  Girolamo , dello 
vicende  a cui  per  esse  fu  esposto,  e de’ libri  scritti  dall’ 
una  e dall’altra  parte.  Tutto  ciò  si  potrà  vedere  presso 
i mentovati  autori,  e presso  gli  altri  scrittori  della  sta* 
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ria  ecclesiastica,  a' quali  però  conviene  aggiugnere  l’ attré 
volte  citato  p.  Stilt ingo  nella  bella  difesa  ch’egli  ha  fatta 
di  s.  Girolamo  ( iA8a  SS,  sept.  t.  8 ) accusato  di  avere  nelle 
controversie  con  Rufino  oltrepassati  i limiti  di  una  giu- 
sta moderazione  . Non  si  può  nondimeno  negare  a Ru- 
fino la  lode  di  essere  stato  uomo  singolarmente  dotto  « 
come  le  sue  Opere  stesse  cl  mostrano  apertamente  . Ei 
morì  in  Sicilia  Tarn  410,  o non  molto  dopò* 

«li.  XIII.  Io  lascio  di  parlare  di  altri  che  a questo  tempd 
icrittnri  medesimo  in  tali  studi  furon  famosi  in  Italia  ; poiché 
omrneui  * mi  sono  prefisso  di  non  parlare  se  non  di  passaggio  di 
tale  argomento,  su  cui  tanti  valentuomini  hanno  già  scrit- 
to in  maniera  che  appena  resta  che  aggiilgnere  alle  eru- 
dite loro  fatiche  . Di  s.  Agostino  poi  e di  s.  Girolamo 
non  debbo  fare  parola,  se  non  voglio  incorrere  nel  di- 
fettò che  spesso  in  altri  ho  ripreso,  di  usurpare  T altrui} 
perciocché  niut  di  essi  fu  italiano  dt  patria  ,*  e benché 
vi  abitassero  per' qualche  tempo,  non  vi  fecero  nondi- 
meno si  stabi]  dimora , che  possiamo  a giusta  ragione  an- 
noverarli tra’ nostri.  Solo  di  s.  Agostino  ci  converrà  dir 
qualche  cosa  nel  Capo  seguente  per  l’ impiego  di  profes- 
sor di  rettdrica  , che  per  breve  tempo  eì  sostenne  id 
Roma  e in  Milano. 

CAPO  ili, 

Oratori , Retori  e Cramatici . 

t.  I.  jA.  dare  una  giusta  idea  dello  stato  a cui  eran  gli 
ttctojo  studi  e le  belle  lettere  a questi  tempi  in  Italia  , sem- 
te  .li  que-  brami  opportuno  il  prender  ìncominciaitiento  non  dalia 
«o  argo-  poesia , come  finóra  abbiam  fatto  j ma  dall*  eloquenza  , 
alla  quale  siamo  or  costretti  per  la  scarsezza  della  ma- 
teria a congiungère  ancora  tutto  Ciò  che  appartiene  alle 
pubbliche  scuòle,  e a’ professori  di  eloquenza  e di  gra- 
nitica. Perciocché  in  tal  modo  veggendo  chi  eran  coloro 
che  servivano  agli  altri  di  esempio  e di  guida , avremo  a 
maravigliarci  meno  al  rimirare  le  funeste  rivoluzioni  che 
ne  soffriron  gli  studi.  Noi  vedremo  la  letteratura  italia- 
na , singolarmente  in  Roma  j conservare  ancora  una  cotal 
apparenza  di  maestà  e di  grandezza  , e rivolgere  a se 
luttora  gli  occhi  e T ammirazione  degli  stranieri  ; 

..  . xe- 
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lealmente  decadere  vieppiù  ogni  giorno,  e non  ostante 

10  sforzo  e ]’  industria  di  alcuni  protettori  e fomentatori 
delle  belle  arti  accostarsi  alla  sua  estrema  rovina. 

II.  E per  cominciare  da’  pubblici  professori  di  elo- 
quenza , che  furono  in  Roma,  noi  ne  troviamo  parec- 
chi, de’quali  gli  autori  loro  contemporanei  ci  dicon  gran 
lodi , talché  noi  gli  crederemmo  quasi  rivali  di  Cesare  e 
di  Cicerone.  Ma  le  loro  opere  che  ci  sono  rimaste  , ci 
fan  conoscese  doversi  detrarre  molto  da  cotai  lodi  , e ci 
mostrano  che  il  buon  gusto  era  allora  cosi  universalmen- 
te corrotto , che  grandissimi  encomi  facevansi  di  tali  scrit- 
tori, i quali  a’ tempi  di  Augusto  , se  avessero  usato  di 
quello  stile  e di  quel  gusto  che  in  essi  vcggiamo  , non 
sarebbono  stati  uditi  che  con  disprezzo . Uno  di  essi  é 

11  cel.  Mario  Vittorino  africano,  di  cui  già  abbiam  ve- 
duto di  sopra  che  allor  quando  Giuliano  fece  comanda- 
mento .che  i professori  cristiani  dovessero  abbandonare 
le  loro  cattedre,  egli  senz'altro  lasciò  quella  di  eloquen- 
za che  teneva  in  Roma.  S.  Agostino  lo  esalta  con  som- 
me Iodi  ( l.  8 Conf.  c.i)ì  e il  chiama  vecchio  dottissimo 
e versatissimo  in  tutte  le  arti  liberali  , che  molti  libri 
de’ filosofi  avea  letti,  e esaminati  , e rischiarati,  e alcune 
opere  di  Platone  singolarmente  recate  in  lingua  latina  , 
maestro  di  tanti  nobili  senatori,  e che  per  la  fama  del 
suo  magistero  avea  meritato  e ottenuto  I’  onor  di  una 
statua  nel  Foro  di  Traiano.  Quindi  soggiugne  che  allora 
era  ancor  Vittorino  idolatra,  e descrive  poscia  come  per 
opera  di  s.  Simpliciano  ei  venisse  alla  Fede  , cui  dopo 
aver  seguito  per  alcun  tempo  occultamente,  ne  fece  poi 
nella  Chiesa  pubblica  professione.  Della  stima  in  cui  era 
presso  i Romani  Mario  Vittorino  , e della  statua  innal- 
zatagli fa  testimonianza  ancor  s.  Girolamo.  Il  p.  Caraffa 
citando  questo  passo  della  Cronaca  cosi  lo  legge  ( Hist. 
Cymn.  rom.  1. 1,  />.  84  ) : kiilorinus  rhttor  , &■  Donatus  grama- 
ticus  magistri  & praeceptores  vtei  Remae  insigne s habebasttur . 
Ma  realmente  s.  Girolamo  ha  così  : ViBorinus  Rhttor , & Do- 
natus grammatica  praeceptor  mtus  Romat  insignir  habentur  . 
E altrove  egli  dice  bensì  ( Praef.  Comment.  in  Ep.  ad  Galat.) 
che  Vittorino  faceva  scuola  di  rettorie*  in  Roma  } ma 
ch'egli  ne  fosse  stato  scolaro,  noi  dice  mai  . Or  questa 
sì  grande  stima  che  avevasi  di  Vittorino,  ci  potrebbe  far 
Credere  cb’ei  fosse  veramente  colto  ed  elegante  scritto 

C c 1 re. 
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re.  E nondimeno  le  Opere  che  ne  abbiamo,  cel  me* 
strano  assai  inferiore  alla  fama.  Alcune  di  esse  appar- 
tengono alla  rettorica  e alla  gramatica , e sono  state 
stampate  nelle  Raccolte  de’ retori  e de’gramatici  antichi, 
fra  le  quali  abbiamo  un  comento  sui  due  libri  dell’  In- 
venzione di  Cicerone.  Altre  hanno  argomento  sacro  , o 
fra  esse  quattro  libri  contro  gli  Ariani,  due  opuscoli 
pubblicati  dal  p.  Sirmondo  ( t . t ejus  Op.)  , e alcuni  altri 
che  veggonsi  nella  Biblioteca  de’  Padri  ( t.  4 edit.lugd.), 
oltre  alcuni  coment!  sulle  Epistole  di  s.  Paolo,  di  cui  si 
cita  dallo  stesso  p.  Sirmondo  un  codice  mss.;  finalmente 
un  poemetto  su’ sette  Martiri  maccabei  ( Y.Ceillier  t.6, 
p.i6).Oi  in  tutte  queste  opere,  e nelle  dogmatiche  sin- 
golarmente, vedesi  uno  stile  rozzo  , incolto  e oscuro  , 
eh’  io  non  so  intendere  come  potesse  aver  sì  gran  plau- 
so 5 oltreché  s.  Girolamo  lo  riprende  (l.c.),  perchè  non 
avendo  egli  fatto  studio  sulla  Sacra  Scrittura  , volesse 
nondimeno  trattar  questioni  di  religione  e di  dogma  . 
Quando  ei  morisse,  noti  si  può  affermare  precisamente. 
Come  però  s.  Agostino  ne  parla  qual  d’ uomo  già  trapas- 
sato, quando  egli  si  volse  a Dio,  convien  dire  che  ciò 
accadesse  prima  dcll'an.  386  in  cui  avvenne  la  conversio- 
ne del  medesimo  santo. 

iti.  III.  Più  celebre  ancora  fu  verso  il  tempo  medesimo 
Proertiio  un  sogsta  greco  che  tenne  scuola  pubblica  d’ eloquenza 
*0  ««gre  in  j^oma  } cj0£  Proeresio,  di  cui  abbiam  parlato  nel 
Capo  primo  di  questo  libro.  Eunapio  che  ne  ha  lunga- 
mente scritta  la  Vita  , dice  ( Vìt.  Sopì),  c.  S } che  in  sì  gran 
fama  egli  venne,  che  a lui  pure  fu  innalzata  una  statua 
con  questa  gloriosa,  o,  a dir  meglio,  gonfia  iscrizione; 
Regina  Rcrum  Roma  Regi  Eloqtientiae  . lo  crederei  facil- 
mente che  fosse  questo  un  racconto  finto  a capriccio  , 
poiché  Eunapio  a imitazion  di  Kilostrato  ci  narra  tal- 
volta de’ suoi  Sofisti  cose  maravigliose  e quasi  incredibi- 
li, e ci  dà  motivo  di  sospettare  che  la  sua  Storia  non 
sia  troppo  sincera  . Ma  riflettendo  che  Proeresio  era  cri- 
stiano, ed  Eunapio  gentile,  sembra  diffìcile  ch’egli  vo- 
lesse esagerarne  oltre  il  dovere  le  lodi.  Di  Proeresio  fa- 
cea  pur  grande  stima  lo  stesso  Giuliano  , e ne  abbiamo 
in  pruova  una  lettera  piena  di  elogi , eh’  egli  gli  scrisse 
(Julian.  ep.  i ),  e il  privilegio  accordatogli  di  continuare 
il  suo  magistero  , benché  cristiano 3 del  qual  beneficio 
. . ‘ , pe- 
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jperò,  come  abbiam  detto,  non  volle  usar  Proeresio.  Li* 
banio  ancora  ne  parla  con  grandi  elogi , e dice  che  col- 
la dottrina  e coll’eloquenza,  di  cui  era  adorno  , tende- 
vasi  benemerito  di  tutto  il  mondo 5 e non  solo  rammen- 
ta la  statua  innalzatagli  in  Roma,  ma  un’  altra  ancora, 
di  cui  fu  onorato  in  Atene  ( ep.  178,  p.  i$<S  ed.^imstel.  1738). 
Finalmente  anche  s.  Gregorio  nazianzeno  cel  rappresenta 
come  uomo  di  un’ammirabile  eloquenza  in  un  epigramma 
con  cui  ne  piange  la  morte  ( Murar,  èrteti,  gr.  p.i).  Eu- 
napio  aggiunge  che  quando  egli  da  Roma  tornar  volle 
ad  Atene,  i Romani  il  pregarono  che  mahdasse  loro  un 
discepolo;  e ch’egli  scelse  a tal  line  un  cotal  Eusebio 
alessandrino  , uomo,  die’ egli,  opportuno  per  Roma,  per- 
ciocché avvezzo  ad  adulare  i potenti . Colle  quali  paro- 
le ei  forma  per  vero  dire  un  poco  vantaggioso  carattere 
de’ Romani  di  questi  tempi. 

IV.  Il  p.  Caraffa  tra  i professori  dell’ateneo  romano  w 
annovera  ancor  s.  Girolamo  ( l.c .),  e a provarlo  si  ser- 

Ve  di  un  passo  tratto  dalla  Regola  delle  monache  inse-  giugnerei 
rita  tra  le  sue  Opere  , ove  dice  (v.  11)  : Me  , antequam  ^0°'roU* 
vigesimum  annui n aetatis  attingertm , urbs  Roma  in  summum 
praeelegerat  magistrum  in  omnibus  pene  liberalibus  disciplinis . 

Ma  convien  dire  che  il  p.  Caraffa  non  abbia  avvertito 
esser  quella  un’operetta  supposta  al  s.  dottore  , e ciò 
per  consentimento  ancora  degli  amichi  editori  non  che 
de'  recenti  . Egli  c vero  però  che  s.  Girolamo  venne  a 
Roma  fanciullo  per  coltivarvi  gli  studi  , il  che  ci  mo- 
stra eh’ erano  essi  in  gran  fatila  anche  ne’ paesi  stranieri. 
Racconta  egli  stesso  ( Comm.  in  Ep.  ad  Col.  c.  z ) che  eserci- 
tavasi  ivi  nell’usato  esercizio  del  declamare,  e con  finte 
liti  si  addestrava  a trattar  le  vere;  e aggiugne  che  andan- 
do talvolta  a’ tribunali  de’  giudici,  ei  vi  udiva  i più  elo- 
quenti oratori  disputar  gli  uni  contro  gli  altri  così  animosa- 
mente, che  spesso  lasciata  in  disparte  la  causa  si  tratte- 
nevan  soltanto  nel  mordersi  e nel  motteggiarsi  a vicenda  . v 

V.  Ma  ciò  che  di  s.  Girolamo  non  si  può  affermare  , j.Agoiti- 
sembra  che  negar  non  si  possa  di  s.  Agostino,  cioè  che  no  tiene 
egli  tenesse  in  Roma  scuola  pubblica  di  eloquenza . Per  W 
qual  motivo  ei  risolvesse  di  trasportarsi  da  Cartagine  a 

Roma  , egli  stesso  il  racconta  nelle  sue  Confessioni  : Non 
volli  già  io , egli  dice  ( /.  5,  c.  8 ),  andarmene  a Roma  per 
maggior  guadagno,  e per  V onor  maggiore  che  dagli  amici  mi  si 
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premetteva , benché  queste  cose  ancora  mi  movevano  in  quei 
giorni  ; ma  il  principale  e quasi  solo  motivo  di  questa  mia 
risoluzione  si  fu  V aver  io  udito  che  ivi  stud  lavasi  con  più 
quiete , e che  la  gioventù  era  tenuta  più  in  freno , sicché  non 
entrasse  all'  improvviso  e sfacciatamente  nella  scuola  di  quello 
che  non  è l’ usato  suo  maestro  ; e che  ninno  si  ammettesse  a 
scuola  alcuna,  se  il  maestro  noi  permetteva.  ^ il  contrario  in 
Cartagine  ella  è sfrontata  e indegna  la  libertà  degli  scolari  . 
Entrano  arditamente  in  iscuola,  e sconvolgono  /’  ordine  e il 
metodo  che  il  maestro  prefigge  di'  ammaestramento  de' suoi  di- 
scepoli , E prosiegue  descrivendo  il  libertinaggio  che  tra 
la  studiosa  gioventù  regnava  in  Cartagine.  Poscia  dopo 
avere  narrato  della  pericolosa  infermità  da  cui  fu  in 
Roma  sorpreso , e della  sua  guarigione  , così  prosiegue 
( c.  1 1 ) : Cominciai  dunque  a adoperarmi  per  ciò  che  condotto 
aveami  a Roma,  cioè  per  insegnare  l’arte  rettorica,  e a rac- 
coglier dapprima  alcuni  in  mia  casa  , a’  quali  io  mi  era  gii 
fatto  conoscere.  Ed  ecco  ch’io  veggo  farsi  in  Roma  dtre  cose 
che  in  africa  non  si  facevano.  Perciocché  io  seppi  che  non 
travi  veramente  il  disordine  da  me  veduto  in  Cartagine  , ma 
molti  giovani , dicevanmi  alcuni , qui  si  uniscono  insieme  , e 
per  non  pagare  al  maestro  la  dovuta  mercede  lo  abbandonano , 
e sei » vanno  altrove  . Queste  ultime  parole  han  fatto  cre- 
dere ad  alcuni  che  s.  Agostino  non  avesse  già  la  sua  scuoia 
nel  pubblico  ateneo,  ove  i professori  aveano  dal  regio 
erario  il  determinato  loro  stipendio  , ma  nella  privata 
sua  casa  . E forse  fu  così  veramente  ; ma  le  parole  so- 
praccitate noi  provato  abbastanza;  perciocché  il  tempo 
in  cui  s.  Agostino  sen  venne  a Roma  , potè  essere  facil- 
mente quel  tempo  stesso  in  cui  a’ professori  sottratto  fu 
Jo  stipendio,  come  altrove  abbiam  detto  , e in  cui  per- 
ciò dovettero  esser  costretti  a riceverlo  nuovamente  , 
come  ne’ più  antichi  tempi  era  in  uso,  daTor  discepoli-. 
Ciò  accadde  a’giorni  di  Simmaco,  e a’ giorni  appunto  di 
Simmaco  venne  a Roma  s.  Agostino  , come  da  ciò  die 
or  siamo  per  dire,  sarà  manifesto, 
vi.  VI.  Era  un  anno  a un  dipresso  che  s.  Agostino  trova- 
•n  Pìano-  vas‘  *n  ^oma  > 1uando  l’sui.  3*4  giunse  a Simmaco  pre- 
•ùr!' *roI  fetto  della  città  un’ambasciata  de’ Milanesi  che  il  richie- 
festoriivì.  devano  perchè  volesse  loro  inviare  un  prof,  di  rettorica  . 
Questa  ambasciata  è un  onorevole  testimonio  non  sol 
«Iella  fama  in  cui  erano  gli  studi  romani,  ma  dell’imp®' 
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g no  ancora  con  cui  coitivavansi  in  Milano  , ove  è pro- 
babile che  il  soggiorno  che  vi  tennero  di  questi  tempi» 
alcuni  imperadori,  e singolarmente  Valentiniano  II,  ac- 
crescesse  di  assai  l’emulazione  e la  gara  de’ cittadini  nei 
letterari  esercizi.  S.  Agostino  sinceramente  confessa  ( ib» 
c.  ij)che  adoperossi  egli  stesso  per  mezzo  di  alcuni 
Manichei,  alfine  di  esser  prescelto  a questo  onorevole 
impiego;  e che  mostrato  a Simmaco  un  suo  componi- 
mento, questi  che  in  lettere  umane  era  ottimo  giudice 
peT  que’  tempi , approvollo  , e lui  scelse  tra  tutti  per 
mandarlo  a Milano.  Vi  venne  dunque  Agostino,  e al  co- 
minciamento  del  nuovo  anno  recitò  innanzi  al  cons.  Baia- 
tone e a numerosissima  raunanza  un’  orazione  per  so- 
lenne cominciamemo  della  sua  scuola  (>August.  cantra  lift* 
ri t Petiliani  l.  j ) • Se  egli  nel  raccontare  per  qual  manie* 
ra  andò  a Milano,  non  avesse  avuto  in  pensiero  di  scri- 
ver la  storia  della  sua  conversione  anziché  de’  suoi  stu- 
di , ci  avrebbe  probabilmente  fatto  conoscere  in  quale 
stato  fossero  allora  le  scuole  di  questa  illustre  città , chi 
fossero  i più  celebri  professori , ed  altre  somiglianti  cose 
che  a rischiararne  la  storia  letteraria  gioverebbono  assai. 
Ma  egli  intento  unicamente  a spiegarci  gli  umili  suoi 
sentimenti,  delle  altre  cose  non  ci  ha  lasciata  memoria 
alcuna  , e non  possiamo  se  non  congetturando  raccoglie- 
re, come  sopra  abbiamo  accennato  , che  fiorir  doveanO 
allora  felicemente,  quanto  la  condizion  de’ tempi  lo  per- 
metteva, gii  studi  in  Milano.  Ei  nomina  solo  un  cotal 
Verecondo  cittadino  e granitico  milanese  suo  intrinseco 
amico  ( /. 8 Conf.  c,6  ),  in  una  villa  di  cui,  detta  Cassi- 
ciaco,  ei  ritirossi  per  alcun  tempo  nell’autunno  dopo  ]a 
sua  conversione  prima  di  ricevere  il  battesimo  (/. 9,  c.  $ \ 
Era  Verecondo  allora  idolatra  ; ma  poiché  s.  Agostina 
abbandonata  la  cattedra  d’  eloquenza  sotto  pretesto  della 
deboi  sua  sanità,  e già  battezzato  , andossene  a Roma 
per  far  ritorno  a Cartagine,  Verecondo  venuto  a morte 
in  Milano  ricevè  il  battesimo,  e morì  cristiano  (ih.)  Il 
Calchi  nomina  ancor  Flagrìo  Manlio  milanese  maestro  di 
Valentiniano  11  ( Hist.Patr.  /,  j ),  di  cui  dice  che  un  eru- 
dito consento  sulle  Georgiche  di  Virgilio  conservasi  in 
un  monastero  presso  Tours.  Io  mi  lusingo  che  il  Cal- 
chi non  iscrivesse  ciò  senza  alcun  fondamento;  ma  paro 
che  al  presente  un  tal  codice  si  sia  smarrito  . io  certo 
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non  ne  trovo  menzione  presso  alcun  autore  , nè  esso  v<& 
desi  nella  Biblioteca  de’  Manoscritti  del  p.  Momfaucon  . 
Questo  è ciò  solo  che  della  letteratura  milanese  di  que* 
sti  tempi  possiamo  accertare,  la  quale  però  io  non  da» 
bito  che  non  fosse  per  darci  assai  più  ampio  argomento 
di  ragionare , se  più  copiosi  monumenti  ci  fosser  rima* 
Sti.  Ma  ritorniamo  alle  scuole  romane. 

Vii.  Non  dall’Africa  solamente,  ma  dalle  Gallie  an- 
. cora  vennero  illustri  retori  a Roma;  e due  tra  essi  ram- 
- mentati  vengono  da  Ausonio  ne’  suoi  Epigrammi  in  io- 
' de  de’ professori  delle  scuole  pubbliche  di  Bourdeaux  . 
11  primo  è Minervio  natio  della  suddetta  città , che  in 
Costantinopoli,  in  Roma,  e finalmente  nella  sua  patria 
tenne  scuola  di  eloquenza.  Ausonio  ne  dice  Iodi  gran- 
dissime (Profcss.  Burdig.  carm.  1 ) , nè  teme  di  paragonarlo 
a’ più  celebri  professori  e agli  oratori  più  eloquenti.  Di 
tali  elogi  erano  gli  scrittori  di  questi  tempi  assai  libe- 
rali, e noi  possiamo,  senza  che  essi  abbian  ragione  a 
dolersene,  ribassarne  alquanto.  Nondimeno  anche  s.  Gi- 
rolamo ne  parla  con  grande  stima  (Cbron.adan.  349): 
Minervius  burdigalensis  rhetor  Romae  fiorentissime  docet  , 
Egli  fiorì  circa  la  metà  del  IV  secolo.  L’altro  è un 
figliuol  di  Sedato  cel.  ret.  in  Tolosa  e in  Bourdeaux  , 
di  cui  non  sappiamo  il  nome,  ma  solo  Ausonio  ci  nar- 
ra (ib.earm.il)  ch’egli  era  retore  in  Roma,  e che  se- 
guiva le  gloriose  tracce  del  suo  genitore.  Egli  fu  con- 
temporaneo dello  stesso  Ausonio,  e visse  perciò  a’ tem- 
pi di  Graziano  e di  Teodosio.  A questi  due  vuoisi  aggiu- 
ger  Palladio,  cui  gli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  annoverano  tra’ loro  uomini  illustri  (t.  r,  part.  z, 
p. 414),  benché  io  non  sappia  per  qua!  ragione.  Essi  af- 
fermano che  dalle  Lettere  di  Simmaco  si  raccoglie  che 
Palladio  avea  fatti  i suoi  primi  studi  sotto  la  direzione 
di  Ausonio,  e perciò  nelle  Gallie.  Ancorché  ciò  fosse 
vero,  proverebbesi  egli  che  Palladio  fosse  natio  delle 
Gallie?  Quanti  altri  recavansi  di  questi  tempi  a studiar 
nelle  Gallie,  ove  le  lettere  fiorivano  felicemente?  Ma  io 
non  trovo  che  Simmaco  affermi  ciò  che  affermano  i 
Maurini . Egli  scrive  ad  Ausonio  (/.  t,  ep.  il),  che  Pal- 
ladio, cui  egli  chiama  nuovo  ospite  del  romano  ateneo 
(mostrando  con  ciò  ch’egli  era  straniero,),  avea  coll' arre 
delle  divisioni,  colla  copia  degli  argomenti  , colla  graviti 
. de’pen- 
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de’ pensieri , coll' ornamento  delle  parole  risvegliata  1’  ammi- 
razion  de’ Romani  ; e dice  bensì  ch’egli  credeva  di  far 
cosa  grata  ad  Ausonio  dandogliene  avviso,  ina  non  fa 
motto  nè  della  patria  di  Palladio , nè  degli  studi  da  lui 
fatti  sotto  la  direzione  dello  stesso  Ausonio.  Anzi  con- 
chiude dicendo  : Queste  cose  io  ho  giudicato  di  non  doverti 
tacere,  perchè  non  vi  ha  cosà  ch’io  pregi  più  della  tua  ami-, 
ci^ia,  e perchè  io  mi  compiaccio  del  conto  in  cui  ti  degni 
di  avermi . Se  Palladio  fosse  stato  discepolo  di  Ausonio, 
nondovea  egliSimmaco  farne  espressa  menzione?  Checché 
sia  di  ciò,  questa  orazione  fu  probabilmente  da  Palladio 
recitata  nell’  entrar  ch'egli  fece  alla  cattedra  d’eloquen- 
za. Ma  non  pare  che  molto  tempo  ei  la  tenesse,  leva- 
tone per  sollevarlo  a più  grandi  onori  . Tale  sembra 
che  sia  il  senso  di  queste  parole  di  Simmaco  (/.  $,  fp.;o)i 
Meus  Palladi us  . . . quem  ego  non  minus  dolco  abduRum  a 
juventute  romana  , quam  gratulor  in  spem  sui  honoris  ac - 
citum.  Qual  fosse  la  carica  di  cui  fu  onorato  Palladio, 
non  c possibile  determinarlo  ; poiché  a questi  tempi  me- 
desimi troviam  molti  di  questo  nome  in  ragguardevoli 
impieghi;  e nel  solo  an.  381  tre  ve  ne  avea,  uno  pre- 
fetto d’Egitto,  un  altro  maestro  degli  uffici,  il  terzo 
governatore  dell’  Osroena  ( V.Tillem.Hist . des  Emper.  t.  f, 
not.  io  sur  Theodose) . Sembra  però,  ch’ei  fosse  in  qual- 
che carica  militare  , poiché  abbiamo  una  lettera  dello 
stesso  Simmaco,  in  cui  gli  raccomanda  un  cotal  Bene- 
detto ch’era  stato  privato  del  posto  che  avea  nella  mi- 
lizia, acciocché  sia  in  esso  ristabilito  (/.  ),ep.  1).  La 
memoria  di  Palladio  mantennesi  viva  per  lungo  tempo, 
e Sidonio  Apollinare  ne  fa  menzione  tra  molti  retori  ed 
oratori  illustri  , e ne  loda  singolarmente  la  pompa  : 

Pompam  Palladii  (l.  f,  ep.  io). 

Vili.  Alcuni  altri  veggiam  nominati  da  Simmaco,  che  a™  pro. 
celebri  furono  in  Roma,  mentre  ei  ci  vivea,  e che  fu-  femori  dì 
rono  professori  di  eloquenza , o almeno  in  essa  si  eser-  tCT>‘ 
citarono.  Egli  scrive  gran  lodi  ad  Ausonio  di  un  certo 
Giuliano  (l.  1,  ep. 43),  e il  loda  singolarmente  perchè  avea 
in  se  accoppiati  due  pregi  che  assai  difficilmente,  egli 
dice,  ritrovanti  congiunti  insieme,  cioè  la  modestia  e 
l’eloquenza.  Più  lettere  abbiamo  inoltre  da  lui  scritte 
ad  Antonio  (/.  1,  ep. 89,  90, ec.)  il  qual  pare  che  dall’im- 
piego  di  retore  passato  fosse  a quel  di  oratore;  per- 
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ciocché  nella  prima  di  esse  con  lui  si  rallegra  perchè  còti- 
tin’  orazione  recitata  poc’  anzi  in  senato  accresciuta  si 
avea  quella  glòria,  che  col  magistero  si  avea  dinanzi 
acquistata,  ed  esalta  la  grazia  insieme  e la  maestà  de- 
gna di  quell’ augusta  assemblea,  con  cui  egli  area  favel- 
lato. Egli  fa  ancora  menzione  di  un  cotal  Gallo  retore, 
cui  propone  per  maestro  de’ figliuoli  di  Nicomaco  Fla- 
viano  ( L6,  ep.  $4).  Tutti  questi  che  veggiamo  stretti  in. 
amicizia  con  Simmaco,  dovean  essere  al  par  di  lui  ido- 
latri  , Idolatra  ancora  era  Paterio  o Patera  che  prima 
nelle  Gallie  , poi  in  Roma,  fu  prof,  d’eloquenza,  di  cui 
s.  Girolamo  parla  con  molta  lode,  e dice  che  teneva  la 
sua  scuola  in  Roma  prima  eh’  egli  nacesse  ( Chron.  adan. 
5$7,tì"  ep.  no  ed.  vermi.) . E tale  ancora  è verisimile  che 
fosse  Olimpio  greco  di  nascita,  ma  passato  ad  essere 
sofista  in  Roma . Abbiam  tre  lettere  da  Libanio  a lui 
scritte  (^.448,  453,481),  nelle  quali  con  lai  si  rallegra  del 
sommo  applauso  che  colla  sua  eloquenza  riscuoteva  in 
Roma,  ma  insieme  il  prega  a non  lasciarsene  adescare 
per  modo  che  vi  fissi  la  sua  dimora;  ma  anzi  affretti 
il  suo  ritorno  alla  patria.  Ma  cristiano  eia  certamente 
un  certo  Magno  a cui  lo  stesso  Girolamo  scrivendo 
(tp.  70  ed.  veron.)  il  chiama  romano  oratore,  e lo  p prende 
perchè  tutto  occupato  nella  lettura  di  Tullio,  trasandasse 
lo  studio  della  Sacra  Scrittura,  A s. Girolamo  pure  dob- 
biam  la  notizia  di  un  certo  Gennadio  cui  egli  chiama  ( Cbrm , 
Adan.317)  oratore  insigne  in  Roma  ai  tempi  di  Costanzo* 
IX.  Niuno  de’ retori  e degli  oratori  che  finora  ab-» 
biam  nominati,  ci  ha  lasciato  monumento  alcuno  della 
sua  eloquenza,  o se  alcuno  ne  avea  tramandato  a’ po- 
steri, esso  non  ci  è pervenuto.  Anzi  ci  convien  confes- 
sare  sinceramente  che  in  tutto  questo  spazio  di  pressa 
a due  secoli,  che  in  quest’  epoca  abbiam  compreso,  non 
vi  c monumento  alcuno  di  profana  eloquenza , di  cui 
noi  Italiani  possiamo  a buon  diritto  gloriarci . I panegi-» 
rici  antichi,  che,  raccolti  insieme,  sono,  stati  più  volle 
dati  alla  luce  insieme  con  quel  di  Plinio,  sono  l’unico 
saggio  dell’arte  oratoria  di  questi  tempi,  che  si  sia  ri- 
masto . Ma  non  vi  ha  alcuno  de’  loro  autori , che  ci  possa 
dire  accertata  mente  italiano,  e la  piu  parte  d’essi  furono 
fuor  d’ogni  dubbio  stranieri.  Galli  certamente  furono  e 
Qaudio  Maiuertino  ed  Eumenio  , de’  quali  abbiamo  al- 
• - cu- 
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Cuna  cosa  accennata  nel  libro  precedente.  Nativo  ancor 
delle  Gallie  fu  Nazario  autore  di  un  Panegirico  a Co- 
stantino, come  dal  Panegirico  stesso  (n.yj)  raccoglisi 
chiaramente.  Il  p.  de  la  Baune  inclina  a credere  ( V.Paneg . 
vet.ed.ven.i’ji8,p.z8z)  che  messinese  fosse  un  altroClau- 
tlio  Mamertino,  di  cui  abbiamo  un’Orazione  all’imp. 
Giuliano  in  ringraziamento  del  consolato  a lui  conferia- 
te . Ma  la  sola  pruova  che  se  ne  può  arrecare , è la  con- 
ghiettura  tratta  dal  nome  di  Mamertino,  con  cui  di 
fatto  si  chiamano  i Messinesi . Conghiettura  però  troppa 
debole  per  potervisi  bastantemente  fondare;  poichc  se 
il  primo  Mamertino  non  ostante  un  tal  nome  fu  Gallo, 
perchè  noi  potè  essere  anche  il  secondo?  Non  vi  è però 
pruova  alcuna  ad  accertare  che  il  fosse;  e nondimeno  i 
Maurini  gli  han  dato  luogo  tra’ loro  scrittori  ( Hist.  littér, 
de  la  Frante  1. 1,  part. 2,  p.  198 ) . Io  potrei  per  la  stessa  ra- 
gione annoverarlo  tra’ nostri,  ma  voglio  attenermi  al  mio 
usato  costume  di  non  attribuire  all’Italia  se  non  ciò  che 
in  niun  modo  non  se  le  può  contrastare.  L’ultimo  de- 
gli antichi  panegiristi  è Latino  Pacato  Drepanio,  di  cui 
abbiamo  un  Panegirico  a Teodosio  il  grande . I due 
nomi  di  Latino  e di  Drepanio  potrebbero  sembrare  ar- 
gomenti bastevoli  a crederlo  italiano  e siciliano,  come 
altri  ha  fatto . Ma  egli  troppo  chiaramente  chiama  sua  la 
Gallia  («.14}  per  non  dovernelo  creder  nativo,  e dice 
ancora  ch’egli  era  venuto  a Roma  dall’estremità  della 
Gallia  occidentale  (n.  z ) . Finalmente  que’  Panegirici  an- 
cora, che  non  han  certo  autore,  come  quello  a Massi- 
miano e a Costantino,  e un  altro  al  medesimo  Costan- 
tino, non  ci  danno  alcun  indizio  per  affermare  con  qual- 
che probabile  argomento  che  sieno  di  autori  italiani  . 
Alcuni  frammenti  e alcuni  brevi  trattati  dell’arte  retto- 
rica  abbiamo  nella  Raccolta  de’ Rettori  amichi  di  Fran- 
cesco Piteo,  cioè  di  Aquila  romano,  di  Giulio  Rufinia- 
no,  di  Curio  Fortunaziano , di  Sulpizio  Vittore,  di  Em- 
porio, di  Giulio  Severiano,  e di  altri,  alcuni  de’ quali 
vissero  probabilmente  in  questi  tempi.  Ma  sì  poco  è 
ciò  che  ci  è rimasto  di  essi,  e questo  ancora  di  sì  poco 
valore,  che  non  giova  il  cercarne  più  oltre.  Si  può  ve- 
dere ciò  che  di  essi  hanno  scritto  il  Fabrizio  (Bibl.lat. 
k^c.8)  e il  Gibert  (/*£•  des Maitresd'  Eloy.) . 

X.  Ti 
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QXÀu-  ^ so*°  oratore  italiano  del  cui  stile  e della  cui 
rcliò  Sim-  eloquenza  ci  sian  rimasti  de’ saggi,  benché  niuna  abbiam 
buco;  suoi  delle  Orazioni  da  lui  composte,  è il  cel.  Q.  Aurelio  Sim- 
* * r maco.  Era  egli  figlio  di  L.  Aurelio  Aviano  Simmaco  che 
fu  pref.  di  Roma  l’an.  364.  Nelle  belle  lettere  fu  istruì' 
to  da  udo  ch'era  nativo  delle  Gallie,  come  egli  stesso 
con  sentimento  di  gratitudine  si  protesta  (/.  9,  ep.  Stf). 
Jo  bramo,  egli  dice,  di  dissetarmi  a’ fonti  della  gallica  elo- 
quenza; non  già  perchè  l’eloquenza  romana  abbandonati  abbia 
t nostri  sette  colli , ma  perchè  1‘  arte  rettorica  mi  è stata 
nella  mia  fanciullezza  insegnata  da  un  vecchio  alunno  della 
Garonna . Per  mezzo  di  questo  mio  precettore  io  sono  in  cer- 
ta maniera  congiunto  alle  vostre  scuole . Qualunque  sia  il  mio 
> sapere , ch’io  ben  conosco  esser  piccolo,  rutto  il  debbo  alla 
tua  patria.  Rallegrami  dunque  ancora  con  quelle  Muse  che 
nelle  belle  arti  mi  dierono  il  primo  latte.  E se  qualche  cosa 
ti  offenderà  ne’ miei  componimenti , 0 col  tuo  silenzio  cuopri 
e difendi  lo  scolaro  di  un  tuo  concittadino,  0 tu  di  nuovo 
lo  istruisci.  Queste  parole  potrebbono  di  leggieri  persua- 
derci che  Simmaco  avesse  fatti  nellle  Gallie  i suoi  primi 
studi  ; ma  non  sembrami  che  ciò  ne  discenda  necessaria- 
mente; ma  solo  che  natio  delle  Gallie  fu  il  suo  maestro. 
Jacopo  Lezzio  pensa  ch’ei  fosse  Ausonio  (innot.adb.l.). 
Ma  Ausonio  non  era  tanto  maggiore  di  Simmaco , che  in 
età  senile  potesse  tenere  scuola  a lui  fanciullo , e inoltre  noi 
abbiam  pure  non  poche  Lettere  di  Simmaco  ad  Ausonio, 
e in  niuna  di  esse,  benché  ne  abbia  quasi  sempre  opportu- 
nissima occasione,  non  gli  fa  mai  cenno  di  averlo  avuto  a 
maestro.  Io  crederei  anzi  che  il  maestro  di  Simmaco  fosse 
per  avventura  Minervio,  gallo  egli  ancora,  di  cui  abbiain 
poc’anzi  veduto  che  fu  retore  in  Roma  verso  la  metà 
del  IV  secololo,  il  che  ottimamente  conviene  a’ tempi 
di  Simmaco  che  verso  la  fine  del  secolo  stesso  era  uom 
maturo  e provetto. 

*r.  XI.  Io  non  tratterrommi  a esaminare  minutamente 
d«na*sM  <utto  ciò  che  alla  vita  e alle  vicende  di  Simmaco  ap- 
rii*. partiene;  di  che  si  posson  vedere  tutti  gli  storici  di  questi 
tempi.  Egli  ebbe  la  dignità  di  pontefice  maggiore,  e fu 
questore,  pretore,  e correttore  nella  Lucania  e ne’tiru- 
zi , proconsole  d’ Africa,  prefetto  di  Roma  l’an.  5S4,  e 
forse  ancora  ne’ due  seguenti  (\.Corsin.dcPraefeft.lfrb. 

f.iSi;, 
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p.iSi),  e console  ordinario  l’anno  395  (V.  Tìllem.Hist. 
des  Emper.  in  Theod.  are.  91) . Ma  questi  onori  non  andaron 
disgiunti  da  sinistre  vicende . Egli  zelante  pel  culto  de’pre- 
tesi  suoi  dei  recossi  l'anno  38}  a Graziano  in  nome  del 
senato  romano  per  ottenere  ch’ei  rivocasse  il  comando  che 
dato  avea  di  distruggere  l’altare  della  Vittoria  in  Roma. 
Ma  i senatori  cristiani  spedirono  per  mezzo  di  s.  Da* 
niaso  papa  una  solenne  protesta  a s.  Ambrogio , dichia- 
randosi eh’ essi  non  avevano  in  ciò  parte  alcuna,  e che 
solo  alcuni  pochi  Idolatri  eran  gli  autori  di  tal  preghiera 
(S.vimbr.  ep.contraSymm  ) . Quindi  Graziano  ricusò  di 
ammetter  Simmaco  e i suoi  colleghi  all*  udienza  . Men- 
tre egli  era  prefetto  di  Roma , fu  accusato  di  molestare 
i Cristiani;  ma  egli  ottenne,  come  dalle  sue  Lettere  si 
raccoglie  ( l.  io,  ep.  34)  , un  attestato  del  sopraddetto 
pontefice  , che  niun  Cristiano  avea  da  lui  ricevuta  mo- 
lestia di  sorte  alcuna.  Ma  l’anno  388  avendo  egli  ardito 
di  rinnovare  a Teodosio  la  preghiera  pel  ristabilimento 
dell’altare  della  Vittoria,  e avutane  per  opera  di  s.  Antr. 
krogio  una  nuova  ripulsa  , perchè  nondimeno  in  un  pa- 
negirico che  poco  appresso  egli  gli  recitò,  ebbe  ancora 
ardire  di  farne  motto,  Teodosio  sdegnatone  comandò 
che  posto  subito  su  un  cocchio  fosse  condotto  cento 
miglia  lungi  da  Roma.  Così  narra  la  cosa  l’autore  del 
libro  De  promissionibus  Dei , che  va  unito  coll’  Opere  di 
s.  Prospero  d’Aquitania.  Ma  Cassiodoro  attribuisce 
(Hist.Tripart.l.  9,  c.i  3)  lo  sdegno  di  Teodosio  contro  di 
Simmaco  a un  panegirico  che  in  lode  del  tiranno  Mas- 
simo egli  avea  recitato , e aggiugne  che  l’ infelice  temen- 
do la  morte  rifugiossi  entro  una  chiesa,  e che  poscia 
Teodosio  alle  preghiere  d’ alcuni  gli  concedette  pietosa- 
mente il  perdono.  In  qual  anno  egli  morisse,  non  si 
può  accertare;  ma  sembra  che  ciò  accadesse  al  princi- 
pio del  V secolo. 

XII.  Niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  l’infelice  gu- 
sto di  questo  secolo , quanto  il  leggere  da  una  parte 
gli  elogi  che  di  Simmaco  han  fatto  gli  scrittori  di  que- 
sto tempo,  e dall’altra  le  Opere  che  di  lui  ci  sono  ri- 
maste. Prudenzio  che  all’orazione  di  Simmaco  per  l’al- 
tare della  Vittoria  rispose  con  due  interi  libri  di  versi , 
ne  parla  come  di  un  uomo  di  prodigiosa  eloquenza  * 
? superiore  allo  stesso  Tullio  1 . . . 

0 Un- 
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0 linguam  miro  verborum  fonte  fluentem. 

Romani  decus  eloqui i,  cui  ccdat  & ipse 
Tullius  ; has  fundit  dives  facundia  gemmai. 

0 s dignum  , aeterno  tinSum  quod  fulgeat  auro , 

Si  mallet  laudare  Deam  (l.  i in  Symm.  ) . 

Macrobio  il  propone, a modello  di  uno  de’ quattro  ge- 
neri d’eloquenza,  ch’egli  distingue,  cioè  del  fiorito,  e 
dice  che  in  esso  ei  non  è inferiore  ad  alcun  degli  anti- 
chi : Pingue  &■  floridum,  in  quo  Plinius  Secundus  quondam, 
& nunc  nullo  veterum  minor  noster  Symmachui  luxuriatur 
(l.  j Satum.  c.  r).  Annidano  Marcellino  afferma  ch’egli 
debb’ essere  nominato  tra’ principali  esempi  di  dottrina 
insieme  e di  modestia  (/.  17,  c.  3).  Gassiodoro  ancoralo 
chiama  eloquentissimo  ( /.  1 1 Furiar,  ep.  1).  Finalmente  ab- 
biamo una  lettera  del  cel.  sofista  Libanio,  in  cui  egli 
ancora  ne  parla  con  sentimento  di  grandissima  stima,  e 
si  vanta  come  di  un  solenne  trionfo  , perchè  Simmaco 
gli  avesse  scritto  chiedendogli  la  sua  amicizia  (ep.yi} 
edit.  umstel.  1758).  Or  se  noi  prendiam  nelle  mani  i 
dieci  libri  delle  Lettere  di  Simmaco,  che  sono  l’unico 
saggio  del  suo  stile , che  ci  sia  pervenuto  , noi  non  pos- 
siamo a meno  di  non  maravigliarci  come  mai  sia  stato 
•gli  onorato  di  sì  grandi  elogi . Leggasi  la  sua  parlata  a 
Valentiniano  e a Teodosio  pel  ristabilimento  del  men- 
tovato aitare,  che  è inserita  anch’essa  tra  le  sue  Lettere 
(l.  io,  ep.  54),  e che  deesi  credere  certamente  la  miglior 
cosa  ch’ei  componesse,  e veggasi  se  possa  ad  uom  sag- 
gio cadere  in  mente  di  paragonarlo  con  Cicerone.  Ma 
tal  era  il  pensare  di  questi  tempi . Durava  ancora  in  al- 
cuni il  gusto  di  un  parlare  concettoso  e raffinato  che 
erasi  introdotto  già  da  tre  secoli  ; e a ciò  aggiugnendosi 
una  cotale  rozzezza  e di  pensare  e di  scrivere , che  dal 
conviver  co’ Barbari,  de’ quali  era  piena  T Italia,  neces- 
sariamente si  contraeva , formavasi  un  certo  stile  di  nuo- 
va foggia  fiorito  insieme  ed  incolto,  che  da  chi  è.  av- 
vezzo alla  lettura  de’ buoni  autori  non  si  può  udir  sen- 
za stomaco.  Quindi  ottimamente  dice  Erasmo:  Ornino 
pure  Simmaco  quelli  a cui  piace  di  parlare  noiosamente  an- 
tichi bene  (inCictron.) . Avea  Simmaco  composte  e re- 
citate ancora  più  orazioni,  come  i Panegirici  di  Massimo 
e di  Teodosio,  che  di  sopra  abbiam  rammentati.  Di 
un’  altra  sua  orazione  ei  parla  in  una  sua  lettera  ad 
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Agòrio  Pretestato  (/,  i,  cp.\i)  ; ed  è vexjsimile  che  altra 
ancora  in  altre  occasioni  ne  facesse.  11  Tillemont  (Ixit.) 
dice  che  le  sue  orazioni  non  gli  riusciron  troppo  feli- 
cemente; ma  a dir  vero  non  parmi  che  sia  questo  il 
senso  delle  parole  di  Simmaco,  ch'egli  cita  in  pruova 
della  sua  asserzione.  Simmaco  dice;  Unum  quippt  hoc  li- 
ter  arum  genUs  (cioè  di  scriver  lettere,)  superisi  post  ama- 
rot casus  orationum  mtarum  (1.8,  ep.68).  Ma  questi  av- 
versi casi  non  furono  già  il  poco  applauso  dalle  sue  ora- 
zioni ottenuto,  che  anzi  dalla  maniera  con  cui  ne  par- 
lano gli  antichi,  egli  è paiòse  che  l’ottenne  grandissimo, 
ma  sì  lo  sdegno  di  Teodosio  , e il  pericolo  a cui  per 
esso  si  vide,  come  sopra  abbiam  dimostrato. 

XUii  A Simmaco  conviene  aggiugner  due  altri  che 
troppo  da  vicino  gli  appartengono  per  non  separameli  ; 
uno  che  fu  a lui  stesso,  l’altro,  a cui  fu  egli  modello 
e esempio  d’  indefessa  applicazione  agli  suoi  studi,  di- 
to suo  padre  e suo  figliuolo.  Di  suo  padre  ci  ha  la- 
sciata Simmaco  onorevol  memoria  nelle  sue  Lettere,  e 
in  una  sibgolarmente  in  cui  a lui  stesso  scrivendo  gli 
forma  questo  magnifico  elogio  che  io  qui  recherò  colle 
parole  stesse  di  Simmaco  per  dare  un  saggio  dello  stile 
da  lui  usato:  Unus  aitate  nostra  monetam  Latìaxis  eloquii 
tulliana  incude  jìnxisti : quidquid  in  poetis  lepidum,  tpud 
tratores  grave , iti  annalibus  pdele  , inter  grammaticos  erudì 
tum  fuit , solus  hausisti , justus  baeres  veterum  literarum  , 
Ne  mibi  verba  dederis  : novi  ego,  quid  valeat  adagio  ì Sut 
Mineruam.  Udprimt  calles  cpicam  disciplinam,  non  minus 
pedestrem  lituum  dotta  s infiare.  *Ain  tandem ? Or  addi  acque 
tnagnus  & conoidi,  mete  te  opit  indignum  mentiate > Haud 
aequusn  facis , n-que  me  juvat  falsa  jattatio  (l.i,  ep.j.) . For- 
se il  figliale  affettò  fece  esagerare  alquahto  a Simmaco 
le  lodi  paterhe;  ma  da  altre  lettere  è certo  ch'egli  assai 
dilettava^’  degli  studi  d’eloquenza  e di  poesia;  e che 
molto  era  sollecito  che  il  suo  figlio  ancora  in  essi  feli- 
cemente si  avanzasse.  Non  meno  sollecito  di  un  tale 
avanzamento  fera  il  nostro  Simmaco  pel  suo  proprio 
unico  figlio  Q.  Flaviano  Menmiio  Simmaco.  Egli  ne  par- 
la spesso  nelle  sue  Lettere,  e in  una  singolarmente 
(/•4,  ep.  io)  dice  che  per  istruirlo  nella  lingua  greca  fa- 
tasi egli  stesso  in  certo  modo  fanciullo . ripetendone 
insieme  con  lui  i primi  elementi.  Cercò  ancora  di  sol- 

le- 
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levarlo  alle  cariche  più  luminose;  ed  in  fatti  a molte  il 
vide  innalzato;  e a quella  ancora  ch’era  allora  singolar- 
mente in  pregio,  e a cui  era  pur  giunto  il  padre,  cioè 
ad  esser  prefetto  di  Roma  l’anno  419  (V.  Tillem.l.  cit. 
& Corsiti. p.  338  ) . 

XIV.  Rimane  a dir  qualche  cosa  de’ graffiatici  più  il- 
lustri di  questa  età.  Tra  questi  s.  Girolamo  nomina 
'con  sentimento  di  riconoscenza  Elio  Donato  ( inCbron . 
ad  an.  358)  di  cui  dice  di  essere  stato  scolaro  in  Roma. 
Egli  avea  scritti  de’Comenti  sulle  poesie  di  Terenzio  e 
di  Virgilio  ; ma  que’che  ora' abbiamo  sotto  il  suo  no- 
me, credesi  comunemente  che  siano  di  più  recenti  au- 
tori (V.  Tillem.Hist.des  Emper.  in  Constant,  art.  6 y,Fabr.Bibl. 
lat.t.  1,  p.  iiedit.vtn.).  I libri  da  lui  composti  intorno 
all’arte  di  cui  era  maestro,  ancor  ci  rimangono,  alme- 
no in  parte;  e veggonsi  inseriti  nelle  Raccolte  degli  an- 
tichi Graffiatici.  Da  lui  c diverso  Tiberio  Donato  auto» 
re  , come  si  crede,  di  una  Vita  di  Virgilio,  di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  primo  volume  (p.  173).  Nonio  Mar- 
cello di  Tivoli  sembra  che  vivesse  a questo  tempo  me- 
desimo (V.Fabr.Bibl.  lat.t.  i,  p.  411;  Tillem.l.  cit.)  ; e forse 
ancora  fu  di  questa  età  Sesto  Pompeo  Festo,  benché  di 
lui  non  vi  abbia  ragion  bastevole  ad  affermarlo  ( ih.  )* 
Abbiam  le  Opere  di  amendue  nelle  mentovate  Raccolte. 
Più  celebre  è il  nome  di  Servio,  che  fu  contemporaneo 
di  Macrobio,  e visse  perciò  a’ tempi  o di  Teodosio  , o 
di  Onorio.  Macrobio  lo  introduce  tra’ personaggi  de’ suoi 
Dialogi  intitolati  Saturnali  ; e dice  eh’  egli  era  uomo  che 
a una  singolare  dottrina  congiungeva  una  singolare  e 
amabii  modestia  ( 1. 1 Saturn  c.  1 ) , e gli  dà  il  nome  di 
massimo  tra'  Dottori  ( l.  7,  c.  7.  ) ; e ne  loda  singolarmente 
i Comenti  da  lui  fatti  sopra  Virgilio.  Essi  esistono  an- 
cora , benché  alcuni  pensino  che  siano  anzi  una  compi- 
lazione raccolta  da  vari  autori.  Di  lui  abbiamo  ancora 
qualche  libro  gramaticale  nelle  Raccolte  degli  antichi 
Gramatici,  se  pure  non  è un  altro  Servio  da  lui  di- 
verso ( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  t.  2,  p.  468  ) . Abbiamo  ancora  nelle 
stesse  Raccolte  i libri  gramaticali  di  Diomede  e di  Fla- 
vio Sosi  patio  Carisio,  che  credonsi  di  questi  medesimi 
tempi  ( V.Fabr.  t.  a,  p.  454,  456) . Io  passo  leggermente  su 
questi  gramatici,  e tralascio  ancora  di  nominare  alcuni 
altri  di  minor  nome  e d’  incerta  età . J-e  loro  Opere  ci 
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giovan  solo  a intendere  il  senso  preciso  di  alcune  voc'r 
latine,  e a valerci  di  alcuni  passi  di  amichi  autori,  che 
non  troviamo  altrove.  Ma  l’affaticarsi  a ricercar  di  essi 
più  distinta  contezza  , sarebbe  noiosa  al  pari  che  inutil  - 
fatica.  Si  può  vedere  ciò  che  di  essi  dicono  il  Fahricio 
(Bibl.lat.L4,  c.6,  1)  e il  Baillet  (Jug.des  Sav.t.i) . Di  due 
altri  gramatici  illustri  dirò  sol  brevemente.  U11  di  essi 
fu  Simplicio  nativo  di  Emona,  che  dopo  avere  per  al- 
cun tempo  esercitata  la  professione  di  granutico  , 
passò  ad  essere  consiglierò  di  Massimino  vicario  di  Ro- 
ma, e poscia  fu  vicario  egli  ancora  della  stessa  città 
( Amm.  Marceli.  1. 18,  c.  1 ) . L'altro  fu  Citario  nato  in  Si- 
racusa nella  Sicilia,  .e  passato  ad  esser  professore  di 
gramatica  in  Bourdeaux,  di  cui  Ausonio  loda  assai  l’in- 
gegno e lo  studio,  e le  poesie  singolarmente  da  lui  in 
età  giovanile  composte  (Profess.Burdigal.ep.  13). 

XV.  Jo  mi  vergognerei  di  dover  qui  favellare  di  Fa-  N*V|,e 
bio  Fulgenzio  Planciade  autore  di  tre  libri  di  Mitolo-  ai  Fabio 
già,  di  un  libro  sulla  continenza  virgiliana,  (nel  quale  da 
alcuni  è st3to  ridicolosamente  creduto  che  trattasse  della 
castità  di  Virgilio,  mentre  altro  non  si  prefige  se  non 
di  parlare  di  ciò  che  si  contiene  in  Virgilio)  e di  una 
sposizione  del  parlare  antico.  Egli  è scritto.r  così  barba- 
ro, così  rozzo  , cosi  insipido,  ch’io  mi  compiaccio  che 
non  vi  sia  argomento  alcuno  a provare  eh’  ei  fosse  ita- 
liano. Basti  il  recarne  un  piccolo  saggio  preso  dall'esor- 
dio del  primo  libro  della  Mitologia:  Quamvis  inefficax 
petat  studiti m res  , quae  caret  ejfe£iu,  & ubi  cmolumtntur* 
deest  negotii,  causa  cesset  inquiri,  hoc  txidelicet  patio , quiit 
nostri  temporis  aerumnosa  miseria  non  dicendi  petat  studium  , 
sed  vivendi  fleat  ergastulum , nec  famae  adsistendum  poeticae , 
sed  fami  sit  consulendum  domesticae.  Ecco  il  primo  pe- 
riodo di  questo  elegante  scrittore,  in  cui  io  stìdo  il  più 
intendente  gramatico  a trovar  senso . Oltre  che , egli , co- 
me osserva  il  Vossio  (De  tUstor.lat.l.  1,  r.  10),  è uomo 
cosi  erudito  che  cita  autori  e libri  che  non  sono  mai 
stati  al  mondo.  Io  l’ho  nominato  a quest'epoca,  perchè 
in  essa  si  crede  da  alcuni  ch’egli  vivesse.  Ma  altri  a 
mio  parere  saggiamente  il  voglion  vissuto  dopo  la  guerra 
de’ Goti,  e io  crederei  di  provvedere  anche  meglio  alla 
riputazion  di  Fulgenzio,  dicendo  ch’egli  visse  nell’ Vili, 
o nel  IX  secolo.  C^rto  egli  c tutt’ altro  da  s.  Fulgenzio 
Tomo  li.  D d vesc. 
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Vescovo  con  cui  alcuni  l'hanno  incautamente  confuso.  IH4 
torno  a lui  si  può  vedere,  da  chi  il  brami,  la  prefazio- 
ne di  Tommaso  Munckero  premessa  all’edizione  che  ne 
ha  fatta,  più  magnificamente  ancora  che  non  facea bisogno, 
Agostino  Van  Steveren  in  Leyden  l’anno  1741  insieme  col 
supposto  Igino,  e con  un  cotal  Lattanzio  Placido  autore 
di  un  compendio  delle  Metamorfosi  d’Ovidio. 
xvt.  XVI.  Più  onorevole  sarà  all’lialia  la  menzione  di  Au* 
pi  au-  rejj0  Teodosio  Macrobrio  ch’io  pongo  crai  tra’grama* 
desio  Ma-  tici , non  pei-chc  egli  tenesse  scuola , ma  perché  scrisse 
crobio.  di  argomento  ch’era  proprio  de’ gramatici , i quali  singo- 
larmente, come  altrove  abbiam  dimostrato,  si  esercita* 
vano  nel  ricercare  gli  antichi  costumi,  nell’ esaminare 
gli  antichi  autori,  e in  tutto  ciò  in  somma  che  noi  or 
comprendiamo  sotto  il  nome  di  filologia.  Nè  voglio  già 
io  affermare  che  Macrobio  fosse  italiano  (*).  Egli  stesso 
troppo  apertamente  afferma  il  contrario,  dicendo  di  es- 
ser nato  sotto  altro  cielo,  ove  la  lingua  latina  non  era 
natia  ( proocm.l.i  Satura.) . Ma  ch’ei  vivesse  in  Roma  , 
apertamente  raccoglisi  da’  personaggi  eh’  egli  introduce 
a favellar  ne’Dialogi  intitolati  De'  Saturnali.  I principali 
tra  essi  sono  Vezio  Pretestato,  Aurelio  Simmaco,  Ce- 
cina Albino,  Servio,  Furio  Albino,  Flaviano  Nicoma- 
co,  e Avieno.  Di  Simmaco  e di  Servio  abbiam  già  fa- 
vellato. Di  Avieno  ragionerem  tra’  Poeti.  Vezio  Agorio 
Pretestato  fu  uno  de’ più  celebri  uomini  di  questa  età, 
e ornato  di  tutte  le  più  ragguardevoli  cariche,  fra  le  al- 
tre della  prefettura  di  Roma,  come  si  raccoglie  da  una 
iscrizione  presso  il  Grutero,  riportata  ancora  da  Isacco 
Portano  ( in  not.  ad  Macrob.  I.  t Satura,  c.  17  ) . Abbiamo 
molte  lettere  a lui  scritte  da  Simmaco  che  gli  era  ami- 
cissimo, e che  ne  loda  l’amore  allo  studio,  e 1’ occu- 
parsi ch’egli  faceva  ne’ giorni  che  gli  rimanevano  liberi, 
nella  lettura  degli  ottimi  autori  (l.  t,  rp.  44).  Ma  piene 
singolarmente  di  magnifici  elogi  per  esso  sono  le  lettele 
che  Simmaco  scrisse  agl’imperadori  Teodosio,  Arcadio, 
e Valentiniano  II  quando  egli  mori , allora  appunto 
Ch'era  per  prender  l’ insegne  del  consolato  ( /.  io,  ep.  zj, 
1 14» 


(*  ) Microbio  nri  basii  secoli  fu 
Créduto  di  patria  parmigiano;  e in 
Puma  esiste  tuttora  il  sepolcro  in  cui 
CrCdtvasi  ch’ei  fosse  chioso,  « noi 


ne  parleremo  nelle  giunte  al  t.  6 di 
ciuesta  Storia,  ove  eadri  di  nuovo  il 
discorso  di  Biagio  Pelacani  filos.  par- 
migiano. 


Digitized  by  Google 


•-LIBRO  IV.  4r* 

14,  15),  il  che  accadde  l’anno  384,  come  mostra  il  Til- 
leniont  {in  Theod.art.it,  not.  io),  presso  il  quale  si  po- 
tranno vedere  raccolte  insieme  le  notizie  che  apparten- 
gono a Pretestato.  Cecina  Decio  Albino  fu  egli  pure 
prefetto  di  Roma  tra  1’  anno  395  e I’  anno  408,  come 
pruova  il  medesimo  Tillemont  (ikinHonor.art.6S,not.^g). 

Di  Furio  Albino  non  abbiamo  altra  contezza  , se  pur  ei 
non  è lo  stesso  che  Cesonio  Rullo  Albino  prefetto  di  Ro- 
ma l’an.  389.  ( V.  Tilltm.  ib.art.  47; Corsia. p.  z88  ).  Fla- 
viano  Nicomaco  finalmente  sembra  quel  desso  che  morì 
combattendo  nell’esercito  di  Eugenio  contro  di  Teodo- 
sio l’anno  3943  benché  potè  essere  ancora  Flavio  Nico- 
maco di  lui  figlio  prefetto  di  Roma  l’an.  399  (uè.  art.  78, 

& in  Honor.art.  9) . Da  tutto  ciò  ricaviam  chiaramente 
il  tempo  a cui  visse  Macrobio,  cioè  sotto  l’impero  di 
Teodosio , e probabilmente  ancora  sotto  quello  di  Ono- 
rio. Quindi  credesi  da  alcuni  ch’ei  sia  quel  Macrobio 
medesimo  che  ai  tempi  di  Onorio  e di  Teodosio  II  fu 
gran  ciambellano  {Coi.  tbeod.1.6,  tit.  8,);  ma  non  vi  é 
ragione  ad  affermarlo  sicuramente,  lo  non  so  intendere 
come  ad  alcuni  sia  caduto  in  mente  di  crederlo  cristia- 
no, mentre  egli  e i suoi  interlocutori  parlan  sempre  col 
linguaggio  usato  a’ Pagani,  e molto  più  mentre  il  veg- 
giamo  amicissimo  di  Simmaco,  di  Pretestato  e di  Fla- 
viano,  ch’eran  nemici  giurati  della  religione  cristiana. 

XVII.  Di  lui  abbiamo , oltre  qualche  operetta  grama-  xvit. 
ticale  inserita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Granfiatici  ( se  tfuee^*ó 
pur  non  n’  c autore  un  altro  Macrobio  da  lui  diverso  ) stile . 
due  libri  di  Conienti  su  quella  parte  de’ libri  di  Cicero- 
ne sulla  Repubblica , che  contiene  il  Sogno  di  Scipione  , 
ne* quali  egli  siegue  comunemente  le  dottrine  platoniche 
(\.Brnck. Hist.  Phil.t.  z,  p. 476  ) , e mostra  una  sufficiente 
cognizione  d’astronomia  , benché  spesse  volte  ci  narri 
cose  che  ci  fanno  conoscere  il  poco  che  allora  se  ne  sa- 
peva. Più  utili  sono  i sette  libri  <la  lui  intitolati  Conviti 
saturnali , perchè  riferisce  gli  eruditi  discorsi  che  da’  per- 
sonaggi soprannomati  si  eran  tenuti  all’  occasione  delle 
feste  sagre  a Saturno.  Molte  quistioni  vi  si  trattano  su 
diversi  argomenti  d’antichità,  di  mitologia,  di  storia,  d| 
poesia;  vi  si  rischiarano  ed  esaminano  molti  passi  di  an- 
tichi autori;  vi  si  rammentano  molte  leggi  e molte  co- 
stumanze così  de' Romani,  come  di  altri  popoli  antichi j 
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ed  è in  somma  una  varia  ed  erudita  raccolta  assai  utile 
all’  intelligenza  de’  buoni  autori  . Lo  stile  non  c certo 
molto  elegante  , ma  non  c a stupirne;  ed  egli  stesso  ne 
chiede  scusa,  ricordando,  come  abbiam  detto,  che  la  lin- 
gua latina  non  gli  era  natia  . Alcuni  il  riprendono  per- 
che sovente  egli  trascriva  de’  passi  intieri  di  Seneca  , di 
Gellio,  di  Valerio  Massimo  , senza  mai  nominarli  , e il 
ripongon  perciò  nell’infame  ruolo  de’ plagiari  .Ma  parmi 
eh’  essi  potrebbono  con  lui  usare  di  qualche  pietà  , se 
ponessero  mentre  a ciò  che  die’ egli  stesso  di  questa  sua 
opera  : Ntc  mihi  vitto  vertas , die’ egli  (prooem.l.  i ) si  res 
quas  ex  legione  varia  mutuabor , ipsis  saepe  verbis  , quibus 
ab  ipsis  auftoribus  enarratae  sunt , , cxplicabo  ; quia  praesens 
opus  non  eloquentiae  ostentationem  , sol  noscendorum  cmgcriem 
pollicctur,  er  boni  consulas  oportet  , si  notitiam  vecustatis 
modo  nostris  non  obscurc,  modo  ipsis  antiquorum  fideliter  ver- 
bis  recognoscas  , prout  quaeque  se  vel  enarr onda , vel  trans ft~ 
renda  suggesserint . Poteva  egli  Macrobio  parlare _>più  chia- 
ramente a rimuovere  da  se  la  taccia  di  plagiario  ? Se 
dunque  egli  non  cita  gli  autori  da  cui  trae  alcuni  passi, 
potrà  esser  ripreso  di  negligenza  nell’  indicare  i fonti  a 
cui  attingeva , ma  non  di  furto , nè  di  essersi  occulta- 
mente arricchito  delle  fatiche  altrui. 

XVIII.  Io  farò  qui  finalmente  menzione  di  Marziano 
Mineo  Felice  Gapelia,  di  cui  abbiam  nove  libri  intitolati 
.De  Nuptiis  Philologiac,  & Mer curii,  ne’quali  all’occasione 
di  tali  nozze  da  lui  poeticamente  ideate  tratta  di  quasi 
tutte  le  scienze , e ne  spiega  i principi  e 1’  indole  con 
uno  stile  barbaro  al  certo  ed  incolto,  mache  pur  ci  offre 
molte  utili  cognizioni.  Ei  fu  africano  di  patria,  nel  che 
non  v'ha  luogo  a dubbio (V. Foss.de  Hist. lat.  I.  j ).Rafaello 
Volterrano  citando  1’  autorità  di  non  so  quale  Remi- 
gio dice  (/.  17  Comment.urb.)  ch’ei  viveva  in  Roma;  ma 
non  parmi  che  sia  questa  autorità  bastevole  ad  accertar- 
lo. E'  incerto  ancora  a qual  età  egli  vivesse.  Il  Grozio 
dice  ( ap.Fabr.  Bibl.  lat.  I.  3,  c.  1 1)  che  Cassiodoro  ne  fa  men- 
zione ; nel  qual  caso  converrebbe  crederlo  vissuto  alla 
epoca  di  cui  scriviamo.  Ma  io  non  trovo  in  qual  luogo 
faccia  Cassiodoro  memoria  alcuna  di  tale  autore.  Nè 
altra  ragione  si  arreca  per  fissarlo  a quest’epoca;  anzi 
alcuni  il  vogliono  vissuto  più  tardi  assai  ( Voss.  ib.  ).  Ba- 
sterà dunque  l’averlo  qui  brevemente  accennato  , senza 
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però  pretendere  di  porlo  accertatamente  nè  tra  gli  scrit- 
tori che  pel  soggiorno  in  Italia  si  posson  dire  italiani  , 
nc  m quelli  che  fiorirono  a questi  tempi. 

CAPO  IV. 

Poesia . 

I.  Lo  stato  infelice  in  cui  abbiam  veduto  giacersi  la 
latina  eloquenza,  ci  fa  credere  facilmente  che  ugual  do- 
vesse essere  la  sorte  della  latina  poesia  . E nondimeno 
avvenne  altrimenti  . I poeti  di  questa  età  non  posson 
certo  in  alcun  modo  paragonarsi  cogli  antichi  ; ma  essi 
meritano  maggior  lode  che  non  gli  oratori  . Avieno  e 
C/audiano  sono  assai  migliori  scrittori  in  verso  , che  la 
più  parte  di  quelli  che  a questo  tempo  scrissero  in  pro- 
sa . Anzi  que’  medesimi  i quali , quando  scrivono  in  pro- 
sa, hanno  una  insoffribil  rozzezza,  come  Sidonio,  Mar- 
ziano Capella  e lo  stesso  barbaro  Fulgenzio  Planciade  , 
se  si  volgono  alla  poesia,  si  veggono  assai  meno  incolti, 
e appena  sembran  gli  stessi.  Onde  crederem  noi  che  ciò 
potesse  avvenire?  Io  penso  che  altra  ragione  non  se  ne 
possa  recare  , fuorché  la  necessità  del  metro . Svolgiamo 
brevemente  questo  pensiero  . Gli  scrittori  di  questa  età 
vivevano  in  mezzo  a barbari  ed  a stranieri , de’  quali  era 
piena  l’Italia.  Quindi  la  lingua  latina  nel  favellare  ordi- 
nario venivasi  ognor  più  corrompendo  ; sì  perchè  i Bar- 
bari volendo  in  essa  parlare,  le  aggiungevano  molte  delle 
loro  parole  e delle  loro  espressioni  , paghi  di  dare  ad 
esse  una  terminazione  latina  ; sì  perchè  i nazionali  pel 
continuo  conversare  con  essi , e anche  pel  desiderio  di 
essere  da  essi  più  facilmente  intesi  , contraevano  molto 
della  rozzezza  degli  stranieri  . Or  questa  barbarie  del 
parlar  famigliare  assai  agevolmente  si  comunica  ancho 
allo  scrivere,  quando  uno  scrive  in  prosa,  in  cui  può 
senza  intoppo  spiegare  i suoi  sentimenti;  e quasi  senza 
avvedersene  usa  scrivendo  di  quelle  espressioni  medesime 
di  cui  suol  usar  conversando;  di  che  abbiam  lungamente 
parlato  nella  Dissertazione  preliminare  premessa  a questo 
volume  . Ma  al  contrario  quando  si  scrivon  versi , le 
leggi  della  quantità  e del  metro  rattengon  la  penna  e la 
mano  dello  scrittore,  e necessariamente  il  costringono  si 
rifletter  su  ciò  che  scrive,  a esaminare,  a correggere,  a 
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cambiar  1*  espressioni  e a cancellar  sovente  ciò  che  avea 
gii  scrìtto.  Quindi  scrivendosi  in  versi  con  maggior  ri- 
flessione, non  è maraviglia  che  scrivasi  ancora  piti  colta- 
mente ; e che  minor  rozzezza  s’  incontri  ne*  poeti  che 
ne’ prosatori . E questa  parimenti  io  penso  che  sia  la 
ragione  per  cui  i giovinetti  che  attendono  agli  studi  della 
eloquenza  e della  poesia,  sono  comunemente  più  colti 
in  questa  che  in  quella  , come  molti  per  lunga  esperien- 
za hanno  osservato;  perchè  quando  scrivono  in  prosa  , 
scrivono  comunemente  ciò  che  lor  vien  prima  alla  pen- 
na; ma  il  verso  gli  obbliga  a pensar  meglio  alla  scelta 
delle  espressioni , e li  rende  , quasi  lor  malgrado  , più 
esatti  (*).  Cosi  spiegata  l’origine  delle  meno  infelici  vi- 
cende ch’ebbe  di  questi  tempi  la  poesia  , passiamo  a 
vedere  chi  fosser  que’  pochi  che  in  Italia  la  coltivarono. 

II.  Rufo  Festo  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di  Teo- 
dosio . Ma  se  tutte  ad  un  solo  autore  si  debbano  attri- 
buire le  opere  che  vanno  sotto  un  tal  nome  , non  c fa- 
cile a ditfinire  . S.  Girolamo  fa  menzione  della  tradu- 
zione in  versi  latini  da  Avieno  fatta,  die’ egli,  di  fresco 
(Comm.  in  ep.  adTit.c.  1 ) , de’  Fenomeni  di  Arato.  Questa 
versione  dunque , che  ancor  abbiamo , fu  certamente  fatta 
intorno  a questo  tempo.  Inoltre  la  traduzione  ossia  mc- 
tafrasi  in  versi  eroici  della  descrizion  della  terra  di  Dio- 
nigi alessandrino , insieme  con  un  frammento  di  descri- 
zione del  mare  da  Cadice  fino  a Marsiglia  in  versi  jambi, 
che  ancora  abbiamo  sotto  il  nome  di  Avieno  , sembra 
opera  di  questo  tempo,  perciocché  ella  è da  lui  indiriz- 
zata a un  cotai  Probo  suo  cognato  che  sembra  quel 
Probo  uom  consolare  a cui  Claudiano  ancora  dedicò 
alcune  sue  poesie.  Le  XLH  Favole  finalmente  che  vanno 
pur  sotto  nome  di  Avieno  , benché  in  alcuni  codici  con 
leggera  mutazione  ei  sia  detto  Aviano  o Anniano,  sono 
da  lui  dedicate  a un  Teodosio  che  credesi  probabilmen- 
te essere  Aurelio  Teodosio  Macrobio , il  quale  di  fat- 
to fa  onorevol  menzione  di  Avieno,  e Io  introduce  tra 
gl’  interlocutori  de’  suoi  Dialogi  . Quindi  par  certo  cho 
tutte 


( * ) Oltre  la  maggior  riflessione  che 
dee  fare  necessariamente  chi  serire  in 
versi,  giova  ancora  non  poco  a fare  che 
Io  stil  oe’poeti  sia  meno  incolto  ili  quel- 
lo degli  oratori , la  vivaciti  e 1*  estro 


proprio  della  poesia,  per  cui  il  poeta 
sollevandosi  in  certo  modo  sopra  il  vol- 
go, sdegna  di  usare  l’ espressioni  che  ai 
esso  son  famigliari , c si  sfona  di  par- 
lare più  nobilmente  e più  altamente. 
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tutte  queste  opere  siano  del  medesimo  tempo;  e quindi 
si  può  ancora  asserire  con  fondamento  che  siano  del  me- 
desimo autore.  Un’altra  quanto  laboriosa  altrettanto  in- 
utile opera  avea  Avieno  composta  , come  narra  Servio 
( in  /.  io  Meneid.  ad  v.  388  ),  cioè  la  traduzione  ili  versi 
jambi  di  tutta  la  Storia  di  Livio.  Di  qualche  altro  bre- 
ve componimento  che  da  alcuni  si  attribuisce  ad  Avie- 
no , reggasi  il  Fabricio  ( Bibl.  lat.l.j,  c.  1 1 ) . Ei  non  è cer- 
tamente molto  elegante  poeta,  e le  sue  favole  son  troppo 
lontane  dall’aurea  semplicità  di  quelle  di  Fedro  . Ma 
nondimeno,  come  abbiam  di  sopra  accennato,  in  con- 
fronto cogli  scrittori  di  prosa  di  questo  tempo  medesi- 
mo ei  può  aver  lode  di  colto  e non  dispregevol  poeta. 

III.  Gli  Spagnuoli  pensano  di  aver  diritto  ad  annove-  ni. 
rare  Avieno  tra’ loro  scrittori.  Niccolò  Antonio  più  mo-  s’«'  ("'- 
desto  di  alcuni  altri  che  l’hanno  francamente  affermato,”^  )pj*' 
dice  solo  che  questa  opinione  c assai  probabile  ( Bibl.hisp.  gnuoio. 
■vet.  l.z,  c.  9).  Tutte  però  le  ragioni  ch’egli  ne  arreca,  si 
riducono  al  lodar  eh’  egli  fa  gli  Spagnuoli  , chiamandoli 
magnanimi  , e alla  minuta  descrizione  che  fa  de'  luoghi, 
intorno  a Cadice,  cui  egli  dice  di  aver  veduti  (in  descr.Orae 
marie.),  e al  citare  ch’egli  fa  talvolta  i libri  Cartagine- 
si. Le  quali  ragioni  se  bastino  a crederlo  spagnuolo,  lascio 
che  ognuno  il  decida  per  se  medesimo.  Io  penso  che 
assai  più  forte  ragione  possiam  noi  arrecare  a crederlo 
italiano.  Lo  Spon  ( Misceli.  erud.Untiq.p.^) e \\  Fabbretti 
(Inscr.ant.p.  j+z),e  dopo  essi  il  Fabricio  (l.c.),  hanno 
pubblicata  un’  iscrizione  che  sembra  appartenere  al  no- 
stro Avieno  , e che  chiaramente  il  dice  italiano. 

H.  Festus  y.  C.  de  se  ad  Deam  Nortiam . 

Pestus  Musoni  soboles  prolesque  Mvieni , 

Unde  tui  latices  traxerunt  Caesia  nomen 
Nortia,  te  veneror  lare  cretus  Fulsinicnsi  , 
homam  babitans  gemino  Proconsulis  auttus  bonore , 

Carmina  multa  serene  , vitam  insons , integer  aevum , 

Coniugio  laetus  Placidae , numeroque  frequenti 
Natorum  exultans , vivax  & spiritar  ilhs  ; 

Cetera  composita  fatorum  lege  trabuntur,  ec. 

Io  non  veggo  qual  cosa  ci  vieti  di  applicare  questa  is- 
crizione al  nostro  poeta  , di  cui  veggiaino  che  in  fatto 
qui  si  rammentano  le  poesie  ; e quindi  converrà  dire  an- 
cora ch’ei  fòsse,  idolatra.  Un’  iscrizione  di  Rufo  Festo 
■ • a D d 4 pro- 
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procons.  della  Grecia  è stata  pubblicata  ancor  da!  Gru* 
taro  ( Thcs.Inscr.p.^6 4.).  Ed  egli  pure  non  è forse  diver- 
so dal  nostro.  Ma  ancorché  non  fosse  certo  ch’egli  avesse 
1’  Italia  per  patria,  il  lungo  soggiorno  ch’egli  vi  fece,  ci 
dà  sufficiente  ragione  ad  annoverarlo  tra’ nostri  . 
iv.  IV.  Maggior  diversità  di  opinioni  havvi  tra  gli  scrittori 
de? '"nò' a inton,°  a|la  patria  di  Claudio  Claudiano.  Pare  impossi- 
c'audia'*  bile  che  fra  tante  pruove  che  chiaramente  ci  mostrano 
no.  che  fu  egiziano,  siansi  potuti  far  tanti  sogni  sulla  patria 
di  questo  poeta . Leggasi  Niccolò  Antonio  che  espone  i 
diversi  pareri  degli  eruditi  (Bibl.hisp.vet.  f.j,  f.5  ) su  questo 
punto.  Alcuni  l’han  fatto  spagnuolo,  altri  francese , altri 
fiorentino, mossi  probabilmente  dal  dedicare  che  fa  Clau- 
diano alcune  sue  poesie  a un  Fiorentino.  Questa  ultima 
opinione  ha  in  suo  favore  l’autorità  di  molti  recenti  scrit- 
tori , singolarmente  fiorentini  , citati  dall’  eruditiss.  co. 
Giamm.  Mazzucchelli  nelle  sue  note  alle  Vite  degli  Uomini 
illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani  (p.n  ),e  dal  sig.  Do- 
menico Maria  Manni  l Dell'  antich.  delle  lettere  gr.  in  Firenze 
p.  11).  Ma  non  ve  n’ha  alcuno  che  sia  più  amico  del  ' 
XIV  sec.  e di  niun  questi  ci  accenna  pruova,  o monumen- 
to alcuno  a confermazione  del  suo  parere  . E per  altra 
parte,  che  Claudiano  fosse  egiziano,  c così  evidente  che 
non  vi  ha  luogo  a un  menomo  dubbio.  Oltre  l’autorità 
di  Snida  ( inLex . ),  abbiamo  quella  assai  più  pregevole  di 
Sidonio  Apollinare  scrittore  contemporaneo , il  quale  così 
di  lui  dice  : 

Non  Pelusiaco  satus  Canopo , 

Qui  ferruginei  thoros  mariti 

Et  musa  canit  inferos  superna  ( carm.  9) . 

Ove  vuoisi  riflettere  che  il  Volterrano  parlando  di  questa 
testimonianza  medesima  dice  ( Commetti. urb. I.  iq.)  ,Possido- 
nius  , qui  fuit  Claudiani  familiaris  5 forse  per  errore  di 
stampa  , dovendosi  ivi  leggere  per  avventura  Poeta  sido- 
nius , errore  però,  che  troppo  facilmente  è stato  adotta- 
to dal  Quadrio  ( Stor.dellaPocs.t.6,p.66i)  . Ma  oltre  ciò 
lo  stesso  Claudiano  troppo  apertamente  si  fa  natio  di 
Egitto,  e dove  scrivendo  ad  Adriano,  egiziano  esso  pure, 
così  ragiona  : 

» Audiat  baec  communc  solum , longeque  carinis 
Nota  Pbaros , flentemque  attoliens  gurgite  vultum 
Nostra  gema t Niltts  numerosis funcra  ripis  ( cp,  1): 

e dove 
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• LIBRO  IV* 
e dove  scrivendo  al  procons. Gennadio  così  a lui  si  rivolge: 
Grajorum  populis , & nostro  cognite  Nilo  (cp.  j) . 

L’opinione  da  alcuni  immaginata  a spiegare  , come  ei 
fosse  italiano,  benché  nato  in  Egitto,  cioè  ch’egli  era  fi- 
glio di  un  fiorentino  colà  recatosi , potrebbe  ammettersi, 
se  avesse  qualche  anche  legger  fondamento  . Egli  però 
visse  comunemente  in  Italia  e in  Roma,  come  dalle  sue 
poesie  si  raccoglie  ; e questo  ci  dee  bastare  , perchè  gli 
diamo  qui  luogo.  Stiljcone  fu  il  gran  mecenate  diClau- 
diano  5 e questi  perciò  non  solo  ne  celebrò  le  lodi  in 
tre  libri  di  versi  e in  più  altri  componimenti  ; ma  per 
secondarne  i sentimenti  e le  passioni,  scrisse  ancora  le 
amarissime  invettive  contro  i due  ministri  rivali  di  Sti- 
licene , e da  lui  perciò  rovinati'  ed  oppressi , Eutropio  e 
Ruffino . Serena  moglie  di  Stificone  procurò  a Claudiano 
un  vantaggioso  e onorevole  matrimonio , come  egli  stesso 
dichiara,  scrivendole  in  rendimento  di  grazie  (ep.z);  ed 
è probabile  che  la  protezione  di  Stilicone  molti  altri  van- 
taggi arrecasse  a questo  poeta  , de’  quali  però  non  ab- 
biamo particolare  contezza. 

V.  Oltre  i libri  contro  di  Ruffino  e di  Eutropio  , e sut  »pe- 
quelli  in  lode  di  Stilicone,  abbiamo  di  Claudiano  unpoe-  re,  e io- 
ma  in  tre  libri  sul  rapimento  di  Proserpina  , due  poe-r0”lle‘ 
metti,  uno  suda  guerra  fatta  contra  Gildone,  l’altro  su 
quella  di  Stilicone  contro  Alarico  , vari  panegirici  in  lode 
di  Onorio,  di  Olibrio  e di  Probino,  di  Manlio  Teodoro 
e di  altri , alcune  epistole  ed  epigrammi  ed  altri  diversi 
componimenti,  de’quali  si  può  vedere  il  Fabricio  ( Bibl. 

Ut.  I .3,  r.  (a).  Alcuni  danno  a Claudiano  il  primo 
luogo  tra’ poeti  latini  dopo  quelli  del  secol  d’  Augusto 
( V.  Baillet  Jug.de s Sav.  t.  O . Io  penso  che  al  più  egli  si 
possa  dire  uguale  a’  migliori  che  vissero  dopo  quel  tem- 
po. In  lui  si  vede  ingegno  vivace  e fervida  fantasia  ; ma 
raro  è ch’ei  •si  tenga  ne’ limiti  che  all’ingegno  e alla  fan- 
tasia prescrive  la  ragione . Ei  s’ abbandona  in  maniera  so- 
mi- 


(4)  Tra  I minori  componimenti  di 
Claudiano  è il  poemetto  intitolato  Ci- 
f muchi*  y il  qual  però  è imperfet- 
to. Sapevasi  ch’egli  non  soloaveasu 
questo  argomento  fatto  un  poemetto 
latino,  ma  che  aveane  anche  scritto 
on  altro  in  greco , e alcuni  pochi  versi 
n«  avea  pubblicati  al  principio  del  icc. 


XVI  Arsenio  arcivesc.  di  Monemba- 
sia  . Al  dottisi,  sig.  Giov.  Iriarte  siam 
debitori  di  un  altro  più  copioso  fram- 
mento di  settantasette  versi  eh’ ei  ne 
ha  felicemente  trovato  e dato  in  lu- 
ce , e illustrato  con  erudite  annota- 
aioni  ( R.  m*tru.  Bibl  Cediti/  gr.  t.  «,’ 
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migliarne  a Lucano  ed  a Stazio  al  suo  fuoco , e se  ne 
lascia  trasportare  più  oltre  che  non  conviene.  Leva  or- 
dinariamente al  principio  si  alti  voli,  che  le  nuvole  sem- 
brano troppo  angusto  confine  al  suo  corso  ; ma  poscia 
gli  si  stancan  le  ali,  ed  egli  caduto  a terra  vi  serpeggia 
umilmente.  Ma  intorno  allo  stile  di  Claudiano  degnissi- 
ma singolarmente  d’ esser  letta  è una  dissertazione  di  m. 
Merian  negli  Atti  dell’Accad.  di  Berlino  ( t.  io,  p.  437,  ec.), 
in  cui  egli  con  bellissime  filosofiche  riflessioni  esamina 
tutto  ciò  che  a questo  poeta  appartiene , ne  scuopre  i 
pregi  tutti  e tutti  i difetti , mostra  in  che  sia  egli  supe- 
riore a Stazio,  a Lucano,  a Silio,  in  che  sia  inferiore; 
e insieme  sulla  poesia  in  generale  fa  utilissime  riflessio- 
ni. Avea  egli  ancora  composte  alcune  poesie  in  greca 
favella  , come  egli  stesso  attesta  (ep-  4),  e qualche  fram- 
mento ancora  ce  ne  rimane  allegato  da  più  autori  presso 
il  Fabricio  (l.c.). 

vi.  VI.  Alcuni  credono  che  Claudiano  fosse  cristiano , e 
s’ ci  f",_  fondano  l’opinion  loro  singolarmente  su  alcuni  componi- 
"iMri-  menti,  ne’ quali  egli  e invoca  Cristo,  e parla  , come  ad 
.ne  far-  uom  cristiano  conviene,  de’ Sacri  Misteri.  Ma  egli  è certo 
on“  che  in  tutte  le  altre  sue  poesie  ei  si  mostra  troppo  chia- 
ramente pagano,  come  da  più  passi  di  esse  provano  ad 
evidenza  Guglielmo  Pirrone  ( in  Fila  Claudi  am  ante  ejusOp.  ai 
usumDelph.)e  il  sopraccitato  m.  Merian;  oltreché  chiara- 
mente lo  attestano  s.  Agostino  ( De  Civ.Dei  l.  c.  16  ) e 
Paolo  Orosio  ( Hist. I. 7,  c.  3 5 ) il  quale  lo  chiama  poeu  ec- 
cellente bensì,  ma  ostinatissimo  idolatra ; onde  è da  credere 
che  o egli  in  que’  componimenti  per  adulare  i cristiani 
imperadori  siasi  finto  cristiano,  o,  ciò  che  è più  proba- 
bile, eh' essi  non  siano  di  lui  , ma  dell'  altro  Claudiano 
soprannomato  Mamerte  prete  della  chiesa  viennese  nelle 
Gallie.  Una  iscrizione  sommamente  onorevole  a Claudia- 
no ha  pubblicata  Jacopo  Mazzocchi  (Epigratnm.  antiq.  urb. 
p.  8^,  e dopo  lui  molti  altri,  come  ritrovata  da  Pompo- 
nio Leto  che  ha  così:  Cl.  Claudi  ani.  Cl.  Claudiano  V.  C.  Tri- 
buno ci r Notario,  inter  ceteras  vigente s artes  praegloriosissi- 
mo  Poctarum , licet  ad  memoriam  sempiternam  carmina  ab 
eodem  scripta  sufficiant,  adtamen  test  intoni i grafia  , ob  j udi- 
ri i sui  fidtm,  DD.  NH.  jlrcadius  dr  Honorius  felicissimi  ac 
dottissimi  Impcratores,  Senatu  petente  , statuam  in  Foro  Divi 
Trajam  erigi  collocarique  jusserunt  . Quindi  seguono  due 

ver- 


ttso  . 
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▼ersi  greci,  ne’  quali  con  UDa  insofferibile  adulazione  si 
dice  che  per  testimonio  di  Roma  e de’ Cesari  1’  anima 
di  Virgilio  e la  Musa  di  Omero  erano  in  Claudiano  uni- 
te. Di  quanti  scrittori  han  riportata  questa  iscrizione 
non  vi  è,  ch’io  sappia,  che  il  solo  Apostolo  Zeno  il  qual 
la  creda  supposta  e finta  a capriccio  dallo  stesso  Pom- 
ponio Leto  (Diss.voss.  t. 2,  p.  Z50).  E a dir  vero  inchino 
io  pure  a tate  opinione  ; che  non  mi  sembra  questo  lo 
stile  usato  nelle  iscrizioni  anche  di  questi  tempi.  Non- 
dimeno , che  Claudiano  avesse  in  Roma  1’  onor  di  una 
statua,  egli  stesso  l’afferma: 

Std  prior  cfligiem  tributi  sucoessus  abenam  , 

Oraque  Patricius  nostra  dicavit  bouos . 
bismuti  hic  ttiulum  Princeps  poscente  Senatu,  ec.  (puf. 
ad  Bell.  Get.) 

E furono  questi  versi  medesimi  per  avventura  , che  ri- 
svegliarono in  Pomponio  Leto  il  pensiero  di  fingere  la 
riferita  iscrizione.  Un  epitafio  di  Claudiano  si  accenna 
dal  mentovato  Filippo  Villani,  e pare  ch’ei  l’avesse  ag- 
giunto alla  Vita  di  questo  poeta . Ma , come  osserva  lo 
stesso  co.  Mazzucchelli , esso  non  vedesi  in  alcuno  dei 
codici  a penna  di  questo  libro. 

VII.  Io  non  contrasterò  a’  Francesi  P onore  d’  aver  vii. 
avuto  tra’  loro  scrittori  Claudio  Rutilio  Numaziano  . Nu^,at*lj|10 
Egli  chiaramente  si  dice  natio  delle  Gallie:  nomfr*n. 

*4t  mia  diletti s fortuna  revelltiur  oris,  «**«.  ®* 

Jndigmamque  suum  gallica  rara  vocant  (Itin.l.  i,z».  19,10).  *u'n““^CIU 
Non  so  però,  ove  abbia  trovato  1’  ab.  Longchamps,  che  « m lut- 
ei fosse  di  Poitiers  (Tabi.  hist.  t.  a, p.  35).  La  maniera  1,4 * 
con  cui  Rutilio  parla  della  città  di  Tolosa  (ib.  v.  493), 
ha  fatto  credere  al  Tillemont  (Hist.  des  Empir,  in  Honor. 
art.  67),  che  questa  fosse  per  avventura  la  sua  patria. 
Nondimeno  le  onorevoli  cariche  che  il  padre  di  questo 
poeta  ed  egli  stesso  sostennero  in  Italia , e il  lungo  sog- 
giorno che  vi  fecero  , ci  dà  diritto  a dime  qui  alcuna 
cosa.  Narra  Rutilio  che  passando  per  Pisa  ( x/.  573 > y 
vide  la  statua  che  i Pisani  aveano  innalzata  a suo  pa- 
dre, e rammenta  ch’egli  era  stato  governator  dell’Etru- 
ria , e che  colle  singolari  sue  virtù  erasi  meritato  I’  amo- 
re e la  stima  di  tutti  que’  popoli . Sembra  da’  versi  che 
Rutilio  soggiunge,  che  il  nome  di  suo  padre  fosse  Lo- 
camo (z>.  59 j>  e questa  è l’opinione  fra  gli  altri  del 

dot- 
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dottiss.  p.  Corsini , il  quale  ribatte  le  difficoltà  mosse  da 
alcuni,  e crede  ancora  probabile  che  il  padre  di  Umi- 
lio fosse  prefetto  di  Roma  verso  Pan.  391  ( De  Praefed.  urb. 
p.  191).  Rutilio  ancora  ebbe  in  Roma  la  stessa  onore- 
vole carica , come  egli  accenna  : 

Si  non  displicui , regerem  quum  jura  Quirini, 

Si  colui  sandos,  consuluique  Patres . 

Nam  quod  nulla  tneum  strinxerunt  crimina  ferrum, 

Non  sit  Praefedi  gloria,  sed  populi  ( v . 157). 

E inoltre  indica  di  essere  stato  soprastante  agli  uffici  di 
corte,  e prefetto  del  pretorio: 

Officiti  regerem  cum  regia  teda  magister , 

^irmigerasque  pii  Principi s exuvias  ( z>.  563). 
Veggasi  il  citato  p.  Corsini  che  di  Rutilio  ragiona  con 
molta  esattezza  (l.c.p.  517).  Di  lui  abbiamo  un  poe- 
ma elegiaco  in  cui  descrive  il  suo  viaggio  da  Roma  nel- 
le Gallie,  di  cui  però  si  è smarrita  una  parte  notabile, 
seppure  egli  noi  lasciò  imperfetto.  Egli  lo  scrisse  verso 
P an.  410,  di  che  assai  lungamente  parla  il  Tillemont 
(note  43  sur  Honor.) . Lo  stile  non  è molto  elegante;  ma 
si  può  dire  di  lui  ancora  ciò  che  in  generale  abbiatn 
detto  de’  poeti  di  questa  età,  cioè  che  in  confronto  dei 
prosatori  essi  posso»  sembrare  eleganti  e colti.  Egli  era 
idolatra,  come  è manifesto  singolarmente  dall’aspra  in- 
vettiva che  fa  contro  de’  monaci  che  nell’  isola  di  Ca- 
praia menavano  solitaria  ed  austera  vita  (v.  439,  ec.) 
vtn.  Vili.  A questi  poeti  gentili  aggiungiamone  ora  alcu- 
poeti  cri-  nj  tra’ cristiani  . E il  primo  di  essi  è quel  Publio  Op- 
piano1* taziano  Porfirio  di  cui  abbiam  fatta  menzione  nel  primo 
Porfirio,  capo  di  questo  libro;  del  quale  però  non  possiamo  con- 
getturare, non  che  accertare,  la  patria.  Di  lui  abbiamo 
un  capriccioso  poema  tutto  composto  di  acrostichi  e di 
lettere  incrocicchiate  e di  somiglianti  bisticci  che  il  mo- 
stran  poeta  laborioso  anziché  elegante  ; e che  è , s’ io 
non  erro,  il  primo  esempio  di  tali  componimenti.  Es- 
so è in  lode  di  Costantino  da  cui,  non  si  sa  per  quali 
motivi,  era  stato  esiliato  ; e il  prega  a volere  usare  con 
lui, di  sua  clemenza  col  richiamarlo  . A questo  poema 
precedono  due  lettere , una  del  medesimo  Porfirio  a Co- 
stantino, in  cui  gli  rende  grazie  per  la  cortese  lettera 
eh’  esso  aveagli  scritta  in  riscontro  di  un  altro  poema  a 
Jui  indirizzato,  e un  altro  pure  gliene  indirizza;  amen- 
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due  i quali  poemi  però  sono  periti  ; l’altra  di  Costan- 
tino a Porfirio,  in  cui  lo  ringrazia  di  un  di  questi  due 
poemi,  e gli  dà  il  nome  di  suo  caro  fratello.  Porfirio 
per  mezzo  del  poema  che  ci  è rimasto,  ottenne  il  per- 
dono, come  afferma  s.  Girolamo  (hi  Chron . e il  Tille- 

mont  pensa  ( in  Constant  ino  art.  6 1)  eh’  ei  sia  quel  Publio 
Optaziano  che  due  volte  fu  prefetto  di  Roma  gli  anni 
319  e 33?*  Alcuni  hanno  creduto  eh’ ei  fosse  idolatra, 
benché  egli  nel  suo  poema  si  finga  cristiano  , usando 
della  croce,  e parlando  de’ cristiani  misteri,  e di  quello 
singolarmente  della  Trinità;  ma  par  difficile  che  un  ido- 
latra portasse  la  finzione  a tal  segno.  Lo  stesso  Tille- 
mont  pruova  diffusamente  (note  51  sur  Constmtin .)  che 
questo  poema  fu  composto  1’  anno  31 6.  Esso  prima  di 
ogni  altro  è stato  pubblicato  da  Marco  Velsero,  e po- 
scia inserito  nella  Raccolta  de’  Poeti  fatta  dal  Maittai- 
re,  e in  quella  più  recente  pubblicata  in  Pesaro. 

JX.  “ Benché  di  patria  spagnuolo,  e nato  in  Saragoz- 
za  Pan.  3+8  secondo  la  più  comune  opinione,  non  deesi 
però  ommettere  il  cel.  poeta  Aurelio  Clemente  Pruden-ni. 
zio  ; perciocché  fatti  i primi  studi  in  patria  , sen  ven- 
ne a Roma , ove  esercitossi  nel  trattare  le  cause  , e salì 
poscia  a cospicue  dignità . Non  si  può  dire  eh’  ei  fosse 
il  primo  poeta  cristiano;  ma  fu  certamente  il  primo  che 
de’  misteri  cristiani  trattasse  in  versi  ampiamente  , c y 
possiamo  anche  dire,  elegantemente  riguardo  a que’tein- 
pi . Le  poesie  di  Prudenzio  si  risenton  del  secolo  a cut 
vìsse , ma  vi  s’  incontran  sovente  pensieri  e immagini 
assai  leggiadre  e graziose;  e il  solo  Inno  di  cui  tuttora 
usa  la  Chiesa,  in  lode  degl’  Innocenti  , ci  può  mostrare 
quanto  felice  disposizione  alla  poesia  avesse  egli  sortito. 
Molte  son  le  opere  poetiche  di  Prudenzio  , che  si  pos- 
son  vedere  raccolte  nelle  due  belle  edizioni  che  ne  ab- 
biamo avuto,  una  per  opera  di  Niccolò  Einsio  in  Am- 
sterdam nel  1667,  l’altra  per  opera  del  p. Chamillard  ge- 
suita in  Parigi  nel  1687.  E una  assai  più  magnifica  ne 
uscirà  tra  poco  dagl'insigni  torchi  bodoniani  (a)„.  Non 
. . ■ così  *. 


<«)  Spero  che  1’ ab.  tampinar  non 
avrà  più  a dolerli , come  ha  {alio 
( Saffi»  , ec.  ftr.  »,  t.  a,  p.  104  ) 
perché  io  abbia  ommerso  Prudenzio 

«ir  cui  odia  prima  edizione  io  non 


arca  ragionato  per  invidia , die'  egli , 
alle  glòrie  spagnuole  , per  incolpe- 
vole inavvertenza  , dico  io  , cui 
ben  volentieri  ho  volato  qui  emen- 
dare . • 
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così  io  debbo  favellar  di  Giovenco  , esso  pure  spagno- 
lo, nè  di  s.  Ilario  di  Poitiers,  nè  di  Ausonio  (di  cui 
per  altro  dubitano  alcuni  se  fosse  cristiano),  nè  di  s. 
Prospero  , nè  di  Sidonio  Apollinare  , che  tutti  furono 
delle  Gallie,  nè  fecero  stabil  dimora  in  Italia.  Sedutio 
che  da  alcuni  si  crede  vissuto  a’ tempi  del  giovane  Teo- 
dosio , benché  altri  pensino  diversamente  , non  si  sa  di 
qual  patria  fosse . Alcuni  1’  han  detto  scozzese  , perchè 
1’  hanno  confuso  con  un  altro  Sedulio  più  giovane  di 
alcuni  secoli  . Secondo  due  antichi  codici  citati  dal  p. 
Labbe  che  assai  diligentemente  ha  trattato  di  ciò  che  a 
questo  poeta  appartiene  (Diss.de  Script,  eccl.),  egli  stu- 
diò )a  filosofia  in  Roma  , e poscia  recatosi  in  Acaia, 
ivi  scrisse  i suoi  libri  , cioè  un  poema  intitolato  Pa- 
squale , in  cui  parla  de’  miracoli  del  Redentore  ; la  qual 
opera  fu  poscia  da  lui  medesimo  recata  in  prosa,  e un’ 
elegia  intitolata  Veteris  & navi  testamenti  Ceilatio  , opere 
scritte  in  uno  stil  somigliante  a quello  degli  altri  poeti 
di  questo  tempo.  Ci  basti  perciò  l’averlo  accennato  per 
quel  qualunque  diritto  che  noi  possiamo  avere  di  dar- 
gli luogo  tra’  nostri  scrittori . Cosi  parimente  dobbiam 
qui  far  menzione  di  due  poeti  natii  della  Liguria,  di 
cui  fa  grandi  elogi  Sidonio  Apollinare.  Il  primo  di  es- 
si c Procolo,  bumo  atque  terra,  com’  egli  dice  , cretus  in 
ligustide  (l.  9,  ep.  15).  Se  qui  debba  intendersi  la  vera 
Liguria  , o anzi  la  Lombardia  , non  si  può  accertare; 
ma  poiché  da  s.Ennodio  raccogliesi  che  i nipoti  di  Pro- 
colo erano  in  Milano  (/.  1,  carm.  *,) , sembra  probabile 
che  in  Milano  fosse  egli  pure.  Dall’  Italia  però  pare 
eh’ ei  passasse  ad  abitar  nelle  Gallie.  Amendue  i sud- 
detti scrittori  innalzano  alle  stelle  il  valor  di  Procolo  in 
poetare,  e Sidonio  non  teme  di  pareggiarlo  con  Omero 
e con  Virgilio.  Grandi  encom;  fa  parimenti  Sidonio  di 
Quinziano,  di  cui  pur  dice  (carm.  9,  v.  187,  ec.)  eh’  era 
natio  della  Liguria  , ma  passato  ad  abitar  nelle  Gallie  . 
Ciò  non  ostante , noi  potrem  credere , senza  tema  di  er- 
rore , che  essi  non  fosser  poeti  punto  migliori  de’  lor 
lodatori.  Di  amendue  parlano  più  stesamente  i Mauritii 
nella  Storia  letteraria  di  Francia  (t.  i,p.  558,  J74).  Di 
s.  Paolino  e degli  altri  autori  sacri  che  scrisser  versi,  si 
è parlato  nel  secondo  capo  . 

X.  Di  niua  altro  poeta  dunque  di  cui  ci  siao  rima- 
ste 
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Stfe  le  poesie,  d rimane  ora  a parlare,  fuorché  dì  Fai-, Proba, e<t 
tonia  Proba  di  cui  abbiamo  i Centoni  virgiliani  sulla  Vi*  *,tf* 
ta  di  Cristo.  Il  primo  ad  usare  di  questa  sorte  di  ca-  ai  cento, 
pricciosi  componimenti  col  raccogliere  quinci  e quindi  “*• 
i versi  di  alcun  poeta  , ed  adattargli  a un  determinato 
argomento,  sembra  che  fosse  per  testimonio  di  Tertul- 
liano ( De  pracscr.  c.  59  ) Osidio  Geta  . Questi  probabil- 
mente fu  quel  Gneo  Osidio  Geta  che  1’  anno  di  Roma 
800,  e dell’era  crist.  $7  fu  console  surrogato  insieme  eoa 
L.  Vagelleio  a’  tempi  di  Claudio , come  da  una  bellissi- 
ma antica  tavola  di  bronzo  pubblicata  dal  Keinesio  si 
raccoglie  (laser,  antiq.  p.  473)  ; e quindi  cosi  veramente 

10  penso  che  debba  leggersi , e non  Ovidio,  come  vuole 

11  Pamelio.  Or  Osidio,  dice  Tertulliano,  formò  una  tra» 
gedia  intitolata  Medea  tessuta  di  versi  di  Virgilio . Di 
questa  tragedia  ha  pubblicato  lo  Scriverio  qualche  fram- 
mento ( ColleS . vet.  tragic.).  Aggiugne  Tertulliano  che  un 
suo  amico , di  Cui  non  esprime  il  nome , avea  co’  versi 
pur  di  Virgilio  recata  in  latino  la  Tavola  di  Cebete  . 

Ausonio  ancora  ne  fece  uno  che  ancor  abbiamo  tra  le 
sue  Opere  ( Edili.  1 3 ) , ed  ei  rammenta , come  abbiatn 
detto,  che  Valentiniano  I aveane  fatto  uno  egli  pure  . 

In  questo  genere  adunque  esercitossi  ancora  Faltonia  » 

Io  non  tratterrommi  a disputare  intorno  ad  essa  diffu- 
samente , anche  perché  mi  sembra  che  in  una  tal  opera 
debbasi  lodare  la  pietà  anzi  che  ammirare  l’ ingegno . Il 
cb*  monsig.  Fontanini  ne  ha  parlato  assai  lungamente 
( De  vintiq.  Hortae  l.  z,  c.  1,  ec.),  ed  ha  recate  le  ragioni, 
per  le  quali  si  crede  eh’  ella  fosse  natia  di  Orta  città 
della  Campagna  romana  ; le  quali  però  non  sembrerai! 
forse  ad  alcuno  molto  convincenti.  Ma  egli  ha  mostrato 
ad  evidenza , eh’  ella  dee  distinguersi  da  quella  celebre 
Anicia  Faltonia  Proba  moglie  del  cons.  Anicio  Probo  ac» 
cusata  da  alcuni  di  aver  per  tradimento  introdotti  i Go» 

<i  in  Roma;  e che  la  poetessa  non  ebbe  altri  nomi  che 
di  Proba  Faltonia,  e che  fu  moglie  del  procons.  Adelfio 
(*).  Convien  dire  che  il  Fabricio  (Bibl.lat.t.  1,  p.  zój) , 

e do- 


(*)  Prima  di  monsig.  Pontanini 
a ve  a provata  la  distinzione  delle  due 
Faltoftic  romane  un  erudito  agosti- 
niano ccn  una  assai  rara  dissertazio- 
ne intitolata  : Hi  turi  té  DI  istru- 


tte Komane  - Ectlttin/tita  dt  to/lrrdu 
fittiti  gravi/jimoi  itrifiioret  ino/ita  am* 
Lignitatt  ttnfmitne  inter  duat  ani~ 
quat  /( omarini  Matrona/  profe/iitm 
CbriitUn*  (ti tir U,  \idtiicn  jinidam 
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e dopo  lui  il  p.  Ceillier  ( Hist.  dei  >Aut.  eccl.  t.  8,  c.  io), 
non  abbiano  attentamente  letta  la  dissertazione  di  que- 
sto dotto  scrittore  , perchè  essi  dicono  negarsi  da  lui 
che  la  poetessa  fosse  moglie  del  suddetto  proconsole,  il 
che  anzi  da  lui  espressamente  si  afferma  . A qual  tem- 
po ella  vivesse,  raccogliesi  dal  dedicar  ch’ella  fa  il  suo 
Centone  all’  imp.  Onorio  . Ella  accenna  di  avere  ancora 
scritto  un  poema  su  le  guerre  civili  di  Roma  ; il  qua- 
le, se  ci  fosse  rimasto  , ci  mostrerebbe  quanto  valorosa 
ella  fosse  nel  poetare,  poiché  il  suo  Centone  ce  la  mo- 
stra soltanto  laboriosa  accozzatrice  degli  altrui  versi, 
xt.  XI.  Oltre  questi  poeti  , le  cui  poesie  ci  sono  almeno 
Altre  jj,  parte  rimaste,  altri  ve  n’  ebbe  a questi  tempi  mede- 
smarrite  . 6imi , de  quali  nulla  et  e pervenuto  . La  maggior  parte 
però  di  essi  furono  stranieri , e io  non  so  che  di  alcun 
poeta  italiano  di  qualche  nome  si  faccia  menzione  da- 
gli scrittori  di  questi  tempi , di  cui  abbiamo  a dolerci 
di  avere  smarrite  le  poesie  . Gonvien  confessarlo  . Nell’ 
epoca  di  cui  scriviamo  , maggior  numero  di  retori,  di 
poeti,  e di  altri  in  altre  scienze  eruditi  ebber  le  Gallie 
che  non  1’  Italia . La  residenza  che  in  esse  tennero  per 
lungo  tempo  Costante , Giuliano  e Graziano  , giovò  non 
poco  ad  avvivarvi  l’ardore  nel  coltivare  gli  studi.  E in- 
noltre  meno  frequenti  e assai  meno  funeste  vi  furono 
così  le  domestiche  turbolenze  , come  le  invasioni  dei 
Barbari  ; e non  è perciò  a stupire  che  più  felicemente 
fiorisser  le  lettere,  ove  era  meno  sconvolta  la  pubblica 
tranquillità,  lo  spero  nondimeno  che  i Francesi  non  si 
sdegneranno  di  confessare  che  di  questo  felice  stato  del- 
la loro  letteratura  essi  alla  nostra  Italia  furono  debito- 
ri. Egli  c certo  che  innanzi  a Cesare  conquistator  delle 
Gallie,  benché  grandi  cose  essi  ci  dicano  de’  loro  Drui- 
di , pqre  non  ci  posson  mostrare  alcun  monumento  di 
eloquenza,  di  poesia,  di  storia,  che  tra  loro  fiorisse.  Il 
commercio  co’  Romani  fu  quello  singolarmente  che  ri- 
svegliò in  essi  un  nobile  desiderio  di  pareggiarli  in  sa- 
- pe- 


taluni Pr>bdm  Sex.  Petronii  Probi 
y.  C.  Hxortm  , Oljbrìi  , Prolini  y (y 
Proli  Consti  mm  Matrtm  , (/  l' al  tri  am 
Fdlur.iam  Prcbdm  *Adtlphii  Pro c.  Ccw- 
jn&tm  Poti riam  incintosi sjimam  , tjnae 
ftr.iontm  yir^ilitms.m  tic  C brino  tonfo- 


tit  . *A*&ore  Thoma  de  Simeonibnt  Vi* 
bo  - Vdltntini  *A*£»>tinìdno  , v«/{o  4 
Monitltonc  nnninpaio  Sut.  Tinti.  Mai» 
d(  in  ^Atmilid  itti  Ordirli  Pr.  Provi»- 
tiali  . Bon^nite,  dpttd  Hdtrtdti  Antotlf 
Pisani , MlXXCUy  in  4. 
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pere  , non  altrimenti  che  il  commercio  de’  Romani  coi 
Greci  destò  in  quelli  un  ardente  spirito  di  emulazione  . 

E come  fu  qualche  tempo  in  cui  gli  studi  più  lieta- 
mente fiorirono  in  Roma  che  non  nella  Grecia , così 
pure  avvenne  talvolta  per  le  circostanze  de’  tempi , che 
maggior  numero  d’  uomini  dotti  fosse  nelle  Gallie  che 
non  nell’Italia. 

XII.  Di  poesia  teatrale  nulla  abbiamo  a quest’epoca  , xir. 
trattane  una  commedia  in  prosa  scritta  a imitazione  di  r*e 
quella  che  Plauto  intitolò  ^ {ulularla , e che  perciò  fu  in-  in  uso  i 
titolata  essa  pure  V ^ulularla , ovvero  il  Querulo  di  Pian-  c',™rr‘>DI* 
to.  Crede  il  Vossio  ( De  Poeti s lat.  c.  4)  che  a’ tempi  di  Teo-  uiiT."*’ 
dosio  e di  Onorio  ne  vivesse  1’  autore  , il  quale  non  me- 
rita per  essa  gran  lode  . Anzi  alcuni  pensano,  ma  senza 
bastevole  fondamento,  ch’ella  sia  opera  di  Gilda  britto- 
ne,  nel  qual  caso  ella  n'on  dovrebbe  aver  luogo  in  que- 
sta Storia  . Essa  vedesi  inserita  nelle  Raccolte  degli  an- 
tichi Poeti,  come  in  quella  del  Maittaire  , e nella  più 
Tecente  di  Pesaro.  Io  penso  che  le  teatrali  rappresenta- 
zioni di  questa  età  altro  non  fossero  comunemente  che 
le  mimiche  buffonerie.  Perciocché  io  trovo  bensì  nomi- 
nati negli  scrittori  di  questi  tempi  gli  artefici  di  scena, 
che  talvolta  si  fecer  venire  a Roma  dalla  Sicilia  ( Symm. 
l.6,ep.$$)  5 ma  non  trovo  menzione  di  tragedia  alcuna, 
o di  giusta  e regolare  commedia  che  si  rappresentasse  . 

Anzi  le  forti  invettive  che  fanno  i Santi  Padri  di  questa 
età  contro  gli  spettacoli  teatrali , cui  ci  rappresentano 
come  scuola  di  disonestà  e di  scelleraggini , sembra  che 
più  convengano  alle  mimiche  azioni  , nelle  quali  facil- 
mente introducesi  un  parlar  libero  c sfrontato , che  alle 
tragedie,  le  quali  per  la  lor  serietà  sogliono  essere  meno 
pericolose  . E veramente  in  ciò  che  appartiene  a’  licen- 
ziosi spettacoli  , doveva  essere  a questi  tempi  eccessivo 
il  lusso  non  meno  che  il  libertinaggio  in  Roma  , come 
raccogliesi  da  ciò  che  di  sopra  abbiamo  veduto  narrarsi 
da  Ammian  Marcellino  , che  vi  erano  a suo  tempo  in 
Roma  fino  a tremila  saltatrici  con  altrettanti  maestri;  e 
che  in  occasione  di  carestia  furono  bensì  cacciati  crudel- 
mente da  Roma  tutti  gli  stranieri;  ma  ad  esse  non  si 
Tecò  molestia  di  sorte  alcuna  . 


Tomo  11. 


E e C A- 


Digitized  by  Google 


t. 

Origine 
dclUsc&r- 
setra  e 
della  ne- 
gligenza 
degli 
scrittori 
di  scoria. 


II. 

Notizie 
di  Sesto 
Aurelio 
Vittore . 


4)4  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

CAPO  V. 

Storia. 

I.  Gl  imperadorì  che  saliron  sul  trono  nell*  epoca  da 
noi  in  questo  libro  compresa,  e le  vicende  che  l’impero 
tornano  ebbe  in  essa  a soffrire,  meritavano  di  avere  di- 
ligenti ed  esatti  storici  che  non  sol  ci  narrassero  le  cose 
avvenute,  ma  ne  ricercassero  ancor  le  cagioni , e ne  spo- 
nessero i mezzi , e ne  spiegasser  gli  effetti  . Qual  van- 
taggio e qual  piacere  insieme  sarebbe  ii  nostro,  se  aves- 
simo uno  storico  di  questi  tempi  , il  quale  esattamente 
ci  descrivesse  quali  fossero  i popoli  che  da  ogni  parte 
inondarono  or  l’uno,  or  l’altro  impero,  e chq.  or  vin* 
citori,  or  vinti  si  fecero  finalmente  padroni  di  quel  di 
Occidente  ; che  ci  additasse  precisamente  da  qual  paese 
movessero  essi  , e quali  fossero  le  loro  leggi  , i lor  co- 
stumi ; ciré  senza  adulazione  al  pari  e senza  livore  ci 
tracciasse  il  carattere  degl'  imperadorì  e de’  personaggi 
più  illustri  di  questi  tempi  ! Un  Polibio , un  Cesare  , un 
Sallustio  , un  Livio  , qual  ampio  campo  avrebbon  qui 
avuto  a spiegare  i loro  talenti!  Ma  il  disordine  e la  con- 
fusion  dell’  impero  sembra  che  si  comunicasse  ancora  a 
que’che  ne  scrisser  la  storia;  e noi  non  ne  abbiamo  una 
di  Cui  si  possa  dire  con  verità  che  sia  chiara,  diligente, 
ed  esatta.  Noi  verrem  nondimeno,  coni’  c nostro  costu- 
me, parlando  di  quelli  che  nati,  o vissuti  in  Italia  scris- 
sero alcuna  cosa  appartenente  alla  storia  di  questi,  o di 
altri  più  antichi  tempi  . Non  parleremo  però  , che  di 
quelli  che  si  dicono  scrittori  di  storia  profana  , poiché 
de’ sacri  già  abbiamo  parlato  nel  primo  capo  di  questo 
libro  medesimo . 

IL  Sesto  Aurelio  Vittore  ci  ha  lasciato  un  breve  Com- 
pendio delle  Vite  degl’  itnperadori  romani  da  Augusto 
fino  all’anno  z;  dell'impero  di  Costanzo,  cui  l’au- 
tore esalta  adulando  con  somme  lodi  . Egli  stesso  mo- 
stra chiaramente  di  esser  vissuto  a questa  età  ; percioc- 
ché rammenta  e il  compimento  dell’  XI  sec.  di  Roma  , 
ch’egli  avea  veduto  (c.  iS),  e che  s’incontrò  coll’ an.  347, 
e la  rovina  di  Nicomedia  avvenuta  per  tremuoio  a’  suoi 
giorni  (t.16),  cioè  1’ an.  3; 8.  Il  Vossio  congettura  ( De 
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Histor.lat.  t.  z,  c.  8,)ch’ei  fosse  africano,  per  le  Iodi  ch’ei 
da  all  Africa  . Ma  un  altro  assai  più  evidente  argomento 
ce  ne  somministra  lo  stesso  Vittore;  perciocché  parlando 
di  se  , egli  confessa  (c.io)  di  esser  nato  in  una  piccioia 
villa,  e di  padre  povero  e rozzo;  poscia  soggiugne  es. 
ser  questo  un  coiai  felice  destino  della  sua  nazione,  che 
quelli  tra  loro,  che  son uomini  saggi  e pii,  vengano  sol- 
levati a ragguardevoli  cariche,  come,  die’ egli,  avvenne  a 
Settimio  Severo.  Or  come  Severo  fu  certamente  africa- 
no , cosi  africano  dee  credersi  lo  stesso  Vittore.  Quali 
®®*ser_°  gli  onori  a cui  egli  fu  sollevato,  lo  abbiamo  ixt 
Ammian  Marcellino , il  -Iua|e  racconta  (/.  ir,  r.  iq>  che 
Giuliano  ( e non  già  Costanzo  , come  scrive  il  Vossio), 
essendosi  presso  Sirmio  avvenuto  neu-  «torico  Vittore 
chiamatolo  a se,  il  pose  al  governo  della  secon(]a 
nia , e onorollo  di  una  statua  di  bronzo,  uon.o  , so^-aio.» 
gne  Ammiano,  di  una  sobrietà  drgsa  di  essere  ' 

che  molto  tempo  dopo  fu  prefetto  di  Roma  . Queste  allibi- 
parole  ci  fan  conoscere  chiaramente  che  al  nostro  stori- 
co appartiene  un'antica  iscrizione  pubblicata  dopo  altri 
dal  Lindenbrogio  ( in  not. ad  Mmm.  Marc,  l.c.),  benché  man-; 
canto  del  suo  principio,  che  ha  così  . . . , t ernia  Principum 
Clementiam  . . . cftitudinem,  Munificentiam  supergressp  D,ft, 
fi.  Tbeodosio  Pio  ViUori  semper  ^Augusto  Sex.  yiurelius  l iflùr 
V.  C.  Urbi  Prue/.  Judex  Sacrano»  Cqgnitionum  D.  N.  M.  Q.  £, 

11  Vossio  pretende  (/.  2,  c.  if  ) eh’  essa  debba  intenderai 
del  giovane  Aurelio  Vittore  , di  cui  or  or  parleremo^ 
ma  dicendo  espressamente  Ammiano,  che  il  nostro  Vit- 
tore fu  prefetto  di  Roma  molto  tempo  dopo  Giuliano,  e 
veggendosi  qui  nominato  un  Vittore  preietto  di  Roma  , a 
me  par  certo  che  debba  di  lui  intendersi  e non  di  altri. 

Non  abbiam  però  fondamento  a credere  che  sia  egli  pur 
quel  Vittore  che  fu  console  l'an.  369,  ed  è più  verisiinile 
che  il  console  fosse  quel  Vittore  generai  di  Giuliano,  di 
cui  spesso  ragiona  lo  stesso  Ammian  Marcellino  , ,e  dì 
cui  dice  ch’era  natio  della  Sarmazia  (/.  24,  c.  1,4,  ec ./.  jt, 

■c.  ix).  II  nostro  storico  era  certamente  idolatra,  come 
dalle  sue  espressioni  medesime  si  raccoglie . 

III.  Oltre  le  Vite  de’ Cesari  abbiam  sotto  il  nome  di  in.  • 
Sesto  Aurelio  Vittore  un  breve  libro  intitolato  : Origo  r*ue  “P*- 
Gentis  Romanie.  Ma  il  titolo  stesso  del  libro  ci  fa  vede- 
re eh’ è d’altro  autore;  poiché  nominando  gli  scrittori^ 
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di  cui  l’autore  in  esso  si  vale,  nomina  tra  gli  altri  Vit- 
tor  l’africano  . Nè  abbiamo  altri  lumi  a conoscere  a chi 
debbasi  attribuir  questo  libro,  e un  altro  eh’  ei  dice  di 
avere  scritto  sull ’ Origini  de’ Padovani , ch’è  smarrito.  Mi- 
nori difficoltà  s’incontrano  nell’  attribuire  a Sesto  Aure- 
lio Vittore  le  Vite  degli  Uomini  illustri  romani , che  ab- 
biam  pure  sotto  il  nome  di  questo  autore;  e che  sono 
state  piò  volte,  ina  senza  alcun  fondamento  , attribuite 
a Cornelio  Nipote  , a Plinio  il  giovane,  a Svetonio  e ad 
Asconio  Pediano.  Finalmente  1’  Epitome  delle  Vite  dei 
Cesari,  che  suole  aggiugnersi  alle  Vite  degl’  imperadori 
scritte  da  Sesto  Aurelio  Vittore > si  crede  opera  di  un 
altro  Vittore  più  giovane  vissuto  a’  tempi  di  Arcadio  e 
di  Onorio.  Quest»  però  da  Paolo  diacono , secondo  alcu- 
ne antiche  edizioni  , è chiamato  coi  nome  di  Vittorino 
(De  gestii  Langob.l.  a,  r.iS).  Alcuni  autori  seguiti  dal  Sab- 
ba tier  ( Diil.  pour  l' Ititeli,  dei  ^ iut . t.  $,  p.  479  ) pretendono 
che  sìa  un  solo  Vittore  l’autore  di  amendue  le  Storie 
de’  Cesari . Ma  se  ciò  fosse  , converrebbe  affermare  che 
égli  assai  spesso  contraddica  a se  stesso.  Nella  prima 
Storia  si  dice  che  Tiberio  visse  80  anni,  nella  seconda, 
78  e 4 mesi  ; il  primo  dice  che  Tito  regnò  z anni  e 
quasi  9 mesi  , il  secondo  s anni  , z mesi,  e 10  gior- 
ni ; secondo  il  primo,  Traiano  fu  natio  d’  Italica  città 
di  Spagna,  secondo  l’altro,  di  Todi;  il  primo  dice  cha 
ILucio  Vero  mori  in  Aitino , il  secondo  , che  morì  tra 
Aitino  e Concordia.  Così  dicasi  di  altri  passi  che  si  po- 
trtbbono  arrecare  ; e che  ci  mostrano  ad  evidenza  che 
queste  due  Storie  sono  di  due  diversi  scrittori  , benché 
il  secondo  abbia  spesso  usate  le  parole  stesse  del  primo. 
Nè  vedesi  per  qual  motivo  uno  stesso  autore  volesse  scri- 
ver due  Storie  de’ medesimi  Cesari;  molto  più  che,  ben- 
ché la  seconda  si  chiami  Epitome  , essa  e nondimeno 
uguale  a un  dipresso  alla  prima,  e nella  Vita  di  qual- 
che imperadore  ancor  più  diffusa. 

IV.  Contemporaneo  a Vittore  fu  Eutropio,  di  cui  ab- 
biamo un  Compendio  della  Storia  romana  dalla  fonda- 
zione di  Roma  fino  a’ tempi  di  Valente  a cui  egli  lode- 
dica.  Il  che  basta  a confutare  l’errore  di  molti  tra’ mo- 
derni scrittori , che  lo  han  fatto  discepolo  di  s.  Agostino. 
Suida  lo  chiama  Sofista  italiano  (inLcx.).  E forse  egli  è 
quell’ Eutropio  medesimo  a cui  Simmaco  scrisse  più  let- 
tere 
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tere  (/.  3,  tp.q.6,  3 3),  e di  cui  parla  come  d’  uomo  dato 
agli  studi  , e ch'era  degno  di  tramandare  a’ posteri  le 
cose  memorabili  di  que’  tempi  ( ib.cp.\j).  Egli  è vero 
però  , che  1’  Eutropio  da  Simmaco  mentovato  non  par 
che  fosse  italiano , perchè  dalle  stesse  lettere  raccogliamo 
ch’egli  avea  de’beni  in  Asia  ( ib.ep.<j 3).  Quindi  egli  è an- 
cor verisimile  che  dal  nostro  storico  non  sia  diverso 
quell’  Eutropio  di  cui  parla  Libanio  nelle  sue  Lettere 
secondo  la  bella  edizione  fattane  da  Gio.  Cristof.  Volfio^ 
e stampata  in  Amsterdam  l’an.  1758.  Perciocché  come  lo 
storico  Eutropio  da  Suida  si  dice  sofista,  così  1’  Eutro- 
pio di  Libanio  da  lui  chiamasi  retore  , ber. che  aggiunga 
ch’ei  non  voleva  tenere  scuola:  Io  godo  , scrive  egli  ad 
Afronio  (ep.  x zoz  ) , chi  tu  sii  annuo  da  Eutropio  , c che  tu 
pure  lo  ami.  Egli  merita  lode  non  solo  per  la  sua  eloquenza, 
ma  ancora  per  7 amor  che  porta  ad  ditene , e a coloro  che  lo 
hanno  istruito  nell'eloquenza.  In  una  cosa  sola  ei  non  è de- 
gno di  scusa;  poiché  potendo  cantare  a un  tempo  medesimo 
con  somma  eleganza  . f ammaestrare  il  coro,  ei  nondimeno 
non  ha  mai  voluto  farlo.  E altrove  più  chiaramente  (fp.905): 
Eutropio  è nipote  insieme  e scolaro  di  ricado  , e non  poco  gli 
si  assomiglia  nel  volto  , e molto  più  nell ‘ eloquenza  > ma  non 
ne  fa  il  medesimo  uso . Perciocché  ei  non  vuole  assoggettarsi  ad 
insegnare  , come  uno  schiavo , ma  come  uom  libero  tratta  le 
cause . Se  le  nozzt  non  1‘  avessero  richiamato  a casa , e allon- 
tanato dal  foro,  ei  sarebbe  già  era  tra'  magistrati . In  un’al- 
tra lettera  dice  ( ep.  666)  eh’  egli  è buono  naturalmente  e nei 
costumi  e nell’  arte  rettorica  . Tutte  le  quali  espressioni 
sembrano  indicarci  ch’ei  sia  appunto  il  nostro  Eutropio; 
e che  perciò  o abbia  errato  Suida  , chiamandolo  italia- 
no, o abbia  solo  inteso  di  dire  ch’ei  visse  lungo  tempo 
in  Italia,  e che  scrisse  in  latino  . Nondimeno  il  vedere 
che  molti  Eutropj  vi  furono  a questo  tempo  medesimo 
( ’V.Fabr.Bibl.lat.l,  3,  c.  9)  , non  ci  permette  l’accertar  cosa 
alcuna;  e quindi  è anche  incerto  s’ei  fosse  quell’ Eutro- 
pio medesimo  , come  crede  il  Valesio  ( in  not.ad  „ 4mm . 
Marc.  l.z%c.\),  che  fu  procons.  in  Asia,  e poscia  prefetto 
del  pretorio  fan.  380.  Egli  di  se  nuli’ altro  ci  dice  , se 
non  che  combattè  nell’  esercito  di  Giuliano  contro  dei 
Persiani.  Lo  stile  di  cui  egli  usa,  è poco  colto,  come 
negli  altri  scrittori  di  questa  età  . Esso  nondimeno  fu 
avuto  in  tal  pregio  per  la  fedeltà  della  Storia , che  due 
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traduzioni  se  ne  fecero  in  lingua  greca,  come  móstra  Si 
Vossio  (l.  3 De  tìistor.lat.c.S) . Il  Tillemont  inclina  a pen- 
sare ( in  Valente  art.  zi  ) che  ei  fosse  idolatra , e certo  ei 
non  ci  dà  alcun  indicio  bastante  a crederlo  cristiano.  Al 
Compendio  di  Eutropio  aggiungiamo  quello  di  Sesto 
Rufo,  o,  come  altri  dicono,  Rufo  P’esto,  ch’è  intitolato 
delle  fittone  e delle  Provincie  del  popolo  romano,  e dedicato 
a Vaieminiano  II.  Alcuni  hanno  pensato  ch’ei  non  sia  di- 
verso da  Sesto  Rufo  Avieno  ; ma  il  Fabricio  dimostra 
che  ciò  ripugna  all’  ordin  de’  tempi  ( Bibl.lat.l.  j,  c.  tt  ). 
A Sesto  Rufo  ancora  si  attribuisce  una  Descrizione  delle 
XIV  Regioni  in  cui  era  divisa  Roma,  pubblicata  dal  Pan- 
vinio  e da  altri 5 a cui  un’altra  se  ne  aggiugne  di  Publio 
Vittore  fatta  a’ medesimi  tempi.  Una  terza  per  ultimo, 
che  credesi  dell’età  di  Onorio,  o di  Vaieminiano  III,  è 
stata  pubblicata  dal  Panatoli  . Tutte  sono  state  poscia 
di  bel  nuovo  date  alia  luce  dal  Grevio  ( Thes . ^{ntiy.  rom. 
t.  3),  e della  terza  innoltre  abbiamo  avuta  una  piu  cor- 
retta edizione  d3l  eh.  Muratori  ( Nov.  Thes.  Jnscr.  t. 4,  p.  1115). 
Un  cenno  vuoisi  ancor  dare  della  Tavola  Peutingeriana, 
e dell’Itinerario  detto  di  Antonino,  che  credonsi  opere 
del  tempo  di  Teodosio.  Esse  ci  son  vantaggiose  a cono- 
scere gli  amichi  nomi  delle  città  e delle  provincie  ; ma 
non  sono  opere  d’ingegno,  poiché  non  altro  contengono 
che  i puri  nomi  , nè  io  perciò*  mi  ci  debbo  trattener  lun- 
gamente . La  prima  dicesi  peutingeriana  dal  nome  di 
Corrado  Peutingero , presso  cui  ella  era  in  Augusta . 
Marco  Velsero  fu  il  primo  a pubblicarla  l’an.  1 ^98.  Essa 
poi  dopo  altre  edizioni  è stata  pubblicata  di  nuovo  per- 
fettamente conforme  all’originale  che  or  conservasi  nell’ 
imperiai  biblioteca  di  Vienna,  da  Franc.Cristof.de  Scheyb 
1’  an.  175;  con  una  cruditiss.  Dissertazione  intorno  ad 
essa.  L’Itinerario  di  Antonino  insieme  con  alcuni  altri 
Itinerari  antichi  dopo  le  altre  edizioni  c stato  pubblicato 
da  Pietro  Wesselingio  in  Amsterdam  1’  an.  17  jy,  presso 
cui  potrassi  vedere  ciò  che  ad  essi  appartiene. 

V.  Il  migliore  e il  più  celebre  tra  gli  storici  latini  di 
questo  tempo  c Ammian  Marcellino.  Noi  non  possiamo 
chiamarlo  nostro  se  non  pel  soggiorno  che  per  qualche 
tempo  fece  fra  noi.  Egli  era  greco  di  nascita,  e delia 
città  di  Antiochia , come  raccogliesi  dalla  lettera  die  fra 
poco  recherem  di  Libanio  , il  quale  era  pur  di  Antiochia. 

Egli 
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Egli  ci  parla  più  volte  di  se  medesimo  nella  sua  Storia» 
e rammenta  come  da  Costanzo  fu  dato  per  aiutante  ad 
Ursicino  generale  della  cavalleria  l’an.  313  (I.14,  c.p),  e 
narra  le  imprese  e le  vicende  diverse  che  nell’  Oriente  e 
nell’Occidente  in  varie  guerre  sostenne  (ih.  c.  n;  /.  t;,c.j5 
L 16,  c.  11;  /.  18,  c.d;  1. 19,  c.  8 ).  Quindi  o a’ tempi  di  Va- 
lente, come  vuole  Adriano  Valesiof ìnpraef.adMmm.Marc ,), 
o a que’di  Teodosio,  come  afferma  Enrico  di  lui  fra- 
tello ( in praef. ad  eumd.  ) , sen  venne  a Roma,  ed  ivi  scrisse 
la  sua  Storia.  Aveala  egli  cominciata  da  Nerva , e con- 
dotta fino  alla  morte  di  Valente,  ed  aveala  divisa  in  jt 
libri.  Ma  i primi  13  libri  sono  interamente  periti;  e non 
ci  è rimasta  che  la  Storia  dall’an.  35  $ fino  all’an.  378  iu 
cui  fa  ucciso  Valente  . Alcuni  , e fra  gli  altri  Claudio 
Chifflet  ( De  *Amm.  Marc.  Fica  & Libri s ) , hanno  creduto  che 
ei  fosse  cristiano,  e ne  recano  in  pruova  alcuni  tratti 
della  sua  Storia,  ne’ quali  egli  usa  di  tali  espressioni  che 
solo  sembrano  proprie  d’uom  cristiano.  Ma  a me  par 
più  probabile  l’opinione  di  Adriano  Valesio  (l, c.  ),  ch'ei 
fosse  idolatra  , come  questo  scrittore  dimostra  da  vari 
passi  che  certo  non  potevansi  scrivere  se  non  da  un  ido- 
latra; degno  nondimeno  di  lode,  perchè  parlando  de’Cu- 
stiani  usa  comunemente  di  una  saggia  e imparziale  mo- 
derazione . 

VI.  In  quale  stinta  ei  fosse  e in  Roma  e in  Antiochia,  V1 
cel  fa  vedere  la  soprammentovata  lettera  di  Libanio,  di  dì  q’uan- 
cui  recherò  qui  qualche  parte:  Io  mi  congratulo , gli  seri-  !a  ’""'2 
ve  egli  (ep.  983),  e teco,  perché  sei  in  Roma , e con  Roma , .fiu  *** 
perché  ti  possiede  . Perciocché  e tu  vivi  in  una  città  a cui 
il  mondo  non  ha  l' uguale  ; ed  ella  non  fa  di  te  minor  conto, 
che  de’ suoi  cittadini  i quali  hanno  avuti  eroi  per  lor  fonda- 
tori . Sarebbe  cosa  per  te  onorevole  se  anche  costì  te  ne  stessi 
in  silenzio  udendo  recitare  gli  altri  ; perciocché  molti  oratori 
ha  Roma  non  dissimili  da’ loro  antenati . Ma  tu , come  udia- 
mo da  quelli  che  vengono  di  costà , in  parte  hai  già  recitato , 
e in  parte  sei  per  recitare  la  tua  Storia  eh’ è divisa  in  pii 
parti  ; e gli  elogi  che  si  fanno  a quella  che  già  hai  pubbli- 
cata , fan  desiderare  la  pubblicazione  del  rimanente  . Ho  sa- 
puto inoltre  che  Roma  fa  applauso  al  tuo  lavoro , e eh’  è co- 
rnun  sentimento  della  città,  che  tu  sei  superiore  di  molto  a 
questi  nostri  scrittori  , e che  a ninno  degli  scrittori  loro  sei 
inferiore  . Il  che  non  solo  torna  in  onor  dì  te  stesso  , ma  di 
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Mi  ancora , da’  quali  sei  dipartito  . Prosiegui  adunque  a com 
porre  di  tal  maniera , e a recitare  pubblicamente  , e a riscuo- 
tere ammirazione  e plauso;  nè  cessa  di  accrescere  nuovo  or - 
namento  a te  e a noi  : perciocché  la  gloria  di  un  tal  cittadi- 
no ridonda  ancora  in  onor  della  patria  . Questa  lettera  è 
sommamente  onorevole,  come  ad  Ammian  Marcellino  , 
così  a Roma  non  meno , ove  veggiamo  che  non  erano 
ancor  decaduti  gli  studi  per  modo  tale  , che  gli  uomini 
dotti  non  fossero  in  pregio,  e che  volentieri  e con  ap- 
plauso non  si  udissero  i loro  componimenti  . Più  altre 
lettere  abbiamo  di  Libanio  ad  Ammiano  ( ep.i 30,  1090, 
lift,  1545),  che  sono  pruove  della  stima  di  questo  dot- 
to Sofista  pel  nostro  storico.  E certo  la  Storia  di  Am* 
mian  Marcellino,  per  ciò  eh’ è verità,  esattezza,  e giu- 
sto discernimento,  c una  delle  migliori  che  abbiamo.  Ma  lo 
stile  n’è  rozzo  ed  aspro  , di  che  none  a stupire  singolar- 
mente in  uom  greco  e soldato;  e inoltre  ci  annoia  spes- 
so con  inutili  digressioni  e con  declamazioni  importune. 

“ VII.  Flavio  Destro  spagnuoio  e di  patria  barcellone- 
se,  ma  vissuto  quasi  sempre  in  Italia,  e in  Roma  , ove 
fu  anch;  prefetto  del  pretorio,  e grande  amico  di  s.  Giro- 
lamo, avea  scritta,  come  questi  afferma  di  aver  udito 
nella  sua  opera  sugli  Scrittori  ecclesiastici  , un’  opera 
ch’egli  intitola  Omnimodam  Historiam.  Ma  essa  c perita; 
giacché  sanno  troppo  bene  gli  eruditi  che  la  Cronaca  sotto 
il  nome  di  Flavio  Destro  pubblicata  è un’  impostura  „ (a). 

Vili.  Questi  soli  sono  gli  storici  de’quali  ci  sian  per- 
venute le  opere,  e appena  sappiamo  d’altri  che  in  que- 
sto genere  si  esercitassero . Di  uno  storico  dice  gran  lodi 
Simmaco  in  due  lettere  che  a lui  scrive(/.9,  ep. 70,105  ); 
ma  chi  egli  fosse , noi  possiamo  conoscere  , non  sapen- 
dosi a chi  quelle  lettere  siano  indirizzate  . Forse  fu  al- 
cun degli  storici  de* quali  abbiam  finora  parlato;  e forse 
ancora  fu  quel  Nicomaco  Flaviano  di  cui  abbiam  favel- 
lato trattando  di  Macrobio;  perciocché  in  un’  antica  is- 
crizione pubblicata  dopo  altri  da  Isacco  Pontano  (in  noe. 
ad  Macrob.Satum.l.  1,  c.  17)  fra  gli  onorevoli  titoli  di  cui 


(4)  Ecco  riparato  il  prave  disor- 
dine rimproveratomi  aspramente  dal 
sig.  ab  . i. amplila!  ( f4.<i«  , ec.  par.  I. 
».  a,p.ii)  ) di  avere  nella  prima  edi- 
zione di  questa  Storia  'ammesso  que- 
sto scrittore  . Egli  avrebbe  voluto 


ve- 

( ivi  f,  ft  ) eh’  io  parlassi  ancora  di 
Osio  vescovo  di  Cordova . Ma  non 
parmi  eh’  ei  soggiornasse  si  stabil- 
mente in  Italia  , che  ne  ottenesse  , 
per  così  dire  , il  diricto  della  nazio- 
nali a . 
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Vedèsì  ornato , ewi  ancor  questo  : historico  disertissimo  ’• 

Ma  di  che  cosa  scrivesse  , non  ci  è restata  memoria  . 

Veggasi  il  Vossio,  ove  parla  degli  storici  di  questi  tem- 
pi; presso  cui  si  troverà  menzione  di  alcuni  altri  che 
noi  passiam  sotto  silenzio , sì  perchè  furono  per  la  più 
parte  stranieri,  sì  perchè,  se  di  essi  ci  c rimasta  qual* 
che  picciola  operetta,  non  è essa  tale  che  possa  accre- 
scere onore  all’italiana  letteratura. 

CAPO  VI, 

Filosofia  t Matematica. 

I.  INJon  vi  ebbe  scienza  alcuna  a quest’  epoca  che  t. 
avesse  sì  pochi  coltivatori  e seguaci,  come  la  filosofìa  . 

O fosse  che  il  lusso  e il  libertinaggio  di  Roma  disto-  dti^tàtto 
gliesse  l’animo  da  coiai  gravi  e seriosi  studi,  o fosse  che  »M>ando- 
Je  funeste  vicende  della  repubblica  consigliassero  que’ che  Uòm*,"e 
pure  erano  amanti  de’ buoni  studi,  a cercar  anzi  qual- peni'** 
che  sollievo  nell’amena  letteratura,  che  a rattristarsi  vie 
maggiormente  su’ libri  de’ severi  filosofi  , egli  è certo  che 
mentre  i filosofici  studi  fiorivano  in  Alessandria  e in  Ate- 
ne , illanguidivano  ogni  giorno  più  in  Roma.  Nc  è già 
che  mancassero  stimoli  e premi,  onde  eccitare  gli  uo- 
mini allo  studio  di  questa  scienza  . I filosofi  non  men 
che  i retori  ed  i gramatici  avean  dal  pubblico  erario  i 
loro  stipendi , e godevano  essi  pure  de’  privilegi  agli  altri 
professori  conceduti . Oltre  le  pruove  che  ne  abbiamo 
recate  nel  primo  capo  di  questo  librò,  un’  altra  ne  ab- 
biamo in  Simmaco,  il  quale  fa  menzione  di  un  Prisciano 
filosofo , degno  , die’  egli  ( /.  i,  ep.  89  ) , di  esser  posto  tra’ pri- 
mi per  sapere  e per  onestà , e a cui  per  ordine  del  senato  è 
stato  assegnato  un  giusto  stipendio.  Ma  poco  giovano  co- 
tali stimoli  , quando  le  ree  circostanze  de’  tempi  con- 
giurano, per  così  dire,  allo  sterminio  della  letteratura. 

È molto  più  dovette  la  filosofia  decadere  allor  quando  , 
come  abbiamo  già  detto  nel  mentovato  capo,  furon  tol- 
ti a’  professori  gli  usati  loro  stipendi  ; perciocché  uno 
studio  il  quale  avea  sì  pochi  seguaci , anche  quando  se  ne 
sperava  alcun  premio,  molto  più  dovette  essere  abbandona- 
to , quando  non  recava  seco  allettamento  di  sorte  alcuna. 

II.  Dello  scarso  numero  de’ filosofi  de’ suoi  giorni  si 

duo- 


Digitized  by  Google 


Closoff 

nominati 
«la  Sira- 
«uco . 


UT. 

Studi  fi- 
losofici 
de’  Santi 
PP.  Noti 
«te  di 
Maflio 
Teodoro  . 


44»  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
duole  lo  stesso  Simmaco.  Pochi  filosofi  , scriv’egli  ad  Au- 
sonio (L  i,  ep.  19),  questa  nostra  età  ha  prodotti , la  cui  sa- 
pienza si  rassomigliasse  a quella  degli  antichi  . Tra  questi 
pochi  ei  vuole  che  si  annoveri  un  cotal  Baraco,  cui  per- 
ciò ei  raccomanda  ad  Ausonio.  Abbiam  poc’anzi  vedute 
le  lodi  eh’  egli  dice  del  filosofo  Prisciano.  Alcuni  altri  ne 
▼eggiain  da  lui  nominati  con  ampi  elogi,  come  Massimo, 
cui  chiama  ( /.  »,  ep.  30  ) insigne  ugualmente  per  bontà  di 
vita  e per  erudizione  in  tutte  le  scienze,  e filosofo  non 
inferiore  ad  alcuno  de’  più  illustri  ; ed  Ero  pure  filoso- 
fo, di  cui  parla  con  somiglianti  espressioni  ( ib.ep.  39 ), 
e Nicia  eh’  egli  dice  degno  di  essere  annoverato  tTa’  pri- 
mi filosofi  (/.  9,  fp.  38).  Ma  di  niuno  di  questi  noi  non 
sappiamo  che  alcun  monumento  lasciasser  a’  posteri  del 
loro  ingegno , anzi  non  possiam  pure  accertare  se  essi 
fossero  romani  , o almeno  italiani.  Ciò  eh’  c certo,  si  è 
che  così  difficilmente  trovavasi  a questi  tempi  un  dotto 
filosofo  in  Roma , che  spesso  conveniva  chiamar  dalla  Gre- 
cia que’  che  doveano  tenerne  scuola;  come  raccogliam 
da  una  lettera  dello  stesso  Simmaco  all’  imp.  Teodosio 
(/.  10,  ep.  t8),  in  cui  dopo  aver  detto  appunto  che  spesso 
faceansi  venir  dalla  Grecia  i precettori  filosofi , aggiugne 
che  un  cotal  Celso,  di  cui  fa  grandissimi  elogi,  offrivasi 
spontaneamente  a venirsene  a tal  fine  a Roma  , e a te- 
nervi gratuitamente  scuola  di  filosofia. 

III.  Tutte  queste  cose  ci  mostrano  che  assai  pochi 
amatori  avea  allora  la  buona  filosofia  . E io  penso  che  i 
più  profondi  indagatori  delle  quistioni  filosofiche  fossero 
i Santi  Padri,  e gli  altri  scritiori  sacri  che  scrivevano  in 
difesa  della  religion  cristiana.  La  necessità,  in  cui  erano, 
di  ribattere  gli  argomenti  che  da’ gemili  filosofi  lor  si  op- 
ponevano , li  conduceva  allo  studio  di  que’  sistemi  dìe 
nelle  più  celebri  scuole  allor  s’  insegnavano  , e ad  inve- 
stigare ancora  le  opinioni  de’  più  antichi  filosofi  , affine 
di  scoprirne  gli  errori , le  contraddizioni , i sofismi  , e 
di  combattere  le  false  massime  da  essi  insegnate  . Noi 
veggiamo  in  fatti  che  ne’ loro  libri  essi  si  mostrano  neile 
dottrine  degli  amichi  filosofi  assai  versati,  e molti  dogmi 
delle  varie  filosofiche  sette  non  altronde  li  sappiamo  , 
che  dalle  opere  degli  scrittori  ecclesiastici  . Così  il  pro- 
pagamento della  religion  cristiana  non  che  esser  dannoso, 
come  alcuni  ingiustamente  affermano , a’  progressi  nelle 

scien- 
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scienze,  giovò  anzi  molto  al  loro  coltivamento  e alla  lor 
perfezione,  facendo  palesi  le  tenebre  e l’ ignoranza  in 
cui  sulle  più  importanti  quistioni  erano  stati  fino  a quel 
tempo  i più  illustri  filosofi  . Noi  abbiam  già  annoverati 
quelli  tra  gli  scrittori  ecclesiastici,  che  con  tali  opere  si 
renderon  più  illustri.  Ma  un  altro  filosofo  cristtiano  vuoisi 


qurmominare  , di  cui  , benché  non  abbiam  alcun  libro  , 
sappi  a m nondimeno  che  negli  studi  filosofici  era  forse 
piu  di  qualunque  altro  a questi  tempi  versato  . Questi 
e il  cel,  Mallio  Teodoro . L’Argelati  conghiettura , e non 


senza  probabile  fondamento,  ch’ei  fosse  milanese  di  pa- 
tria ( Bìbl.  script,  mediol.  art.  “ Flagrius , & in  appendi,  art. 
“ Manlius  ) . Egli  afferma  che  in  Milano  vedesi  ancora  nel- 


la basilica  di  s.  Ambrogio  l’ iscrizione  posta  al  sepolcro 
di  Mallia  Dedalia  da  Teodoro  suo  fratello, che  non  pare 
diverso  dal  nostro: 


Martyris  ad  frantem , recubent  quae  membra  sepulcro , 

Ut  Leilor  noscas,  est  operae  pretium  . 

Clara  genus , censu  pollens , & mater  egentum , 

Virgo  sacrata  Deo , Manlia  Daedalia, 

Quae  mortale  nibil  mortali  in  corpose  volvens, 

Quo  peteret  coelum  semper  amavit  iter. 

Sexaginta  annos  vicino  limite  tangens 

Rettulit  ad  Christum  celsa  per  astra  gradum . 

Haec  Germana  tibi  Tbeodorus  frater,  & haeres 
Quae  relegant  olim  taccia  futura , dedi  . 

Aggiungasi  che  s.  Agostino  , come  or  ora  vedremo , co- 
nobbe Mallio  in  Milano;  e che  Glaudiano  per  ispiegare 
il  soggiorno  di  Mallio  dice  Ligurum  moenibus . Or  Milano 
era  di  questi  tempi,  come  altrove  dovreni  mostrare,  la 
capitale  della  Liguria.  Checché  sia  di  ciò,  egli  visse  ai 
tempi  di  Teodosio  e di  Onorio,  e dopo  aver  sostenute 
con  lode  altre  onorevoli  cariche  , giunse  a quelle  ancora 
che  fra  tutte  erano  le  più  ragguardevoli,  di  prefetto  del- 
ie Gallie,  poi  dell’Italia,  e finalmente  di  console  1’  an» 
399  (Tillem.  in  Honor.art.y  ).  Tra  le  lettere  di  Simmaco 
ne  troviam  molte  a lui  scritte  ( /.  f,  ep. 4,  15),  dalle  quali 
reggiamo  in  quanta  stima  ei  l’avesse,  e quanto  singo- 
larmente ne  pregiasse  l’eloquenza  (ib.ep.  9).  Ma  Claudia- 
no  un  intero  panegirico  in  versi  scrisse  a lodarlo,  quan- 
do ei  salì  all’onore  del  consolato  ( Paneg. de  Cmsulatu  Mallii 
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TbcodL.) . Ei  rammenta  dapprima  gli  studi  giovanili  di  Mal- 
lio,  e l’ eloquenza  con  cui  più  volte  avea  perorato  nel  foro: 
Jam  lune  cani c ies  animi , jam  duice  loquendi 
Pondus  , & attonita s sermo  qui  due  et  et  aures . 

Mox  undarc  foro  vtòlrix  opulenti  a linguai , 

Tutarique  reos:  ipsa  baec  amplissima  sedes 
Orantem  stupiti: , bis  laudatura  regentem  . 

Quindi  dopo  aver  fatta  menzione  delle  onorevoli  cariche, 
a cui  Mallio  fu  sollevato,  così  prosiegue  : 

Postquam  parta  quies  & summum  natia  cacumen , 

Jam  sccura  petit  privatnm  gloria  portum  ; 

Ingenti  redemt  fruttus,  aliique  laborcs  , 

Et  vitae  pars  nulla  perù . Quodcumque  recedit 
Litibus , incumbit  studiis , animusque  vicissim 
^ iut  curam  imponit  populis , aut  olia  Musis  ; 

Omnia  Cecropi de  relegis  secreta  seneciae  : 

Discutiens , quid  quisque  novum  mandaverit  aevo, 
Quantaque  diversae  producane  agmina  seSae. 

In  tal  maniera  continua  Claudiano  lodando  i filosofici 
studi  di  Mallio  , e annoverando  le  molte  e diverse  sette 
i cui  dogmi  egli  attentamente  esaminava.  Anzi  egli  ac- 
cenna un’  opera  di  filosofia  motale  che  Mallio  aveva  o 
intrapresa,  o composta: 

Ornantur  veteres  & nobiliore  magistro 
In  Latium  spretis  cadmia  migrat  jlthcnis  , 

Ut  tandem  propius  discat , quo  fine  beatum 
Dirigi  tur,  quae  norma  boni,  quii  limes  bonetti, 

Quaenam  membra  sui  virtus  divisa  domandis 
ObieSet  vitiis , quae  pars  injusta  recidat , 

Quae  vincat  catione  metus , quae  fraenet  amores . 

Questa  probabilmente  è quell’opera  stessa  di  cui  vedre- 
mo or  ora  che  fa  parimenti  menzione  s.  Agostino  . Nè 
solo  quella  parte  di  filosofia  , che  appartiene  al  costume, 
si  coltivava  da  Mallio,  ma  quella  ancora  che  rivolgesi 
alla  contemplazione  della  natura  . Quindi  Claudiano  prò. 
siegue  e dice  che  Mallio  insegnava  la  natura  e la  pro- 
prietà degli  elementi  , per  qual  maniera  fosse  stato  crea- 
to il  mondo,  e con  quai  leggi  venisse  il  medesimo  re- 
golato; il  corso  delle  stelle,  e la  natura  della  luce  e dei 
colori,  le  cagioni  del  busso  e riflusso  del  mare,  delle 
piogge,  delia  grandine,  della  neve,  de’ tuoni,  de’ fulmi- 
ni 
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ni  e delle  comete.  Finge  egli  poscia  con  poetica  imma- 
gine, che  la  Giustizia  , volendo  a comune  vantaggio  ri- 
condurlo alla  luce  de’ pubblici  onori,  discesa  dal  cielo  il 
ritrova  intento  a disegnar  sulla  polvere  i movimenti  del- 
le stelle  e de’  pianeti.  Finalmente  accenna  di  nuovo  o 
la  stessa  opera  di  sopra  indicata,  o un’altra  di  non  dis- 
simile argomento , la  qual  sembra  che  da  Mallio  si  fosse 
già  renduta  pubblica: 

Qualcm  te  legimus  tenni  primordia  mundi 
Scribcntcm,  aut  partes  animac , per  singola,  talem 
Cemimus,  & similes  agnoscic  pagina  mores. 

IV.  Si  magnifici  elogi  che  veggiain  darsi  a Mallio  da 
questo  poeta , ci  Jan  conoscere  quanto  grand’  uomo  cs,o°uni; 
egli  fosse,  e quanto  valoroso  coltivatore  de’ filosofici  stu-  »« 
di.  Sembra  difficile  il  conciliare , questo  panegirico  di 
Cl.ludiano  con  un  epigramma  dello  stesso  poeta,  in  cui 
ci  ^rappresenta  Mallio  Teodoro  come  un  indolente  e son- 
nacchioso magistrato . Esso  è intitolato  : De  Tbeodoro  &■ 
Hadriano  ( ep.  z 9 ),  e cosi  dice: 

Mal  li  us  indulget  sonino  noSesque  , diesque  : 

• lnsomnis  Pharius  sacra  profana  rapii . 

Omnibus  hoc  itala;  gente s exposcite  votis , 

Mallius  ut  vigila , dormiat  ut  Pharius . 

Ma  come  sembra  che  Claudiano  si  lasciasse  qui  traspor- 
tare da  qualche  sua  passione  contro  di  Adriano  egizia- 
no. uomo  per  altro  che  fu  sollevato  alle  più  onorevoli 
cariche,  e di  cui  non  sappiamo  che  fosse  quell’ uom  mal- 
vagio eh’  ei  ci  descrive  ( V.  Tillem.  not.  4 sur  Honor.)  ; così 
è probabile  che  Claudiano  si  lasciasse  qui  ancora  con- 
durre da  qualche  passione  tropp’  oltre  nel  parlare  di 
Mallio.  Il  che  rendesi  ancor  più  evidente  al  legger  le 
lodi  con  cui  l’esalta  lo  stesso  s.  Agostino.  Questi  avea* 

10  conosciuto  in  Milano,  e neMibn  ch’egli  ivi  scrisse, 
mentre  ritirato  in  villa  apparecchiavasi  al  battesimo  , ne 
fece  menzione,  e il  disse  uomo  che  per  ingegno  , per  elo- 
quenza , e pe’  doni  stessi  della  fortuna , e ciò  aie  più  importa 
per  la  grandezza  dell  animo  era  ammirabile,  e che  'per  lui 
non  avrebbono  potuto  i posteri  dolersi  a ragione  della  lette- 
ratura di  quella  età  ( /.  1 deOrd.c.  n).  Anzi  a lui  dedicò 

11  suo  libro  de  Vita  Beata  scritto  in  quel  tempo  medesi- 
mo, e a lui  parlando  accenna,  come  sopra  si  c detto  , 
un’opera  intorno  alla  morale  filosofia  e alla  Provvidenza 
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-Che  Mallio  stava  scrivendo  (praef.de  Fitti  Betta) . Aggiunge 
-Ancora  che  Mallio  de' libri  di  Platone  prendeva  singoiar* 
mente  diletto;  e dice  di  avere  in  lui  riposta  sì  grande 
fiducia  che,  quando  ottenga  di  essere  da  lui  amato,  si 
lusinga  di  arrivar  felicemente  a quella  vita  beata  a cui 
pensa  eh’ esso  sia  già  pervenuto.  Queste  espressioni  par* 
vero  poscia  a s.  Agostino  esagerate  di  troppo,  e quindi 
parlando  di  questo  libro  nelle  sue  Ritrattazioni,  dice 
( 1. 1 RetraQ.  c.i):  Displicet  tamen  illic , quod  Manlio  Tbco- 
doro  , ad  quem  librum  ipsum  seriosi , quamvis  dodo  & 
christiano  viro , plus  tribui  quam  deberem.  Le  quali  parole 
son  nondimeno  un  grande  elogio  per  Mallio  Teodoro  , 
poiché  sempre  più  ci  assicurano,  e ch’egli  era  uom  dot- 
to, e insieme  ch’egli  era  cristiano,  di  che  alcuni  non 
riflettendo  a questo  passo  han  dubitato . La  menzione 
Che  fa  Claudiano  di  un’opera  filosofica  da  Mallio  com- 
posta , ha  fatto  credere  ad  alcuni,  ch’egli  fosse  autore 
del  poema  di  Astronomia,  che  va  sotto  nome  di  Mani- 
lio. Ma  già  abbiamo  altrove  mostrato  che  esso  appar* 
tien  certamente  al  secolo  d’ Augusto.  Il  Salmasio  affer- 
ma ( in praef.  ad  ^tmpellutm  ) che  esiste  ancor  manoscritto 
in  alcune  Biblioteche  un  libro  del  nostro  Mallio  intito- 
lato : De  rerum  natura  , causisque  naturali  bus , de  astris , ec. , 
e il  Fabricio  aggiugne  ( Bibl.  lat.t.  i,  />.  353,  nota  a)  che 
-Filippo  Jacopo  Maussaco  pensava  a renderlo  pubblico  . 
Ma  né  il  Salmasio  dice  in  qual  biblioteca  si  trovi , nc  io 
in  alcuna  biblioteca,  di  cui  sia  stampato  il  catalogo,  ho 
trovata  menzione  di  questo  libro,  ma  solo  di  un’ope- 
retta su’ metri  poetici  a lui  attribuita  ( V.  Cat . MSS.  ìat. 
fiibl.reg.  Pam.rod.4841,  7350).  Forse  potrei  recarne  più 
distinta  contezza , se  potessi  aver  tra  le  mani  la  disser- 
tazione che  intorno  a questo  celebre  uomo  ha  pubbli- 
cata Alberto  Rubenio;  ma  non  mi  è stato  possibile  il 
rinvenirla. 

v.  V.  Col  parlare  di  Mallio  Teodoro  noi  abbiam  detto 
• deu'“,r?£  5uanto  c*  è giunto  a notizia  degli  studi  astronomici  e 

logia  piu-  matematici  di  questi  tempi.  Macrobio  e Marziano  Ca- 
tauri* . jiella , de’ quali  già  si  c favellato,  tnostran  di  averne  qual- 
che tintura,  ma  assai  superficiale  0 leggera,  e avvolta 
tra  molti  errori,  e tra  quelli  ancora  dell’ astrologia  giu- 
diciaria . Questa  era  già  stata  dannata  da  Diocleziano  e 
da  Massimiano  con  loro  legge  (Cod.Justin.l.  p,  tit.  j8,  lex  z ) ; 

e per- 
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fe  perciò  con  maggior  cautela  si  esercitava,  e solo  oc- 
cultamente. Quindi  Finnico  Materno  che  ne  scrisse  un 
trattato,  come  già  abbiamo  osservato,  a’ tempi  de* figli- 
uoli di  Costantino,  prega  istantemente  Lolliano,  a cui 
dedica  i suoi  libri , che  non  gli  comunichi  se  non  a po- 
che e a ben  fidate  persone  (praef.l.-j) . Costanzo  due 
altre  leggi  pubblicò  contro  gli  astrologi,  la  prima  l’an. 

357,  la  seconda  l’anno  seguente,  colle  quali  sotto  pena 
di  morte  vieta  l’ usare  di  arte  cosi  malvagia , e il  con- 
sultarne i maestri  ( ib.l .5,  7).  Nondimeno  questa  genìa 
d’impostori  non  potè  così  sradicarsi^  che  ancora  non  vi 
rimanessero  alcuni  che  o per  semplicità , o per  malizia 
ne  usassero,  come  è manifesto  dall’ Opere  de’ Santi  Pa- 
dri di  questi  e de’ seguenti  secoli.  Ma  noi  lasceremo  in 
avvenire  di  favellarne  , poiché  la  religion  cristiana  condan- 
nandone espressamente  le  leggi  non  meno  che  l’uso,  fe- 
ce che  per  lo  più  di  essa  non  si  occupassero  che  uomi- 
ni scellerati  e vili,  indegni  perciò  dì  aver  luogo  nella 
Storia  della  Letteratura. 

VI.  A questo  luogo  per  ultimo,  come  altre  volte  ab- 
biam  fatto,  rammenteremo  uno  scrittore  d’agricoltura  , scrittore 
cioè  Palladio  , di  Cui  14  libri  abbiamo  su  tale  argomen-  <*’»gricol- 
to,  e l’ultimo  di  essi  in  versi  elegiaci.  Alcuni,  e tra  tur*‘ 
essi  i Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia, 
credono  (t.  1,  p.  197)  Ch’ei  sia  quel  Palladio  medesimo 
figliuolo  di  Esuperanzio,  prefetto  delle  Gallie,  e nativo  di 
I’oitiers,  di  cui  parla  Hutilio  che  gli  era  parente,  nel 
.suo  Itinerario.  Egli  dice  ( Ititi,  v.i  ri,  ec.)  che  Palladio 
era  venuto  a Roma  per  attendere  agli  studi  legali,  e ne 
parla  come  di  giovane  a lui  carissimo,  e che  dava  non 
ordinarie  speranze  di  se  medesimo.  La  ragione  che  ren- 
de probabile  a questi  autori , lui  e non  altri  essere  lo 
scrittore  d’agricoltura  , si  è l’osservare  che  in  qualche 
codice  di  quest'opera  egli  è chiamato  Palladio  llutilio 
Tauro  Emiliano  , e perciò  alla  identità  del  nome  di 
Palladio,  che  non  sarebbe  sufficiente  argomento  a pro- 
vare, lui  essere  appunto  il  Palladio  rammentato  da  Ru- 
tilio,  aggiugnesi  ancora  il  nome  di  Rutilio,  eh* è un 
contrassegno  della  parentela  ch’egli  avea  col  detto  poe- 
ta, e forse  ancora,  come  alcuni  sospettano,  dell’ado- 
zione eh’ esso  ne  avea  fatta.  A me  non  pare  che  sia 
questo  argomento  di  molta  forza,  ma  non  vi  ha  nep- 

pu- 
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pure  ragione  alcuna  che  gli  si  possa  opporre.  Certo  è 
che  lo  stil  di  Palladio,  comunque  non  sia  del  tutto  bar- 
baro e rozzo,  sembra  nondimeno  di  questi  tempi;  e 
almeno  deesi  necessariamente  affermare  eh’  ei  visse  dopo 
Apuleio,  di  cui  veggiamo  ch’ei  fa  talvolta  menzione. 

CAPO  VII. 

Medicina . 

i- . I.  Fra  le  scienze,  del  cui  progresso  furono  singolar- 
JcgrSim-  mente  solleciti  gl’ imperadori  cristiani,  deesi  annoverare 
prrafiorì  la  medicina,  a cui  essi  assai  più  saggiamente  provvidero 
in""fi»or  c*'e  gl’ imperadori  gemili  de’ secoli  trapassati.  Io  non  tro- 
deiia  me-  vo  che  in  addietro  stabilito  fosse  per  legge  che  niuno 
dicin*.  potesse  esercitare  la  medicina,  se  prima  non  dava  pruo- 
ve  del  suo  sapere  ; anzi  abbiam  udito  Plinio  il  vecchio 
di  ciò  appunto  dolersi , che  a chiunque  vantavasi  di  es- 
ser medico,  si  aveva  fede  senz’  altro.  Valentiniano  I 
promulgò  intorno  a questo  punto  alcune  utilissime  leg- 
gi l’anno  368,  che  veggonsi  ne’ Codici  di  Teodosio  e di 
Giustiniano  ( Cod.tbcod.l.  1 3,  tic.  3 lex  8;  Cod.  just  in.  I.  io, 
lex  9,  io).  In  esse  egli  comanda  che  in  ciascheduno  de’ 14 
rioni  di  Roma  vi  abbia  un  medico  che  dal  pubblico  sia 
mantenuto  a servigio  de’poveri;  che  quando  un  di  essi  ven- 
ga a mancare,  sette  almeno  degli  altri  facciano  diligente  esa- 
me di  chi  gli  debba  essere  sostituito;  e a questa  legge 
allude  Simmaco  in  una  sua  lettera  a Teodosio  (/.  io,  cp. 40), 
in  cui  gli  espone  ciò  che  tutto  il  collegio  de’  medici 
avea  deciso  in  una  controversia  insorta  per  l’elezione 
di  un  nuovo  medico',  ordina  inoltre  che  questi  medici 
ricordevoli  dello  stipendio  loro  assegnato,  amino  meglio 
di  servire  a’  più  poveri , che  di  assistere  per  vergognosa 
ingordigia  a’ più  ricchi  3 che  filialmente  essi  possan  rice- 
vere dagl’infermi  ciò  che  questi  essendo  sani  avran  loro 
offerto,  ma  non  ciò  che  nel  pericolo  della  lor  malattia 
avranno  lor  promesso.  Leggi  degne  veramente  di  un  cri- 
stiano e prudentissimo  irnperadore.  Inoltre  molti  degl'im- 
peradori  medesimi  confermarono  loro  que’  privilegi  di 
esenzioni  e di  onori  f che  da’  precedenti  sovrani  erano 
stati  lor  conceduti  {Cotl.theod.ib. lex  103  Cod.justin.ib.lex6 , 
MJuliani Op.  p.  39S) . Ma  tutte  le  leggi  e tutti  gli  amplis- 
sima 
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simi  'privilegi  non  bastarono  a formare  in  Roma  un  me- 
dico di  cui  rimanesse  a’ posteri  illustre  faina  3 che  i pri- 
vilegi e le  leggi  non  sono  abbastanza  efficaci  a risveglia- 
re l’anior  delle  scienze  quand’esso  già  da  lungo  tempo 
si  è estinto,  e la  condizione  infelice  de’ tempi  non  per- 
mette si  facilmente  di  ravvivarlo. 

IL  Nò  solo  non  troviam  tra’ Romani  alcun  delebre  me-  n. 
dico . ma  nemmeno  tra  gli  stranieri , che  di  questi  tem-  P°«hl 
pi  furon  famosi  in  quest  arte,  non  nereggiamo  alcuno  no  furono 
fissare  in  Roma  la  sua  dimora . Oribasio  nativo  di  Per-  > melici 
gamo  in  Asia  fu  caro  assai  ali’imp.  Giuliano,  e fu  for-  ,llu,m • 
se  il  medico  che  avesse  a quest’epoca  maggior  nome  j 
ma  non  vi  è argomento  a provare  ch’egli  soggiornasse 
mai  in  Italia . Anche  tra  quelli  che  scrissero  latinamente 
di  medicina,  non  vi  ha  forse  alcuno  che  si  possa  credere 
vivuto  in  Italia.  Marcello  soprannomato  l’empirico  na- 
tivo di  Bourdeaux  nelle  Gallie  visse  in  Oriente  alla 
corte  di  Teodosio  il  grande  , di  Arcadio  e di  Teodosio 
il  giovane.  Prima  di  lui  fiorì  Vindiciano  medico  di 
Valentiniano  I.  Ma  egli  era  africano,  e vivea  in  Africa, 
come  raccogliesi  singolarmente  da  s.  Agostino  che  ne  dice 
gran  lodi  (Confeis.  1. 4,  c.  3;  /.  7,  c.  6 ) . Africano  ancora  fu 
probabilmente  Teodoro  Prisciano,  poiché  confessa  di 
aver  avuto  il  suddetto  Vindiciano  a suo  maestro.  De* 
quali  e di  alcuni  altri  medici  di  questi  tempi,  e de’lo- 
ro  libri , oltre  la  Storia  della  Medicina  di  Daniello  le 
Clerc  (part.i,  l. 4,  scct.  1,  c.z}),  veggasi  il  Fabricio  (Bibl. 
lat.  1. 4,  c.  ia).  S.  Girolamo  fa  menzione  di  un  certo  Fla- 
vio che  a’ suoi  tempi  avea  in  versi  latini  scritti  alcuni 
libri  di  medicina,  ma  non  dice  onde  egli  fosse  natio,  e 
dove  vivesse  ( /.  cantra Jovinian.  ) . 

III.  I soli  medici  de’ quali  ci  sia  rimasta  notizia  che  ni. 
vivessero  in  Roma,  sono  alcuni  rammentati  da  Simma-  sne0N"'r’"; 
co.  Tra  essi  ei  fa  grandi  elogi  di  Disario,  dicendo  (/. 3,  *t£uni. 
gp.  39)  ch’egli  aveva  a ragione  il  primo  luogo  tra  tutti  i / 
mèdici.  Era  natio  d’Aquitania,  come  dallo  stesso  Sim- 
maco si  raccoglie,  il  quale  racconta  (/.?,  ep-4l)  quanto 
spiacevole  fosse  a tutti  la  risoluzion  da  lui  presa  di 
tornarsene  alla  sua  patria . Di  Disario  fa  menzione  ono- 
revole anche  Macrobio  che  lo  introduce  tra  gl’interlo- 
cutori de’  suoi  Dialogi , di  cui  dice  con  una  smoderata , 
ma  a questi  tempi  non  insolita,  adulazione,  che  sapeva 
Tomo  II.  F f al 
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Al  pari  della  natura  medesima  creatrice  ciò  che  a’ corpi 
umani  meglio  si  convenisse  (l.jSatum.c.  4).  Simmaco 
rammenta  ancora  Eusebio  valorosissimo  tra’ medici  (7.1, 
18),  e Dionigi  a cui  egli  scrive  (/.  9,  ty>.  4),  racco- 
mandandogli alcuni  giovani  che  da  lui  apprender  doveano 
la  medicina  , ed  Epitteto  finalmente  e Giovanni  da  lui  no- 
minati nella  sopraccennata  lettera  a Teodosio.  Ma  di  niun 
di  questi  sappiamo  che  cosa  alcuna  scrivesse  appartenente 
alla  sua  scienza . E geneneralmente  parlando,  ci  convien 
confessare  che  niun  medico  ebbe  a questi  tempi  Roma  e l’Ita- 
lia, di  cui  rimanesse  a’posteri  qualche  onorevole  monumento. 

CAPO  Vili. 

Giurisprudenza . 

I.  L/a  giurisprudenza  fu  per  avventura  l’unico  studio 
per  cui  Roma  si  mantenesse  per  qualche  tempo  anche 
in  quest’epoca  in  quella  fama  medesima  di  cui  goduto 
avea  per  1’  addietro.  E io  penso  che  gli  stranieri,  i quali 
abbiam  pure  veduto  accorrervi  in  gran  numero  per  col- 
tivarvi gli  studi  , talché  convenne  che  Valentiniano  I 
saggiamente  provvedesse  alla  loro  condotta , vi  fossero 
tratti  in  gran  parte  dal  concetto  in  cui  erano  i legali  studi 
di  Roma.  Così  dalle  Gallie  sen  venne  a Roma  Palladio 
per  apprendervi  la  scienza  del  diritto  , come  afferma 
Claudio  Rutilio  Numaziano  ( Ititi. 1. 1,  v.  108,  ec.) . Così 
Sidonio  Apollinare  scrive  a un  certo  Eutropio  (/.  i,ep.6)-, 
esortandolo  a venir  seco  a Roma,  cui  egli  chiama  domi * 
cilium  legum , giymnasium  literarum , curiam  dignitatum  . 
Così  finalmente  di  Alipio  narra  s.  Agostino  ( 1,6  Conf.c.S) , 
che  venuto  era  per  istudiare  le  leggi  dall’Africa  a Roma. 
Vero  c nondimeno  che  a questo  numeroso  concorso  che 
a tal  fine  faceasi  da  ogni  parte  a Roma,  dovette  singo- 
larmente contribuire  il  divieto  fatto  dagl’imperadori, 
che  altrove  non  si  insegnasser  le  leggi , fuorché  in  Ro- 
ma, in  Costantinopoli,  e in  Berito  nella  Fenicia,  pel 
qual  divieto  Roma  veniva  ad  essere  in  tutto  l’occiden- 
tale impero  Punica  sede  di  tale  studio.  Chi  fosse  il  pri- 
mo autore  di  questa  legge,  noi  possiamo  accertare.  Ma 
Giustiniano  rinnovando  questo  stesso  divieto  dichiara  in- 
sieme che  da’ suoi  predecessori  esso  era  stato  intimato. 
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Piate  antem  tria  vdumina  nobis  composita  tradì  eis  tam  in 
nregiis  urbibus , quam  in Brrytiensium  pulcherrima  civitate... 

' tantummodo  volumus , quod  jam  & a retro  Principibus  con- 
-stitutum  est,  & non  in  aliis  locis  (De)urisdocendi  rat  ione  ) . 

Egli  è verisimile  adunque  che  a’  tempi  di  cui  parliamo 
Si  facesse  questo  divieto,  e meno  perciò  c a stupire  che 
da  ogni  parte  venissero  a Roma  que’che  voleano  atten- 
dere agli  studi  legali. 

II.  E molto  più  erano  allor  necessari  cotali  studi  , n. 
poiché  Costantino  e gli  altri  intperadori  cristiani  che  v ionì^ttè 
vennero  dopò,  molte  cose  innovarono  nella  giurispru- «dia giuri, 
denza,  in  quella  parte  singolarmente  che  apparteneva  al 

culto  sacro  e alle  sacre  persone;  e molte  leggi  inoltre  pudori 
da  essi  si  aggiunsero,  che  a promuovere  e ad  onorare  cr,“l*ni  • 
Ja  religion  crist.  si  crederono  opportune . Le  nuove  leggi 
fatte  da  Costantino  a regolare  i costumi,  e a sterminare 
i vizi  e le  fallacie  delle  antiche  leggi  da  lui  tolte  di 
mezzo , si  rammentano  da  Nazario  nel  Panegirico  a lui 
recitato  (n.  38),  e somigliante  è il  sentimento  dell’in- 
certo autore  dell’altro  Panegirico  che  abbiamo  delle  lo- 
di di  Costantino  («.4).  Mólte  di  queste  leggi  si  posson 
vedere  qua  c là  spar'se  ne’ Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano, e unite  insieme  dall’  Eineccio  (Hist.jur.  rom. 
f.  1,  f.  5).  Ma  queste  leggi  promulgate  da  Costantino  in 
favore  del  cristianesimo  destaron  sospetto  ne’ giurecon- 
sulti idolatri,  ch’egli  pensasse  ad  abolire  tutte  le  leggi 
degl’ imperadori  gentili,  e perciò  alcuni  tra  loro,  secon- 
do Ja  congettura  del  Gotofrtdo  ( Proleg.  ad  Coi.  teod.  c.  1 ) , 
pensarono  a raccoglierle  insieme,  perchè  più  difficile 
riuscisse  il  toglierne  ogni  memoria , nella  stessa  maniera 
che  abbiamo  altrove  veduto  che  Papirio  raccolse  le  leg- 
gi che  dagli  antichi  re  di  Roma  erano  state  promulga- 
te, per  opporsi  al  disegno  di  Tarquinio  il  superbo  , 
che  tutte  volea  distruggerle,  affine  di  non  conoscerne 
altra  che  il  suo  capriccio. 

III.  Questa  , secondo  il  parere  del  Gotofredo  e dell* 

Eineccio  ( Le .),  fu  l’origine  dei  due  Codici,  1’ qno  djce 
detto  gregoriano , 1’  altro  ermogeniano  , che  credonsi  di  e 

questo  tempo,  ne’ quali  si  raccolser  le  leggi  degl’ irape- mcogt"*. 
radori  cominciando  da  Adriano  fino  a Costantino  . 1 no. 
frammenti  di  questi  Codici  sono  stati  diligentemente 
raccolti  e illustrati  da  Antonio  Schultingio  (V.Jurispr. 

F f 1 ve- 
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vetus ...ante  Justinian.) . De’  loro  autori  non  abbiatn  cer- 
ta contezza . Solo  si  congettura  che  il  primo  Codice  fos- 
se opera  di  Gregorio  che  fu  pref.  del  pretorio  1’  anno 
336  (V.  Tillem.  in  Constant,  art.  76) , il  secondo  di  Ermo- 
geniano  che  a’  tempi  di  Costantino  , come  prova  1’  Ei- 
neccio  (l.  c.  §.  558),  fu  celebre  giureconsulto  5 e questi 
occupossi  singolarmente  nel  raccoglier  le  leggi  di  Dio- 
cleziano, quasi  appendice  al  primo  Codice  di  Gregorio. 
Questi  due  Codici , benché  non  fatti  per  pubblica  auto- 
rità , ebbero  nondimeno  forza  e valor  ne’  giudizi , finché 
Giustiniano  insieme  col  Codice  di  Teodosio  abolì  anco- 
ra i due  Codici  mentovati , e volle  che  non  avessero  più 
uso  alcuno  nei  foro  ( Constit . de  Justin.  Cod.  confirm.) . 

IV.  Oltre  i due  autori  de’  Codici  sopraddetti , due 
altri  famosi  giureconsulti  sembra  che  a questi  tempi  vi- 
vessero, benché  alcuni  gli  pongano  sotto  gl’ imperadori 
idolatri,  cioè  Aurelio  Arcadio  Carisio,  e Giulio  Aquila. 
Amendue  aveano  scritte  alcune  opere  appartenenti  al 
diritto,  e qualche  frammento  se  ne  ritrova  ancor  nei 
Digesti  (V.  tìein.  I.  c.  §.  359,  360).  Non  sappiamo  però, 
se  essi  fossero  italiani  , o stranieri  . E veramente  per 
quanto  grande  fosse  la  fama  della  iscuola  legale  di  Ko- 
ma,  sembra  che  ancor  più  grande  fosse  quella  di  Beri- 
to  ; come  da  varj  passi  di  antichi  autori  dimostra  l’ Ei- 
neccio  (/.  c.  §.  361,  363). 

V.  Gl’  imperadori  che  venner  dopo  fino  a Teodosio 
il  giovane,  non  fecero  nella  giurisprudenza  innovazione 
di  sorta  alcuna,  .trattane  la  pubblicazione  di  nuove  leg- 
gi secondo  il  bisogno  e le  circostanze  de’  tempi.  Anzi, 
se  dobbiam  credere  a Mamertino  panegirista  di  Giulia- 
no l’apostata,  gli  studi  legali  erano  avviliti  per  modo  , 
che  dicevansi  propri  sol  de’  liberti  ( Grattar,  adio  Jul. 
n.  zo).  Possiamo  non  senza  ragion  sospettare  che  Ma- 
mertino seguisse  qui  il  costume  di  altri  che  per  lodare 
i principi  ai  quali  favellano  , abbassano  e deprimon  le 
lodi  de’  loro  predecessori  . Certo  c nondimeno  che  non 
troviamo  a questi  tempi  alcun  celebre  giureconsulto  di 
cui  ci  sia  rimasta  opera,  o frammento  di  sorte  alcuna. 
Ausonio  fa  menzione  di  un  cotal  Vittorio  ( Profess. 
Burdig.  zz  ) che  dopo  aver  tenuta  per  qualche  tempo 
scuola  di  gramatica  in  Bourdeaux  mori  in  Roma  , ove, 
dice,  egli  era  passato  dalla  Sicilia  3 colle  quali  paiole 
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Sembra  accfenhare  ch’egli  era  di  nascita  siciliano.  Auso- 
nio ne  loda  I*  infaticabile  studio  della  giurisprudenza  ; 
ma  non  sappiamo  ch’egli  o la  insegnasse  nelle  cattedre, 
o la  esercitasse  nel  foro,  o ne  lasciasse  alcun  monumen- 
to. Nè  solo  in  Roma,  ma  ancora  in  Oriente  era  la  giu- 
risprudenza infelicemente  avvilita  , ed  ella  era  anzi  un’ 
arte  rivolta  ad  arricchirsi  con  frode  , che  a porger  soc- 
corso agli  altri , come  veggiamo  dalla  eloquente  e pate- 
tica descrizione  che  de’  viz;  de’  giureconsulti  orientali 
ci  ha  lasciata  Ammian  Marcellino  (/.  30,  c.  4).  Di  que- 
sto abbandono  in  cui  giaceasi  un  sì  nobile  studio  , do- 
vea  essere  in  gran  parte  cagione  1’  immensa  e disordi- 
nata moltitudin  di  leggi  che  venivano  ogni  giorno  più 
moltiplicandosi  per  tal  maniera,  che  Eunapio  scherze- 
volmente chiamò  le  leggi  carico  di  molti  cammeli  ( invita 
^Aedesii) . Quindi,  essendo  il  loro  studio  di  una  intolle- 
rabil  fatica  , appena  era  vi  uomo  di  onesta  condizione  , 
che  avesse  animo  d’  intraprenderlo  , ed  esso  rimanea 
tra  le  mani  d’uomini  vili  e famelici  che  non  volgendosi 
alla  giurisprudenza  se  non  per  sordido  interesse,  cerca- 
vati  di  essere  astuti  raggiratori  anziché  dotti  giureconsulti. 

VI.  Questo  disordine  in  cui  eran  le  leggi  , indusse 
Teodosio  il  giov.  a formare  il  Codice  che  perciò  dicesi 
teodosiano,  che  fu  pubblicato  1’  an.  438,  in  cui,  scelte 
le  più  necessarie  e le  più  utili  leggi  pubblicate  dagl’im- 
peradori  , furon  ridotte  e a minor  numero  e ad  ordin 
migliore.  Questa  fu  tutta  opera  de’ giureconsulti  eh’ era- 
no alla  corte  di  Costantinopoli;  e a me  perciò  non  ap- 
partiene il  parlarne  più  lungamente  . I dotti  prolegome- 
ni di  Jacopo  Gotofredo  che  ha  illustrato  con  somma 
erudizione  il  Codice  teodosiano,  potranno  dare  a chi  le 
brami  ampie  e belle  notizie  su  questo  argomento,  lo 
debbo  qui  aggiugnere  solamente  che  questo  Codice  ebbe 
forza  anche  nell’  impero  di  Occidente  fino  alla  pubbli- 
cazione di  quello  di  Giustiniano,  come  con  molti  argo- 
menti dimostra  il  sopraccitato  Gotofredo  ( proleg . ad  Cod. 
tbcod.  c.  3 ) . Ad  esso  poi  si  aggiunsero  le  Novelle , cioè 
le  leggi  che  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di  Teo- 
dosio dallo  stesso  imperadore  e da  altri  che  vennero 
dopo  , fino  a Giustiniano,  furono  pubblicate  così  nell’ 
orientale  come  nell’  occidentale  impero . Esse  vanno  ag- 
giunte allo  stesso  Codice  teodosiano  . Alcune  altre  No- 
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velie  di  Teodosio  e di  Valentiniano  III  sono  state  pub. 
blicate  in  Faenza  1’  anno  17 66  dal  sig.  dottor  Antonio 
Zirardini  giurec.  di  Ravenna , che  vi  ha  aggiunte  erudite 
annotazioni.  L’  anno  seguente  furono  le  medesime  pub- 
blicate con  altre  erudite  note  in  Roma  dal  sig.  ab.  Gio. 
Cristofano  Amaduzzi  prof,  di  lingua  greca  nella  Sapien- 
za di  Roma.  Delle  contese  nate  per  questa  doppia  edi- 
zione tra’ due  editori,  e degli  estratti  e de’  libri  perciò 
usciti  da  una  parte  e dall’altra,  io  lascerò  che  parli  chi 
si  lusinga  di  poterlo  fare  in  maniera  da  accordare  insie>» 
me  i due  contrari  partiti . 

CAPO  IX. 

» ' • ’ J. 

Biblioteche.  ' • 

I.  Il  deplorabile  stato  in  cui  erano  comunemente  gli 

studi  in  Italia  a’ tempi  di  cui  parliamo,  ci  persuadereb- 
be assai  facilmente  che  scarso  vi  fosse  stato  il  numero 
delle  biblioteche  e de’  libri . E nondimeno  , se  noi  ere. 
dumo  alla  descrizione  di  Roma  pubblicata  dal  Panciro- 
li , e poscia  dal  Muratori , e che  credesi  fatta  a’  tempi 
o di  Onorio,  o di  Valentiniano  III  (V.  Mur.it.  Tbes.  Inscr. 
t.  4 , p.  u:;),  erano  in  Roma  ventinove  biblioteche  : Bi-, 
bliotccae  XX IX.  Ex  bis  praecipiue  duae  palatimi  & ulpu 
{ib.p.  sxji,  e lo  stesso  affermasi  nell’altra  alquanto  più 
amica  di  Publio  Vittore.  Io  confesso  che  non  so  indur- 
mi a pensare  che  ve  ne  avesse  di  questi  tempi  in  Ro- 
ma un  numero  cosi  grande  . Dopo  Adriano  non  veggo 
che  alcun  imperadore  pensasse  ad  aprire  alcuna  biblio- 
teca; c al  più  potrebbesi  credere  che  Gordiano  rendesse 
pubblica  quella  che  da  Sereno  Samonico  avea  ricevuta 
in  dono.  Che  vi  fosser  privati  verso  il  pubblico  cosi  li- 
berali, che  a comun  vantaggio  le  aprissero  , non  ne  ab- 
biamo alcun  cenno  negli  antichi  scrittori;  e I’ infelice 
condizion  de’  tempi  non  ci  permette  di  crederlo  così 
di  leggeri  . Come  dunque  in  Roma  si  gran  numero  di 
pubbliche  biblioteche  ? giacché  delle  pubbliche  ivi  certa- 
mente ragionasi,  r.on  delle  private.  Non  potrebbesi  per 
avventura  temere  di  qualche  errore  ne’  codici  ? Comun- 
que sia , veggiamo  che  le  piu  celebri  tra  esse  erano  la 
•palatina  e la  ulpia  , quella  aperta  da  Augusto  , ques;* 
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da  Traiano  di  cui  portava  il  nome  . Ma  i disastri  , i 
saccheggiamenti,  gl’ incendi  a cui  fu  Roma  soggetta  do- 
po la  morte  di  Teodosio,  dovettero  esser  fatali  alle  bi- 
blioteche romane  , come  da  ciò  che  vedremo  nell’  epo- 
che susseguenti  sarà  manifesto.  > x * n 

li.  A questo  tempo  ancora  appartiene  1’  uso  più  am-  origine 
piamente  introdotto  delle  biblioteche  ecclesiastiche  ad  Jeiic  bl- 
usa singolarmente  degli  studi  sacri . Sembra  che  il  pri-  pècic*Ta - 
mo  autore  ed  esecutore  di  un  tal  pensiero  fosse  s.  Alesr  5tiche. 
sandro  vesc.  di  Gerusalemme  verso  la  metà  del  111  sec. 

[Euseb-  Hist.  eccl.  I.  6,  c.  io),  della  biblioteca  del  quale 
dice  Eusebio  di  essersi  giovato  assai  nel  compilar  la  sua 
Storia  . Finché  però  la  Chiesa  non  ebbe  una  stabile  pa- 
ce , dovette  riuscir  difficile  il  formare  biblioteche  di  tal 
natura . Ma  poiché  le  persecuzioni  ebbero  fine , abbiamo 
argomenti  a credere  che  come  altrove,  cosi  in  Italia  an- 
cora, ciò  fosse  in  uso.  Le  Opere  di  s.  Ambrogio,  di  s. 
Filastrio,  e di  altri  scrittori  sacri  italiani  di  questo  tem- 
po non  potevan  certamente  comporsi  senza  1’  aiuto  di 
molti  libri.  Quindi  ciò  che  di  s.  Ambrogio  conghietturi 
con  assai  forti  ragioni  il  eh,  dott.  Sassi  (De  studiis  mediol , 
c - ),  adducendo  il  sentimento  ancora  di  altri  scrittori  , 
cioè  eh’  egli  avesse  nella  sua  chiesa  una  copiosa  bibiioi- 
teca  deesi  credere  ugualmente  degli  altri  vescovi  anco- 
ra e'  delle  altre  chiese,  o almeno  di  quelle  che  tra  !« 
altre  erano  per  autorità  e,  per  fama  più  ragguardevoli  » 

E come  leggiamo  di  s.  Agostino  ( Fosid.  m E ita  r.  3 1) 
che  vicino  a morte  raccomandò  singolarmente  a suoi 
successori  la  cura  della  biblioteca  e di  tutti  i codici  del- 
la sua  chiesa  d’ lppona , così  non  è a dubitare  che  ugua- 
le non  fosse  la  sollecitudine  degli  altri  vescovi  intorno 
alle  biblioteche  delle  chiese  lor  proprie.  Ma  di  ciò  già  si 
è accennata  qualche  cosa  nel  primo  capo  di  questo  libro.  ^ 

Ili  La  chiesa  romana  dovette  in  ciò  ancora  precedere  a.,eii« 

coll’esempio  alle  altre.  Noi  a dir  vero  noti , trovi  a in , dclù  ^ 
memoria  di  biblioteca  sacra  in  Roma  prima  de  tempt  manl>  . 
d’ bario  che  fu  eletto  pontefice  1'  an.  461,  perciocché  di 
lui  narra  Anastasio  bibliotecario  [in  ejns  kit*),  che  due 
biblioteche  ei  pose  nella  basilica  di  Luterano.  Ma  parnu 
■nrobabile  che  non  aspettassero  fin  a quel  tempo  t ro- 
mani pontefici  a procurare  alla  lor  chiesa  questo  van- 
tapeio-  molto  più  che  alcuni  ve  n’  ebbe  tra  essi,  coma 
’ Ff  4 s.  Ga- 
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s.  Damaso  e s.  Leone  , che  per  letteratura  non  meno 
che  per  santità  si  renderono  illustri . 
tv.  IV.  Per  ciò  che  appartiene  alle  pfivate  biblioteche , 
fcibiiote-  come  non  furon  molti  coloro  che  in  questi  tempi  atten- 
prl' dessero  agli  studi,  così  pochi  ancora  dovettero  esser  sol- 
leciti di  raccogliere  libri . E nondimeno  egli  è verisimile 
che  tutti  gli  uomini  dòtti  anche  a questa  età  avessero 
la  loro  propria  biblioteca.  Simmaco  avea  certamente  la 
sua,  di  cui  egli  stesso  ci  ha  lasciata  memoria  nelle  sue 
Lettere  ( i.  8,  ep.  zi).  Anzi  a questi  tempi  ancora  avea- 
no  alcuni  il  costume  di  radunar  gran  copia  di  libri,  lu» 
singandosi  che  ciò  bastasse  a divenire  , o almeno  ad  es- 
ser creduti  uomini  dotti . Quindi  scherza  leggiadramen- 
te Ausonio  su  un  cotal  Filomuso  gramatico  che  per  aver 
comprati  gran  libri  credevasi  un  gran  baccaiare: 

Emptis  quod  libris  libi  bibliotheca  referta  est , 

Dottiti»  & grammaticum  te,  Thilomuse,  putas? 

Hoc  genere  & cbordas , & plettro, , & barbila  conde  : 
Omnia  mercatus , cras  citharaedus  eris  ( epigr.  44  ) . 
Ma  queste  private  biblioteche  ancora  dovettero  sofferire 
gran  danno  nelle  invasioni  de*  barbari  , e nei  frequenti 
incendi  che  dal  loro  furore  si  accesero  . In  fatti  vedre- 
mo ne’  secoli  susseguenti  quanto  grande  fosse  la  scar- 
sezza de’  libri , e come  perite  fossero  fin  d’  allora  mol- 
te delle  più  pregevoli  opere  degli  antichi  scrittori,  della 
cui  perdita  non  potrem  mai  consolarci  abbastanza. 

CAPO  X. 

* Arti  liberali . 

Come  nell’ epoche  precedenti  le  arti  eran  venute  de- 
cadendo insiem  colle  scienze , così  in  questa , di 
*cìò 'iti*  cu*  ora  parliamo,  le  une  e le  altre  si  accostarono  ad 
questo  ugual  passo  verso  l’estrema  loro  rovina.  Io  penso  non- 
«vTfe’in'  d)meno  che  I eruditissimo  Winchelmann  abbia  esagerato 
presogli  di  troppo,  quando  ha  scritto  ( Hist.  de  l'  ^Art.  t.  1 , p.  m ) 
nitnnmui  c*ie  ^°P°  > tempi  di  Costantino  non  trovasi  quasi  più 
ti.  alcun  vestigio  dell’Arte  (a).  Egli  ne  reca  per  pruovaal-, 
cuni 

<m)  Il  sig.ab.  Fra  mi  riprende  AV'irir^.  perchè  senta  ragione  ho  accusato  di 
Sur.  Attratti  1.  41  ; cà.  rum.  ; esagerazione  il  Winckclmann  . Che  è 
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tulli  monumenti  antichi  che  da  mano  piu  moderna  si 
Veggono  contraffatti  per  rivolgerli  ad  altro  uso:  indizio 
chiarissimo,  die’ egli, che  essendosi  ormai  smarrita  l’arte, 
questo  mezzo  sol  rimaneva  ad  onorar  la  memoria  degli 
uomini  più  illustri.  Ma  non  parmi  eh’ ei  provi  abbastanza 
che  ciò  accadesse  sin  dal  tempo  di  cui  scriviamo;  an- 
zi io  mi  lusingo  di  provare  nel  seguente  volume  che  le 
arti  in  Italia  non  mancarono  mai  totalmente  , Noi  veg- 
liamo in  fatti  che  l’uso  d’innalzare  statue  a^personaggi 
famosi  era  frequentissimo  a questa  età  ; e abbiam  veduto 
in  questo  libro  medesimo,  che  un  tal  onore  fu  conce- 
duto ad  Apollinare  Sidonio,  a Mario  Vittorino,  a Proe- 
resio, a Claudiano;  e più  altri  ancora  sene  potrebbero 
nominare.  Or  questo  ci  fa  veder  chiaramente  che  l’arte 
aveasi  ancora  in  pregio,  poiché  aveansi  in  pregio  le  sta- 
tue, e credevasi  di  onorare  coloro  alla  cui  memoria  si 
ergessero.  Nè  io  penserò  certo  giammai  che  altra  ma- 
niera non  vi  avesse  allora  di  lavbrare  statue , che  il  tron- 
care un  capo  a un  busto  antico,  e sostituirne  un  nuovo'. 
Un’altra  pruova  del  conto  che  ancor  facevasi  de’ monu- 
menti antichi,  si  è l’istituzione  di  un  magistrato  che 
avesse  cura  della  loro  conservazione.  Quando  si  comin- 
ciasse ciò  ad  usare,  noi  sappiamo  precisamente;  ma  tro- 
vandone la  prima  memoria  in  Ammian  Marcellino  (/.  itf, 
c.6)  egli  è verisimile  che  ciò  avvenisse  a questi  tempi 
(d).  Questo  magistrato  chiamasi  da  Ammrano  cmturio 
mitcntium  rerum . Il  nome  di  centurione  iu  poi  cambiato 
in 


ciò  eh*  io  attribuisco  al  Winckelmann? 
e in  che  cosa  dico  io  ch'egli  ha  esa- 
gerato? Quando  ha  Sfritto  t he  dopo  i 
tempi  di  Costantino  ro n trovai  fi rasi 
alcun  vestigio  dtl  l'arte.  Che  è ciò  che 
dice  il  Winckelmann  anche  secondo  la 
tradottone  dell'  ab.  Fea  ? Non  si  tro- 
va de  eli  rado  fatta  menzione  dtlC  ar- 
te dopo  i tempi  di  Costantino  . Or  che 
questa  proposizione  sia  esagerata  , 
parmi  d’avcrlo  mostrato,  e se  il  Win- 
«kelmann  reca  i fatti  medesimi  che  si 
rccan  da  me  per  provare  1*  esagera- 
zione, ciò  mostrerà  che  il  Winckcl- 
maitn  contradice  a se  stesso  . Egli  è 
vero  ch'io  non  sono  stato  abbastau- 
za  esatto,  ove  attribuisco  al  Winckel- 
mann  ciò  che  segue  : inditi o ihiarissi- 
»o,  dict  egli,  et.  giacché  queste  pre- 
cise parale  realmente  nel  Vincaci- 


mann  non  si  trovano,*  ma  quando  egli 
dice  : /n  fonia  la  scultura  fu  ridotta 
a tale  che  gli  Artifici  per  ignotan\a  t 
per  mancan\a  di  genio,  quando  doveano 
ergere  statue  , e scolpire  bussi,,  adope- 
ravano a tal  uop‘.  le  antiche  opere  , tc. 
non  è egli  lo  stesso  che  se  dicesse 
precisamente  ciò  ch'io  gli  ho  fatto 
dire,  cioè  che  l'arte  era  ornai  smar- 
rita , e che  quel  mezzo  sol  rimaneva 
ad  onorar  la  memoria  degli  uomini 
più  illustri  ? 

(a)  Ha  osservato  giustamente  il  sud- 
detto sig.  ab.  Fea  (Wnc\.  Stor,  delle 
arti  t.  a,  p.  416  ) che  assai  più  antica  è 
1*  istituzione  del  magistratoche  dovea 
vegliare  alla  conservazione  de* monu- 
menti antichi,  e,  secondo  1*  ab. Gua- 
sco ( De  1*  usage  dei  statuti  p.  384  ) 
essa  dccsi  riferire  a*  tempi  «1*  Augusto. 
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In  quel  di  tribuno,  e poscia  in  quello  di  conte  , come 
vedremo  nell’epoca  susseguente.  Doveva  egli  di  notte 
tempo  aggirarsi  per  la  città  con  alcuni  soldati  , e invi- 
gilare che  niuno  ardisse  di  atterrare  , o di  rovinare  in 
qual  si  fosse  maniera  le  statue  che  in  ogni  parte  lorna- 
n.  vano , ( V.  Volcsii  not.  ad  ^tmm.  I.  c.) 

Essi  non-  IJ,  L’istituzione  però  di  questo  magistrato  ci  mostra 
«offrirono  c^e  cominciava  allora  a insinuarsi  nell'  animo  di  alcuni 
gravi  Jan-  quel  barbaro  entusiasmo  di  spezzare  ed  infrangere  gli 
n^,e  r'j"  antichi  pregevoli  monumenti  (*).  A questo  furore  dovette 
gione.  dare  singolarmente  occasione  l'ingordigia  di  alcuni  dei 
più  potenti  cortigiani,  i quali,  come  raccogliesi  da  Am* 
ntiano  Marcellino  (/.zi,  e.  4 ) e da  Lìbanio  ( ap.  Volti,  in 
Hot.  advdmm.Lc.),  spogliavano  i tempi  de’ più  ricchi  e più 
preziosi  ornamenti  per  arricchirne  i loro  palagi.  Percioc- 
ché è verisimile  che  alcuni  della  più  rozza  plebe  amas- 
ser  meglio  di  veder  le  statue  atterrate  ed  infrante  , che 
di  vederle  fatte  preda  di  avidi  usurpatori  . Molto  più 
che  essendo  allor  grande  in  Roma  il  numero  degli  stra- 
nieri , questi  che  non  sentivano  in  cuore  1’  amor  della 
patria  , doveano  essere  indifferenti  o insensibili  alla  per- 
dita e ai  gusto  di  si  preziosi  tesori . Il  soverchio  e non 
ben  regolato  zelo  di  alcuni  Cristiani  concorse  ancora  pro- 
babilmente al  danno  di  Roma;  poiché  poteva  da  alcun 
credersi  facilmente  o utile,  o forse  ancor  necessario  il 
togliere  ogni  monumento  di  profana  antichità,  senza  ben 
distinguere  ciò  eh’  era  contro  la  religione  ,da  ciò  che  le 
era  indifferente.  Quindi  Onorio  dovette  pubblicare  una 
legge  (Cod.  thgod.  1. 16,  t.  io,  lex  1 5 ),  con  cui  vietava  che 
sotto  pretesto  di  atterrare  gl’  idoli  e i tempi  non  si  at- 
terrassero ancora  le  statue  che  servivano  di  ornamenta 
a*  pubblici  edilìzi.  A’  tempi  però  di  Costanzo  era  ancor 
Roma  un  oggetto  tanto  maraviglioso , che  Ammian  Mar- 
cellino racconta  { /.  16,  c.  io),  che  allor  quando  questo 
imperadore  vi  pose  per  la  prima  volta  il  piede,  rimase 
attonito  e sopraffatto  per  modo , che  disse  che  la  fama 
solita  comunemente  ad  accrescere  e ad  ingrandire  gli  og- 
getti era  per  riguardo  a Roma  troppo  scarsa  di  lodi. 

III.  E 

(*)  L’abuso  di  spezzare  gli  antichi  blica  nc  troviam  qualche  esempio  » 
monumenti  romani  non  cominciò  ad  e Cicerone  fa  menzione  di  un  cer- 
ine r od  ursi  soltanto  quando  cominciò  co  Tizio,  tjni  j ir»*  uttr*  nctf»  fr.  t«* 
a corrompersi  il  buon  ^usro,  ma  an-  % trt  p«r*rc/«r  ( De  Orar*  1.  4* 
*bc  a”  più  lieti  tempi  dell*  repub- 
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IH.  E allora  fu  che  in  Costanzo  si  risvegliò  il  pensiero  nr 
di  gareggiare  nella  magnificenza  cogli  antichi  imperadori  , Traspor. 
e di  rendere  con  qualche  nuovo  ornamento  il  suo  nome  '£cj||c“™ 
immortale . Era  in  Alessandria  d’  Egitto , come  racconta  daii’F.git- 
Ammian  Marcellino  (/.  17,  c.  4 ),  un  obelisco  colà  tra-  to  1 Ro- 
sportato  per  ordine  di  Costantino  magno  che  volea  ab- 
bellirne  la  sua  Costantinopoli;  ma  essendo  ei  morto  costui*® . 
prima  di  compiere  il  suo  disegno  , erasi  quivi  rimasto 
quasi  in  abbandono.  Costanzo  dunque  risolvette  di  farlo 
trasportare  a Roma,  e riuscitovi  felicemente,  il  fece  col- 
locare nel  Circo  Massimo  nella  maniera  che  si  può  ve- 
dere ampiamente  descritta  dal  mentovato  scrittore  , Ed 
c questo  quell’obelisco  medesimo  che  fu  poscia  da  Sisto 
V di  nuovo  innalzato.  Mi  si  permetta  qui  di  rilevare 
un  abbaglio  dal  eh.  Muratori  commesso  nel  correggere  il 
preteso  abbaglio  di  un  altro  scrittore  . Il  Lindenbrogio, 
die’ egli  {Mnn.  d' Ital.all’ an.  ) , che  suppone  trasportato 
non  a lima  antica , ma  alla  nuova,  cioè  a Costantinopoli , 
questo  stupendo  obelisco , citando  V iscrizione  che  si  trova 
in  un  altro  esistente  in  essa  città  di  Costantinopoli , prese  u» 
granchio,  chiaramente  parlando  ^ immi  ano , che  il  suddetto  so- 
pra una  smisurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma » 
L’eruditissimo  annalista  non  ha  ben  osservate  le  parole 
del  Lindenbrogio . Egli  non  dice  ( in  not.  ad  ^imm.  Marceli. 

I.  c.)  che  questo  obelisco  fosse  trasportato  a Costantino- 
poli , ma  che  Costantino  avea  pensiero  di  farvelo  tra- 
sportare , e che  poscia  Costanzo  ne  ordinò  il  trasporta 
a Roma . L’  iscrizione  poi , che  il  Lindenbrogio  arreca  , 
non  è mai  stata  in  Costantinopoli;  ma  c anche  3I  pre-  t 
sente  in  Roma  , benché  in  parte  guasta  e consunta  ; ed 
ella  è riferita,  oltre  altri  scrittori  , ancor  dal  Grutero 
(Tbes.  Inscr.  p.  18  6)  che  ha  conghietturando  supplito  a ciò 
che  più  non  si  vede:  e dalla  iscrizione  medesima  racco- 
gliesi  chiaramente  ciò  che  abbiam  di  sopra  asserito;  cioè 
che  questo  obelisco  era  destinato  a Costantinopoli  ; ma 
che  cambiato  pensiero  fu  pel  mare  e pel  Tevere  con- 
dotto a Roma. 

IV.  Furon  dunque  anche  a quest’epoca  in  pregio  le  arti; 
ma  ciò  non  ostante  non  furono  esse  coltivate  felicemente.  deiic  '«u 
I monumenti  che  ancor  ce  ne  restano  , sono  , come  a f-  «i»»  seta- 
ferma  il  Winckelmann  ( l.  cit.  p.  330  ) , alcune  statue  di  5Jpr»r*»- 
Costantino , che  non  fanno  molto  onore  a’  loro  anelici , j0 . 

e l".ar- 
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l’arco  in  onor  di  lui  innalzato,  i cui  migliori  lavori 
son  presi  da  un  altr’arco  dell’imp.  Traiano.  Per  ciò  che 
appartiene  all’architettura,  Io  stesso Winkelmann dice  lib. 
p.  jjz)  ch’ella  in  qualche  modo  fioriva  ancora . Gli  esem- 
pi però,  ch’egli  reca,  di  magnificenza  e di  buon  gusto 
nel  fabbricare , sono  tutti  anteriori  a’  tempi  di  Costan- 
tino; e il  solo  ch'egli  accenna  creduto  di  questa  età,  si 
è un  tempio  che  dicesi  ristorato  dal  medesimo  Costan- 
tino, in  cui  egli  osserva  che  due  colónne  fufono  collo- 
cate a rovescio  , ponendo  la  parte  inferiore  sopra  la  su- 
v periore  (a)  . 

tnvàsio-  V.  Ma  ciò  che  alla  scultura  e all’  architettura  tìuscì 
bI de’Bar-.pjù  funest0  furono  le  invasioni  de’ Barbari,  e i saccheg- 
to 'ad"’,",  giamenti  a cui  Roma  soggiacque  (b)  . Io  Crederò  bea- 
te danno-  sj  > che  esagerasse  troppo  Procopio , quando  scrisse  ( De 
Bello  t'andai.  1. 1 ) che  nel  sacco  datole  da  Alarico  niuno 
de’ pubblici  e de’ privati  edifiz i rimanesse  intatto  ; ma  egli 
è ben  verisimile  ciò  che  concordemente  narrano  gli'scrit- 
tori,  ch’egli  co’ suoi  Goti  seco  ne  portasse  quanto  vi  potè 
raccoglier  di  meglio.  Un  somigliante  guasto  le  diè  Gen- 
serico; anzi  narra  Procopio  ( ib.) , che  una  nave  ch’egli 
avea  caricata  di  statue,  nel  ritorno  in  Africa  peri  di  nau- 
fragio. Egli  è probabile  ancora,  che  in  queste  occasioni 
medesime  atterrati  fossero  obelischi  ed  archi  , ed  altri 
monumenti  della  romana  magnificenza  , alcuni  de’ quali 
poi  di  nuovo  scoperti  in  questi  ultimi  secoli  sono  stati 
con  uguale  magnificenza  innalzati . 

. vr.  VI.  La  pittura  per  ultimo  non  fu  a quest’ epoca  tra- 
nuiiikiVi  scurata  ; e i lavori  a musaico  ancora  furono  assai  frequenti, 
questi  Simmaco  ne  fa  menzione  (l.6,ep.  49);  e approva,  che  r 
,emP‘  • ba- 


(a)  Qni  ancora  il  sig.  ab.  Pel  mi 
riprende  yFVintl^.  Stor.  dell * .Arti  t.  a, 
/.  415  ed.  mm.  ) perchè  io  non  ho 
avvertito  che  il  Winckelmann  non  in- 
cende nei  passo  da  me  citato  di  fis- 
sare 1*  eri  , in  cui  quel  tempio  sì  bar 
baramenrc  fu  ristorato  . Ma  poiché  il 
'or inckelmann  istesso  confessa  che 
devrtib'  estere  setto  fatte  interne  ti  tem- 
fi  di  c «.'tantino  , e poiché  io  ne  ho 
parlato  come  di  cosa  non  certa,  scri- 
vendo : t ridato  di  tjutsta  etÀ  , e che 
dieeti  ristorate  da  Lonamine  , così  non 
parmi  di  dover  cambiare  cosa  alcuna 
in  ciò  che  ho  scricco  . 


(b)  Avvercasi  eh’  io  qui  parlo  di 
snellitali  amenti  non  di  rovine  ; e che  di 
essi  perciò  dee  incendersi  ciò  ch’io  di- 
co narrarsi  da  Procopi®,  che  nel  sac- 
co dato  a Roma  da  Alarico  ninno  dti 
f ubili  ti  e de' privati  edifi\j  rimate 
to  , cioè  che  tutti  furono  esposti  alla 
ingordigia  e alla  preda  degl*  invaso- 
ri . Io  non  veggo  perciò  , perchè  mi 
abbia  corretto  il  sig.  ab.  Fca  ( VVinty ^ 
Ster.  delle  *Arti  t.  xtfp)  , come  se 
io  avessi  fatto  dire  a Procopio,  cSe 
Aiarico  bruttasse  tutta  f{on*A  , ciò  ch'io 
non  ho  mai  detto,  nt  mai  ho  fatto 
dire  a Procopio  . 
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bagni  sieno  ornati  a musaico  più  che  non  a pittura;  anzi 
egli  scrivendo  a un  certo  Antioco  il  loda  { l.  8,  ep.  41  ) 
per  un  nuovo  genere  di  musaico  finalloranon  conosciuto, 
che  da  lui  erasi  ritrovato.  Anastasio  bibliotecario  ram- 
menta i musaici  e le  pitture,  di  cui  ornarono  più  chiese 
i pontefici  s.  Silvestro,  Giulio  I,  Liberio,  s.  Leone  , ed 
altri.  <tS.  Paolino  vesc.  di  Nola  descrive  a lungo  le  pit- 
ture di  cui  egli  avea  ornato  il  suo  tempio  (in  Nat.  S.Fel. 
carni.  9 De’ nomi  di  quelli  che  in  somiglianti  lavori 
vennero  adoperati , non  ci  è rimasta  memoria  . Solo  io 
trovo  nominato  con  lode  da  Simmaco  un  pittore  detto 
Lucilio  (/.p,  ep.  49).  Alcuni  pensano  che  le  pitture  dell'an- 
tichissimo  codice  vaticano  di  Virgilio,  che  sono  state  di- 
segnate da  Sante  Bartoli,  e aggiunte  ancora  alla  magni- 
fica edizione  che  del  suo  Virgilio  ci  ha  data  in  Roma 
l’an.  1763  il  p.  Ambrogi  della  Comp.  di  Gesù,  e cosi  pur 
le  pitture  del  codice  di  Terenzio  della  stessa  biblioteca  , 
che  veggonsi  delineate  nella  bella  edizione  fattane  inur- 
bino l’an.  1735,  e quelle  ancora  di  un  altro  codice  di 
Terenzio  mentovato  dal  Peirescio , appartengano  all'  età 
di  Costantino  (V .tinck.l.c.p.  331  ) , e questa  è ancora  l’o- 
pinione del  Winckelmann , il  quale  riflette  che  le  pitture 
del  codice  vaticano  di  Virgilio  sono  state  delineate  da 
Sante  Bartoli  in  modo,  che  appaiono  migliori  assai  che 
non  sieno  nel  loro  originale.  Egli  aggiugne  che  una  re- 
azione inserita  nel  medesimo  codice,  e scritta  nel  mede- 
simo tempo,  ci  dà  motivo  a credere  eh’ esso  fosse  scritto 
a’  tempi  di  Costantino.  Ma  qual  sia  questa  relazione  , 
egli  noi  dice , nc  io  ho  potuto  vedere  le  lettere  del  Bur- 
manno,  ch’egli  ne  arreca  in  testimonio  (a).  Di  altre  pit- 
ture che  ci  rimangono  di  questi  tempi,  non  trovo  men- 
zione ; ma  ciò  che  si  c detto  , basta  a mostrarci  che  an- 
che quest’  arte  andava  ogni  giorno  più  decadendo  mise- 
ramente . 


(*)  Il  Burmanno  , come  si  avverte 
•lai  sopraccitato  ab.  Fca  ( l.t.p-4 09) 
non  la  che  produrre  i!  ^indizio  dell’ 
Jiiniio  intorno  alt*  antichità  dei  co* 
dice  laurenziano  di  Virgilio,  di  cui 


C A- 

si  parla  nel  tomo  seguente  , e del 
vaticano  qui  ricordato;  le  cui  pit- 
ture però  da  lui  non  credonsi  tan- 
to antiche  , quanto  sembrava  al  Wia* 
ckclmann . 
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Di  alcune  delle  migliori  eJirioni  degli  autori  italiani,  de' quali 
si  è ragionato  in  questo  volume . 

C omt  Abbiamo  fotta  al  fina  iti  prima  toma  , cesi  ijui  pure  aggi  se- 
gniamo lo  noto  Ai  alarne  ielle  migliori  edizioni  di  rj negli  Autori 
da'  quali  in  queste  si  ì ragionata  . A io  perciocché  nell'ovanzarci  nello 
Storio  ci  avviene  spesso  if  incontrar  tali  scrittori  che  non  hanno 
tavolo  gran  nome  nell a repubblica  delle  lettere  ,,  questi  soffriranno  in 
face , io  spero  , che  di  essi  appena  si  accenni  qualche  edizione  , o che 
anche  se  ne  t uccia  del  tutto,  per  non  ingombrar  questo  Catalogo  di 
tali  nomi  che  non  sin  troppo  meritevoli  di  andar  del  pari  togli  al- 
tri tanto  più  celebri , o di  tali  operette  di  cui  non  giova  il  far  pi» 
distinto  menzione , 

. Raccolti  d'autori  latini  oltre  le  indicate  nel  primo  tomo. 

«A. udores  latinae  linguae  cum  notis  Dionysii  Gothofredi.  Gcnevae , 
»<fo3 , 4. 

lidem  editi  ab  Elia  Putschio  . Hannoviae,  ìfoj,  4. 

Antiqui  Rhetores  latini  editi  a Francisco  Pithoeo.  Parisi»,  tjsj,  4. 
Panegirici  veteres.  14 Ha,/»/. 

lidem  cuoi  notis  Christoph.  Cellarii.  Halae , 1703  , 8. 
lidem  , additis  Numismatiòus  , ac  notis  & interpretatiooc  italica  Lau* 
rentii  Patarol.  Veneti»,  t?o8,  8. 

lidem  cum  iuterpretatione  ac  notis  Jacobi  de  la  Saune  ad  usuiti  Del' 
phini  . Patis. , 1 £74,  4. 

Medicae  Artis  principes.  Parisiis  , Henr.  Stephanus,  ij«7,  fot. 
Veteres  de  re  militari  Scriptores  quotquot  cztant , cum  var.  notis. 
Vesaliae  Cliviorum , 1670,  8. 

Aultores  Finium  regundorum,  cum  Nicol.  Kigalcii  obsetvationibus  . 
Parisiis,  I614,  4. 

Dionysii  Alexandrini , & Pompon»  Melae  situi  Orbis  descriptio, 
Aerici  Cosmographia  , Solini  Polystor  , &c.  cum  Variorum  no. 
tis  . Gcnevae,  Henr.  Stephanus,  1 £ 1 1. 

Vetera  Romanorum  Itineraria  cum  Variorum  notis  , editore  Petro 
Wesselingio.  Amst.  1733,  4- 

Hittoriae  romanae  Scriptores  latini  & graeci  a Fedr.  Sylburgio  editi. 
Francofurri , 13 88,  fot.  3 voi. 

tjusdem  Scriptores  varii  notis  illustrati  a Carolo  Hcnrico  de  Klet- 
temberg.  Hcidelbergae,  1743,  fri.  3 voi. 

Historiae  Auguste  Scriptores  sex , Spartianus , Capitolinus  , Lampridius, 
Vulcarius,  Trebellius  , Vopiscus  . Mciiolani,  Lavagna,  1473,  fri! 

lidem 
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Iidem  . Aldus  > i $ ì 7,  X. 

Iidein  cum  notis  CUuclii  Salmasii  & Is.  Casauboni  . Paris,  r Ciò,  fol. 

iidem  cum]  Salmisti , Casauboni , & Jaoi  Gruteri  notis.  Lugduni 
fiatavoruin,  1671,  8 , voi.  2. 

• 

Edizioni  particolari  . 

fidimi  de  Natura  Animalium  libri  XVII  grasce  & latine  cum  anU 
madv.  Coor.  Gesneri,  tee.  Lond.  17^4,  a voi. 

Mistonae  variae  grecae  Se  lat.  cum  notis  Variorum . Lugduni  Ba- 

« < tar.  > 1705  , *. 

tank  m cum  notis  Variorum  edit.  Abrahamo  Gronorio  . Amstelodami 
173  4.  1 ,W<- 

S Ambrosii  Episcopi  mediolan.  Opera.  Mediolani , 1 4 S 8 , 4.. 

Iadem  a Jeanne  Amerbacbio  edita.  Basilaee,  1491»  fol.  3 voi. 

Indetti  primum  per  Dcsiderium  Erasmum,  deinde  per  Sigismundum 
Gelenium  aliosque  , deinde  per  Joannem  Costerium  emendata. 
Basileae  , Offic.  froben.  , tsj  1,  fol.,  3 voi. 

tadem  a Felice  Peretto  de  Monte  alto  (poitea Sixto  V)  edita.  Ro- 
mae  , 1-580  , fol  f voi. 

Eadem  cura  Monach  Sic.  Congr.  S.  Mauri  edita  Paris.  Coigoard, 
l6%6,  &C.  , fol.  1 voi. 

Ammiani  Marccllini  Mistoria  a I.  XIV  ad  1.  XXVI.  Romae  1474.  fol. 

Eadem  addi tis  1.  XXVII  — XXXI,  edita  a Mariangelo  Accursio. 
Auguscae  , 1533,  fol. 

Eadem  cum  notif  Hcnrici  Valesii,  &c.  Parisiis,  l«8r»  fol. 

Eadem  cum  Feder  Lmdenbrogii  & Valesiorum  annotationibus  , re- 
cognita  a Jacobo  Gronovio.  Lugduni  Bara». , i*>|,  fol. 

La  stessa  tradotta  da  Remigio  Fiorentino . Ven.,  Giolito,  1540,  8. 

Arnobii  Afri  Disputationum  adversus  Gentes  libri  VII,  editi  a Fau- 
sto Sabaeo  . Romae,  1 <41,  fol. 

Jiiem  recogniti  & aufti  et  biblioteca  Theodori  Canteri  cum  ejus- 
dem  notis . Antuerpiae , Plantinus,  1581,  8. 

Iidem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batav.,  Maire,  1651,  4. 

Ascooii  Pediani  Expoiitio  in  Orationes  Ciceronis . Ven. , Aldus  ,1411,8. 

V.  etiam  Ciceronis  Opera . 

Avieni  Rufi  Fessi  Opera  quae  exrant  edita  a Petro  Melian.  Mattiti, 
i<34.  4 

Ariani  Flavii  Fabulae,  cum  notis  Nereleti  & Barthii,  Si  Cannegieteri 
Dissertazione  de  astate  & stylo  Ariani.  Amst. , 1731,  8. 

Lo  stesse  tradotte  da  d.  Giangrisost.  Trombelli  can.  reg.  del  Sal- 
vatore. Ven  1735,  8. 

Lo  srtsse  tradotte  da  Angelo  Maria  Ricci.  Firenze,  1734,  8. 

V.  etiam  Phaedri  t'attuine  , cum  auibui  interdum  editar  sua!  . 

•Aurclii  Marci  Imp.  de  Rebus  tuia  libri  XII,  gr. , ti  lat.  cum  Cont- 
ro ent. 
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mette.  Gatakeri . Accedunt  Aodreae  Dacerii  anootationes , tee 

Lendini  , 1707,  4. 

Gli  inni  tradotti  in  italiano  dal  card.  Francesco  Barberini . Ro- 
ma , 1 <65,  8. 

Calpurnii  Titi  Siculi,  Se  Nemesiani  M.  Aurcìii  Olympii  Carmina, 
V.  Poetar  minerei , (S  Rei  vintitene  Script  erti . 

Capitolinus . V.  Hiit.  Annusine  Seripnrti . 

Celsi  A.  Cornelii  de  Re  Medica  libri  Vili.  Florentiae,  147S,  fri. 
lidia  . Veaetiis,  Aldus,  1)28,  8. 

lidia  cuoi  Comment.  Guillclmi  Pastini . Basileae.Oporinus,  1 j 
lidia  ex  editione  Joannis  Antonidae  Vandct  - Lindcn.  Lugd.  B*t.  , 
l«J7,  il. 

lidia  cunt  notis  Rob.  Constantini  , Isaaci  Casauboni  , &c.  cuta 
& studio  Tbeodori  Jantonii  ab  Almcloxten.  Amst.  Woiters , 
17IJ.  8, 

lidia  cum  Sereni  Sammonici  Libro  de  Medicina  , Se  Epistolis  Io. 

Bapristae  Morgagni.  Patavii,  Cominus , 17*0,  8,  1 voi. 

Gli  inni  tradotti  dall'abate  Chiari.  Venezia,  1747,  8,  a vii. 
Censcrini  de  Die  Natali  Libcr.  Veneti»,  Aldus,  iftg,  8. 

idea  cum  Henr.  Lindenbrogii  notis.  Lugduni  Baca».,  1*41,  8. 
idem  cum  ejusdem  St  aliorum  not.  ex  tcceos.  Sigeb.  Havercampi. 
Lugd.  Bat.  174),  8. 

Claudiaoi  CI.  Carmina.  Vicentiae  , 14 Sa, /ai. 

India.  Venetiis,  Aldus,  1515,  8. 

India  cum  N’ic.  Heinsii  notis.  Lugduni  Batax. , 1641,  la. 

India  cum  notis  «ariorum . Amstelodami , 1*59,  8. 

India  cum  Comment.  Guillelmi  Pyrrhonis  ad  usum  deiph.  Paris., 
«677>  4- 

Le  Poesie  di  Claudiano  tradotte  da  Nicc.  Beregani.  Ven. , 1 71  tf, 
8,  a vii. 

Columeila , V.  Script  erti  ni  ruttimi . 

Le  inni  tradotto  da  Pietro  Lauro  modonesc.  Venezia,  i))4,  8. 
Curtii  Rufi  de  Rebus  gestis  Atexandri  M.  Libri  norem . Vene- 
tiis, Vendeiinus  de  Spira,  tini  anno  , fri. 
lidia.  Florentiae,  Junta,  1)17,  8. 
lidia.  Venetiis,  Aldus,  ijao,  8. 

lidia  cum  Matthaei  Ruderi  S.  J.  Comment.  Colon.  _>  t<fa8 , fri. 
lidia  cum  Mich.  Tellerii  S.  J.  Comment.  in  usum  delph.  Paris. , 
i<7<i,  4. 

lidia  cum  Comm.  Samuelis  Pitisci , Freinshemii  Supplemento , &c. 
Ultrajedi,  1 <s S 5 , 8. 

lidia  cum  eruditoruni  virorum  notis,  disscttatianibus,  &c. , edi- 
tore Henr.  Snakemburg.  Dclphis , Luchtmans , 17x4,  4. 

Gli  unii  tradotti  da  Pietro  Candido  Deccmbrio.  Firenze,  1488 ,/»/. 
Gli  unii  tradotti  da  Tommaso  Porcauhi , Yen. , Giolito,  1 5 ss,  4. 

S.  Da- 
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S.  Damisi  Opera  omnia  cum  notis,  di**.,  Scc.  Romae,  17 $4,  fai. 
Donati  , V.  Anelarti  Ut.  linguai . 

Eutropii  Breviarium  romanae  Historiae  , 147 },/«/. 
idem . Basikac , Frobenius , 1 j 3 a,  fai. 

Idem  cum  notis  Tanaquilli  labri . Salmurii , 1 667,  8. 

Idem  cum  notis  Annae  Tanaquilli  Fabri  filile , in  usum  delph. 
Parisiic,  1683,  4. 

litm  cum  var.  not.,  edit.  Sigeb.  Havercampo.  Lugd.  Bat.,  1715,  8. 
Jdtm  cum  var,  not.,  editore  Hentico  Verhejrk.  Ibid.  , 1761,  8. 
lo  tutto  tradotto  in  italiano.  1544,  8. 

Festi , -V.  Aulitati  leu.  linguai . 

Firmici  Julii  Materni  Matheseos,  sen  Astronomicorum  Libri  Vili. 
Venetiis,  Bevilaqua  , 1 4^7,  fai. 
lidtm . Basileae  , Hervagius , 1 5 j 1,  fai. 

Liber  de  Errore  Prophanarum  Religionura.  Argentorati,  1581,  8- 
. Idtm.  Basitele,  Frobenius,  16 03,  8. 

Fiori  L.Annaci  Epitome  de  Gestii  Romanorum  . Parisi is,  tire»  il  1470,8, 
Eadtm . Romae,  Sweynheìm  & Pannare*,  1471,  fai. 
ladem . Venetiis,  Aldus,  itti,  8. 

ladem  cum  notis  Is.  Pontani.  Amstelodami , 1617,  16. 
ladem  cum  var.  notis.  Frin  eque  rie,  1690,  4. 
ladem  cum  not.  Annae  Tanaquilii  Fabri  filiae,  ad  usum  delpb. 
. Parisiis,  1S74,  4. 

ladtm  cura  variorum  notis , editore  Lamentio  Begero  , ad  usum 
Principis  Brandemburgici . Cotonile  Marchiae , 1704,  fai. 
ladtm  cum  var.  not.,  edit.  Andrea  Dukero.  Lugd.  Bat.,  1744,  8. 
La  attua  tradotta  da  Ciò.  Domenico  Tarsia.  Venezia,  1547,  8. 
La  stilla  tradotta  da  Santi  Conti.  Roma,  1634,  la. 

Frontini  Sex.  Julii  de  Aquaedudtibus  urbis  Romae  Libri  duo . Flo- 
rentiae  , 1513,  » 

lidtm  cura  adnotationibus  Joannis  Poieni.  Patavii,  Martire , 171J,  4. 
Scraragcmaticon  libri  IV  cum  nor.  Sam.  Tcnnulii . Lugd.  Bat.  , 
l«7j,  la. 

lidtm  cum  var.  not. , edit.  Frane.  Oudcndorpio . ib. , Luchtmans  , 

1 73  f>  S. 

Gli  Stratagemmi  militari.  Venezia,  1774,  4. 

De  limitibus  Agrorum,  V.  Strillarti  rei  agraria!. 

Geli»  Auli  Nodlcs  Atticae . Romae,  Sweynbeim  Se  Pannane,  1469,  ftl. 
latdem.  Venetiis , Jcnson  , 147 r.,  fai. 

Eatdem.  Florenriae , Junta,  1313,  8. 
laide  in  . Venetiis,  Aldus,  1 j 1 j,  8. 
latdem  cum  nocis  variorum.  Lugiuni  Butav.  , 1 66 f,  8. 
latdem  cum  noe.  Jacobi  Proust  ad  u.um  delph.  Parisiis,  i<8r,  4. 
latdem  cum  nor.  Joannis  Frider.  & Jacobi  Gronovii  & aliorum  . 
Lugd  Bat.,  1706,  4, 

•-  X ama  il,  G g Gec~ 


Digitized  by  Google 


Germanici  Caesaris  Opera  quae  extant  graeca  Se  latina  cum  var.  not. , 
editore  Joanne  Conrado  Schwartz.  Coburgìi , 1715,  8. 

Justini  ex  Trogo  Pompejo  Historiac.  Venetiis , Jenson,  1470,  fai. . 

laedem . Romac , Udalr.  Gatlus , circa,  il  1470,  fot. 

Zatdcm.  Ibid.  , Su>cynb.  & Pannarti,  1471, /*/. 

Zatdcm.  Venetiis,  Aldus,  1(1.1,  8. 

Zatdcm  cum  not.  Jos.  Cantelli  S.  J.  ad  usum  delph  Paris. , 1 <77,  4. 

E atdem  cum  notis  vatiorum.  Londini , Horton , i6*fi,  8. 

I totem.  Oxonii,  Tbeatr.  Sbeldon. , 170(1  *•  * 

Zatdcm  cum  var.  not.,  edit.  Tboma  Hcarne.  Lugd.  Bat. , 17x4,  S. 

L a stessa  tradotte  da  Tommaso  Potcacchi.  Ven.  , Giolito,  154!,  4. 

Lts  memes  ttaduites  par  l'Abbé  Favicr.  Paris,  17J7,  it,  a ani. 
juvenalis  D.  & Persii  A.  Satyrae  . Romac , Udalr.  Gallus , sina  asine,  4. 

Zaedtm  . Venetiis,  Aldus,  i(ot,  8, 

Zac  de  ni . Fiorentiac , Junta  , i(rj. 

E aedem  cum  Tb.  Farnabii  annotatiooibus . Amst. , Jansonius , 1641, 11. 

Zac  dira . Parisiis,  Typ  regia,  K44,  fai. 

Zac  dira  cum  interpr. , Se  not.  Ludov.  Prataei  ad  usum  delph.  Pa- 
ris , itf*4,  4. 

Zar  dm  cum  notis  variorum.  Amstelodami  , 1 <84,  8. 

Zatdcm  cum  not.  var. , edit.  Merico  Casaubono . Lugd.  fiat. , 
itfjiG  4- 

Zac dem  cum  interpr.  & notis  Jos.  Juveneii  S.  j.  Rothomagi , 
rtf<;7,  it. 

taedem  . Parisiis , 1 747,  1 1. 

Zatdcm.  Birmingbamiae , sy6i,  4. 

Le  Satire  di  Giovenale  trad.  da  Giorgio  Sommariva.  Trevigi» 
1480,  feti. 

Le  Satire  di  Giovenale  e di  Persio  trad.  dal  co.  Cammilio  Silve- 
stri. Padova,  17 ( (,  4. 

Lts  mlmet  traduites  par  le  P.  Tarteron  Jesuite.  Paris,  1719,  8. 
Lattanti!  L.  Coelii  Institutionum  divinarum  libri.  In  Monast.  subla- 
censi,  1465,  fai. 

Jidem . Romac,  Sweynheim  & Pannarti , 14(8,  fai. 

lidem.  Fiorentiac,  Junta,  l(i],  8. 

Jidem.  Venetiis,  Aldus,  tjif,  8. 

Opera  quae  ertane,  cum  not.  vat.  Lugd.  I5atav.  1 6 So,  8. 

Zadem  cum  Cotnment.  Tb.  Sparck . Oxonii , Tbeatr.  Sheldon. , 
1684,  8. 

Zadem  cum  var.  not. , edit.  Juan.  Lodulpho  Eunemann . Lipsiae , 
*73  9. 

Zadem  cum  notis  , tee.  Jo  Bapr.  Le  Bruti  Se  Nicolai  Lenglet  de 
Fresnoy.  Parisiis,  De  Bure,  1748,  4,  1 voi. 

Zadem  cum  notis  Se  disscrtationibus  praeviis  F.duardi  a S.  Xave- 
rio.  Romae,  17(4,  8,  14  vai. 

. . S.  Leo- 
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5.  Leonis  Magni  Pont.  Rom.  Sermone!.  Romae , Su-eyuheim  & Pan- 
narcz,  i 4701  fol. 

Opera.  Parisiis  > Morellus  , 16:8,  fol. 

Eadem  a Canonici!  reg.  S.  Martini  lovanicns.  emendata . Lovanii , 
*571-  *• 

Eadem  cum  notis  Se  dissertationibus  Pascti  asii  Quesnclli . Lugduni , 
Certe  , 1 7O0,  fol. , 1 voi. 

. Eadem  cum  dissertationibus,  8cc.  edita  a Hieronymo  & Petro  fra- 
rtibus  Ballerini is . Venetiis,  Occhi,  1771,  fot.,  ) voi. 

Eadem  cum  not.  Th. Cacciati  Carmelitae.  Romae , 17 53,/»/. , t voi. 

Lucani  M.  Antraci  Pbarsalia  . Romae  , S-u-eynbeim  & Pannartz  , 
14  *9,  f»L 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  1502,  8. 

Eadem  cum  notis  Hugonis  Grotii,  &c.  Offic,  piantici. , 1*14,  8. 

Eadem  cnm  not.  var. , edit.  Coro.  Sclircrelio . Lugd.  Bat.  i66p,2. 

Eadem  cum  var.  not. , edit.  Frane.  Oudendorpio . Lugd.  Baiavo» 
rum , 1718,  4. 

Eadem  cum  Conimene.  Petti  Burmanni  . Leydae,  1740,  4. 

Eadem  cum  not.  Hug.  Grotii,  & Rich.  Bentlcii.  Stra-wberry,  Hill, 

. 1760,  4. 

La  urna  tradotta  in  ital.  dal  card.  L.  di  Montichiello  . Milano, 
»4 9*.  4- 

La  stessa  tradotta  in  ottava  rima  da  Gabrielle  Maria  Meloocclli 
barnabita.  Roma,  J707,  4. 

La  memo  traduite  par  M.  Marmontel.  Paris  , 1 7 66,  8,  1 voi. 

Macrobii  Aureli:  Theodosii  de  Somnio  Scipionis  , Se  Saturnalium  li- 
bri. Venetiis,  Jenson,  1471,  fol. 

lidem.  Florentiae,  J unita  , Jfif,  8. 

lidtm  cum  not.  Jo.  Isaaci  Pontani  & Jo.  Meursii . Lugd.  Bat.  , 
Piantinur,  1(97,  8. 

, lidtm  cum  Pontani , Meursii , & Jac.  Gronorii  notis  . Londini , 
1^94,  8. 

Martiani  Capellae  Opus  de  ouptiis  Philologiae  & Mercuri!,  Mutiate, 
Betthocus  , 1 5 co,  fol. 

Idem  cum  notis  Hug.  Grotii.  Lugd.  Bat. , Offic,  piantili. , 159O,  S. 

I.c  stono  trad.  da  Alfonso  Buonacciuoli . Mantova  , Osanna  , >{78,8. 

Marciali!  M.  Valerli  Epigrammaca.  Ven. , Vcndclinus  de  Spira,  sino 
anni  nota,  4. 

ledei»  . Romae,  Swcynbeim  8c  Pannartz,  1473,  fol. 

, leder»  . Venetiit , Aldus,  1701,  8. 

Eadem  cum  Comment.  Laurentii  Ramirez  de  Prado.  Parisiis,  Mo- 
rellus , 1607,  fol.  *■ 

Eadem  cum  Comment.  Matchei  Radeti  S.  J.  Ingolstadii,  1 tot,  fot. 

Leder»  cum  Conimene,  doflor.  viro  rum  . Parisiis,  Sonnius,  Hit,  fot. 

Eadem  cum  notis  Fatnabii  Se  yariorum.  Lugd.  Batav.,  1 6',o,  8.  ; 
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Eetiem \ cum  paraphrasi  & notis  Vinceotii  Colessonis  ad  usum  dclp'n, 
Parisiis  , r«8o,  4. 

Eadtm  cum  cjusdem  notis,  additis  Numismatibus  , Ax.  per  Ludo- 
vicutti  Smi  ds  . Amstciodami,  Gailet,  1701,  d. 

E tdem.  Parisiis,  Barbou,  17J+.  ix,  x voi. 

Melae  Poroponii  de  siili  Orbis  libri  tres  . Mediolani,  J471,  4. 

lidtm  cum  Solino,  &c.  Venetiis,  Aldus,  ititi  b\ 

Iiitm  cum  Commenc.  Joach.  Vadiani  , &c.  Basileae,  Cratander , 
Jjxa,  fel. 

lidtm  cum  not.  var.,  edit.  Abr.  Gronovio.  Lugd.  Bat , 17x1,  8. 

Gli  itasi  tradotti  da  Tommaso  Poreacchi . Ven.  , Giolito , 1517,  S. 

Minucii  Felicis  Oftavius  cum  notis  variorum  . Acccdit  Julius  Firmicus 
de  errore  prophan.  Rcligionum.  Lugd.  Batav.  1671,  8. 

Idem  cum  notis  Joannis  Davisii  . Cantabrigiae , Owerrns  , 1708. 

idem  cum  not.  var. , edit.  Jacobo  Gronovio . Lugd. , Bat  , 1 707,  8. 

Le  itene  tradotto  e con  annotazioni  illustrato  da  D.  Marco  Bole- 
ti C.  R.  S.  Venezia,  175*,  8. 

Nemesiani , V.  Calpurnii . 

Nonii  Marcelli  , V.  Muderei  Ut.  lin*u»t . 

Obsecjuentis  Julii  de  Prodigi»  libri  tres  cum  not.  Joan.  Sehefferi  , 
& supplementi  Conr.  Lieosthcnis  , edit.  Frane.  Oudendorpio . 
Lugd.  Bat.,  Luchtmans,  1720,  8. 

Gli  tieni  tradotti  da  Domenico  Maraflì  . Lione,  Tournes,  Ijf4>  8. 

Palladii  , V.  Scrinerei  rei  rustica!  . 

Le  mise  tradotto  da  Francesco  Sanso  vino . Venezia,  iftfj,  4. 

l’aterculi  C.  Vellcii  Historia  romana . Venetiis  , Manutius  , 1 j 1 r,  8. 

Leder»  cum  not.  Getardi  Vossii . Lugd.  Bat.  Offic.  clzerir. , 1639,  ìx. 

Leder»  cum  interpr.  & not.  Rob.  Riguez  ad  usum  delph.  Parisiis , 
167J»  n 

Eaiem  cum  not.  var.,  edit.  Petro  Burmanno.  Lugd.  Bat.,  1744,8. 

S.  Paullini  Pontii  Meropii  Nolani  Episcopi  Epistolae  Se  Poemati . 
Parisiis,  Asccnsius,  1 5 1 8. 

E esdem  emendata  & auifla  cum  not.  var.  Parisiis,  ifiSj,  4. 

Leder»  auctiora  , Scc.  Veronae,  IJ3X,  fel. 

Le  itene  tradotte  dal  p.  d.  Gianstcfano  Remondini  somasco  ( Nel 
li  teme  delle  Steri»  Eulesiast.  di  Nel»  . ) 

Pcrsii,  V.  Juvenalit . 

Petronii  T.  Arbitri  Satyricon  . Venetiis,  de  Vitalibus,  1499,  4- 

Idem  cum  not.  var.,  edit.  jo.  l’ctro  Lotichio.  Francof. , 1619,  4. 

Idem  cum  var.  not.,  edit.  Tetro  Burmanno.  Trajedi  ad  Rbeoum, 
1709,  4. 

Idem  cum  var.  not.  , cutis  secundis  cjusdcm.  Amst.  1743,  4,  x vel. 

Le  mime  latin  & frantoi, , suivant  le  manusciit  trouve  à Bclgrade 
en  1 6S0.  >713,  8,  x vel. 

S.  Pliilastrii  Opera  ( in  Cellect.  PP.  Erixier.s.  Etti.  ed.  brixitm.  ) 

rii- 
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Plinii  C.  Secundi  Historiae  naturalis  libri  XXXVI.  Vea.  Jo.  de  Spi- 
ra, 141551,  fai. 

lidem . Romac,  Sweynheim  & Pannar»,  1470,  fai. 

1 idem.  l’armae , Corallus,  1470 , fai. 
lidem.  Venctiis,  Jenson  , 1471,  fai. 

lidem  cum  Hermolai  Barbari  annotationibus.  Paris.,  de  Pratis,  1 j 1 4 ,fal. 
lidem  com  Sigism.  Gelenii  annotationibus,  Basileac,  Probe  ni  us,  1 j 3 j ,fal. 
lidem.  Venetiis,  Aldus,  ijjtf,  8,  3 vai. 
lidem.  Lugduni , Jonrae , i4ji,  16,  4 vai. 
lidem.  Lugduni  Barar.,  Elzevirius,  1 <3  j,  n,  3 vai. 
lidem  cum  not.  var.,  edit.  Jo.  Frider.  Gronovio.  Ib. , Hackius  , 
1 (69,  8,  J vai. 

lidem  cum  interpr.  Se  not.  Jo.  Harduini  S,  J.  ad  usum  delph. 

Parisiis,  i<8j,  4,  j vai. 

Edilia  Altee*.  Ibid. , 1713,  fai.,  3 vai. 

Rtzzonici  a Turte  Antonii  Josephi  Disquisitiones  plinianae.  Par- 
mac , 1 76?,  Scc. , fai  , 1 vai. 

La  Storia  naturale  di  Plinio  (rad.  da  Cristof.  Landino  , Venezia, 
Jenson,  1476,  fai. 

La  sttts*  tradotta  da  Antonio  Braccioli  . Venezia,  1534,  4. 

La  sten a trad.  da  Lodov.  Domenichi . Yen.,  Giolito,  ìffi,  4. 
L'Histoire  naturelle  traduite  en  Francois  aree  des  remaiques,  Scc. 
Paris,  1770,  Scc.,  4,  vai.  ìa. 

Plinii  C.  Caccili!  Secundi  Epistolae  . >471,  fai. 

li  ut  de  m cum  Panegyrico  Trajano  Imp.  dido,  Scc.  Venetiis.,  Al- 
dus, 1508,  *. 

Ut  e de  m cum  var.  not.,  edit.  Jo.  Veenhusio.  Lugd.  Bat.  1 6sp,  S. 
Lae  detta  Se  Panegyricus  cum  variis  ledionibus  & annotar. , & Plinti 
Vita  per  Jo.  Masson.  Oxonii , Tbeatr.  Shcldon. , 1703,  8. 

£4 edam  cum  var.  not. , editae  a Gottlieb  Conio , & Paullo  Danie- 
le Longolio.  Amstelodami , Janssonio- Vesbergii , 1734,  4. 
Panegyricus  cum  variorum  notis . Ibid.,  1718,  4. 

Le  Lettere  di  Plinio  trad.  dai  can.  Gio.  Antonio  Tedeschi.  Roma, 
Salvioni,  1717,  4- 

Les  Lettres  de  Piine  traduites  par  m.  de  Sacy  .Paris,  1721,  11,3  vai. 
Le  Panégyrique  ì Trajan  en  latin  Se  en  franfois  avec  des  remar- 
ques  par  le  comte  Soardi  de  Quart.  A'  la  Haye,  17x15,  fai. 

pompeii  Festi  Se  Verni  Flacci  de  Vcrborum  significatone  libri  XX 
cum  interpr.  Se  not.  Andreae  Dacerii  ad  usum  delph.  Parisiis, 
Roulland,  1681,  4. 

Prisciani,  V.  Aucleret  l*t.  lingaite . 

Probi  M.  Valerli,  V.  Attuerei  Ut.  lingua e. 

Ouintiliani  M.  Fabii  Institutiones  oratoriae.  Romac,  in  via  Pa- 
pae,  147°- 

Eatdem.  Ib.,  Swryahciin  Se  Paonartz  , 1470»  /»/. 
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Laidem.  Venetiis,  Jenson,  1471,  ftl. 

E aidem.  Venetiis,  Aldus,  1514,  8. 

Laedcm  & Dcclamationcs  , cum  not.  vie.  Lugd.  Bit.  , iS< 5,  8, 1 ut. 

Dcclamationcs  cum  Dial.  de  causis  corruptae  Eloqucmiac.  Oxo- 
nìi , Thcatr.  Sbeldon. , iSji,  8. 

Institutiones  oratoriac  cum  variaut.  le&ionibus  , &c.  Ib.,  ifpl,  4. 

Insti tutioncs  & Dcclamationcs  cum  not.  do&orum  virorum,  edit. 
Pctro  Burmaono  . Lugduni  Batav.  , 1710,  4,  a vii. 

Insti  tutioncs  oratoriac  cum  not.  var. , edit.  Claudio  Capperoncrio , 
Parisiis  , 1715,  fi 

Laido»  cum  Conimene.  Jo.  Matthiac  Gesneri . Gotcingae,  17)8,4. 

Li  unti  tradotte  da  Orazio  Toscanella.  Venezia  , Giolito,  1 5 )6,  4. 

Quinrilicn  , de  l' Institution  de  l’Oratcur  traduit  par  m.  l’ab.  Ge- 
doyn , Paris  , 1718,  4. 

Rufitii  Aquilejensis  Presbyteri  Opera  omnia  edita  a Renato  Lamentio 
de  la  Batte.  Parisiis,  Sotmius  , 1580,  fi, 

Etdtm  a Dominico  Vallarsio  edita.  Verooae,  1745,  ftl. 

Rutili  i Numatiani  Itinerarium  cum  var.  notis.  Amstelodami,  16  87, 
1 a;  V.  inatti  Pittai  latini  miniut , 

Salomonici  Q Sereni  de  Medicina,  V.  Pittai  latini  mimret . 

S enecae  M.  Annaei  rbetoris  Opera , quae  citane,  cum  var.  not.  Atnst. , 
Elzevirius , lS~  1,  8i  V.  ttiam  Sente ai  L.  Armati  Olita . 

Senecae  L.  Armaci  Opera.  Ncapoli , 1477,  fi 

Eadtm  a Des.  Erasmo  emendata.  Easileae , Frobenius , 1519,  ftl. 

Eadtm  cum  Gruteri,  Jurcti , &c.  notis.  Parisiis,  Orry,  i)>8,  ftl. 

Eadtm  a Justo  Lipsio  emendata  & scholiis  illustrata  , cum  Liberti 
Fromondi  scholiis.  Autuerpiae , Offic.  piantiti.,  1651,  fot. 

Eadtm  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  Se  aliorum  notis.  Amst.  , Elze- 
virius, 1717,  8,  a vii. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca  ed  il  Trattato  della  Prov- 
videnza di  Dio.  Firenze,  17I7,  4. 

De*  Beneficj  , tradotto  da  Bcned.  Varchi.  Firenze,  1554,  4. 

Dell'Ira  libri  tre,  tradotti  da  Frane.  Serdonati . Padova,  1589,4. 

Tragoediae  cum  Comment.  Danielis  Cajetani  & Gellii  Bernardini  Mar- 
mitae  . Venetiis  , 1491, /«/. 

Zatdtm . Venetiis,  Aldus,  1517,  8. 

Eatdtm  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  & aliorum  notis.  Amst.,  1681 , ?. 

Eatdtm  cum  var.  not. , edit.  Jo.  Casp.  Schrccdero . Dclphis , 1728,4, 

Li  itint  tradotte  da  Lodovico  Dolce.  Venezia,  Sessa,  ijfic,  4., 

Silii  C.  Italici  de  Bello  punico  secundo  libri  XVII.  Romae , Svt  cyn- 
heitn  Se  Pannartz,  1471,  fi. 

lidim  . Venetiis,  Aldus,  tji),  8. 

Jidtm  cum  var.  not. , edit.  Arnoldo  Draicenborcb.  Trijecti  ad  Rhc- 
num,  J717,  4. 

lido»  anglicc  redditi  per  Thornam  Ross.  Londini,  i(6s,  fi. 
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Gli  stasi  tradotti  dal  p.  d.  Massimiliano  Buizì  barnabita  . {in 
Ce  Ile  il . ¥ottnr.  Utin.  Mediai,  t.  XXXIV,  XXXV,  XXXVI.) 
Solini  C Julii  de  Mixabilibus  Mundi.  Venetiis,  Jenson,  147$,  fai. 

idem  emendato*  ab  Elia  Viotto  . Pittarli , 1JJ4,  4. 

Idem  cuni  CI.  Salinari!  exercitationibus  plinianis  in  eumdem  . Tra- 
jetfti  ad  Rhenum,  16*9,  fai. , 1 vai. 

La  stessa  tradotto  in  italiano  dal  co.  Gianvinc.  Belprato,  Vene- 
ria Giolito,  ijj7>  8. 

Spartiani,  V.  Historiae  Augusta»  Script. 

Stati»  P.  Papinii  Opera.  Romae,  147 j,  fai. 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  1302,  g. 

Eadem  cum  Casp.  Barthii  animadversiooibus . Cygneae,  1464,  4. 

Eadem  cum  var.  not , edit.  Joanne  a Veenhusen.  Lugd.  Bat.  , r<7  j,  8. 

Eadem  cum  paraphtasi  4c  notis  Clandii  Beraldi  ad  usum  delph, 
Parisiis,  16 85,  4. 

La  Tebaide  tradotta  in  versi  sciolti  da  Selvaggio  Porpora.  Roma, 
Salvioni  , 1 719,  4. 

Svetnnii  C.  Tranquilli  XII  Caesares.  Romae  , Sweyuhcim  Se  Pan- 
. nartz,  1470,  fai. 

Jidem  . Venetiis,  Jenson,  147T,  fai. 

lidem  . Florentiae,  Junta  , ifto,  8. 

Opera  omnia.  Parisiis,  Typ.  regia,  fai. 

Ladem  cum  interpr.  & not.  August.  Babelonii  ad  usum  delph.  Pa- 
risiis, 14  84,  4- 

Ladem  cum  Caroli  Patini  Se  aliorum  notis . Trajetti  ad  Rbenum , 
»7t>3»  4. 

Ladem  cum  5am.  Pitisci  Commentario.  Leovardiac,  1714,  4,  2 vai. 

Eadem  cum  var.  not. , editore  Pietro  Burraanno . Amstelodami,  Jans- 
sonio  Waesbergii,  17/6,  4,  2 vai. 

Ladem  cum  var.  not.  ex  recens.  Frane.  Oudendorpii . Lugd,  Bat. , 
Z7jt,  8,  1 vai. 

Le  Vite  de’ Cesari  tradotte  da  Paolo  dei  Rosso.  Roma,  1344,  8. 
Symmachi  Q.  Aurelii  Epistolae  cum  Jac.  Lettii  Se  Frane.  Jureti  notis. 
Apud  Vignon  , 1558,  8. 

Laedem  cum  notis  Gasp.  Scioppii.  Moguntiae  , Albinus , iKOg,  4, 

Latd»m.  Lugduni  Batav.  , 1653,  ir. 

Le  stesse  tradotte  dal  can.  Gio.  Antonio  Tedeschi.  Roma,  1714,  4, 
Taciti  C.  Cornelii  Annales.  Venetiis,  Jo.  de  Spira,  1468.  fai. 

Historiae.  Romae,  14 9^,  fai. 

Opera  omnia.  Romae,  15 13,  fai. 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  1324,  4. 

Ladem.  Basileae , Frobenius,  1333,  fai. 

Ladem  cum  Justi  Lipsii  commentario . Antuerp. , Offic.  plantin, , 
t«07,  fai. 

Ladem  cum  notis  dottorino  rirorum  . Parisiis , Chevaliet,  i«o8,  f»l, 
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Lai lem  cum  not.  rat.»  edit,  Joi  Freder.  Grofiovioi  Amstelodamì , 
1671,  8,  i voi. 

Batic m cum  interpr.  Se  notis  JulianiPichon  in  usimi  delph.  Parisi is , 
1681,  Sec.  , 4,  4 voi. 

ladem  cum  var.  noe. , edit.  Jac.  Grooovio.  Trajetti , 171  j,  4,  t voi. 

Ladem . Glasguae,  1743,  8,  t Vtl. 

Eadem  recognoyit,  emendavi!,  supplementi!  explerit , notis,  dis- 
serta t i onì bus , Se  tabulis  gcographicis  iliustravit  Gab.  Btotier  . Fa- 
risiis,  1771,  4,  4 vtl. 

Li  suste  tradotte  da  Betoardo  Bostichi  Davanzali . Firenze  , ìSjy,  fol. 

Li  stesse,  Padova,  Cornino,  1753,  4,  x voi. 

Le  stesse.  Parigi,  1760,  la,  1 voi. 

Tacite. avec  des  notes  poiitiques  & historiques  par  Amelot  de  la 
Houssaye  . A'  la  Hsvc , 1714,  it,  4 vii. 

Valerii  C.  Flacci  Argonauticon  libri  Vili.  Bononiae,  147S,  fel. 

Jidem  cum  additioaibus  Pii  Eononiensis.  Bononiae,  xjij»,  fri.  ; 

liiiem.  Venetiis  , Aldus,  1313,  8. 

Jidem  cum  var.  not. , edit.  Petro  Buxmanno . Leidae , 1 734,  4. 

di  tiessi  trad.  dal  p.d. Massirail.  Buzzi  barnabita.  Milano,  174 6, 
4,  1 voi. 

Valerii  Maximi  Didlorum  Se  Factotum  Memorabilium  libri  IX.  Mo* 
guntiae,  Schoiffèr,  I47 1,  fri. 

Jidem.  Venetiis,  Vendelinus  de  Spira,  1471,  fri, 

Jidem  . Ibid.  , Aldus  , 1314. 

Jidem.  Parisiis,  Rob  Stephanus,  1343,  8. 

Jidem  cum  not.  Petti  Josephi  Cantelii  S.  J.  ad  usuiti  delph.  Paris. , 
1 <7?>  4- 

Jidem  cum  var.  not.,  editore  Ant.  Thysio.  Lugd.  Bat. , 1670,  8. 

Jidem  cum  var.  not.,  edit.  Abr.  Torrentio,  Leidae , Luclumans,  1 714,  4. 

Gli  stessi  tradotti  da  Giorgio  Dati.  Roma,  113^,  8. 

Vegetii  Fiavii  Renati  de  Re  Militari  libri  IV.  Romae,  J478, 

4;  V.  l'etere s de  re  militari  Strift. 

Veilcii  C.  Patercuti,  V.  Tari  ertali . 

Vi&oris  Sexti  Aurclii  Breviariuin  Hisroriae  romanae,  de  Carsaribas  , 
tee.  cum  nor.  Eliae  Vincti  & Andreae  Schotti . Antuerpiae,  Offic. 
plantin. , 137?,.  8. 

( Idem  cum  interpr.  Se  not.  Annae  Tanaquilli  Fabri  filiae  ad  usum 
delph.  Parisiis,  1684,  4. 

Idem  cum  not.  var. , edit.  Samucie  Pitisco . Trajcdi  ad  Rbenum , 
1656,  8.  . •> 

Idem  cum  not.  var. , edit.  Jo.  Arntzenio  . Amstelodami , Janssonio- 
Waesbergii,  1733,  4. 

$.  Zenonis  Episcopi  veronensis  Sermones . Veronae , Discipulus  , 138 1, 4. 

Jidem  a Petro  & Hieronymo  fratribus  Balleriniis  editi.  Veronae, 
*73*  H 
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MATERIE 
Contenute  in  questo  seconJo  Volume. 


At 


.bascanzio  C.  Quinzio,  tempio  da  lui 
assegnato  per  adunarsi  a’ medici  tarine» 
ai  f.  31?. 

Aburno  Valente  cel.  giureconsulto  /.  113, 
Acolio  storico  f.  307. 

Adriano  imp, , suo  ingegno , e suoi  studi 
f.  SS,  «i  sua  gelosia  verso  gli  uomini 
dotti  f.  si:  sua  morte  f.  j 7;  suoi  versi 
contro  Flora  p.  138;  sua  condotta  a ri- 
guardo di  Favorino  fi.  191;  favorisce  gli 
ascrulogi  c colciva  la  loro  scienza  p.  504; 
suo  editto  perpetup  p.  ìad;  fonda  l'A- 
teneo f.  i to;  se  aprisse  una  pubblica 
c biblioteca  p.  Z44;  pubblica  la  sua  Vita 
sotto  il  nome  di  Flegonte  p.  144;  sue 
magnifiche  fabbriche  /.  a 4j. , 

Adriano  di  Tiro  sofista  p.  ;or. 

Adulazione  connine  agli  scrittori  che  vis- 
sero al  tempo  de’ primi  Cesari/.  j8, 
d’ Afflitto  p.  Eustachio  , sua  spiegazione  di 
un  passo  di  Plinio  sull’ arie  di  fondere 


f.  >J7- 
Afra 


tramo  Burro  aio  di  Nerone  p.  174,  179. 

Africano  Sesto  Cecilio  giurcc.  p.  31II. 

Agatino  medico  in  Roma  p.  208. 

Aggcno  Urbico  scrittore  d‘  agricoltura 
t- 

Agorio  Vczio  Prctescaco,  sue  ledi,  c suoi 
scudj  f.  41S. 

a.  Agostino , sua  venuta  a Koma  , e per 
qual  motivo  f.  40 5;  riandato  ad  inse- 
gnar la  rcttoriea  in  Milano  p.  406;  sua 
amicizia  con  Mallio  Teodoro  p.  44  3;  sua 
premura  per  la  biblioteca  della  sua 
chiesa  p.  4JJ.  _ 

Agricoltura , scrittori  di  essa  al  tempo 
de’ primi  Cesari  p.  aorf;  altri  al  tempo 
dc’lor  successori  p |U,  re.  negli  ulti- 
mi tempi  dell’impero  romano  p.  447. 

Agrippina  madre  di  Nerone  scrive  la  sua 
Viia  p.  142;  non  permette  a Nerone  gli 
scudj  filosofici  p.  170;  consulta  gli  ittio- 
logi p.  aos. 

Alarico  saccheggia  Roma  p.  3S3. 

Alba  , combattimenti  letterari  ivi  istituiti 
da  Domiziano  p.  sì,  «• 

Albino  liccio  Cecina  p.  419. 

Albino  Furio  f.  4 1 d,  419. 

Albuzio  Silo  ttatta  le  cause  in  Milano  p. 


ìff;  ave  a fatti  i primi  tuoi  studi  in 
Novara  ivi. 

d’  Alembert , suo  giudizio  intorno  a Ta- 
cito esaminato  p.  133,  re. 

s.  Alessandro  vesc.  di  Gerusalemme  ere* 
desi  il  primo  fondatore  di  biblioteche 
ecclesiastiche  p.  4 33. 

Alessandro  Severo  imp.  , tuo  egregio  ca- 
rattere , e protezione  da  lui  accordata 
agli  studj  p.  277,  ; si;  sua  morte  /.  179; 
fomentatore  delle  belle  arti  /.  339. 

Alessandro  usurpator  dell’ impero  p.  283. 

Alessandro  Egeo,  se  fosse  maestro  di  Ne. 
rune  ».  170, 

Alessandro  di  Seleucia  sofista  p.  ;oo. 

Alessandro  gramacico  ».  333. 

Alfabeto  , lettere  ad  esso  aggiunte  da 
Claudio  p.  48. 

Alfonso  1,  re  di  Napoli,  risanato  colla 
lettura  di  Q.  Curzio  p.  148. 

Amadttzzi  Gio.  Cristofano  , Nt v»//«  da  lui 
pubblicate  p.  434. 

s.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  , suo  ciò. 
gio  p.  398,  et. 

Amelio  filos.  toscano  , notizie  della  sua 
vita  p.  318. 

Annoiano  Mcrcellino  , V.  Marcellino  . 

Armili.)  pittore  p.  1 06. 

Anassilao  da  Lirista  filos.  in  Roma  f S30. 

Anatomia  coltivata  da  Marino  a*  tempi  t^i 
Nerone />.  n«. 

Andrei  ab.  d.  Giovanni  , sua  Urterà  in 
difesa  degli  Spagnuoli  incolpati  della 
decadenza  del  buon  gusto  in  Italia  f.  16, 

Andromaco  medico,  autor  di  un  poemet- 
to sulla  teriuca  p.  zi 6. 

Anneo  Cornuto  , V.  Cornuto. 

Anniano  poeta  p.  290. 

Annio  Mare»  sofista  p.  301. 

Antonio  imperad.  re  p.  389. 

Anterio,  V.  Apollonio  altssandrino  . 

Antichi  e moderni  iquistione  sulla  preferen- 
za dovuta  agli  uni  , o agli  altri  p.  14,  re. 

Antioco  lavorator  di  musaici  p.  441. 

Antipatro  di  Jerapoli  sofista  p.  301. 

Antistio  Labcone  , V.  Labeone  . 

Antonino  Pio  imp.,  suo  carattere  p.  sdì} 
sua  protezione  e liberalità  a favor  de- 
gli studj  ivi;  suoi  studi  f.  a 69,  te. 

Antonino  Arrio  avolo  dell' imp.  Antoni- 
no, C poeta  p.  96- 

Cg  5 An- 
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Antonino  , suo  Itinerario  /*.  438. 

Antonio  Giuliano  retore  , notizie  della 
sua  vita  p*  29 s;  sue  opere  p . 296. 

Antonio  retore  ed  oratore  in  Roma 
P-  4°9>  «• 

Anzio  , suo  teatro  p.  346. 

/pelle  attor  di  tragedie  , flagellato  per 
ordine  di  Caligola  p.  4?. 

Apione  gramntico  , notizie  della  sua  vita 
c delle  sue  opere  p.  233,  ec. 

Apollinare  Aurelio  poeta  p.  zqi. 

Apollinare  Sidonio,  V.  Sidonio. 

Apollodoro  architetto  fatto  uccidere  da 
Adriano  p. 

Jtpollonio  alessandrino  , detto  anche  An- 

* terio  , gramatico  in  Roma  a’  tempi  di 
Claudio  p.  no. 

Apollonio  di  Calcide  maestro  di  Marco 
Aurelio  p,  272;  notizie  della  sua  vita 

f-  \1± 

Apollonio  senator  romano  , sua  apologia 
della  religione,  e suo  martirio  p . 362,  ec. 

Apollonio  sofista  p.  301. 

Apollonio  Tianeo,  sua  venuta  a Roma  ai 
tempi  di  Nerone  , e prodigi  da  lui  ope- 
rati p.  1 66.  ec.;  che  se  ne  debba  crede- 
re p . 1 67 ; niuno  degli  scrittori  latini 
ne  ha  fatto  motto  p.  169;  sua  venuta  a 
Roma  sotto  Domiziano  sembra  favolosa 
p.  i21i  ec.. 

Appiano  alessandrino,  notizie  della  sua 
vita  c delle  sue  opere  p.  308,  ec. 

Apro  Marco  , se  sia  1*  autor  delTfialogo 
sul  decadimento  dell*  eloquenza  p . 109»  cc. 

Apro  Pollione  gramatico  p.  gay. 

Apuleio  Celso  medico  p.  ai p. 

Apuleio  Lucio  filosofo  p.  320. 

Aquila  Giulio  giureconsulto  p.  432. 

Aqu  ila  romano  retore  p.  4U- 

Arato,  suoi  Fenomeni  tradotti  da  Germa- 
nico />.  éi- 

Àrbogasto  generale  p.  383. 

Arcadio  imperadore  p.  38f. 

Archigene  medico  in  Roma  p.  208. 

Architetto  in  Roma  raddrizza  un  portico 
incurvato,  poi  da  Tiberio  è ucciso  p,  42, 


2_£li  ec. 

Architettura,  V.  Arti  liberali  : Decaden- 
za di  essa  p.  4f 9,  re. 

Arduino,  sua  opinione  , intorno  la  pacria 
di  Plinio  il  vecchio,  confutata  0.  188; 
giudizio  della  edizione  eh'  egli  na  fat- 
ta della  Storia  naturale  di  questo  auto- 
re p.  193;  contese  da  lui  avute  per  es- 
sa ivi,  re.;  sua  opinion  confutata  p.266. 

Arellio  Fosco  , V.  Fosco  . 

Aria  , sua  elasticità  riconosciuta  da  Sene- 
ca p.  184. 

Aristonc  Tito  cel.  giureconsulto  p.  228. 

Aristotele  , suoi  seguaci  odiati  da  Cara- 


calla  p.  270,  cc. 


Arpoerazione  cromatico  p.  ttf. 

Arriano  di  Nicomedia  , sua  raccolta  dei 
discorsi  c delle  sentenze  di  Epicteco  p. 
1 p 91  sue  altre  opere,  e sqo  stile  p.  30 9. 

Arti  liberali  , loro  vicende  sotto  i primi 
Cesari  p.  aji,  ec . ; e sotto  i l«»r  succes- 
sori f*.  338,  ec.  ; sotto  gl’impcradori  cri- 
stiani p.  45^»  tu 

Aruleno  Rustico,  V.  Rustico. 

Arunzio  Stella,  V.  Stella. 

Asconio  Pcdiano  gramatico  a qual  tempo 
vivesse  p.  231,  re.;  notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p.  232,  re.  * 

Aspasio  retore  p.  199. 

Astrologò  frequenti  in  P.oma  a'  tempi  dei 
primi  impcradori  p.  *01;  condannati  all* 
esilio,  o alla  morte  da  Tiberio  p.  spi; 
poi  richiamati  ivi;  consultati  da  mola 
ivi  t di  nuovo  cacciaci  da  Claudio  * e 
da  altri  impcradori  , ma  inutilmente 
p.  203;  favoriti  da  altri  impcradori  ir/, 
re.;  chiamati  col  nome  di  matematici 
p.  204,  322. 

Astrologia  usata  da  Crina  nella  medicina 
p.  210;  Alessandro  Severo  permette  di 
tenerne  scuola  p.  321;  condannata  da  pid 
impcradori  p.  44 K,  ec. 

Astronomia  poco  coltivata  sotto  i primi 
Cesari  p.  304,  446. 

Atene  nuova , se  con  tal  nome  si  chiamas- 
se Milano  p.  tn,  ce. 

Ateneo  fabbricato  da  Adriano  p.  ito;  a 
che  uso  servisse  ivi. 

Ateneo  medico  in  Roma  , capo  della  setta 
de*  Pneumatici  p.  208. 

Atilio  gramatico,  sua  liberatici  verso  la 
città  di  Como  p.  344. 

Attalo  filosofo  stoico  p.  173. 

Attcio  Capitone,  V.  Capitone  • 

Atteio  Santo  retore  p.  197. 

Attila,  sua  irruzione  nell'Italia  p.  ;8t; 
se  pensasse  di  toglierne  1*  uso  della  lm* 
gua  latina  p.  38^. 

Aufidio  Basso  storico  p.  mi. 

Augurino  Scotìo  poeta  , chi  fosse  p.  2I1 

Augustolo,  ultimo  imperadore  0.  790. 

Avieno  Fcsto  Rufo  , notizia  delle  opere  a 
lui  attribuite  p.  412;  di  qual  patria  fos- 
se ivi,  cc. 

Avito  imperadore  p.  388. 

Aulularia  , commedia  in  prosa  del  IV,  o 
V secolo  p.  433. 

Aureliano  , suo  impero  p.  182. 

Aureliano  Celio  , V.  Celio. 

Aurelio  Marco  imp.,  suo  carattere  p.  270, 
cc.  ; protezione  da  lui  accordata  a'  dot- 
ti e singolarmente  a*  filosofi  p.  273  ; suoi 
maestri  , e suoi  studj  ivi  , cc.  ; sua  mo- 
derazione riguardo  ad  Erode  Actico  p» 
;oo  ; stima  cne  avea  di  Galeno  p.  324; 
studia  la  pittura  p.  338. 

Au- 
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rAurelio  Filippo  scarico  £.  *07. 

Ausonio  maestro  di  Graziano  p.  ; suo 
centone  p.  4; i« 

E 

.jOagni  freddi  , loro  uso  rinnovato  da 
Carmidc  p.  zjlq* 

Bagnolo  co.  Gianfranccsco  Giuseppe,  suo 
ragionamento  della  gente  Curzia,  e dell* 
età  di  Q.  Curzio  ristorico  p.  141. 
Baili/ , sua  riflessione  intorno  alla  dot- 
trina di  Seneca  sulle  comete  p.  iSt. 
Balbino  Celio  , suo  breve  impero  p.  27 9, 
Ballerini  fratelli,  loro  edizione  delle 
Opere  di  s.  Zenone  p . di  s.  Leone 

h 4°  *• 

Baraco  hlosofo  p.  443. 

Earbari  , loro  invasioni , come  abbiano  dan- 
7.  neggiata  la  letteratura  p.  3,  31,  tc. 

Barrio  Gaspare  , suo  parere  intorno  a Va- 
meno  Fiacco  confutato  p. 
de  la  Eaune  Jacopo,  sua  Vita  di  Plinio  il 
giovane  />.  tay. 

Bebio  Macnno  retore  p,  in 7. 
s.  Benedetto  vuole  che  ne*  suoi  monasteri 
vi  sia  una  biblioteca  p.  342. 

Benevento  , scudj  ivi  coltivati  p.  347. 
Bentivoplio  card.  Cornelio  , sua  traduzio- 
ne di  Stazio  p.  *7. 

Bergamo  , sue  anticne  scuole  p. 

Bernard  , sua  memoria  sopra  la  chirurgia 
degli  antichi  p.  ut. 

Bianconi  Carlo  , sua  spiegazione  di  un 
passo  oscuro  di  Plinio  p.  ayj,  tc.  ; sua 
lettera  sullo  stesso  passo  di  Plinio  p1 
zC o.  tc . 

Bianconi  consigi*  Gio.  Lodovico,  sue  Let- 
tere Celsiane  p.  211. 

Eibliotecarj  , nomi  di  alcuni  di  essi  sotto 
i primi  Cesari  p.  144,  «r. 

Biblioteche  ecclesiastiche  e monastiche  p. 

12h  «•.  . . 

Biblioteche  private,  lusso  de*  privati  nel 
formarle  p.  14^,  tc.;  se  ne  annoverano 
alcune  ivi,  ec.;  invettiva  di  Seneca  con- 
tro di  esse  p.  14 6;  biblioteca  di  Salomo- 
nico p.  *37;  rare  ne’  tempi  posteriori 
ivi , t p , 4S4i  biblioteca  di  Sucssa  p.  34  f«* 
altra  aperta  da  Plinio  in  Como  p.  34 9. 
Biblioteche  pubbliche  in  Roma  aperte  da 
Tiberio  p.  140,  re.;  da  Vespasiano  p.  141; 
da  Domiziano  ivi , tc.  ; da  Traiano  p. 
24;;  da  Adriano  p.  144;  incendio  di  al- 
cune di  esse  al  tempo  di  Nerone  e d» 
Tito  p.  141;  quella  della  Pace  incendia- 
ta , p.  ridotte  a piccol  numero  p. 

ti 7;  a’  tempi  più  tardi  se  ne  contavano 
ventinove  p . 478. 

Blando  cavalier  romano  c retore  illustre 

p • ***« 

df  U «lotterie  * SUI  Yiu  tli  Giuliano  p . uh 


v* 

Boari  co.  Ottavio  , sua  dissertazione  esa- 
minata p. 

Bolscua , teatro  presso  il  suo  lago  p.  34 6. 

Bos  , V.  Dti  Bos  . 

Botanica,  coltivata  in  Roma  a*  tempi  di 
Plinio  il  vecchio  da  Antonio  Castore 
p.  jof. 

Brescia  , sur»  teatro  p.  147. 

Brindisi  , libri  greci  posti  ivi  in  vendica 
P-  34f- 

Eronzo  : riflessioni  su  un  passo  di  Plinio  , 
intorno  all’arce  di  fonderlo  p.  spp. 

Brotier  Gabriello , sno  sentimento  sull*  au- 
tor del  Dialogo  incorno  al  decadimento 
dell*  eloquenza  p.  108;  sua  bella  edizio-- 
ne  di  Tacito  p.  1 tc. 

Brutidio  storico  p.  i4i. 

Buffon,  suo  sentimento  intorno  la  Storia 
Naturale  di  Plinio  p.  191. 

Burigny  , sue  Ricerche  sopra  il  filosofo 
Mnsonio  p.  i>)6. 

Burmanno  Pietro  , sua  edizione  di  Lucano 
p.  71  > «li  C.  Valerio  Fiacco  p.  72  ; suo 
sentimento  , intorno  a Petronio  Arbitro  , 
confurato  p.  hi  ; sue  contese  col  ledere 
p.  83. 

Burro  Afranio  , V.  Afranio  . 


c. 


acciari , sua  edizione  dell*  Opere  di 

s.  Leone  p.  401. 

Caio  prete  romano  , notizie  delle  sue  ope- 
re p.  165. 

Calfurnio  Tito  , V.  Calpurnio  . 

Caligola  sale  all*  impero  p.  42;  suoi  felici 
principi  p.  4\  ; vizj  a cui  poi  si  abban- 
dona svi;  studi  da  lui  fatti  p.  44;  danni 
da  lui  recati  alle  scienze  ivi  , tc.  ; sua 
morte  p. 4 y;  nemico  delle  bell*  arti  2C3- 

Callistrato  giureconsulto  p.  330. 

Calpurnio  Fiacco,  sue  Declamazioni  p . » tc- 

Calpurnio  Tito  , notizie  della  sua  vita  e 
delle  sue  poesie  p.  190;  in  quanta  stima 
egli  fosse  in  qualche  tempo  ivi  . 

Campidoglio  , sua  biblioteca  , da  chi  fos- 
se fondata  p.  243,  tc.  ; giuochi  ivi  cele- 
brati , V.  Combattimenti . 

Caninio  , sua  liberalità  verso  la  città  di 
Como  p.  240. 

Caninio  Celere  sofista  p.  101. 

Canio  Giulo , costanza  da  lui  mostrata  io 
morte  p.  195» 

Capella  Marziano  Mineo  Felice  , notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  opere  p.  410. 

Capella  Antimio  granitico  p.  $3p. 

Capitolino  Giulio  storico  p.  20 6. 

Capitone  Attcio,  risposta  piena  di  adula- 
zione da  lui  data  a Tiberio  p.  40;  no- 
tizie della  sua  vita  e de*  suoi  stud;  di 
giurisprudenza  p.  218:  setta  da  lui  uti' 
tinta  ivi , tc.  : sua  bassezza  ivi,  tc. 

Cg  6 C*s 
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CVpirone  Tìrinnio  storico  p.  1(1. 

Capeva  , suo  teatro  e antiteatro  p.  $44. 

CSracalla  , suol  viij  enormi  p.  17 t;  nemi- 
co de’ filosofi  aristotelici  ivi,  te. 

Carihna  oratore  esiliato  da  Caligola  p.  44. 

Carino  , V.  Caro  . 

Carisio  Arcadio  Aurelio  giureconsulto 

f-  , 

Carisio  Sostpatro  gramaneo  p.  41#. 

Carli  ab.  Ciò:  Girolamo  , stia  spiegazione 
di  un  passo  di  Plinio  p.  157. 

Carmidc  medico  famoso  in  Buina  p.  aio,  tt. 

Caro  M.  Aurelio  impcradore,  eCarinb  suo 
figlio,  lor  breve  impero  p.  18;. 

Cassiana  , setta  di  giureconsulti  p.  zi?, 
lai. 

s.  Cassiano  maestro  in  Imola,  suo  marti- 
rio, e a qual  tempo  avvenisse  p.  jpo,  tt. 

Cassio  C.  Longino  celebre  giureconsulto  , 
notizie  della  sua  vita  p.  211. 

Cassio  medico  illustre  p.  aia,  21  j. 

Cassio  Severo,  suo  detto  ardito  p.  1O0. 

Castore  Antonio  botanico  in  Boma  p.  tot. 

Castrizio  Tito  retore  p-  296. 

Cecilio  Sesto  , V.  Africano  . 

Celere  architetto  in  Roma  a’ tempi  di  Ne- 
rone p.  1SS‘ 

Celio  Aureliano  medico  p.  jaf. 

Celio  Sabino  cel.  giureconsulto  p.  aaj. 

Cellario  Cristoforo*  stia  dissertazione  Sul- 
la vira  di  Silio  Italico  p.  78,  et. 

Celso  Apuleio  medico  p.  nj. 

Celso  Aulo  Cornelio  , notizie  della  sua 
vita  />.  aia;  a qual  età  vivesse  ivi  , *é. ; 
sue  diverse  opere  p.  ai;,  tt.  ; suoi  libri 
di  medicina  p.  214;  suo  trattato  di  ret- 
torica  p.  a;;. 

Cilso  il  padre  , e Ciovenzio  Celso  di  lui 
figlio  celebri  giureconsulti  p.  aij. 

Celso  filosofo  p.  1*8,  442. 

Crnsorino  , notizie  appartenenti  a Ini  e 
al  suo  libro  del  Dì  Natal'zio  p.  204,  tt. 

Centoni  , chi  fossenc  il  primo  autore  , c 
chi  ne  scrivesse  ».  4)0,  tt. 

Cesio  Basso  poeta  lirico  p.  jj. 

Cb etici  , loro  vita  comune  introdotta  iri 
Occidente  da  i.  Eusebio  p.  592. 

Cbereinonc  stoico  , se  fosse  maestro  di 
Nerone  p.  170. 

Chiesa  greca,  perché  avesse  pifi  numero 
di  scrtttori  sacri  , che  la  latina  p.  ;gp, 

Cìnna  Catullo  filos.  maestro  di  M.  Aure- 
lio p.  tip. 

Citario  granitico  p.  417. 

Claudiano  Claudio  poeta,  di  qual  patria 
fosse  p.  424;  notizie  della  sua  vita  e 
delle  sue  opere  ivi,  tt.;  suo  stile  p.  4IJ; 
Se  fosse  cristiano  p.  42 6;  iscrizione  in 
lode  di  lui  , se  sia  sincera  ivi,  tt, 

Claudio  , suo  innalzamento  all’  impero  p. 
4f,  14 y,  tuoi  studj , c libri  da  lui  com- 


posti p.  4«,  tt.,  ; do.  ; lettere  da  lui 
aggiunte  all’  alfabeto  p.  4»;  suo  conre- 
gno verso  de’  dotti  io»  ; tua  morte  tri; 
sue  magnifiche  fabbriche  p.  174. 

Claudio  II  impcradore,  suo  egregio  ca- 
rattere p.  ztt. 

Claudio  Massimo  e Claudio  Severo  filosofi 
maestri  di  M.  Aurelio  p.  jij,  tt. , 321. 

Claudio  Venato  retore  p.  277. 

t.  Clemente  romano  pontefice  p.  jtfp. 

Clemente  Tito  Flavio  fa  Istruire  i Suoi  fi- 
gliuoli da  Quintiliano  p.  saj. 

Clemente  Tereniio  giureconsulto  p.  paft 

le  Clerc  Giovanni , sue  tontese  col  BOr- 
manno  p.  8j;  tnn  Jacopo  Periton  p,  148, 
rr.  ; col  p.  Arduino  p.  194. 

Clima  , qua)  influsso  ubbìa  nelle  vicende 
della  letteratura  p.  t,  tf,  ìj,  17. 

Codici  gregoriano  e ermogeniano  p.  451, 
tt.  ; teodoliano».  4fj. 

Codici  mss.  antichissimi  di  Virgilio  e di 
Terenzio  p,  4M. 

Colosso  fatto  innalzare  da  Claudi»  irfip. 
p.  1J4;  alito  di  Nerone  p.  ijg. 

Cofumrlla  Lucio  Oiiinii  Modcraeo,  noti- 
zie della  sua  vita  e delle  sue  opere 
p.  tot.  1 

Combattimenti  d*  eloquenza  e di  poeti» 
istituiti  da  Nerone  p.  pi,  «4;  rinnovati 
da  Domiziano  p.  pj;  quando  cessassero 
p.*tg,te.j  altri  celebri  in  Napoli  p.  54;. 

Comete  , sentimento  di  Seneca  intorno  ad 
esse  p.  184. 

Cohunodo  impef.,  sua  crudeltà  ed  altri  vi- 
ti t • *74-. 

Como , Plinio  il  giovane  si  adopera  per- 
ché vi  si  apra  una  pubblica  scuola  ». 
HO,  t47,  te.;  vi  apre  una  pubblica  bi- 
blioteca p.  349;  altri  benefic;  da  lui  fat- 
ti alla  sua  patria  ivi;  ragioni  di  questa 
città  per  dir  suo  Plinio  il  vecchio  p; 
187;  altri  cittadini  liberali  verso  questa 
lor  patria  p.  549. 

Corbulone  Gnco  Domizio  celebre  capitano 
e storico  p.  tf. 

Cordo  Cremu7Ìo,  V.  Crcmnzioi 

Cordo  Elio  o Oiunio  storico,  suo  caratte- 
re p.  tor. 

s,  Cornelio  papa  p.  3 <3. 

Cornelio  Frontone  , V.  Frontone  . 

Cornelio  Pietro  in  quanta  stima  avesse 
Lucano  p.  «7, 

Cornificio  scrittor  di  rcttoriea  p.  127;  so 
sia  l’ autor  de’ libri  ad  Erennio  ivi. 

Cornuto  Anneo  esiliato  da  Nerone  p.  pi; 
lodato  da  Perslop.  197. 

Costante  figlio  del  gran  Costantino  imp. 

b !??• 

Costantino  il  grande  sale  all’impero p.  a 
suoi  pregi  t snoi  difètti  p.  j«8,  ec.  dan- 
no da  lui  recate  alla  letteratura  italia- 
na 
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fc»  f.  570;  fomenta  e protegge  gli  studj 
ivi  , siti  lettera  571;  se  (acesse  uc- 
cidere Sopatro  p.  472;  sue  nuove  leggi 

r ■ 

Costsotino  it  giovane  imperatore  p.  373. 

Cosranvo  Cloro  imperatore  p.  184. 

Costanzo  imper.  suo  contegno  verso  le  let- 
tere f.  J74i  apre  una  pubblica  biblioteca 
in  Costannnop,  p.  374;  sua  morte  ivi.  O- 
bclisco  da  lui  trasportato  a Koma  p.  4 9. 

Cremona  , sue  antiche  scuole  p.  557. 

Cremuiio  Cordo,  Storie  da  lui  composti  ; 
infelice  destina  di  esse  c del  loro  autore 
p,  159;  frammento  di  esse,  iva',  et. 

Crcvi e r , sue  lettere  contro  il  Plinio  del 
p.  Arduino  p.  194. 

Crina  medico  famoso  in  Roma  p.  a 16;  in- 
troduce T astrologia  nella  medicina  ivi . 

Cristianesimo,  se  sia  stato  prcgiudicialc 
alle  bell' arti  p.  187,  >57,  44»,  et. 

Cristiani  per  qual  ragione  ne’primi  tre  se- 
coli non  coltivassero  con  gran  fervore 
gli  studj  f-  <t  dessero  alle  fiamme 
tutti  i libri  profani  p.  3 47,  «e.;  quali  stu- 
di e quali  arti  coltivassero,  f.  349,  rv.; 
Giuliano  vieta  loro  il  tenere  scuola  e il 
coltivare  le  scienie  profane  p.  378,  11. 

Curio  Fortunaziano  retore  p.  4M. 

Curzio  Quinto  a qual  tempo  sia  vissuto  p. 
149;  esame  de’ diversi  pareri  su  questo 

fumo  ivi,  re.;  1*  opinion  più  probabile 
ch’egli  vivesse  a*  tempi  di  Claudio  p. 
>44;  chi  egli  fosse  tra’  molti  fcurzj  di 
cui  si  trova  menzione  p.  147;  giudizio  in- 
torno la  Storia  da  lui  scritta  p.  148.ee.; 
Lettere  a lui  falsamente  attribuite  p.  149. 
0 


ramato  papa  , di  qual  patria  fosse  p. 
499;  sue  opere  p.  400. 

Dantofilo,  sua  opera  bibliografica  p.  4)7, 

Davanzali , sua  traduzione  di  Tacito  p.  1 44. 

Decadenza  degli  studj , donde  avvenga  p. 
1,  «r.;la  munificenza  de*  principi  non  ba- 
sta a farli  fiorire  ivi,  re.;  la  natura  del 
governo  non  è bastante  a spiegarne  U 
decadenza  e il  risorgimento  p.  ; ; l’inva- 
sione de’  Barbari  ancora  non  può  addarsi 
per  solo  motivo  di  tal  decadenza  ivi,  rt.j. 
e nemmeno  il  libertinaggio  p.  4;  ni  tutte 
queste  cagioni  unite  insieme  p.  3;  ni  le 
eagion  fisiche,  cioi  il  clima,  I’  esala- 
zioni , li.  p.  (,n.;  per  incenderne  la  ve- 
ra ragione  convien  nani  inare  le  diverse 
maniere  di  decadenza,  che  soffrono  gli 
studj  p.  li;  esame  di  esse  , e diverse  lo- 
ro cagioni  ivi,  re. 

Decio,  suo  carattere  , e suo  breve  impeto 
p.  s8o. 

Declamazioni  , quali  si  usassero  dopo  i 
«empi  d' Augusto  p.  uj. 
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Delatori  frequenti  nel  regno  di  Tiberio  pi 
41;  e in  quello  di  Domiziano  a.  54. 

Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio  Tia- 
neo  p.  187;  suo  orgoglio  p.  197. 

Demostene  di  Marsiglia  medico,  sue  ope- 
re p.  a 1 8,  re. 

Detriano  architetto  in  Roma  a’ tempi  di 
Adriano  p.  1 8f. 

Dialogo  $ui  decadimento  dell’  eloquenza  a 
chi  debbasi  attribuire  p.  >07,  er. 

Didimo  poeta  e musico  favorito  da  Nero- 
.ne  p.  Ji. 

Diocleziano  imper.  sue  virtù  e suoi  viz j 
p.  18;,  ce; sue  leggi  favorevoli  agli  studj 
p.  184. 

Diogneto  pittore  , maestro  di  M.  Aurelio 
f-  ?!*- 

Diomede  gramatico  p.  418. 

Dione  Cassio,  notizie  della  sua  vita  p.  410; 
Storia  da  lui  scritta,  e giudizio  di  essa 
t- 

Dione  Crisostomo  onorato  da  Traiano  p. 
js; ; filosofo  e retore  p.  I97. 

Dionigi  alessandrino  bibliotecario  in  Ro- 
ma p.  144. 

Dionigi  medico  p.  440. 

Dionisi  can.  Giu.  Jacopo , sua  traduzione 
delle  Opere  di  s.  Zenone  p.  394. 

Di  sa  rio  medico  p.  449. 

Dodvreilo  Arrigo,  suoi  Annali, della  vita 
di  Stazio  p.  7;;  Annali  della  vita  di  Quin- 
tiliano p.  no;  delta  vita  di  Velleio  Pa- 
tercolo  p.  ■ 34. 

Domiziano  sale  all’impero  p.  44;  suoi  vizj, 
e sua  avversione  agli  studj  ivif  tt.i  com- 
battimenti letterari  da  lui  istituiti  ivi, 
et.;  s’  ei  sia  1’  aurore  delle  versioni  dal 
greco  più  comunemente  attribuite  a Ger- 
manico p.  8s;  rinnova  le  biblioteche  p. 
141;  sua  morte  p.  44;  perseguita  e cac- 
cia dall’Italia  i filosofi  p.  171;  favorisce 
eli  astrologi  p.  10;:  sue  magnifiche  fab- 
oriche p.  284. 

Domizio  Afro  oratore  maestro  di  Quinti!, 
p.  111;  notizie  della  sua  vita  p.  131,  et. 

Domizio  Corbulone  , V.  Corbulone  . 

Donato  Elio,  c Donato  Tibetio  g ramatici 
*.  418. 

Doroteo  pletore  p.  184,  rt. 

Du  Bos  , suo  sentimento  intorno  la  deca- 
denza degli  studj  , e le  vicende  della 
letteratura  p.  8;  confutato  p.  7,  u. 


E. 


: eclettismo,  setta  di  filosofi,  sua  ori- 
gine p.  318. 

Editto  perpetuo  pubblicato  per  ordine  di 
Adriano,  che  fosse  p.  118. 

Efcstionc  gramatico  p.  33 4. 

Elefantini  libri,  che  fossero , p.  343, 
Eluso  autore  dell’ Optra  sali' ordinare  le 

scbic-t 
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« schiere,  notizie  della  sua  vica  e de’suoi 
\ libri  p.  z fi,  te.;  se  sia  diverso  da  lui 
. J'Eliauo  scriccor  della  Scoria  varia  , e 
della  Natura  degli  Animali  ivi , e p.  jia. 
Eliodoro  sofista  p.  301. 

Eliogabalo  impcr.  suoi  vÌ7j  p.  277. 
Eloquenza,  scaco  di  essa  sotto  i primi  im- 
peratori p.  to6,  te.,  descrizione  di  que- 
sto stato  fatta  dall' autor  del  Dialogo 
sul  decadimento  dell'eloquenza  “ p . 115.; 
decadimento  assai  maggiore  di  essa  sot- 
to i seguenti  im^eradori  p.  291;  402,  re  ; 
esso  dee  singolarmente  attribuirsi  a’  so- 
fisti greci  p.  302. 

Elvidio  Prisco  condannato  a morte  da  Ve- 
spasiano per  la  sua  tracotanza  p.  171; 
suo  carattere  p.  1 96. 

Emiliano,  suo  breve  impero  p.  2Ì0. 
Emilio  Macro  giureconsulto  p.  330. 
Emporio  retore  p.  41 1. 

Enciclopedisti  , loro  errori  intorno  a Pli- 
nio il  giovane  p . 11  9;  intorno  a'  primi 
Cristiani  j>,  337,  ec.;  disprezzo  con  cui 
parlano  di  s.  Lino  papa  p.  3*4;  c di  Co- 
stantino il  grande  p.  372,  ec. 

Encolpio  storico  p.  307. 

Epafrodito  granitico , sua  biblioteca  p.  34;. 
Epicteto  medico  p.  4*0.. 

Epittcco  filosofo,  notizie  appartenenti  alla 
sua  vita  p . 197;  sue  opere  p.  198. 
Eraclide  Puntici»  gramatico  e poeta  in  Ro- 
ma a’ tempi  di  Claudio  p.  230. 

Ercolano  , suo  teatro , letteratura  di  que- 
gli abitanti  p.  344. 

Ercunio  Filone,  V.  Filone  Biblio  . 
Erennio  filosofo  p.  3x8. 

Erennio  Senecione  storico  fatto  uccidere 
da  .Domiziano  p.  162. 

Erennio  Severo,  sua  biblioteca  p.  245’, 
s.  Ermete,  notizie  a lui  appartenennrip.  3 63. 
fcrmogeniano  Codice  , da  chi  composto  p. 
4P»  "• 

Ero  filosofo  p.  442. 

Erode  Attico  Tiberio  Claudio  sofista  e 
maestro  di  Marco  Aurelio  p.  271;  uoti- 
zie  della  sua  vita  p.  300;  sua  magnifi- 
cenza p.  338* 

Erodiano  alessandrino  «ramatico  p.  301. 
Erodiano  di  Smirne  sofista  p.  301. 
Erodiano  storico  ( eh'  è forse  lo  stesso  col 
sofista  ),  notizie  della  sua  vita  e della 
Storia  da  lui  composta  p.  312. 
d*  Este  I.eoncllo  è il  primo  ad  osservare 
la  supposizione  delte  Lettere  tra  s.  Pao- 
lo e Seneca  p.  284. 

Eufrate  alessandrino  filos.  in  Roma  p.  250. 
Eugamio  sofista  p.  301. 

Eugenio  usurpato?  dell'impero  p.  384. 
Eunapio  storico  , suo  carattere  p.  372. 

».  Euscbio'vescovo  di  Vercelli  introduce 

nel  suo  clero  la  vita  comune  p.  ^92;  no- 


tizie della  sua  vita  c delle  sua  opere 
ivi  > et.  u.'  ♦ 

Eusebio  medico  p.  430. 

Eucichio  Proclo  gramatico  p.  333.  4, 

Eutropio  storico  , notizie  delle  sue  opere 
p-  4$*>  tc-  , . 

F 

^B^abilio  gramatico  p.  333. 

Faltonia  Proba  , notizie  della  sua  vita  c 
delle  sue  opere  p.  430,  ec. 

Fannio  Caio  poeta  p.  96;  e storico  pt  fi- 
letterà di  Pliniu  il  giovane  sulla  sua 
morte  ivi , ec. 

Favor  ino  , notizie  della  sua  vita  p.  t*>o; 
suo  detto  in  occasione  di  uua  critica 
fattagli  da  Adriano  p.  5 6. 

Fca  ab.  Carlo,  sue  opinioni  esaminate  p. 
a^4>  4f*»  4^o* 

s.  Filastrio  vescovo  di  Brescia  , sua  Scoria 
dell*  eresie  p.  393,  ec. 

Filemonc  gramatico  p.  333. 

Filippo  imperadore  , suo  carattere  p.  280; 
poco  amico  de*  poeti  ivi  . 

Filomuso  gramatico,  gran  raccoglitore  di 
libri  p.  4£(ì, 

Filone  Libito,  detto  anche  Erennio  Filo- 
ne , notizie  de’  suoi  studi  p.  249-, 

Filone  Ebreo  , notizie  delia  sua  vita  p.  248. 

.Filosofia,  stato  di  essa  dalla  morte  «l 'Au- 
gusto fino  a quella  di  Adriano  p.  1*4; 
quistioni  frivole  in  essa  introdotte  iyi , 
ir.;  abbandonata  da*  Romani,  e coltivata 
da’ Greci  ne’ tempi  degli  Antonini  , c 
de’ seguenti  imperadori  p.  273,  314,11.; 
quasi  dimenticata  sotto  gli  ultimi  irnpc- 
radori  p.  421,  ec. 

Filosofi  , se  fosser  cacciati  da  Roma  per 
comando  di  Nerone  p.  1 68 , 170;  sono  esi- 
liati da  Vespasiano  ivi;  ritornano  a Ro- 
ma p.  171;  esiliati  di  nuovo  da  Domizia- 
no , di  nuovo  ritornano  a’  tempi  di  Ner- 
vij  o di  Traiano  ivi  , et.;  condotta  di  A- 
driano  verso  di  loro  p.  172;  stipendi  lo- 
ro assegnati  da  Antonino  p.  io 8. 

Filostrato,  Vita  di  Apollonio  da  lui  scrit- 
ta , in  qual  conto  debba  aversi  p.  167,  ec.; 
qual  fede  d ebbasi  a’ suoi  racconti  p.  i6y: 
quanti  vi  siano  stati  di  tal  nome  , e loro 
opere  p.  301,  ec. 

Fiorentino  giureconsulto  p.  330. 

Finnico  , V.  Materno. 

Fiacco  C.  Valerio,  notizie  della  sua  vita 
p.  72;  giudizio  intorno  al  poema  degl* 
Argonauti  da  lui  scritto  ivi,  ec. 

Flavio  scrittore  di  medicina  p,  449. 

Flavio  Destro  storico  p.  440. 

Flegontc,  notizia  de’ suoi  libri  p.  349. 

Floriano,  suo  breve  impero  p.  382. 

Floro  L.  Anneo  , contesa  intorno  la  sez 
patria,  e notizie  della  sua  vita  p.  ir/ 

*•  * giu  ' 
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giudizio  della  sua  Scoria  e di  alcune  al- 
tre opere  che  se  gli  attribuiscono  p.  i r8. 

Fonti, loro  origine  spiegata  da  Seneca  p.i  84. 

Fosco  Arellio,  e suo  figlio  dello  stesso 
nome  retori  p. 

Frontino  Giulio  retore  p.  297. 

Frontino  Sesto  Giulio,  -norme  della  sua 
vita  c delle  cariche  da  lui  sostenute  p. 
aoy;  sue  opere  ivi  , ec.;  altro  Frontino 
scrittor  d*  Agricoltura  p.  20 6. 

Frontone  Cornelio*  rttore  ed  oratore  mae- 
stro dì  M.  Aurelio  p.  272;  notizie  della 
sua  vita  p.  39?;  proposto  da  alcuni,  co- 
me modello  di  eloquenza  ivi,  e e.;  se  fos- 
se natio  delle  Gallie  p.  294,  ec. 

Fufulio  celebre  giureconsulto  p.  ziiL 

Fulgenzio  Fabio  Planciadc  , suo  stile  bar- 
baro c rozzo  p.  4*7. 

G 

da  ^Jadara  Teodoro  maestro  di  Sibe- 
rie p.  12. 

Gagliardi  Paolo  , sua  edizione  de'  Padri 
Bresciani  ù.  jyy. 

Galba  , suo  breve  impero  p.  ja. 

Galeno  Claudio  , notizie  della  sua  vita  p . 
12:,  ce.;  se  morisse  cristiano  p.  324;  in- 
vidiato in  Roma  ivi;  sue  invettive  con- 
tro di  Tessalo  y.  209. 

Gallicano  Vulcano  storico  y.  ;o6. 

Gallie  , perchè  nel  IV  secolo  vi  fiorisser  le 
scienze  più  felicemente  che  in  Italia  p. 

t€\ 

Gallieno  imper. , suo  valofe  negli  studj  p. 
381;  stia  dappocaggine  nel  ” governare 
P impero  ivi  . 

Gallione  il  padre  scrittor  di  retrorica  p. 
337;  il  figlio  fratello  del  filosofo  Sene- 
ca p.  t<4. 

Gallo  retore  p.  4*0. 

Gallo  Treboniano,  suo  breve  impero/».  177. 

s.  Gauder./o  vescovo  di  Brescia,  sue  opc- 
re  p.  te. 

Gellio  Aulo  a qual*  tempo  vivesse  p.  371, 
tei.  notizie  della  sua  vira  y.  ; ; 2;  giudi- 
zio  delle  Notti  attiche  ivi  , ec. 

Gennadio  oratore  in  Roma  y.  410. 

Gennaro  Nepoziano  fa  un  compendio  dell* 
opera  di  Valerio  Massimo  p.  1 p8, 

Genserico,  sacco  da  lui  dato  a Roma  p. 

ìh>  “• 

Geografia  poco  coltivata  da'  Romani  nel 
tempo  de*  primi  Cesari  /».  zop. 

Germanico  registrato  senza  ragione  dai 
Maurini  tra  gli  scritt.  francesi  p.  ^egre- 
gio carattere  di  questo  principe  ivi  ; sna 
morte  p.  <>o;  opere  da  lui  composte  p.  6i± 
te.;  sua  protezion  de*  poeti  ivi  . 

Getulico  storico  p.  161. 

Giovanni  medico  p.  4po. 

Giovenale  Decimo  Giuuio,  notizie  della 
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sua  vita  , e ricerche  intorno  al  tempo  in 
cui  è vissuto  p.  88^  re.;  per  qual  ragióne' 
Quintiliano  non  ne  faccia  mai  menzione 
p.9 1;  giudizio  incorno  alle  sue  satire  Ivi  • 
Gtovitno , suo  breve  impero  p.  '^8. 

Giovio  co.  Giambattista  , sue  opinioni  esa-> 
minare  p.  8^  102,  1 pE,  188,  238. 
s.  Girolamo  , se  tenesse  scuola  in  Roma 
p.  40 p;  fa  ivi  i suoi  sritd;  ivi . 

Giulia  Donna  protettrice  de’  filosofi  p.  275^ 
te.  )ii. 

Giulia  Mammca  madre  di  Alessandro  Severo, 
sue  rare  virtù  p.  277 ; sua  morte  p.  27 9. 
Giuliano  Antonio,  V.  Antonio.  ' 

Giuliano  Didio  , suo  breve  impero  p.  ìli*. 
Giuliano  1 aposrata  sale  all  impero  p.  37 p; 
suo  carattere  ivi;  leggi  da  lui  pubblica- 
te a favor  degli  studj  p.  vieta  a* Cri- 
stiani il  tenere  scuola  ivi,  ec.;  c lo  studiare 
le  scienze  profane  />.  577;  sua  morte /M78. 
Giuliano  retore  in  Roma  p.  409. 

Giuliano  Salvio  famoso  giureconsulto  , se 
fosse  milanese  , o africano  p.  122,  ec.;  is- 
scrivione  a lui  posta,  se  sia  legittima  p. 
314.  tc.i  notizie  della  sua  vita  c delle  di- 
gnità da  lui  conseguite  p.  32 6,  ec.;  editto 
perpetuo  da  lui  compilato  ivi, te. 

Giulio  Africano  oratore  p.  1 ; p, 

Giulio  Aquila  , V.  Aquila  . 

Giulio  Capitolino  , V.  Capitolino  . 

Giulio  Frontino,  V.  Frontino. 

Giulio  Genitore  , elogio  che  ne  fa  Plinio 
il  giovane  p.  239,  te. 

Giulio  Graniano  retore  p.  397. 

Giulio  Grccino  oratore  p.  134. 

Giulio  Marziale,  sua  biblioteca  p.  34/. 
Giulio  Montano,  V.  Montano. 

Giulio  Nipote,  V.  Nipote. 

Giulio  Obscquente , V.  Obsequente  . 1 

Giulio  Paolo  giureconsulto,  V.  Paolo. 
Giulio  Paolo  poeta  p.  391. 

Giulio  Paride  , compendio  dell*  opera  di 
Valerio  Massimo  da  lui  fatto  p.i$8. 
Giulio  Rufiniano  c Giulio  Scvcriano  reto- 
ri p.  4»  ». 

Giulio  Secondo  oratore  p.  1 
Giulio  Tiziano  , V.  Tiziano  . 

Giunio  Rustico  maestro  di  M.  Aurelio  p. 

.*21*  . 

Giuochi  Capitolini  , V.  Combattimenti  . 
Giurisprudenza,  in  quale  stato  fosse  sotto 
i primi  Cesari  p.  217,  rcj  diverse  sette  di 
essa  p.  118,  re.;  *raco  di  essa  sotro  gli  al* 
tri  imperadori fino  a Costantino  p.  *zp,if.? 
sotto  gl'  imperadori  cristiani  p.  4po;  in 
Occidente  studiavasi  solo  in  Roma  ivi  j 
poscia  abbandonata  p.  4t*.  te.  * 

Giuseppe  Ebreo  , notizie  della  sua  vita  p. 
,243»  ec. 

Giustino  lo  storico  a anzi  tempo  vivesse 
p.  i-m  sua  ©per*  r.r. 

* GU- 
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Cticerio  imperatore  p.  490. 

Gordiani  tre , loro  impero  p.  179;  loro 
atudj  p.  280. 

Governo , indole  e natura  di  esjo  re  in- 
fluisca nello  stato  della  letteratura  p. 

Gramatici,  stipendio  loro  assegnato  p.  «li 
alcuni  di  essi  illustri  sotto  i primi  Ce- 
sari p.  ijo;  loro  carattere  p.  i;s;  altri 
gramatici  illustri  nell’  età  seguenti  p. 
II1.  4id- 

Granani  Giovanni  , sua  lettera  p.  ao S. 

Graziano  vien  sollevato  all'  impero  p.  478; 
suo  carattere  c suoi  studj  p.  482;  sua 
morte  p.  281. 

Greci  storici  in  Roma  , perchè  siano  pià 
eleganti  de' latini  p.  514,  ri.;  gran  nu- 
mero di  fllosofi  greci  in  Roma  p.  416. 

Grecia  Magna,  anche  ne’ tempi  posteriori 
vi  fiorivano  gli  studj  p.  442,  *c. 

Gregoriano  Codice  j,  da  chi  composto  p. 
4P.  «• 

Grozio  Ugonc  grande  ammirator  di  Luca- 
no p.  67. 

Gusto  nella  letteratura  in  qual  maniera, o 
per  qual  ragione  si  corrompa  p.  :j. 


I 


aboleno  giureconsulto  sotto  Antonino 
Pio  p-r-7-  ...  „ . 

Ignarra  , sua  opinione  intorno  a Petronio 

p . 8j. 

Darò  papa  forma  due  biblioteche  nella  ba- 
silica laterancse  p.  4». 

Jortin , sue  osservazioni  sullo  stile  di  Se- 
neca p.  l&4- 

Iriarce  D.  Giovanni  pubblica  un  frammen- 
to di  Arato  tradotto  da  Germanico  p. 
<2:  frammento  di  Clandiano  da  lui  pure 
pubblicato  p.  42 

Irico  , sua  lettera  intorno  a Virginio  Ru- 
fo f.  »j8. 

Iscrizione  in  lode  di  L.  Valerio  Pudente 
p.  99;  del  giureconsulto  Salvio  Giuliano 
p.  22 1;  se  sia  legittima  ivi;  di  P.  Atilio 

Sramatico  in  Como  p.  449,  <[■;  un  acque- 
otto  di  Adriano  e di  Antonino  nella 
nuova  Atene  p-  414;  di  Proeresio  p.  404; 
di  Avicno  p.  424;  di  Claudiano  p.  42 6; 
di  Aurelio  Vittore  p.  44  u di  Mallia  Dc- 
dalia  p.  444- 

Iseo  retore  , elogio  che  ne  fa  il  giovane 
Plinio  p.  249. 

Italia,  fervore  con  cui  in  essa  coltivavaDsi 
anticamente  gli  studj  gtcci  f.  444;  in 
quali  provincie,  e in  quali  città  singo- 
larmente fiorisscr  le  lettere  ivi,  it.j  per 
qual  ragione  ne’  primi  secoli  vi  si  co), 
tivasser  gli  studj  sacri  meno  che  tra  i 
Greci  p.  jdpj  tiA 


l 

3L/abbe  Filippo,  sua  Vita  di  Galeno p,  jjj, 

Labeone  Antistio  ccl.  giureconsulto  , no- 
tizie della  sua  vita  p.  2 1 8.  setta  di 
giurisprudenza  da  lui  istituita  p.  219; 
pittore  dello  stesso  nome  diverso  dai 
giureconsulto  p.  166. 

Labieno  Tito,  suo  carattere,  e Storie  da 
lui  composte  p.  »6o;  si  fa  seppellir  viva 
p.  161. 

Lampillas  ab.  d.  Saverio  , sue  opinioni  esa- 
minate p.  ad,  ts.,  li,  <1,  re.,  ioj,  ,a>4» 
• ««,  «•.  «il,  r ao,  iZ2.Uf*  èéZs"-. 
4L2.440-  . 

Lampridio  Elio  storico  p.  4 od. 

Landi , sue  opinioni  esaminate  p.  a li,  tao. , 

Laterancse  basilica  , sue  biblioteche  p. 41  f . 

Latino  Pacato  Drepiano , noo  fu  italiano 
p • 4*'-  . . 

Lattanzio  maestro  di  rettonca  in  Nicome- 
dia  p.  tdi;  di  qual  patria  fosse  p.  xttj 
notizie  appartenenti  a lui  e alle  sue  ope- 
re p.  ì«2±  “• 

Lazio , teatri  in  esso  frequenti  p.  54 1, 

Legge  Regia,  che  fosse  p.  xjlR- 

Lcggij  V.  Giurisprudenza. 

Lelio  Felice  eel.  giureconsulto  p.  sit. 

Lena  scrittor  di  rettorica  p.ai7. 

s.  Leone  il  grande  papa , suo  vitti  e suoi 
studj  p.  400,  re. 

Libertinaggio  , se  sia  dannoso  agli  studj 

8.  4.  21.  «• 

Libri  limci  ed  elefantini , che  cosa  fossero 


P • 

Licino  imperadore  p.  281,  4 <>. 

Lingua  greca  molto  già  coltivata  in  tutta 
l’ Italia  f.  444;  in  Napoli  è coltivata  an- 
cora sotto  1 primi  Cesari  ivi,  re. 

Lingua  latina  , per  qual  ragione  per  tanti 
secoli  sia  stata  così  corrotta  p.  40.;  enne 
ella  cominciasse  a corrompersi  ; 1 , 


Linguec , esame  delle  sue  Rivoluzioni  dell' 
impero  romano  Prtf.  p.  IV,  re. 

Lino  papa,  libri  a lui  attribuici  f.  4*4: 
disprezzo  con  cui  ne  parlano  gli  Enci- 
clopedisti ivi,  tc. 

Lincei  libri , che  fossero  p.  244. 

Lipsio Giusto  gran  lodatore  diSeoccap  177- 

Lollio  Urbico  storico  p.  407- 

Longcbamps  , carattere  poco  esatto  ch'egli 
fa  di  Petronio  p.  84,  re.;  errori  da  lui 
commessi  nel  parlare  di  Giulio  Montano 
p.  nel  parlare  dello  storico  Floro  p. 
\ it;  del  medico  Demostene  p.  »id;  dell' 
impcr.  Antonino  Pio  p.  ad»;  di  Cornelio 
Frontone  p.  19 1;  di  Rutili»  Nuraatiauo 
p.  417. 

Longino  celebre  giureconsulto  p.  ass. 

Lucano,  nottue  delia  sua  vita  p.  *i>  ,u* 

<oa- 


Digitized  by  Google 


' tonglnra  Contro  di  Nerone  e sua  morti 
f.  <S;,  tc.;- giudizio  incorno  a)  merito 
dèlia  sua  Farsalia  p.  66,  ic. 

Luciano  p.  tao. 

lucifero  vescovo  di  Cagliari  , notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  operi p.  jyj. 

Lucili»  pittore  p.  *(•  i . 

I.utorio  , V.  Prisco  . 

de  Lynden  co. Otton  Federico lodato/», iid. 

M 

aerino  Opilio  , suo  breve  impero 
p.  577;  riforma  della  giurisprudenza  da 
lui  ideata  p.  31#. 

Microbi»  Aurelio  Teodosio  , notizie  della 
soa  vita  e delle  sue  opere  />.  418;  se 
debba  dirsi  plagiario  p.  419,  ». 

Maggiorano,  sue  virtù  e suo  breve  impe- 
ro p.  488. 

Magnenzio  usurpator  dell’  impero  p.  575. 

Magno  medico  in  Roma  p.  10H. 

Magno  oratore  in  Roma  p.  410. 

Maliudel , sue  riflessioni  sopra  Celso  p.  215. 

Malacarne  Vincenzo  lodato  p 517. 

Malli»  Teodoro  cel.  filosofo,  notizie' del- 
la' sna  vita  , e delle  opere  da  lui  scrit- 
te p.  441,  tc. 

Mamachi  p.  Tommaso,  sua  dissertazione  lo- 
data p.  ;*t- 

Mamcrco  Scauro  oratore  p.  134. 

Mamertino  Claudio  non  si  sa  se  fosse  ita- 
liano p.  410,  rei 

Mammca  , V.  Giulia  Mammea  . 

Manlio  Fiagro  milanese  maesrro  di  Valen- 
tiniano  II  p.  407. 

Marcellino  Ammiano,  notizie  della  sua 
vita  e delta  sua  Storia  p,  4;!,  et. 

Marcello  Empirico  p.  447. 

Marcello  M.  Pomponio  gramatico  celebre 
p.  40,  ato;  suo  carattere  p.  a 30. 

Marcello  Ulpio  cel.  giureconsulto , noti- 
zie della  sua  vita  è delle  sue  opere  p. 
337;  s’ ei  sia  diverso  da  un  generale 
dello  stesso  nome  ivi  . 

Marino  illustre  anatomico  a’ tempi  di  Ne- 
rone p,  ii<. 

Mario  Massimo  serittor  delle  Vite  degli 
Imptradofi  p.  307. 

Marmarne!  , suo  sentimento  , intorno  a Lo- 
cano , esaminato  p.  «8,  re. 

Marullo  serittor  di  Mimi  p.  sgt. 

Marzia  figlia  di  Cremuzio  Cordo  salva  dal 
fuoco  le  Storie  di  suo  padre  p.  ifp. 

Marziale  Gargilio  storico  p.  307. 

Marziale  M.  Valerio , notizie  della  sua 
vira  p.  pi,  11.;  giudizio  intorno  alle  sue 
poesie  p.  »3,  rr. 

Marziano  Elio  giureconsulto  p.  330. 

Massenzio  imperadore  p.  184.  ■ ■■> 


4*r’ 

Massimiano  Erculeo  t e Massimiano  Gale* 
ro  imperatori  p.  284,  tc. 

Mass iin ino  imperadore , suoi  vizj  p.  274. 

Massimino  Data  imperadore  p.  184. 

s.  Massimo  vescovo  di  Torino,  suo  elogi* 
P-  Ì97- 

Massimo  Claudio,  V.  Claudio. 

Massimo  Mario,  V.  Mario. 

Massimo  Tirio  filosofo  p,  jioj  altro  Mas» 
simo  filosofo  p.  442. 

Massimo  uccisor  di  Graziano,  e usurpator 
dell*  impero  p.  ? 83. 

Massimo  autor  della  morte  di  Valentinla- 
no  III,  c usurpator  dell* impera,  poi  uc- 
ciso p.  *87. 

Masson  Giovanni , sua  Vita  di  Plinio  il 
giovane  p.  1 aj. 

Masurio  Sabino  famoso  giureconsulto,  no- 
tizie della  sua  vita  p 220,  tc. 

Matematica  poco  coltivata  sotto  i primi 
Cesari  p.  204;  e molto  meno  ne*  tempi  se- 
guenti p.  321. 

Materno  Giulio  Finnico  autore  di  un’ope- 
ra d*  astrologia  , se  sia  lo  stesso  che 
l’autore  di  un’opera  contro  gl’ idolatri 

p.  39?,  tc-. 

Materno  serittor  di  tragedie  />.  102;  se  sia 
l’ autor  del  Dialogo  sul  corrompimcnta 
dell’eloquenza  p.  na,*c.  t. 

Mauriciano  Giulio  giureconsulto  p.  318. 

Maurini  , antori  della  Storia  letteraria  d» 
Francia , loro  errori  nel  parlare  dell* 
imperador  Claudio  p.  45,  4 6t  re.;  pon- 
gono senza  ragione  tra’  loro  scrittori 
Germanico  0.  *9;  loro  errore  incorno  ai 
frammenti  di  Petronio  p.  84,  tc.;  errori 
nel  parlare  di  Senzio  Angarino  p.  97, 
tc.;  loro  opinion  confutata  intorno  all* 
autor  del  Dialogo  sul  decadimento  del- 
la eloquenza  p.  109,  et.;  loro  omissione 
p.  133;  non  interpretan  bene  uu  passo 
di  Plinio  p . 2 io;  loro  errore  nel  parla- 
re di  Demostene  medico  p.  itti;  ripon- 
gono senza  ragione  alcuna  Cornelio 
Frontone  tra*  loro  scrittori  p.  294;  lo- 
ro errore  nel  parlar  di  Tiziano  retore 
p.  297,  tc.;  senza  ragione  lo  annoverano 
tra*  loro  scrittori  p.  298;  lo  stesso  fan- 
no del  retore  Palladio  p.  408,  cc. 

Mauro  Elio  sronco  p.  307. 

Mcciano  Volusio  giureconsulto  p.  3 \6. 

Medicina  , stato  di  essa  in  Italia  sotto  i 
primi  Cesari  p.  207,  cc.;  stato  di  essa 
sotto  i Cesari  seguenti  p.  32^,  448,  cc.; 
esercitata  dagli  antichi  Cristiani  p.  363; 
decaduta  in  Roma  p.  323,  449. 

Medici  ripresi  da  Plinio  p.  207;  loro  mol- 
titudine in  Roma  p.  an;  privilegi  loro 
accordati  p.  371. 

Mela  Pomponio  geografo  , sua  opera  p. 
204. 

Me- 
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Melisso  Elio  gramatico  p.  544. 

Merayene  scrittoi  della  Vita  di  Apollonio 

p~  ad?. 

Merlati  , tua  dissertazione  sopra  Claudiano 
42  «. 

Messala  retore  p.  297. 

Messala  Vipsanio  storico  p.  idi. 

Metodici  , setta  di  medici  introdotti  in 
Koma  f.  208. 

Milano,  se  Plinio  vi  aprisse,  o vi  dotasse 
una  pubblica  biblioteca  p.  }jo,  se  ad 
essa  appartenga  1*  isctizione  di  un  anti- 
co acquedotto  p.  454,  le.;  quanto  feli- 
cemente vi  fiorisscr  gli  stttdj  f.  tjf.ee.; 
vi  si  trattavan  le  cause  come  in  Hotna 
f.  ffg;  suo  teatro  ivi  ; s.  Agostino  vi 
tiene  scuola  di  rcttorica  p,  40 6;  a’ tem- 
pi di  s.  Ambrogio  vi  era  probabilmente 
una  biblioteca  ecclesiastica  p.  477. 

Minervio  retore  celebre  in  Roma  e altro- 
ve p.  408. 

Minucio  Felice  , notizie  appartenenti  alla 
sua  vita  c alle  sue  opere  p.  $61 , «c. 

Minucio  Natale  celebre  giureconsulto  p. 
228. 

Modcstino  Erennio  giureconsulto  p.  ;;o. 

Mon  tano  Giulio  poeta  , notine  della  sua 
vita  p.  96,  re. 

Monumenti  antichi  : magistrato  istituito 
per  la  loro  conservazione  p.  457,  re.; 
furore  di  alcuni  in  atterrarli  p.  4*8. 

Morabin  , sua  opinione,  intorno  all’ autor 
del  Dialogo  sul  decadimento  dell*  elo- 
quenza  , confutata  p.  iis,  re. 

Morgagni  Giambattista,  sua  lettera p.  205; 
sue  lettere  sopra  Celso  p.  214. 

Mosamede  poeta  lirico  p.  269. 

Mourgucs  Michele , sua  opera  sul  Manuale 
di  Epicteto  p.  19?* 

Mudano,  raccolta  da  lui  fatta  di  Atti 
pubblici,  e di  Lettere  p.  1 *?,  tc. 

Muratori,  suo  sentimento,  sulla  patria  di 
Salvio  Giuliano  , esaminato  p.  2249  suo 

* errore  p.  459. 

Musaici,  loro  antichità  p.  339;  di  nuovo 
genere  p.  460;  molti  di  essi  fatti  per 
ordine  de’  romani  pontefici  p.  461. 

Museo  di  Alessandria  p.  47. 

Musonio  filosofo  cinico  p.  197. 

Musonio  Rufo  stoico  , suo  carattere  p. 

1?I,  l96. 

N 

apoli  , combattimenti  podici  che  vi 
si  celebravano  p.  44.4  ; stud)  che  ivi 
erano  anticamente  ivi,  re.;  letteratura 
di  quegli  abitanti  p.  344,  «. 

Napoli  Signorclli  Pietro  , sua  opera  sulla 
srofia  letteraria  delle  due  Sicilie  p.  444. 

oca,  se  dopo  tanti  secoli  sia  indeboli- 
ta f-  *4i 


Navagero  Andrea  sagrifica  ogni  annoda 
Vulcano  qualche  copia  di  Marziale  p.  94. 

Nemesiano  Olimpio  poeta,  notìzie  della 
sua  vita  c delle  sue  poesie  p.  288;  se 
1*  Egloghe  a lui  attribuite  siati  vera-* 
mente  di  lui  p.  289,  re. 

Nepoziano  Gennaro  , V.  Gennaro  . 

Nerone  sale  all*  impero  p.  48;  sua  crudele 
ti  cd  altri  vizj  enormi  ivi,  #<•;  sua  av-* 
versione  agli  stud)  p.  49;  orazion  fune- 
bre da  lui  detta  nella  morte  di  Clau- 
dio ivi;  se  i versi  che  correvano  sotto 
suo  nome  fosscr  da  lui  composti,  p.  50; 
sue  pazzie  ivi;  combattimenti  di  elo* 
quenza  e di  poesia  da  lui  istituiti  p.  $ i, 
64;  sua  morte  p.  fi;  sua  gelosia  verso 
di  Lucano  p.  6$ ; come  si  contenesse  co! 
filosofi  p.  170;  incendio  dì  Roma  avve- 
nuto a suo  tempo  p.  241;  statue  da  lui 
fatte  trasportare  a Roma  p.  274;  suo  co* 
lusso  p.  2ff,  ec. 

Nerva  Cocceio  avolo  dell*  irap.  Nerva  , c 
famoso  giureconsulto  , sua  morte  p.Xi o, 
ec.\  Nervi  di  lui  figlio,  celebre  giure- 
consulto  egli  pure  p.  222. 

Nerva  imperadore , suo  carattere  , e suo 
breve  impero  p.  54, 

Nicia  filosofo  p.  442. 

Kicomaco  Flaviano  storico  p.  440. 

Nipote  Giulio  imperadore  p.  290. 

Nodot  Francesco  , pretesi  frammenti  di 
Petronio  da  lui  trovati  p.  $f. 

Nonio  Marcello  gramatico  p.  41 6. 

Novara  , sue  scuole  antiche  p.  jptf. 

Novaziauo  , sae  opeic  p. 

Novelle  , leggi  , loro  pubblicazione  p.4J3  • 

Numaziano,  V.  Rutilio. 

Numcriano  imperadore  , sue  orazioni  , e 
sue  poesie  p.  183. 

O 

C^belisco  eretto  nel  Circo  da  Caligola  p« 
254;  altro  cretto  da  Claudio  ivi  ; altro  da 

Costatilo  p.  4f9. 

Obsequentc  Giulio,  suo  libro  intorno  ai 
prodigi  p.  30*. 

Occhi  , lor  malattie  spiegate  da  Demoste- 
ne di  Marsiglia  p.  211$. 

Odoacre  si  fa  proclamar  re  d'Italia  p,  $90, 

Olibrio  imperadore  p.  389. 

Olimpio  Nemesiano,  V.  Nemesiano, 

Olimpio  sofisra  in  Roma  p.  410. 

Olivieri  Annibaie  lodato  p.  34 6. 

Onesicrito  gramatico  p.  335. 

Onorio  imp.  suo  carattere  p.  404. 

Oppiano  poeta  greco  onorato  e premiato 
da  Cararalla  p.  276. 

Oreste  generale  p.  390. 

Oribasio  medico  p.  449.  V 

Osidto  primo  Ausai  u«’ccn:oni  p.  431*  . .» 

Otta- 
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Ottavio  poeta  p.  vt. 

Ortaziano,  V.  Porfirio. 

Ottone,  suo  breve  impero  p.  fi, 

P 

ace,  tempio  ad  essa  innalzato  da  Ve- 
spasiano, e biblioteca  annessavi  p.  144; 
ivi  soleansi  radunare  i filosofi  p.  jif. 

Padova  , suo  teatro  p.  546. 

Pesaro  , suo  antico  teatro  p.  54 4. 

Palemone  Remmio  , V.  Remmio  . 

Palermo  , sno  teatro  f.  34J. 

Palmario  Jacopo , sua  apologia  di  Lucano 

' f-  <7- 

Palladio  retore  in  Roma,  se  fosse  natio 
delle  Gallie  p.  408;  notizie  a lui  appar- 
tenenti ivi  , tc. 

Palladio  scrittore  d’  Agricoltura  p.  447. 

Panegirici  antichi , nitm  de'  loro  autori  , 
trattone  Plinio,  si  pud  dire  accertata- 
mente  italiano  p.  410,  ». 

panteon  filosofo , se  fosse  siciliano  p. 
3 do,  re. 

Paolina  moglie  di  Seneca,  stia  condotta 
nella  morte  del  marito  p.  173,  ». 

s.  Paolino  vescovo  di  Nola,  notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opere  p.  394,  re. 

Paoli  Sebastiano  , sua  edizione  dell’ Ope- 
re di  s.  Pier  Grisologo  p.  347. 

s.  Paolo  se  avesse  corrispondenza  di  let- 
tere con  Seneca  p.  183. 

Paolo  Giulio  celebre  giureconsulto,  noti- 
zie a lui  appartenenti  p.  330. 

Papebrochio  , sua  opinione  intorno  a*  Lu- 
ciferiani  p.  393. 

Pa  piniano  ccl.  giureconsulto  . di  qual  patria 
tosse  p.  318;  notiaie  della  sua  vira  e 
delle  sue  opere  ivi,  sua  mortep.  319. 

Papirio  Fabiano  filosofo  g.  194. 

Paride  pantomimo  c poeta  p.  90. 

Passicno  Paolo  poeta  elegiaco  p.  96. 

Patera  n raterio  retore  in  Roma  p.  410. 

Parercelo,  V.  Velleio. 

Pausania  di  Cesarea  sofista  p.  301;  se  sia 
diverso  dallo  storico  p.  309. 

Pega6Ì»ns,  setta  di  ginreconsulti  p.  919. 

Pegaso  famoso  giureconsulto  , notizie  del- 
la sua  vita  (.  113,  ”7.  «• 

Peregrino  cinico  rammentato  da  Luciano 
p . 197. 

Pcrizon  Jacopo  , V.  le  Clerc  Giovanni  ; 
sua  opinione,  intorno  alle  opere  di  E- 
liano  , esaminata  p.  zfo,  311,  ». 

Persio  Aulo  Fiacco , notizie  intorno  la 
sua  vita  p.  8f , ».;  giudizio  intorno  alle 
sue  Satire  f.  87;  sua  biblioteca  p.  343. 

Pertinace  , suo  carattere  e suo  breve  im- 
pero p.  Z74. 

Pesaro  , suo  antico  teatro  p.  344. 

Petronio  Arbitro,  incertezze  e dubbj  in- 


tomo alla  sua  persona  e alla  sua  ope-' 
ra  p.  79,  ((,;  se  ci  sia  il  C.  Petronio  di 
cui  parla  Tacito  p.  81;  a qual  età  éi  vi. 
vesse  p.  8?;  Hi  qual  parria  fosse  p.  8tf* 
questione  intorno  a’  frammenti  della 
sua  Satira  ivi, re. 

Peutingcriana  Tavola  , che  sia  p.  4*8. 

s.  Pier  Grisologo , suo  elogio  p.  35*7. 

Pino  Cornelio  pittore  p.  z66. 

Piu  Giambattista  fa  il  supplemento  al  poe« 
ma  Hi  Valerio  Fiacco  p.  72. 

Pittori  illustri  a‘ tempi  de*  primi  Cesari 
p.  i6ft  tc. 

Pittura  in  cela  introdotta  a*  tempi  di  Ne- 
rone p.  \6i\  si  comincia  a dipinger  sut 
marmo,  e a contraffarne  le  macchie  p . 
z6ì;  in  quale  stato  ella  fosse  allora  in 
Roma  p.  16 y,  e ne*  secoli  seguenti  p* 
338,  tc.;  460,  tc. 

Pituanio  Lucio  astrologo  precipitato  da 
un*  alta  rupe  p.  101. 

Plauzio  celebre  giureconsulto  p.  228. 

Plinio  C.  Secondo,  dcrtoil  vecchio,  con- 
tesa intorno  alla  sua  patria  p.  18 6}cc.: 
notizie  della  sua  vita  c delle  sue  cari- 
che p.  188;  sua  morte  ivi,  et.  Pref.  p.  xiv, 
re.;  suo  studio  indefesso  , e molte  ope- 
re da  lui  composte  p.  190,  2 7 8;  *ua  Sto- 
ria  naturale,  e giudizio  di  m.  Buffon  in*- 
torno  ad  essa  p.  i$t;  nuova  traduziotl 
francese  pubblicatane  in  Parigi  p.  192; 
se  la  prefazione  alla  Storia  naturale  sii 
di  Plinio  ivi;  se  egli  fosse  ateo  a.  193; 
spiegazione  di  un  suo  passo  difficile 
sull'arte  di  fondere  p.  ajy,  tc. 

Plinio  C.  Cccilio  Secondo  , detto  il  gio- 
vane , sua  lettera  sulla  morte  di  Silio 
Italico  p.  78;  soccorre  di  denaro  Mar- 
ziale p.  9}i  dona  una  copiosa  somma  di 
denaro  alia  figlia  di  Quintiliano/*,  12$; 
notizie  della  sira  vita  p.  113,  re.;  suo  c«* 
gregio  carattere  p.  128;  sua  premura 
nel  coltivare  e nel  fomentare  gli  stùdi 
p.  129;  contribuisce  all*  aprimento  di 
una  pubblica  scuola  in  Como  p.  130,  x 47; 
vi  apre  una  pubblica  biblioteca  ivi; 
altre  sue  liberalità  a vantaggio  della 
sua  patria  ivi  ; opere  da  lui  composte 
p.  131,  re.;  sua  lettera  in  favor  di  Sve- 
tonio  p.  ijj;  lettera  nella  morte  di  G. 
Fan n io  p.  1 6iytc.;  lettera  in  lode  di 
Giulio  Genitore  p.  239;  sull* aprimento 
delle  scuole  in  Como  p.  347;  se  aprisse, 
o dotasse  una  biblioteca  in  Milano , «a 
in  Como  p.  350,  et. 

Plotino  filosofo  , grandi  applausi  da  lui 
avuti  in  Roma,  secondo  Porfirio,  p.  J17} 
se  debbasi  credere  a tai  racconti  p.  318, 

Plutarco  , notìzie  della  sua  vita  c dcllq 
sue  opere  p.  zoo-,  troppo  lodato  da  al- 
cuni ivi,  «u  . ; 

Pncu- 
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fcfietimatlc» , nuova  serra  di  medici  intro- 
dotta in  Roma  sotto  i primi  Cesari  p. 
aol>1 

Poesia,  stato  di  essa  dalla  morte  d*  Au- 
gusto fino  a quella  di  Adriano  p.  y 8.  re.; 
dalla  morte  di  Adriano  fino  a*  principi 
di  Costantino  p.  28^.  re.;  sotto  Costan- 
tino c gli  altri  impcradori  seguenti  p. 
4>i;  per  qual  ragione  gli  scrittori  di 
poesia  ne*  secoli  bassi  sieno  meno  in- 
coici de' prosatori  f.  421. 

Poesia  rearrale  poeti  felicemente  coltivata 
sotto  i primi  impcradori  p.  101;  molto 
meno  sotto  i seguenti  p.  291 , 433. 

Poeti  in  gran  numero  sotto  i primi  impe- 
radori  f>.  2S1  fna  poco  curati  ivi,  et.;  il 
loro  numero  poscia  si  sminuisce  p.  287. 

Poleni  Giovanni  , sue  ricerche  intorno  a 
Frontino  p.  sor. 

Polla  Argentana,  moglie  di  Locano , poe- 
tessa p.  i*. 

Pollionc  Trcbellio  storico  p.  xo6. 

Pompeo  Pesto  eramatico  p.  41 6. 

Pompeo  Saturnino  poeta p.  96^  e oratore  p. 
t?4;  e storico  p.  161. 

Pomponio  bolognese  scrictor  di  favole  stel- 
lane p.  101. 

p. imponisi  Marcello,  V.  Marcello. 

Pomponio  Mela  , V.  Mela  . 

Pomponio  Secondo  fcrìctor  di  tragedie  , 
notizie  della  sua  vita  p.  101,  ec. 

Pomponio  Sesto  celebre  giureconsulto  , 
notizie  a lui  appartenenti  p.  218.  318. 

Porcio  Larrone  retore  famoso  , suo  carat- 
tere p.  a 3 1.  a.;  sua  morte  «vi  , er. 

Porfirio  filosofo,  qual  fede  meriti  ne’suoi 
racconti  /».  317,  er.;  notizie  della  sua 
vira  p.  ti 9:  se  debbasi  ammettere  un 
altro  Porfirio  siciliano  da  lui  diverso 
ivi  . 

Porfirio  Ottaziano  poeta  , lettera  scritta- 

f;li  da  Costantino  p.  4*8,  notizie  del- 
a sua  vira  e delle  sue  opere  ivi  . 
Portico  che  ditesi  raddrizzato  in  Roma 

r-  uh  . 

Potamone  da  Mitilene  retore  in  Roma  ai 
tempi  di  Tiberio  p.  ito;  altro  , fonda- 
tore della  setta  eclettica  p.  \\6, 
Pozzuoli  , suo  teatro  p . 344 ; letteratura 
di  quegli  abitanti  ivi  . 

Pretori  , ioro  autorità  nel  formare  le  leg- 
gi f. 

Principi  , loro  favore  verso  gli  studj  se  , 
e come  giovi  a promuoverli  p.  5,  18,  ec. 
Prisciano  filosofo  p.  442. 

Prisco  Accio  pittore  p. 

Prisco  C.  Lutorio  poeta  ucciso  per  ordine 
del  senato  p. 

prisco  Jaboleno  celebre  giureconsulto  p. 

*UL  . . 

Prisco  Ncrazio  giureconsulto  p.  >13.  » 


Proba  Falionia  , V.  Paltoni*  . 

Probo  impcradore,  suo  egregio  carattere* 
e suo  breve  impero  p . ?8i. 

Probo  M.  Valerio  gramatico  , notizie  del- 
la sua  vira  e delle  sue  opere  p.  *51. 

Proclo  Eutichin  , V.  Eutichin  . 

Procolo  famoso  giureconsulro  p.  221. 

Procolo  maestro  di  M.  Aurelio  p.  272. 

l*roco!o  poeta  ligure  p.  430. 

Prnculeiana,  setta  di  giurccons.  p.ai  8,  ec. 

Procresio  sofista  cristiano  abbandona  la 
cattedra  anzi  che  la  religione  p.  377; 
nocizic  della  sua  vita  p.  404»  et. 

Professori  delle  scienze  , loro  numero  fis- 
sato da  Antonino  p,  269;  privilegi  loro 
accordati  da  Costantino  c da  altri  p. 
371;  legge  di  Giuliano  per  la  loro  scelta 
p.  nt:  stipendi  loro  tolti  p.  3 84;  legge 
di  Teodosio  II  e di  Valentiniano  ILI  in- 
torno al  lor  mimerò  , se  appartenga  a 
Roma  p.  3 8*.  ec. 

Prudenzio  poeta  , elogio  di  esso  p • 419. 

Puccini  Tommaso,  sua  spiegazione  di  un 
passo  di  Plinio  p.  257,  tc. 

Pud  ente  gramacico  p.  374. 

Pudente  L.  Valerio  fanciullo  di  13  anni 
coronato  nc'combattìnicnti  poetici  p. 98,(4* 

Pupieno  Massimo,  suo  breve  impero p.  179. 


A__^uadrio  Francesco  Saverio,  suo  errore 
intorno  all’esilio  di  Giovenale  p.tpjn* 
tornoair0/«4vÌ4  di  Seneca  ^104;  intorno 
a Claudiano  p.  414;  -sua  nuova  opinione 
intorno  alla  patria  di  Rufino  p.  401. 

Quintiliano  M.  Fabio , se  sia  autor  del 
Dialogo  sul  decadimento  dell*  eloquenza 
p.  107 . te.;  notizie  della  sua  vita  p.  120, 
tc.;  sua  patria  ivi,  ec.;  anno  della  sua 
nascita  p.  112;  suoi  studj  e suoi  impie- 
ghi ivi , ec.i  suo  eccellente  carattere  p. 
122;  degno  solo  di  biasimo  per  l'adu- 
lazione troppo  sfacciata  verso  Domizia- 
no p.  124;  giudizio  delle  sue  Istituzioni 
oratorie  ivi;  suo  bellissimo  passo  intor- 
no lo  stile  di  Seneca  p.nj;  declamazio- 
ni a lui  attribuite  p.  116.  ec. 

Quinziano  poeta  ligure  p.  430. 


R,b 


R 


abirio  architetto  di  Domizianop. afj-. 
Bacine  il  figlio,  suo  sentimento,  intorno  la 
decadenza  degli  studj,  confutato  p . 5, tc* 
Rangone  Francesco  Maria  governator  di 
Reggio  pel  duca  di  Ferrara  p.  149» 
Kcmmio  Palemonc  vicentino  poeta  di  non 
molto  valore  p.  9$;  notizie  della  sua  vi* 
ta  e delle  sue  opere  p.  230,  ec. 

Retori,  stipendio  loro  assegnato  da  Vespa- 

sia- 
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siano  , p.  229;  e da  Antonino  p.  a do;  al- 
cuni di  essi  più  illustri  a”  tempi  depri- 
mi Cesari  p.  234,  ter,  cagionano  il  de- 
cadimento dell*  eloquenza  p.  240;  altri 
retori  p.  401,  tc. 

Rctrorìca  , scrittori  di  essa  al  tempo  dei 
primi  Cesari  p.  io*,  re.;  altri  de’  secoli 
seguenti  p.  agi.  40*. 

Rczzonico  co.  Antongiuseppe  sostiene  che 
Plinio  il  vecchio  era  comasco  /».  187; 
sua  Vita  dello  stesso  Plinio  p 188. 

Rtcimero  per  molti  anni  arbitro  del  diade- 
ma imperiale  p.  388;  sua  morte  p. 

Rogaziano  senator  romano  , suo  trasporto 
per  Io  studio  della  filosofia  , secondo 
Porfirio  p.  317. 

Roma  , perchè  fosse  sì  piena  d’ uomini 
dotti  p.  341;  infelice  stato  di  essa  sotto 
Valenttnian*  I 0.  381;  saccheggiata  da 
Genserico  p.  382;  tre  descrizioni  anti. 

’ ebe  di  essa  negli  ultimi  anni  dell*  im- 
pero p.  4^8.  . . ^ U 

Romani  , loro  letteratura  dalla  morte  di 
Augusto  fino  a quella  di  Adriano  p. 
et.;  dalla  morte  di  Adriano  fino  a*  prin- 
cipi di  Costantino  p.  167,  tc. 

Rubenio  Alberto  , sua  dissertazione  intor- 
no a Mallio  Teodoro  p.  445. 

Rufino  d’  Aquileia  , suo  elogio  p.  401. 

Rufo  Sesto  o Pesto  , sua  Storia  p.  438. 

Rustico  Lucio  Giunio  Arulcno  storico  fat- 
to uccidere  da  Domiziano  p.  161. 

Rutilio  Claudio  Numariano,  notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  poesie  p.  417,  et. 

Rutilio  Lupo  scrictor  di  rcttorica  p.  238, 


S 

A^ibiniana  , setta  di  giureconsulti  p.  219. 

Salcio  Basso  poeta  insigne  p.  ±il  *ua  po- 
vertà, e dono  fattogli  da  Vespasiano  96. 

Sallustio , sue  Storie  tradotte  in  greco  p. 

Silvio  Giuliano  , V.  Giuliano  . 

Salvio  Valente  * V.  Valente  . 

Santonico  Sereno , notizie  delia  sua 
vita  c delle  sue  opere  p.  287,  re.;  sua 
morte  p.  2ÌUL. 

Sassi  Giuseppantonio  , sue  opinioni  esa- 
minate p.  tt. 

Saturnino  Elio  poeta  precipitato  dal  Cam- 
pidoglio per  voler  di  Tiberio  p.  42. 

Saturnino  Pompeo,  V.  Pompeo. 

da  s.  Saverio  Edoardo  , sue  Dissertazioni 
Intorno  a Lattanzio  p.  766. 

Scaligero  Giulio  Cesare  , suo  sentimento, 
intorno  le  Tragedie  di  Seneca  , ripro- 
vato p.  io?,  . 

Scauro  o Scaurino  gramatico  p,  335.  , 

ScevoU  Caio  c Quinto  Ccrvidfo  giure  - 
consulti  p.  328. 


4JJ 

Scienze  , loro  decadimento , V.  Decadenza 

Scrìbonio  Largo  medico,  sua  opera  p,  i\  y. 

Scultura,  V.  Arti  liberali.  Decadenza  di 
essa  p.  if  f,  tt.;  4W, 

Scuole  ecclesiastiche,  loro  antica  istitu- 
zione in  Italia  p.  t»r.  u. 

Scuole  pubbliche  fabbricate  da  Adriaco 

0.  tc. 

Sedato  , suo  figlio  retore  in  Roma  p.  408. 

Scdulio  poeta  p.  430, 

Scleuco  astrologo  p.  203. 

Seleuco  gramacico  condannato  a morte  da 

Tiberio  p.  ai. 

Seneca  Marco  Anneo  il  retore  , notizie 
della  sua  vita  0.  ti6;  conciliazione  del- 
le diverse  epoche  di  essa  ivi  , re.;  sua 
prodigiosa  memoria  p.  117 ; Suasorie  e 
Controversie  da  lui  scritte  p.  ni;  giu- 
dizio del  suo  stile  p.  1 1 9. 

Seneca  Lucio  Anneo  il  filosofo  , sua  elo- 
quenza derisa  da  Caligola  p.  44;  maestro 
di  Nerone  p.  4^  sentimento  di  Quinti- 
liano intorno  allo  stile  da  lui  usato  0. 
ili;  deride  le  quiscioni  ridicole  de*  fi- 
losofi , ma  le  tratta  egli  stesso  p.  ili» 
in  quale  scienza  istruisse  Nerone  p.  170 ; 
notizie  della  sua  vita  c de*  suoi  studi 
p.  171%  tc.;  suo  esilio  , ritorno  a Roma  , 
cariche  ed  onori  ottenuti  p.  17 3»  cc.;  >u* 
morte  p.  »7f.  tc.i  diversità  di  sentimen- 
ti incorno  a' suoi  costumi  p.  177.  ,tf«  S 
esame  del  suo  carattere  morr.le  p.  479» 
et.;  approva  1*  uccision  di  Agrippina 
ivi,  re.;  adula  vilmente  Claudio  c Ne- 
rone p.  14A,  180;  sue  grandi  ricchezze  e 
niun  uso  eh*  egli  ne  fa  ad  altrui  sollic- 
. vo  p.  1 , suo  orgoglio  p.  1 81:  Letrere 
tra  lui  c s.  Paolo  falsamente  attribuite 
ad  amenduc  p.  1 8 1;  sue  belle  osserva- 
zioni fisiche  p.  1 84:  riflessioni  intorno 
al  suo  stile  p.  i Et  ; fa  uso  de’  bagni 
freddi  anche  nel  verno  p.211;  sua  invet- 
tiva contro  le  private  biblioteche  p. 24^. 

Seneca  il  tragico,  chi  su  p.  102.  ec.;  egli  ’ 
non  è un  terzo  Seneca  diverso  dagli  al- 
tri due  p.  103;  probabilmente  è il  fila-* 
sofà  ; ma  ci  non  sembra  autore  di  tutte 
le  Tragedie  a lui  attribuite  iv#,cr  ; giu- 
dizio intorno  ad  esse  p.  ior» 

Senecione  , V.  Erennio  . 

Senofonte  modico  dell*  imp.  Claudio  f.aoS. 

Scnzio  Augurino,  V.  Augurino. 

Serapione  sofista  p.  101. 

Sereno  Aulo  poeta  p.  288. 

Serrano  Tommaso,  sue  difese  di  Marziale 

T-.9J*  ... 

Servilio  Noniano  maestro  di  Quintiliano 
p.  121;  e storico  p.  161. 

Servio  granitico,  c sue  opere  p.  4**» 

Sesto  di  Cheroua  maestro  di  M.  Aurelio 
p.  272;  notizie  a lui  appartenenti  /mio. 

Sc- 
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Sesto  Empirico  p.  $sò. 

Settimio  storico  p.  307. 

Severo  Settimio  imperatore,  suoi  stud;  p. 
37G  sua  crudeltà  ivi;  suo  arco  p. 

Severo  imperatore  p . 389. 

Severo  Cesare  p.  284» 

Severo  architetto  in  Roma  a*  tempi  ti  Ne- 
rone p. 

Sevin,  sue  Ricerche  intorno  all' astrolo- 
go Trasillo  p.  101. 

Sicilia,  teatri  in  essa  frequenti  p.  34  y; 
vtodj  filosofici  ivi  coltivati  p.  ^6. 

Siculo  Fiacco  scrittore  d’Agricoltura  p.  52  3. 

Sitonio  Apollinare , panegirici  ta  lui  reci- 
taci , e onori  ottenuti  in  Italia  />.$88 ,<c. 

Si  fi  lino  Giovanni  compcndiator  ti  Dione 

' t:  ... 

Silio  Italico,  notizie  interno  alla  sua  vi- 
ta  p.  n&i  giudizio  intorno  alle  sue  poc- 

• sie  p . 21i  sua  biblioteca  p,  aar. 

Silvestri  co.  Camillo  , sua  dissertazione 

sull* eri  di  Gellio  p.  332. 

Silvino  retore  p.  12. 

Simmaco  medico  deriso  da  Marziale  p.iti. 

Simmaco  Q.  Aurelio  , suoi  primi  scudj  p. 
41 2;  sue  digniti  , e sue  vicende  ivi  ; 
grandi  lodi  a lui  date  da*  suoi  ccmtcm- 

. poranci  p . 41  G carattere  delle  sue  let- 
tere svi  , ec.  ; elogio  degli  stud)  di  suo 
padre  c di  suo  figliuolo  p . 414,  tc.  j sua 
biblioteca  p.  4f*. 

Simplicio  gramatico  p.  417. 

Siracusa  , suo  teatro  p.  343. 

Sofisti  greci  celebri  in  Roma  p.  ;oo;  ad 
essi  si  dee  in  gran  parte  il  decadimen- 
to delPcloqucnza  p.  302,  ec. 

Solino  C.  Giulio,  notizie  a lui  apparte- 
nenti p. 

6oparro,se  fosse  ucciso  ingiustamente  per 
ordine  di  Costantino  p . 472, 

Sorano  d*  Efeso  medico  p.  1 1 6 . 

s . Sercrc  papa  , notizie  appartenenti  a lui 
c alle  sue  opere  p.  364. 

Sor  ione  filosofo  pitagorico  p.  175,  197, 

Sparziano  Elio  storico  p.  yotf. 

Stati lio  Marino  trova  alcuni  frammenti  di 
Petronio,  c contese  per  essi  insorte  p. 
&4<  U* 

Statue  atterrate  da  Caligola  p.  i<;u  tras- 
portate da  più  parti  a Roma  p.  2^4;  di 
Apolline  di  Belvedere  e del  Gladiatore 
«vi  ; statue  di  gran  valore  innalzate  a 
Claudio  II,  ad  Aureliano  , cc.  p.  uoi  al- 
tre sratuc  innalzate  ne*  tempi  più  bassi 
f*  457* 

Stazio  padre  del  poeta  di  questo  nome  , 

• e poeta  valoroso  egli  pure  p.  jjj  tc.; 
e gramatico  p. 

Scatto  P.  Papinio,  notizie  della  sua  vi- 

• ta  p.  2Ì2  vittorie  da  lui  riportate  nei 
poetici  combattimenti  , ne’  quali  però 


una  volta  rimane  vinto  /.  applausi 
riscossi  colla  sua  Tcbaidc  p.  7$  ; giudi- 
zio intorno  alle  sue  poesie  p.  j6 , tc. 

s.  Stefano  papa  p. 

Stella  Aruuzio  poeta  p,  96. 

Stcrtinio  scrittor  di  rettone!  p.  137. 

Stilicene  ministro  di  Onorio,  suo  carat- 
tere p.  384. 

Stiliotic  filosofo  p.  tu. 

Stiltingo  Giovanni  , sua  Apologia  di  s. 
Girolamo  p.  122  1 40*. 

Stoicismo  frequente  sotto  i primi  Cesari 
e per  qual  ragione  p.  1^4. 

Storia,  scrittori  di  essa  dalla  morte  d’ Au- 
gusto fino  a quella  di  Adriano  p.  1 34  , 
tc.  ; c da  quest*  epoca  fino  a’ principi 
di  Costantino  p.  303  ; da  essi  ano  al- 
la rov  ina  dell*  impero  p.  434  , re. 

Scoria  Augusta,  scrittori  di  essa,  e loro 
carattere  p.  305 , ec.;  307,  ec. 

Storia  naturale  illustrata  da  Plinio  p. 
L20  , ec. 

Strabene  geografo  p.  204. 

Stranieri  concorsi  a Roma,  danni  e van. 
taggi  da  essi  recaci  p.  24%  , cc. 

Studj  , origine  delle  loro  vicende  , V.  De- 
cadenza . 

Studj  sacri , loro  stato  in  Italia  sotto  gli 
imperadori  cristiani  p.  391  , ec. 

Suessa  , biblioteca  ivi  esìstente  p.  $4f. 

Svetonio  C.  Tranquillo  , notizie  della 
sua  vita  p.  tff  ; sue  opere  e giudi- 
zio di  esse  p.  1 16  ; sua  maniera  dì  seri* 
vere  imitata  dagli  scrittori  della  Storia 
Augusta  p.  1 07.  ec.  ; esame  della  critica 
che  dì  esso  fa  m.  Linguet  Pref.  p. 
ìv,  ec. 

Sulpizia  poetessa  p.  pj. 

Sulpizio  Apollinare  gramatico  p. 

Sulpizio  Vittore  retore  p.  ±tl. 

T 

/j£l«cito  M.  Claudio  , suoi  studj,  sue 
virtù,  suo  breve  impero  p.  282. 

Tacito  Cornelio,  se  sia  1*  autore  del  Dia- 
logo sul  decadimento  dell1  eloquenza  p. 
10T.  ec.  ; notizie  intorno  la  sua  vita  p. 
150;  sue  opere  p.  «51;  grande  stima,. in 
cui  egli  è stato  presso  molti  svi  ; giu- 
dizio intorno  a* suoi  libri  p.  1 yz;  esame 
del  sentimento  di  m.  d*  Alembert  su 
questo  scrittore  p.  i n;  magnifica  edi- 
zione fattane  dal  i>.  Brotier  p.  1 y4  ; esa- 
me della  critica  che  ne  fa  m.  Linguec 
Pref.  p.  iv,  ec. 

Teatri,  loro  moltitudine  in  Italia  p.  744  . 
rt . ; A’.  Poesia  teatrale  . 

Telcfo  gramatico  p.  jjf.  • 

Temisene  medico , epoche  della  sua  vira 
p.  11 1. 

Tc- 
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•Temistio  , onori  a luì  conceduti  da  Co- 
stanzo t.  374» 

Teodoro  Mallio  , V.  MaUio. 

Teodoro  Prisciano  medico  p.  449. 

Teodosio  il  grande  è sollevato  all’  impe- 
ro p.  382;  suo  carattere  , e sua  morte 

£.  i8j, 

Teodosio  II,  imperadore  p,  383;  suo  Co- 
dice p. 

Tertulliano  giureconsulto  p.  300. 

Tessalo  medico  a*  tempi  di  Nerone  , suo 
ardire  e presunzione  p.  2 08;  sna  lettera 
a Nerone  p.  109  ; Galeno  inveisce  con- 
tro di  lui  ivi  . 

Tiberio  : apologia  di  questo  imperadore 
fatta  da  m.  Linguet , esame  di  essa  Pref. 
p.  v,  cc.;  sua  elevazione  all*  impero  , 
studj  da  lui  fatti  f.  e speranze  con- 

* cepitenc  nc*  primi  anni  ivi  , et.  ; sua 
scrupolosa  esattezza  nel  parlar  latino 
p.  40;  enormi  vizj  a*  quali  diedesi  in 
preda  ivi,  re.;  uomini  dotti  da  lui  dan- 
nati a morte  p.  41,  re.;  sua  morte  p.  4S; 
credesi  autor  della  morte  di  Germanico 
p.  60;  sua  condotta  verso  gli  astrologi 

* p . >64,  aoi;  apre  una  biblioteca  p.  240, 
te.  ; poco  amico  delle  belle  arti  p.  1 jt,  et. 

Tiberio  Nerone  costretto  da  Caligola  a 
darsi  la  mone  p.  ±3. 

Tigellino  nccusator  di  Petronio  p.  82;  che 
gli  avvenisse  con  Apollonio  Tianeo,  se- 
condo la  narrazion  di  Filostrato  p.  167. 

Tillemont  , sua  opinione  confutata  p.  312. 

Titinnio  Capitone,  V.  Capitone. 

Tito  imperadore,  suo  eccellente  carattere 
c sua  morte  immatura  p.  52,  et,  ; ascol- 
ta gli  astrologi  p.  203. 

Tiziano  Giulio  retore,  e altro  Tiziano  di 
lui  figlio  p,  297;  notizie  della  lor  vita 
e delle  loro  opere  p . 298,  re.;  se  fosser 
natii  delle  Gallie  p.  1 99. 

Tolomeo  astrologo  a*  tempi  di  Ottone 
p.  203. 

Toiomeo  Claudio  geografo  p.  320. 

Torino,  collegio  antico  di  medici  in  que- 
sta cittd  p.  *337. 

Toscana  , teatri  in  essa  frequenti  p.  34 6. 

Tossozio  senatore  e poeta  p.  >91. 

Tracalo  oratore  p.  133, 

Traiano,  carattere  di  questo  imperadore 
p.  £4;  fomenta  generosamente  gli  studj 
p.  onori  da  lui  renduti  a Dione  Cri- 
sostomo ivi  ; sna  bonti  verso  il  giova- 
ne Plinio  p,  118;  biblioteca  ulpia  da  lui 
aperta  p.  243;  sue  magnifiche  fabbriche 
p,  263. 

Trasea  Peto  ucciso  da  Nerone  p.  19 6;  re- 
cita sul  teatro  in  Padova  p,  363. 

Trasibulo  astrologo  p.  322. 

Trasillo  astrologò,  notizie  della  sua  vita 

p.  201. 


4*7 

Tremuoti  , loro  origine  spiegata  da  Sene- 
ca p.  184. 

Trifone  medico  maestro  di  Scribonio  p.  nf. 
Trtfoniano  Claudio  giureconsulto  p.  330.  ’ 
Tusciano  celebre  giureconsulto  f.  213. 


\r 


alente  imperadore  f.  ìft;  sa*  morte 
t • i hi 

Valente  Salvio  giureconsulto  p.  ^ 17 . 

Valentiniano  1,  suo  carattere  e suoi  stndj 
£•  *78,  sue  leggi  in  favor  delle  scienze 
«vi,  tc.  ; e de* professori  p.  379,  re.  ; suà 
morte  p.  3 8a ; sue  leggi  intorno  la  me- 
dicina p.  448. 

Valentiniano  II  è eletto  imperadore  p. 
382 ; sua  morte  p.  *8?. 

Valentiniano  III  è dichiarato  Imperadore 
p • 38  3;  suo  carattere  * e sua  morte  p ^ *2- 

Valenano  imperadore  fatto  schiavo  dai 
Persiani  p.  180. 

Valerio  Fiacco,  V.  Fiacco. 

Valerio  Massimo,  notizie  della  sna  vira  p. 
1 37»  Storia  da  lui  composta  e giudizio 
intorno  ad  essa  ivi,  et. 

Valerio  Severo  eei.  giureconsulto  jK  228. 

Valla  Lorenzo  accusato  a torco  di  plagio 
f-  Uh 

Vannetti  cav.  dementino  p.  jjj  suo  Elo- 
gio di  Plinio,  e lettere  di  esso  da  lui 
tradotte  p.  139. 

Uditori  , perchè  si  desse  un  tal  nome  agli 
scolari  p.  23 6. 

Vellcio  C.  Patercolo , notizie  della  sua 
vita  p.  1 33.  tc.;  Scoria  da  lui  scritta  , c 
giudizio  intorno  ad  essa  p.  136;  nuova 
edizione  di  essa  ivi  . 

Verani  p.  Tommaso  lodato  p.  3 37. 

Verecondo  gramatico  milanese  p.  407. 

Vero  Lucio  imp.  suo  carattere  />.  270,  re. 

Verona  , se  sia  la  patria  di  Plinio  il  vec- 
chio p.  i8tf , et. 

Vespasiano  innalzato  all’ impero:  suo  ca- 
rattere p1  fi;  vizj  che  gli  si  oppongono 
ivi;  splendido  dono  da  lui  fatto  a Sa- 
lcio Basso  p.  2S1  fomenta  eli  studj 
p.  42;  caccia  da  Roma  i filosofi  p.  170; 
favorisce  gli  astrologi  p.  203;  assegna 
stipendio  a*  retori  p.  zi 9:  se  aprisse  una 
biblioteca  pubblica  p.  242.  protegge  le 
belle  arti  p.  263. 

Vesuvio , suo  incendio  fatale  a Plinio  p. 
188. 

Vetro  , se  sia  mai  stato  reso  flessibile  , o 
duro  p.  232. 

Vezio  Valente  medico  a*  tempi  di  Claudio 
p.  208. 

Vibio  Crispo  oratore  p.  1 3 3. 

Vibio  Q.  Sereno  accusato  da  suo  figliuolo 
a Tiberio  p.  4 

di 
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di  Villa  co.  Felice  Durando  , suo  elogio 

di  Vibio  Crispo  p.  133. 

Vindiciano  medico  p.  449. 

Vìaidio  o Vindio  Vero  giureconsulto  p.^zó. 

Vipsanio  Messala  , V.  Messala  . 

Virginio  scrittor  di  commedie  p.  102. 

Virginio  scrittor  di  rettorica,  chi  fosse  p . 
et. 

Viccllio  , suo  breve  impero  f.  fi;  suo  de- 
creto contro  gli  astrologi  , e ardir  di 
essi  contro  di  lui  p.  so 5. 

Vittore  Publio,  sua  descrizione  di  Roma 
f.  458. 

Vittore  Sesto  Aurelio  , notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p.  434;  altri  del- 
lo stesso  nome  p.  43J,  et. 

Vittorino  Mario  lascia  la  cattedra  d’  elo- 
quenza in  Roma  per  non  rinunciare  alla 
religione  p.  377;  notizie  della  sua  vita 
e delle  site  opere  p.  403,  et. 

Vittorio  giureconsulto  p.  432. 

Ulpiano  Domi  zio  cel.  giureconsulto,  sue 
lodi  e suo  carattere  p.  319;  sua  morte  , 
sue  opere  c suo  odio  contro  de*  Cristia- 
ni ivi,  et. 

Ulpio  Marcello,  V.  Marcello. 

Volterrano  Rafacllo  , suo  errore  p.  420, 
4*4* 

Voltaire , apologia  da  lui  fatta  de*  primi 


Cesari  Vrtf.  p.  XVI;  suo  sentimento , in- 
torno a Lucano  , esaminato  p.  69,  et.  ; 
proposizione  falsa  da  lui  avanzata  p. 82; 
cerca  invano  di  screditar  Costantino  p. 
\*9: 

Volusio  Meciano  , V.  Mcciano. 

Vopisco  Flavio  storico  p.  306. 

Vozicno  Montano  oratore  p.  $6t  ec.;  134. 
Urseio  Feroce  ccl.  giureconsulto  p.  ni. 
Walchio  Gianncrnesto  Emanuele  , sua  dis- 
sertazione sulle  letterarie  amichiti  di 
Ercolano  p.  344. 

Winckclmann  , sue  opinioni  confutate  p. 
*S5>  4 4 59>  ' 


Z 

Ì^Lenobio  gramatico  in  Roma  a’  tempi  di 
Adriano  p.  24 9. 

Zcnodoro  scultore  insigne , sue  opere  p. 
tfS,  ec. 

s.  Zenone  vescovo  di  Verona  a qual  tem- 
po vivesse  p.  3 9$;  sue  opere  ivi . 

Zenone  filosofo  esiliato  da  Tiberio  p.  41. 

Zirardini  Antonio  , Novelle  da  lui  pulM 
blicate  p.  434. 

Zorzi  Alessandro  lodato  p.  9 3. 

Zosimo  storico,  suo  carattere  p.  3 69. 


HKl  DEL  TO\iO  SECONDO. 
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